I 


J 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  . 


Digitized  by  Google 


Stabilimento  Tipografico  Perrotti 


Digitized  by  Google 


DELLA 


$ ve , ? 

t?  — ■ ' 

<f 

o 


LETTERATURA 


ITALIANA 

ESEMPI  E GIUDIZI 


ESPOSTI  Di 

CESARE  CANTÒ 

A COMPLEMENTO  DELLA  SUA  . 

STORIA  DEGLI  ITALIANI 


Prima  edizione  napoletana  eseguita  sulla  prima  torinese 
con  note  de)  Regio  Revisore 

Canonico  Gaetano  Barbati 


VOLUME  SECONDO 


NAPOLI 

GIOV.  PEDONE  LAURIEL  | GIUSEPPE  HARGHIERI 
A3,VicoMaiorani,p.p.  j 13,  Slr.  Nardones,  l.p. 

coeditori 

1858 


v 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


CAPO  OTTAVO 


IL  SETTECENTO. 


L accademia  degli  Arcadi  aveva  rimediato  alle  lambicca- 
te ampollosità  e alle  vanità  concettose  del  seicento,  non 
però  col  ricorrere  alla  natura  e all’  inesauribile  fonte  dei 
sentimenti,  bensì  col  rifarsi  al  Petrarca  e al  Di  Costanzo.  A 
chi  imita,  sia  poi  dai  Greci  o dai  Turchi,  dee  mancare  quel 
vigore  e quella  poderosa  vitalità,  che  il  vero  soltanto  può 
infondere  anche  alle  opere  d’immaginazione.  In  fatto  que- 
sti scrittori  riuscirono  più  corretti,  ma  slombati,  senza  va- 
rietà, senza  originalità. 

Fbancesco  Maria  Zanotti  (1692-1777)  bolognese,  inge- 
gno universale,  fece  sonetti  lodati,  precetti  poetici,  trattati 
di  morale  che  ancora  si  leggono;  e ne’dialoghi  Sulla  forza 
viva  e ne’  Commentari  dell ’ istituto  vesti  letterariamente  le 

3uistioni  filosofiche.  Il  prevosto  Lodovico  Muratori  dio- 
enese  (1672-1750)  meno  neglettamente  che  gli  Annali  d'I- 
talia (1)  scrisse  la  Regolata  devozione,  la  Carità  cristiana,  la 


(1)  a Sereno  cominciò  a voler  raccorciare  il  piviale  a Donato  (all’  an- 
no (719). 

« Ma  un  grand’  imbroglio  era  il  dover  correre  dietro  a costoro  (722). 

« Pion  sapevano  digerirla  d’ aver  per  signore  un  imperatore  empio 
( 728  ). 

« Per  timor  della  pelle  se  ne  tornò  a Roma  ( 731  ). 

a S'imbrogliarono  in  quest'  anno  non  poco  gli  affari  d’ Italia  ( 740  ). 

« Cammina  con  tutti  i piedi  lo  zelante  gridar  del  papa  ( 770  ). 

« Vedendo  il  re  Carlo  esser  un  osso  duro  quella  città  ( 773). 

« Cosa  manipolassero  insieme  papa  Giovanni  e Bosone,  si  raccoglie 
da...  ( 878  ). 

« Federico,  quant'  era  da  lui,  avrebbe  ridotto  il  papa  a portar  il  pi- 
viale di  bombagina  ( 1239  ). 

n L'armata  veneta  gli  diede  un  giorno  una  buona  spelazzata  ( 1509  ). 

Contò,  Leti.  lui.  - II,  1 
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6 SETTECENTISTI 

Pubblica  felicità  oggetto  de'buoni  principi , il  Cristianesimo 
felice , ove  ritrae  le  missioni  de’  Gesuiti  nel  Paraguai,  che 
possono  dirsi  il  più  bello  idillio  e il  più  vero.  Nella  Per- 
fetta poesia  esaminò  i vari  poeti  di  nostra  lingua,  non  sen- 
za gusto  e finezza,  lontano  però  dall’  elevazione  necessaria 
a quella  critica  efficace,  che  non  solo  appunta  e loda  ciò 
che  fu  fatto,  ma  indica  quel  che  poteasi  e doveasi.  Questo 
erudito  immenso,  chiamato  padre  della  storia  italiana,  vis- 
se modestissimo  e religiosissimo  ; informato  che  a Roma  si 
disapprovavano  alcune  sue  opinioni,  geltossi  a’ piedi  del 
pontefice,  pronto  a ritrattarle;  e quando  udiva  gli  attacchi 
de' filosofisti  contro  la  fede,  diceva  : a il  mio  rifugio  è nel 
credo  ». 

Scipione  Maffei  (1675-1755),  insigne  storico  e antiqua- 
rio, nell’arte  magica  dileguala  e nella  Scienza  cavalleresca 
applicò  la  copiosa  erudizione  e un  criterio  poco  comune  a 
combattere  due  pregiudizi,  che  allora  non  erano  soltanto 
della  plebe,  cioè  che  gli  uomini  potessero  far  patti  col  de- 
monio ; e che  il  punto  d’  onore  esigesse  d'  uccidere  o farsi 
uccidere  per  sostenere  una  parola,  o per  vendicarsene. 

Accanto  a questi,  che  scriveano,  vorrei  dire,  in  stile  dab- 
bene, una  turba,  educata  alle  scuole  gesuitiche  e nelle  ac- 
cademie, tutta  a ricci  e cipria  come  nel  vestire  d’allora,  ac- 
coppiava la  scorrezione  con  eleganziucce  leziose,  l’ impro- 
prietà e il  neologismo  con  frasi  ambiziose  e antiquate;  con 
diligenza  stiiica  affettava  le  parole  tronche,  le  trasposizioni, 
la  cadenza  sonora  e l’emistichio  poetico;  evitando  di  dir  le 
cose  per  la  piana,  traea  vanto  dalla  ridondanza  d’  epiteli  e 
dalla  fiacchezza  delle  circonlocuzioni;  credeva  elevare  sog- 
getti triviali  e ritrosi  col  rinvolgerli  in  lambiccata  sirnelria, 
ed  eguaglianza  di  desinenze  ; sotto  a quello  stile  leccalo  e 
ad  uno  spruzzolo  di  scienza  coprendo  vulgari  pensieri,  e gli 
argomenti  sfiorando  con  perpetua  gracilità.  In  taluni  s' in- 
contra purezza  di  parole,  armonia  di  giro,  nobiltà  di  dicitu- 
ra, ma  passione  ed  eloquenza  mai,  mancandovi  l’elevazio- 
ne dell’  anima,  la  nobiltà,  la  costanza  del  pensiero,  senza 
cui  non  si  merita  gloria. 

Tali  furono  il  Cerati  parmigiauo  (1690-1769),  Giambatti- 


« Gli  arrabbiati  villani  non  furono  pigri  a menar  le  griffe  (Ivi).  Il  vi- 
ceré ebbe  dei  'neremur  dal  re  cattolico  (1563). 

« Parca  che  a Leopoldo  non  mancasse  mai  qualche  ini  racolo  in  sac- 
coccia per  risorgere  (1704). 
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sta  Giovio  (1748-1814),  Gaston  Rezzonico  (1742-96)  coma- 
schi, il  veneto  Algarotti  presuntuosamente  insulso,  ed  altri 
lonzi  imitatori  di  cattivi  imitatori.  Eriprando  Giuliari  ve- 
ronese (1718-1805)  descrisse  le  donne  celebri  della  santa 
nazione  a in  floridissimo  stile  e con  galanteria  devota  » ; il 
gesuita  G.  B.  Roberti  bassanese  (1719-85),  leccato  e flo- 
scio, fu  ameno  però  se  non  eloquente,  e imitabile  per  retti 
sentimenti  e dolce  moderazione. 

La  poesia  giovi  e diletti. 

Muratosi. 

In  tutte  le  sue  spezie  la  poesia  intende  al  profitto  de’ popoli,  e,  se 
non  è la  stessa  moral  filosofìa (1  ), abbellita  e vestita  d’abito  più  vago, 
almeno  dee  dirsi  figliuola,  o ministra  della  medesima  filosofia.  Nè  io 
starò  qui  a cercare  se  il  primario  fine  de’poeti  sia  il  dilettare,  o gio- 
vare, siccome  argomento  che  s’ è già  trattato  da  molli  letterati  con 
grande  sfarzo  d’erudizione  e d’ingegno. Bastici  per  ora  di  sapere  che, 

Eer  cornuti  consentimento  de’  saggi,  il  poeta  colla  buona  imitazione 
a da  giovare  e dilettare. E può  dirsi  che  la  poesia  o poetica, in  quanto 
è arte  imitatrice  e componitrice  di  poemi,  ha  per  fine  il  dilettare;  in 
quanto  è arte  subordinata  alla  filosofia  morale  o politica,  ha  per  fine 
il  giovare  altrui.  Cosi  la  medesima  cosa  in  maniera  differente  conside- 
rata ha  due  diversi  tini,  cioè  la  dilettazione  e l'utile.  Dalla  poesia  ri- 
guardata in  sè  stessa  si  cerca  di  porger  diletto  ; e da  lei  parimente, 
riguardata  come  arte  soggetta  alla  facoltà  civile, si  dee  porgere  utili- 
tà. E conciossiachè  tutte  le  arti  e scienze  sieno  regolate  sempre 
dalla  detta  facoltà, indirizzandole  essa  tutte  alla  felicità  eterna  o tem- 
porale, e al  buon  governo  de’popoli;  perciò  la  vera  e perfetta  poesia 
dovrebbe  sempre  dilettare,  e nello  stesso  tempo  recare  utilità  alla 
repubbiica.Chi  non  diletta  colla  buona  imitazione  poetica,  pecca  pro- 
priamente contra  un’intenzione  della  poesia;  e chi,  con  imitare  e di- 
lettare, non  apporta  eziandio  profitto  al  popolo,pecca  contro  all’altra 
obbligazione  della  poesia; onde  niun  d’essi  potrà  dirsi  vero  e perfetto 
poeta.  Possono  dunque  i difetti,  in  cui  può  cader  chi  fa  versi  e com- 
pone poemi, in  tal  guisa  dividersi: altri  son  difetti  del  poeta  come  poe- 
ta; ed  altri  del  poeta  come  cittadino  e parte  della  repubblica.!  primi 
s’osservano  in  chi  è privo  del  buon  gusto  poetico,  nè  conosce  il  bello 
proprio  della  vera  poesia,  o per  povertà  d'ingegno  e di  studio,  o per 
essere  ingannato  e traviato  dietro  a qualche  mal  sicura  scorta.  Appa- 
jono  i secondi  difetti  in  coloro  che  fanservire  la  poesia  ad  argomenti 
viziosi,  disonesti  e leggieri,  da’  quali  o non  s’ apporta  verun  profitto 
a chi  legge  o ascolta,  o,  quel  ch’è  peggio,  si  corrompono  i lor  buoni 
costumi... 

Non  ogni  vero  a noi  rappresentalo  dall’altrui  ragionamento  ci  mo- 


(t)  Cioè,  se  non  è essa  medesima  la  filosofia. 
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ve,  ci  diletta;  siccome  non  ogni  cibo  solletica  il  gusto  nostro,  benché 
sieno, tanto  il  vero  quanto  il  cibo, pascolo  proprio,l’uno  dell’intelletto 
e l’altro  del  senso  nostro.  Egli  è per  lo  contrario  bensì  certo  che 
infallibilmente  noi  proviamo  incredibilepiacere  allorché  apprendiamo 
qualche  cosa,  la  qual  sia  nuova  e maravigliosa  (t).  E questo  piacere 
in  noi  si  produce,  perchè  sempre  la  maraviglia  è congiunta  coll’ im- 
parare e cominciar  a sapere  ciò  che  prima  ci  era  ignoto,  e che  è tal- 
volta contrario  alla  nostra  credenza.  Quanto  più  nuove,  ignote  ed 
inaspettate  si  presentano  davanti  all’iiitellelto  nostro  le  cose  e le  ve- 
rità; tanto  più  ci  movono  a rallegrarci  per  la  sùbita  lor  novità.  Per- 
ciò il  poeta,  che  dee,  secondo  l’instituto  suo,  dilettare,  niun 'altra  via 
più  sicura  di  ottener  questo  fine  può  egli  trovare,  quanto  Quella  del 
rappresentarci  il  vero  nuovo  e maraviglioso;  ben  sapendo  che  la  no- 
vità è madre  della  maraviglia, e questa  è madre  del  diletto.  Se  il  vero 
è triviale,  cioè  se  a tutti  è già  noto,  che  piacere  può  ritrarne  l’ intel- 
letto, il  quale  nulla  più  impara  di  quello  ch’egli  sapeva?  Sommamen- 
te allora  si  allegra  l’anima  nostra,  quando  può  da  sé  scacciar  l’igno- 
ranza, a cui  naturalmente  ella  ha  grande  aborrimento.  Non  potendo 
le  cose  e verità  triviali  scacciarne  l’ignoranza,  perch’ella  non  è igno- 
rante d’esse,  perciò  poco  o niun  diletto  suole  in  lei  prodursi  dal  ve- 
dersele poste  davanti.  Adunque  il  poeta  si  studia  di  rappresentare  e 
dipingere  quel  vero  che  porta  seco  novità,  e può  cagionare  maravi- 
glia... ( Della  perfetta  poesia.) 

Anno  di  Cristo  1266,  indizione  IX.  Di  Clemente  IV  papa,  2. 

Impero  vacante. 

Prima  di  procedere  coll’ armi  contro  al  nemico  Manfredi,  volle 
Carlo  conte  d’Angiò  e di  Provenza  essere  solennemente  coronato  re 
di  Sicilia  e di  Puglia. La  funzione  fu  fatta  per  ordine  di  papa  Clemen- 
te IV  nella  basilica  Vaticana  correndo  la  festa  dell’Epifania,  o sia  nel 
di  6 di  gennajo.  Essendo  stati  spediti  colà  dal  papa  cinque  cardinali 
apposta,  ricevè  il  conte  con  Beatrice  sua  moglie  la  corona;  e v’inter- 
venne un’immensa  folla  di  Romani,  che  compierono  la  festa  con  varie 
allegrezze  e giuochi.  Prestò  il  re  Carlo  allora  il  giuramento  e il  ligio 
omaggio  alla  Chiesa  Romana  pel  regno  di  Sicilia  di  là  e di  qua  dal  Fa- 
ro, di  cui  fu  investito  dal  papa.  Avrebbe  avuto  bisogno  l’armata  sua, 
che  giunse  nei  giorni  seguenti,  di  un  lungo  riposo,  perchè  arrivò  a 
Roma  sfiatata  e malconcia  pel  lungo  viaggio  e per  molti  affanni  patiti. 
Ma  troppo  era  smunta  la  borsa  del  re  Carlo, nè  maniera  aveva  egli  di 
sostentar  tanta  gente,  avendo  già  consunte  le  grosse  somme  prese 
dai  prestatori.  Fece  ben  egli  al  pontefice  istanza  di  soccorso  d’oro, 
ma  con  ritrovare  anche  il  di  lui  erario  netto  e spazzato  al  pari  del 
suo.  Però,  ancorché  il  verno  non  sia  stagion  propria  per  guerreggia- 
re, massimamente  per  chi  guida  migliaja  di  cavalli;  pure  per  proprio 
bisogno  colle  spoglie  de’nemici,  durante  ancora  il  mese  di  gennajo, 
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(1)  Sempre  le  parole  cascano  giù  a casaccio. 
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intrepidamente  coi  suo  fiorito  esercito  marciò  alla  volta  di  Ceperano 
per  entrare  nel  regno.  Era  con  lui  Riccardo  cardinale  di  Santo  Ange- 
lo,  legato  del  papa,  per  movere  i popoli  a prendere  la  croce  per  la 
Chiesa.Non  aveva  intanto  Manfredi  lascialo  di  farqoanli  preparamenti 
potea  per  ben  riceverlo.  Un  grossissimo  presidio  ancora  avea  messo 
in  San  Germano,sperando  die  quel  luogo  facesse  lunga  resistenza  al 
nimico,  per  aver  tempo  di  ricevere  varj  corpi  di  gente  che  si  aspetta- 
vano dalla  Sicilia, Calabria,  Toscana  ed  altri  luoghi. Fra  l’allre  provvi- 
sioni avea  situalo  al  fiume  Garigliano  il  conte  di  Caserta  con  grosse 
squadre  per  difendere  quel  passo.  Ma  agli  animosi  ed  ardili  Franzesi 
nulla  era  che  potesse  resistere;  innanzi  a loro  camminava  il  terrore, 
perchè  creduti  non  diversi  dai  Paladini  favolosi  di  Francia,  e il  verno 
stesso  si  vestì  d'un’insolila  placidezza  per  favorirli. Passarono  i Fran- 
zesi il  Garigliano,  per  la  proditoria  ritirata  del  Conte  di  Caserta.  Fu 
preso  a forza  d’ armi  San  Germano,  e andò  a fi!  di  spada  quasi  tutta 
quella  numerosa  guarnigione, con  incoraggirsi  maggiormente  i vinci- 
tori pel  saccheggio,  frutto  sempre  gustoso  della  vittoria.  Aquino  e la 
Ròcca  d’Arci  non  fecero  resistenza. Da  cosi  sinistri  avvenimenti  allo- 
ra più  che  mai  Manfredi  venne  a conoscere,  non  poter  egli  far  capi- 
tale alcuno  sulla  volubilità  e poca  fede  dei  regnicoli.  V’erano  fra  que- 
sti non  pochi  che,  ricordevoli  delle  crudeltà  ed  avarile  di  Federigo  II 
e di  suo  figliuolo  Corrado,  odiavano  la  casa  di  Svevia.  Altri  guada- 
gnali dall'  oro  o dalle  promesse  della  corle  di  Roma  e del  re  Carlo. 
Altri  infine  amanti  delle  novità  per  la  facile  speranza  di  star  meglio, 
opur  di  crescere  in  fortuna.  Contullociò  Manfredi  senza  avvilirsi  at- 
tese a fare  le  disposizioni  opportune,  e colle  sue  forze  passalo  a Be- 
nevento, quivi  si  accampò.  Non  aveva  egli  tralasciato  di  mandar  per- 
sona a parlare  di  accordo  al  re  Carlo.  La  risposta  di  Carlo  fu  questa 
in  franzese  : Dite  al  sultano  di  Nocera  (così  appellava  Manfredi, 
perchè  si  serviva  de’Saraceni)  ch’io  con  lui  non  voglio  nèpace,nè 
tregua;  e che  in  breve  o io  manderò  lui  all'inferno , o egli  me  in 
paradiso. 

Non  perdè  tempo  il  re  Carlo  a moversi  verso  Benevento,  per  tro- 
vare l’armata  nemica,  ardendo  di  voglia  di  decidere  con  un  fatto  d’ar- 
mi la  contesa  del  regno.  Fu  messo  in  disputa  nel  consiglio  di  Manfre- 
di, se  meglio  fosse  il  tcner-i  solamente  in  difesa,  tanto  che  arrivasse- 
ro gli  aspettati  rinforzi,  o pure  il  dar  tosto  battaglia  per  cogliere  i 
Franzesi  stanchi  e spossali  per  le  marcie  sforzate.  0 sia  che  preva- 
lesse l'ultimo  partito,  o che  l’impaziente  Carlo  uscisse  ad  attaccare  il 
nemico,  ovvero  che  i Saraceni  in  numero  di  diecimila,  senza  aspet- 
tarne il  comandamento,  movessero  conira  de’Franzesi,a  poco  a poco 
nel  di  26  di  febbrajo  dell’anno  presente  (chiamalo  il  1265  da  alcuni 
scrittori  che  cominciano  allafiorentina  l’anno  nuovosolamente  ne!dl25 
di  marzo)  s’impegnarono  le  schiere  in  un’orrida  battaglia,  descritta 
minutamente  da  Saba  Malaspina,  da  Ricordano  e da  altri  scrittori.  A 
me  basterà  di  accennarla.  Combatterono  con  gran  vigore  i Saraceni 
e Tedeschi  dell’esercito  di  Manfredi.  Si  trovarono  essi  infine  malme- 
nati e soprafalti  dai  Franzesi;  laonde  volle  allora  Manfredi  muovere 
la  terza  schiera  composta  di  Pugliesi,  ma  senza  trovare  ubbidienza 
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ne’  baroni  di  cuore  già  guasto.  Allora  Io  sfortunato  ma  coraggioso 
principe  determinò  di  voler  piuttosto  morire  re,  che  di  ridursi  privato 
rolla  fuga  a mendicar  il  pane.  E spronato  il  cavallo,  andò  a cacciarsi 
nella  mischia,  dove,  senza  essere  conosciuto,  da  più  colpi  fu  privato 
di  vita.  Racconta  Ricobaldo,  e dopo  lui  Francesco  Pipino,  che  in  que- 
sti tempi  andarono  in  disuso  per  l’ Italia  le  spade  da  taglio  o sia  le 
sciable,  e si  cominciò  ad  usar  quelle  da  punta  o sia  gli  stocchi,  dei 
quali  si  servivano  i Francesi.  Per  essere  gli  uomini  d’ armi  tutti  ve- 
stiti di  ferro,  poco  profitto  faceano  addosso  a loro  i colpi  delle  scia- 
ble. Ma  allorché  essi  alzavano  il  braccio  per  ferire  i Franzesi,  colle 
punte  degli  stocchi  li  foravano  sotto  le  ascelle,  e in  questa  maniera  lì 
rendevaho  inutili  a più  combattere.  Strage  grande  fu  fatta, massima- 
mente  de’Saraceni;  grande  fu  la  copia  de’prigioni,  fra’quali  si  conta- 
rono i conti  Giordano,  Galvano,  Federigo  e Bartolomeo,  parenti  di 
Manfredi,  ad  alcuni  de’quali,cioè  a Galvano  e Federigo, fu  data  di  poi 
la  libertà  ad  istanza  di  Bartolomeo  Pignatelli  arcivescovo  di  Messina; 
ed  altri  furono  fatti  morire  dall’inesorabil  re  Carlo.  Il  bottino  fu  ine- 
stimabile, e ne  arricchirono  tutti  i vincitori,  e alle  mani  del  re  Carlo 
pervennero  i tesori  di  Manfredi  e di  molti  de’  baroni  di  lui.  Nè  con- 
tenti i vincitori  di  tante  spoglie,  rivolsero  Finsaziabil  loro  avidità  ad- 
dosso ai  miseri  Beneventani,  senza  che  loro  giovasse  punto  l’ essere 
sudditi  del  papa.  Dato  fu  un  terribil  sacco  alla  città,  fatto  macello 
d’ uomini  e fanciulli,  sfogata  la  libidine,  e senza  che  le  chiese  stesse 
godessero  esenzione  alcuna  dall’  infame  sfrenatezza  di  quella  gente. 
Se  costoro  si  fossero  mossi  per  devozione  a prendere  la  croce,  e se 
fossero  ben  impiegate  le  indulgenze  plenarie,  ognun  può  ben  figu- 
rarselo. Ma  quello  che  maggiormente  rallegrò  il  re  Carlo,  e diede 
compimento  alla  sua  vittoria,  fu  la  morte  di  Manfredi.  Se  ne  sparse 
tosto  la  voce,  ma  si  stette  tre  dì  a scoprirne  il  cadavere. Trovol lo  un 
ribaldo,  e postolo  a traverso  sopra  un  asino,  l’ andava  mostrando 
pel  campo.  Fece  il  re  Carlo  I riconoscerlo  per  desso  dal  conte  Gior- 
dano e dagli  altri  nobili  prigionieri;  e perciocché  era  morto  scomuni- 
cato. ordinò  che  fosse  sepellito  presso  il  ponle  di  Benevento  in  una 
vii  fossa,sopra  cui  ogni  soldato  per  compassione  e memoria  gittò  una 
pietra.  E lai  fine  ebbe  Manfredi  già  re  di  Sicilia,  principe  degno  di 
miglior  fortuna,  perchè,  a riserva  dell’  aver  egli  violate  le  leggi  per 
voglia  esorbitante  di  regnare,  e di  qualche  altro  reato  dell’  umana 
condizione,  tati  doti  si  unirono  in  lui,  che  alcuni  giunsero  a dirlo  non 
inferiore  a Tito  imperadore,  figliuolo  di  Vespasiano.  Restò  memoria 
di  lui  nella  città  di  Manfredonia,  fatta  da  lui  fabbricare  di  pianta,  con 
trasportarvi  il  popolo  di  Siponto,  mal  situato  dianzi,  perchè  in  luogo 
d’ aria  cattiva. 

La  rotta  e morte  di  Manfredi,  divulgatasi  per  tutta  Puglia  e Sicilia, 
cagion  fu  che  non  vi  restò  città  o luogo  che  non  inalberasse  le  ban- 
diere del  re  Carlo,  con  feste  e giubili  incredibili.  La  sola  città  di  No- 
vera, nido  de’  Saraceni,  dove,  secondo  gli  scrittori  napoletani,  s’ era 
■ricoverata  la  regina  Sibilia  moglie  di  Manfredi  con  Manfredino  suo 
piccolo  figliuolo  e una  figliuola  si  tenne  forte.  Colà  si  portò  con  buo- 
na parte  dell’esercito  di  Filippo  conte  di  Monforte,  e l’assediò;  ma  ri- 
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trovato  troppo  duro  quell’  osso,  se  ne  parti,  con  lasciar  nondimeno 
strettamente  bloccala  essa  città.  Certo  è ; secondo  le  lettere  <ii  papa 
Clemente,  e per  attestato  della  Cronica  di  Reggio,  che  in  quest’anno 
essa  regina  co’  figliuoli  e col  tesoro  del  marito  fu  presa  nella  città  di 
Manfredonia;  il  che  vien  confermato  dal  monaco  Padovano.  Altre  sto- 
rie ancora  affermano  che  i Saraceni  di  Nocera  si  sottomisero  in  que- 
st’anno al  re  Carlo,  nè  aspettarono  a farlo  dopo  la  rotta  di  Corradino, 
di  cui  parleremo  a suo  luogo.  Entrò  poscia  il  vittorioso  re  Carlo  in 
Napoli,  che  prima  gli  avca  spedile  le  chiavi;e  andò  quel  popolo  quasi 
in  estasi  al  veder  comparire  la  regina  Beatrice  con  carrozze  magnifi- 
che e dorale;  e copia  di  damigelle,  tutte  riccamente  addobbate,  sic- 
come gente  non  avvezza  a somiglianti  spettacoli.  Ossena  Ricobaldo 
che  i costumi  degl’italiani  erano  stati  in  addietro  assai  rozzi, dati  alla 
parsimonia,  vóli  d’ogni  fasto  e vanità;  e ne  dice  anche,  a mio  crede- 
re, più  di  quel  che  era,  come  ho  dimostrato  altrove.  Per  altro  la  ve- 
nuta de’Franzesi  quella  fu  che  cominciò  ad  introdurre  il  lusso  e qual- 
che cosa  di  peggio,  e fece  mutar  i costumi  degl’  Italiani.  Trovò  il  re 
Carlo  nel  Castello  di  Capra  il  tesoro  di  Manfredi  quasi  tutto  in  oro. 
Fatti  volare  queisacchctti  inuna  sala  ailapresenzasua  e della  regina 
Beatrici-,  e comandato  che  venissero  le  bilance, disse  ad  Ugo  del  Bal- 
zo, cavaliere  provenzale,  di  partirlo.  Che  bisogno  c'è  di  bilance ? ri- 
spose allora  il  prode  cavaliere;  e co’  piedi  fattene  tre  parti.  Questa, 
disse,  sia  di  monsignore  il  re;  questa  della  regina;  e quesl’altra 
de’  vostri  cavalieri.  Piacque  cotanlo  al  re  un  atto  di  tale  magnani- 
mità (1),  che  incontanente  gli  donò  la  contea  di  Avellino,  e il  creò 
conte.  Diedesi  poi  il  re  Carlo  ad  ordinare  il  regno.  S’erano  figurati  i 
popoli  di  quelle  contrade  che  colla  venuta  de’Franzesi  e sotto  il  nuo- 
vo governo  tornerebbe  il  secolo  d’oro,  si  leverebbero  le  gabelle,  le 
angherie  e le  contribuzioni  passate,  ed  ognun  goderebbe  un’invidia- 
bil  tranquillità  e pace.  Si  trovarono  ben  lostodelusi  e ingannali  a par- 
tito. Le  soldatesche  franzesi  ne’  lor  passaggi  e quartieri  a guisa  dei 
fuoco  portavano  la  desolazion  dapertutto.  Ebbe  il  re  Carlo  in  mano 
da  un  Gezolino  da  Marca  tutti  i libri  e registri  delle  rendite  e degli 
uffizj  del  regno,  e di  lotte  le  giurisdizioni,  dazj,  collette,  taglie  ed  al- 
tri aggravj  de'popoli.  Non  solamente  volle  il  re  inlatti  tutti  questi  osi 
od  abusi  ; ma  siccome  in  addietro  si  camminava  assai  alia  buona  in 
riscuotere  cotali  carichi,  istituì  egli  de’ nuovi  giustizieri,  doganieri, 
nolaj  ed  altri  nffiziali  del  fisco, che  rigorosamente  spremevano  il  san- 
gue dai  popoli,  e cominciarono  ad  accrescere  in  profitto  del  re,o  pro- 
prio, i pubblici  pesi  e le  avanie,  di  modo  che  altro  non  s’ udiva  che 
segreti  gemiti  e lamenti  della  misera  gente,  con  augurarsi  ognuno,, 
quando  non  era  più  tempo,  l’ abbandonato  e perduto  re  Manfredi.  E 
un  autor  guelfo,  uno  storico  pontificio  che  l’ attesta,  cioè  Saba  M ala- 
spina. Secondo  lui.  ravveduti  que' popoli,  andavano  dicendo:  0 re 
Manfredi,  noi  non  ti  abbiam  conosciuto  vivo;  ora  ti  piangiamo 


(1)  Dove  stia  la  prodezza  e la  magnanimità  di  quest'atto  di  prepo- 
tente soldato,  vét  dica  lui. 
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estinto.  Tu  ci  sembravi  unlupo  rapace  fra  le  pecorelle  di  questo 
regno;  ma  da  che  per  la  nostra  volubilità  ed  incostanza  siam 
caduti  sotto  il  presente  dominio,  tanto  da  noi  desiderato , ci  ac- 
corgiamo in  fine  che  tu  eri  un  agnello  mansueto.  Ora  si  che  co- 
nosciamo quanto  fosse  dolce  il  governo  tuo , posto  in  confronto 
dell'amarezza  presente.  Riusciva  a noi  grave  in  addietro  che  una 
parte  delle  nostre  sostanze  pervenisse  alle  tue  mani;  troviamo 
adesso  che  tutti  i nostri  beni,  e,  quel  che  è peggio,  anche  le  per- 
sone vanno  in  preda  a gente  straniera.  Tali  erano  di  qtie’ popoli 
le  querele:  querele  osservate  prima  e dipoi  anche  in  altri  popoli  sem- 
pre  malcontenti  dello  stalo  presente,  e che  ripongono  la  speranza  dì 
star  meglio,  o men  male,  nella  mutazion  de’  governi,  ma  con  disin- 
gannarsi poi  delle  loro  mal  fondate  idee. 

A molle  altre  avventure  e mutazioni  in  Italia  diedero  moto  i passi 
prosperosi  di  Carlo  re  di  Sicilia,  con  atterrire  i Ghibellini,  ed  influire 
coraggio  alla  parte  guelfa  pel  rimanente  d'Italia.  Abbiamo  dalla  Cro- 
nica di  Cesena,  che  avendo  Manfredi  ritirate  le  sue  armi  dalla  Marca 
d’Ancona  per  valersene  in  propria  difesa,  fu  spedito  colà  Simone  car- 
dinale di  San  Martino  e legato  apostolico, il  quale  nel  di  ultimo  di  gen- 
najo  s’ impadronì  della  città  di  Jesi,  e poscia  d’altre  città  e castella 
d’essa  Marca.  Non  dissimili  cambiamenti  di  cose  avvennero  in  Lom- 
bardia. Nel  dì  20  di  gennajo  dell’anno  presente  si  levò  a rumore  il 
popolo  di  Brescia, e messa  a fil  di  spada  o pure  in  fuga  la  guarnigio- 
ne che  ivi  teneva  il  marchese  Oberto  l'elavicino,  si  rimise  in  libertà. 
Giunta  questa  dispiacevo!  nuova  al  suddetto  marchese,  furibondo 
passò  co’Cremonesi  di  là  dall’Oblio,  mettendo  a sacco  il  territorio  bre- 
sciano, uccidendo  e facendo  prigioni  quanti  incontrava.  Distrusse  dai 
fondamenti  le  terre  di  Quinzano.  Orci,  Pontevico,  Volengo,  Ustiano  e 
Canedolo.  Ricorsero  i cittadini  bresciani  per  soccorso  ai  Milanesi,  e 
richiamarono  in  città  iloro  fuoruscili  guelfi.  Vennero  perciò  a Brescia 
Raimondo  «falla  Torre  vescovo  di  Como, Napoleone  osia  Napo  e Fran- 
cesco fratelli  parimente  dalla  Torre  con  molte  squadre  e coi  suddetti 
usciti,  i quali  furono  incontrati  fuor  della  città  dal  clero  e popolo  con 
rami  d’ulivo:  dopo  di  che  fu  fatta  una  solenne  concordia  e pace  fra 
loro,  e data  la  signoria  di  quella  città  ai  Torriani  suddetti.  Restò  quivi 
per  governatore  Francesco  dalla  Torre,  il  quale  ito  poscia  con  bella 
comitiva  a trovare  il  re  Carlo,  fu  da  lui  fatto  cavaliere  e conte  di  non 
so  qual  luogo.  In  Vercelli  era  governatore  di  quella  città  Paganino, 
fratello  parimente  del  suddetto  Napo.  Entrati  in  essa  città  occulta- 
mente i nobili  milanesi  ghibellini  fuorusciti,  il  presero.e  nel  condurlo 
a Pavia  barbaramente  l’uccisero.  Trovavasi  allora  in  Milano  podestà, 
messovi  dal  re  Carlo,Emberra  del  Balzo  provenzale.Costui  con  alcuni 
de’Torriani  fatto  consiglio  per  vendicar  la  morte  di  Paganino,avendo 
in  prigione  i figliuoli, fratelli  o parenti  degli  uccisori  suddetti, ne  fece 
condurre  cinquantadue  sopra  le  carra,  e scannarli  con  crudeltà  ine- 
sorabile, riprovata  dai  buoni  e dallo  slessoNapoTorriano,  il  quale  poi 
disse:  Ah  che  il  sangue  di  questi  innocenti  tornerà  sopra  de'miei 
figliuoli / Per  tale  iniquità  fu  poi  scacciato  da  Milano  il  suddetto  Em- 
berrà.  Fu  anche  la  città  di  Piacenza  a rumore  perliberarsi  dalle  mani 
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del  marchese  Oberto  Pelavicino,  ma  non  riuscì  in  bene  lo  sforzo  dei 
Guelfi.Furono  poi  spediti  due  legati  pontificj  in  Lombardia  per  ridur- 
re a concordia  le  divisioni  dei  popoli.  Iti  a Cremona,  trovarono  nata, 

0 fecero  nascere  discordia  fra  il  marchese  Oberto  e Buoso  da  Ooara, 
per  tanti  anni  addietro  si  uniti  ed  amici.  Con  questo  mezzo  ottennero 
che  il  marchese  Oberto  dimettesse  la  signoria  di  Cremona  e si  ritiras- 
se... Nè  pur  la  Toscana  esente  fu  da  mutazioni.  Si  mossero  a rumore 

1 Guelfi  popolari  di  Firenze  nei  di  11  di  novembre,  con  fare  gran  ra- 
gunata  e serragli;  e perciocché  il  conte  Guido  Novello,  vicario  del  fu 
re  Manfredi,  prese  la  piazza  e fece  vista  di  voler  combattere,  comin- 
ciarono a fioccar  sassi  dalle  torri  e dalle  case,  e a volar  frecce  da  tut- 
te le  bande  contra  di  lui  e di  sua  gente.Secondo  Ricordano  avea  egli 
ben  millecinquecento  cavalieri  all*  ordine  suo.  Tolomeo  da  Lucca  ne 
mette  solamente  seicento.  Conluttociò,  figurandosi  egli  che  maggior 
fosse  la  congiura  e possanza  del  popolo,  sbigottito  si  fece  recar  le 
chiavi  della  città,  e sconsigliatamente  ne  uscì  con  lutti  i suoi  armati, 
e andossene  a Prato.  Conosciuto  poi  lo  sproposito  suo.  volle  tornar 
la  mattina  vegnente  per  tentare  di  rientrarvi  o amichevolmente  o 
colla  forza;  ma  vi  trovò  dei  buoni  catenacci,  e la  gente  sulle  mura  ben 
disposta  alla  difesa.  Mandarono  poscia  i Fiorentini  ad  Orvieto  per 
soccorso,  e n’  ebbero  cento  cavalieri,  che  bastarono  a sostenersi  in 
quel  frangente.  Tornati  poscia  in  città  i fuorusciti  guelfi,  concbiusero 

Cce  co’ciltadini  di  fazione  ghibellina,  e per  maggiormente  assodar- 
contrassero  varj  matrimoni  fra  loro. 

Durando  tuttavia  la  guerra  fra  i Genovesi  e i Veneziani,  misero  i 
primi  in  corso  ventisette  galee,  delle  quali  fu  ammiraglio  Lanfranco 
Borborino.  Arrivato  costui  a Trapani  in  Sicilia,  ebbe  nuova  che  lo 
stuolo  delle  galee  veneziane  si  trovava  in  Messina  ; e benché  si  di- 
cesse che  quello  era  inferiore  di  forze,  e i consiglieri  più  saggi  vo- 
lessero battaglia,  aderì  al  parere  de’  vili,  e rilirossi  a terra,  con  far 
legare  ed  incatenar  le  sue  galee.  Giunsero  i Veneziani,  ed  accortisi 
dello  sbigottimento  de’nemici,  a dirittura  dirizzarono  le  prore  addos- 
so alle  galee,  e tutte  nel  di  23  di  giugno  a man  salva  le  presero,  es- 
sendosi gittati  in  mare  e fuggiti  a terra  i Genovesi.  Tre  d’  esse  die- 
dero i vincitori  al  fuoco,  l’ altre  ventiquattro  ritennero,  con  far  pri- 
gione chiunque  non  s’ era  sottratto  colla  fuga... 


Le  ingiurie  non  tolgono  agl' ingiuriati  la  buona  opinione. 

Maffei. 

Dimmi:  allorché  ti  accadde  tal  volta  di  vedere  o d' intendere  che 
oltraggiato  fosse  uomo  di  cui  tu  buona  opinione  avevi,  la  deponesti 
per  questo,  e la  cangiasti  in  cattiva?  o,  tutto  all’opposto,  non  ti  sen- 
tisti preso  da  particolare  indignazione  e disgusto  ? E se  inferita  fu 
l’ingiuria  a persona  di  cui  poco  o ni  una  conoscenza  tu  avessi,  giudi- 
casti tu  per  questo,  che  colui  fosse  tristo  e cattivo  ; o non  più  tosto 
che  l’ ingiuriatile  fosse  un  turbatore  della  quiete  civile?  Tale  certa- 
mente è in  questi  casi  il  comun  sentimento  de’  saggi  e de’  buoni; 
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troppo  naturale  essendo  il  giudicar  male  più  tosto  di  chi  fa  il  male, 
che  di  chi  lo  patisce:  e se  altramente  fosse,  nulla  più  gioverebbe  l’ac- 

Suistar  riputazione  col  retto  vi  vere;  perchè  il  privarci  in  un  momento 
i essa  sarebbe  in  mano  d’ogni  malevolo,  e dipenderebbe  dal  capric- 
cio d’ ogni  cervello  sventato. 

Ma  rifletti  di  più,  tanto  esser  falso  che  l’ingiuria  dimostri  mancar 
noi  di  virtù,  e che  tal  opinione  negl' indifferenti  produca;  che  questa 
non  si  ha  molto  spesso  nè  pur  dell’  ingiuriatore  ; o almeno  non  da 
essa  a far  l'ingiuria  vien  tratto.  Conciossiachè  chi  è colui  che,  per 
aver  cattivo  concetto  d’ una  persona,  s’ induca  ad  offenderla  ? Non 
da  vizio,  eh’  altri  abbia,  ci  moviamo  a far  offesa;  ma  da  dispiacere  o 
danno  ch’egli  ci  rechi;  il  che  può  star  molto  bene  senza  vizio  alcuno 
di  lui.  E quando  abbiaci  conceputo  sdegno  verso  d’alcuno, noi  siamo 
indotti  a fargli  dispetto,  non  con  altro  pensamento  d’ ordinario,  che 
di  sfogare  il  nostro  dolore,  e senza  punto  esaminare  s’ egli  virtuoso 
o vizioso  sia.  Anzi  le  moltissime  ingiurie,  a cagion  d’esempio,  che  da 
invidia  derivano,  dalla  virtù  degli  offesi  prendono  appunto  motivo, 
talché  il  lor  merito  conosciuto  è appunto  quello  che  sveglia  l’odio,e 
per  conseguenza  sprona  alle  offese.  (Della  scienza  cavalleresca,  1. 1,) 

D' alcune  sentenze  intorno  all’  amicizia. 

Zahotti. 

Corrono  alcuni  detti  intorno  aU’amicizia,  che  usciti,  cred’  io,  della 
filosofia , passaron  nel  popolo,  introdottivi  forse  dagli  oratori  e dai 
poeti  ; e vogliono  qualche  spiegazione,  perciocché  il  popolo  li  dice 
assai  volte  senza  intenderne  troppo  bene  il  significato.Vedremo  dun- 
dunque  di  spiegargli  in  qualche  modo. 

I»  È stalo  detto,  in  primo  luogo,  che  l’ amicizia  consiste  in  somi- 
glianza; il  che  vuole  spiegarsi,  non  essendo  da  credere  che  il  grande 
non  possa  essere  amico  del  piccolo,  e il  bello  del  brutto,  e il  robusto 
del  debole,  benché  sieno  tra  loro  dissomiglianti. 

(o  dico  dunque,  che  la  somiglianza  in  cui  consiste  l’amicizia,  è so- 
miglianza di  volontà;  così  che  gli  amici,  per  quanto  sono  amici,  deb- 
ban  volere  le  islesse  cose;  non  già  perchè  l’ uno  debba  voler  avere 
la  stessa  cosa  che  vuole  aver  l’ altro,  come  se  amendue  volessero 
avere  la  stessa  veste  o lo  stesso  podere,  chè  di  qui  più  tosto  nasce- 
rebbe nimistà;  nè  anche  perchè  l'uno  debba  voler  cose  simili  a quelle 
che  vuol  l’ altro,  come  se  volendo  l’ uno  una  spada,  e l’ altro  ne  vo- 
lesse un’  altra  del  tutto  simile,  chè  questo  sarebbe  atto  più  tosto  di 
emulazione  che  di  amicizia  ; ma  perchè,  volendo  I’  uno  avere  una 
cosa,  e P altro  dee  volere  che  egli  l’ abbia  ; poiché  così  volendo,  vo- 
gtion  lo  stesso  : come  se  Scipione  volesse  avere  il  comando  dell'  ar- 
mata, e Lelio  volesse  che  egli  l’avesse;  nel  qual  caso  Lelio  e Scipione 
vorrebbono  la  medesima  co>a.e  per  ciò  sarebbono  similissimi  nel  vo- 
lere. E in  questa  simiglianza  di  volontà  è posta  l’amicizia;  perchè,  se 
l’nno  degli  amici  vuol  quello  stesso  che  vuol  l’altro,  volendo  ognuno 
il  proprio  bene,  ne  segue  che  l’uno  voglia  il  bene  dell’altro,  e l’ami- 
cizia e posta  in  questa  mutua  benevolenza. 
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Nè  è per  questo  che  non  possa  nascere  dissensione  tra  due  ami- 
ci, che  anzi  nasce  talvolta,  e necessariamente;  perchè  può  l’uno  cre- 
dere che  una  cosa  gli  sia  utile,  e però  volerla,  la  qual  I’  altro  stimi 
inutile,  anzi  nocevole,  e però  non  voglia  che  egli  l’abbia;  e in  questo 
è piò  tosto  dissomiglianza  d’intelletto  che  di  volontà;  perchè  volendo 
amendue  ciò  che  è utile,  discordano  nel  giudicio,  stimando  l’uno  che 
tal  cosa  sia  utile  e l’altro  che  non  sia.  Così  fu  quella  gloriosa  contesa 
che  nacque  tra  i due  più  grandi  amici  che  sieno  stati  al  mondo  mai, 
Pilade  ed  Oreste;  de’  quali  volendo  l’uno  e l’altro  morire,  non  volea 
l’uno  in  niun  modo  che  l’altro  morisse,  perciocché  niun  di  loro  cre^ 
dea  che  fosse  all’altro  cosa  buona  il  morire;  laonde  offerendosi  cia- 
scun di  loro  a morir  per  I’  altro,  lasciarono  agli  uomini  un  esempio 
chiarissimo  di  una  eroica  dissensione. 

Ben  è vero  che,  se  la  somiglianza  degli  amici  consistesse  solo  nel 
voler  P uno  il  ben  dell’  altro  cosi  in  generale,  nè  mai  gli  amici  si  ac- 
cordassero ne’giudicj  loro  particolari,  e quello  che  all’uno  par  bene, 
paresse  sempre  male  al  l’altro,  difficileosa  saria  che  l’amicizia  duras- 
se lungamente;  perciocché  in  tanta  varietà  di  giudicj  uascerebbono 
di  leggieri  le  contese  grandissime,  nelle  quali  non  suol  mantenersi 
l’ amicizia. 

È dunque  necessaria  all’amicizia  la  somiglianza  delle  volontà,  e 
molto  anche  le  giova  quella  dei  giudicj  : e perchè  a fare  una  tal  so- 
miglianza molto  giova  la  conformità  dei  temperamenti  e della  educa- 
zione e degli  stndj,  e l’ uguaglianza  dei  natali  e dello  stato;  però  si 
crede  che  sieno  più  disposti  all’amicizia  coloro  i quali  sono  conformi 
in  queste  cose, che  gli  altri;  e noi  veggiamo  che  gli  uomini  si  rendon 
facilmente  benevoli,  ed  usano  assai  volentieri  con  quelli  che  lor  sou 
simili  di  temperamento  e condizione. 

H*  È stato  detto,  in  secondo  luogo,  ed  è passato  in  proverbio  che 
le  cose  degli  amici  sono  comuni;  onde  argomentava  leggiadramente 
Socrate  che  l’uom  dabbene  debba  esser  padrone  di  tutte  le  cose,  es- 
sendone padroni  gli  Dii,  de’quali  è amico. Ed  Aristotile  diede  al  pro- 
verbio maggiore  autorità.  Veggiamo  dunque  come  le  cose  degli  amici 
sieno  comuni  ; perchè  certo  non  è da  credere  che  la  moglie  e i fi- 
gliuoli, e molti  altri  beni  che  son  d’un  amico,  sieno  similmente  e nel- 
P istesso  modo  ancor  dell’  altro. 

E primieramente  può  dirsi  che  le  cose  degli  amici  sieno  comuni,e 
che  i beni  dell’  uno  sieno  anche  dell’altro,  in  questo  modo.  Perchè 
avendo  P un  degli  amici  alcun  bene,  e possedendolo  e godendolo, 
vuol  l’altro  amico  che  egli  appunto  l'abbia,  e lo  possegga  e lo  goda. 
Quel  bene  adunque  ha  appunto  quell’uso  che  egli  vuole,  e cosi  egli 
lo  possiede  in  certo  modo.  E quindi  è che,  se  P imperio  de’  Greci  è 
di  Alessandro,  e ciò  vuol  Parmenione,  egli  è per  certo  modo  anche 
di  Parmenione,  essendo  di  colui,  di  cui  Parmenione  vuole  che  sia. 

Può  anche  spiegarsi  il  proverbio  de’ Greci  in  altro  modo;  perchè, 
essendo  P amico  disposto  a usar  de’  suoi  beni  a vantaggio  dell'  altro 
amico,  ciò  richiedendosi  alla  perfetta  amicizia  di  cui  parliamo,  par 
che  questi  venga  in  certa  maniera  a possederli,  avendoli  prontissimi 
al  suo  bisogno. 
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IIIa  In  terzo  luogo  è stato  detto  che  l’amicizia  consiste  in  una  certa 
egualità;  il  che  facilmente  può  intendersi,  intese  le  cose  precedenti; 
poiché  primamente  essendo  gli  amici  tra  loro  simili  di  volontà  e di 
pareri,  come  s’ è mostrato  di  sopra,  pare  che  per  questo  conto  pos- 
sano dirsi  eguali,  perchè  tutte  le  cose  simili  sono  eguali  in  quello  in 
che  son  simili.  Laonde  ben  disse  Aristotile,  l’ amicizia  è uguaglianza 
e similitudine. 

Poi  se  i beni  dell’un  amico  sono  comuni  anche  all’altro,  come  so- 
pra abbiamo  dichiaralo,  chi  non  vede  che  anche  per  ciò  viene  a in- 
dursi tra  gli  amici  una  certa  egualità  ? Egualità  vi  si  induce  ancora 
per  un’altra  ragione:  perchè,  essendo  gli  amici, come  ora  vogliam 
supporre,  virtuosi,  quello  che  è inferiore  di  grado  non  può  soffrir 
lungamente  di  usar  tutte  quelle  cerimonie  che  gli  uomini  hanno  in- 
trodotte per  ozio,  e che  egli  sa  e conosce  esser  vane.  E l’altro  amico 
che  è superiore  di  grado  non  dee  voler  soffrire  che  egli  le  usi.  Cosi 
facilmente  si  ridurranno  a trattarsi  con  domestichezza,  e come  se 
fossero  eguali,  salvo  se  si  trovassero  in  pubblico;  nel  qual  caso,  se 
son  veramente  virtuosi,  obbediranno  mal  volentieri  all’  usanza,  ma 
pure  obbediranno.  Quindi  è che  i principi  e generalmente  i superbi 
non  sono  alti  all’amicizia,  non  potendo  loro  soffrir  l’ animo  di  egua- 
gliarsi mai  a veruno  in  che  che  sia. 

IV*  É anche  passato  in  proverbio  che  l’amico  d’  uno  è un  altro  Sui 
stesso.  Come  ciò  possa  intendersi  lo  spiegheremo  in  due  maniere. 

In  primo  luogo,  non  è fuor  deli’  uso  comune  il  dire  che  ciò  che  è 
simile,  sia  lo  stesso.  Chi  è che,  veggendo  il  ritratto  di  Cesare  assai 
simile,  non  dica  tosto:  « Ecco  Cesare,  egli  è desso?  » Che  se  la  simi- 
litudine, come  insegnano  gli  scolastici,  tende  all'  unità,  essendo  gli 
amici  similissimi  tra  loro  ai  volontà  e di  pareri,  come  sopra  abbiamo 
dichiaralo,  potrà  dirsi  in  certo  modo  che  sieno  ambedue  una  cosa 
sola,  e che  l’ uno  sia  l’altro,  perchè,  se  il  ritratto  di  Cesare  si  dice 
esser  Cesare,  avendo  gli  stessi  lineamenti  del  volto,  quanto  più  do- 
vrem  dire  che  l’uno  amico  sia  l’altro  amico,  avendo  la  stessa  volontà 
e gli  stessi  pareri,  che  sono  i lineamenti  deli’  animo  ? 

In  secondo  iuogo.può  dirsi  che  l’amico  di  uno  sia  un  altro  lui  stes- 
so, perciocché  gli  vuol  bene  come  a sè  stesso.  Il  che  però  dee  spie- 
garsi diligentemente.  Io  dico  dunque  che  due  maniere  sono  di  voler 
bene;  la  prima  è quando  si  vuol  bene  a uno  perchè  egli  abbia  bene, 
e non  per  altro  fine  ; l’ altra  è quando  si  vuol  bene  a uno  per  altro 
fine.  E non  è alcun  dubbio  che  ognun  vuol  bene  a sè  stesso  nella 
prima  maniera,  cioè  per  aver  bene,e  non  per  altro.Ora  volendo  bene 
anche  all’amico  nell’  istessa  maniera,  cioè  perchè  egli  abbia  bene,  e 
non  per  altro,  ne  segue  che  egli  voglia  bene  all’amico  non  altrimenti 
che  a sè  stesso,  e sia  I'  una  e l’ altra  benevolenza  d’  un  istesso  gene- 
re. Nè  per  questo  però  vuoisi  inferire  che  I’  uno  amico  vuoi  bene 
all'altro  come  a sè  stesso,  gli  voglia  anche  bene  quanto  a sè  stesso; 
perchè,  sebbene  la  benevolenza  che  uno  porla  a sè  stesso  e la  bene- 
volenza che  porta  all’amico  siano  di  un  medesimo  genere,  potrebbo- 
no  tuttavia  non  essere  del  medesimo  grado,  ed  esser  l’una  maggior 
dell’  altra. 
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Carattere  del  fedele  è l’ umiltà  d’intelletto. 

Roberti. 

L’umiltà  dell’intelletto  gitta  il  fondamento  della  fede,  e costituisce 
il  carattere  del  fedele.  A questo  carattere  riconobbe  sempre  i suoi  fi- 
gliuoli la  Chiesa,  non  al  prolisso  digiuno,  non  al  divoto  salmeggia- 
mento,  non  alla  solitudine  silenziosa,  non  all’aspra  macerazione.  Nè 
bastarono  a farglieli  ravvisare  per  suoi  tutte  le  virtù  morali  insieme, 
continenza,  magnanimità,  mansuetudine, disinteresse,  liberalità;  anzi 
neppnr  bastarono  i miracoli  e le  profezie,  la  discrezione  degli  spiriti, 
il  dono  delle  lingue,  e bastò  1’  umiltà.  Un  superbo,  che  avesse  risu- 
scitato un  morto  e negato  pertinacemente  un  suo  articolo,  non  sareb- 
be stato  un  cristiano.  Potevano  chiedere  il  suo  battesimo  teste  cinte 
di  reai  diadema,  che  se  umili  non  si  curvavano  alla  sua  dottrina,  non 
le  bagnava  dell’acqua  salutare;  e gl’  invittissimi  capitani  che  diman- 
davano d’essere  arrolali  alla  milizia  di  Cristo,  non  gli  armava  co’  suoi 
sagramenti  a guerreggiare  seco  la  podestà  dell'Inferno,  se  umili  non 
deponevano  più  i lor  pensieri  innanzi  a’suoi  misteri,  che  i lor  vessilli 
innanzi  a’suoi  altari.  Naia  la  Chiesa  per  li  pescatori,  doveva  esser 
confermata  per  li  dottori,  e nel  suo  esordio  disprezzata  e combattuta, 
avevaj bisogno  di  eruditi  e di  dialettici  chescrivessero  apologie  de’suoi 
riti  e dei  suoi  costumi, onde  placar  le  reggie  dei  principi  e confonder 
l’accademie  de’saggi;  pure  venir  potevano  alla  sua  volta  o dagli  orti 
odai  portici  i più  alti  ingegni  per  offerirle  a difesa  il  lor  canuto  sa- 
pere, che  non  lo  accettava  già  essa  quando  coloro  non  professavano 
di  abbracciare  lo  scandalo  e la  stoltezza  della  croce,  e di  non  saper 
nulla  fuorché  Gesù  Cristo  crocifisso.  Se  i suoi  apostoli,  che  le  aveano 
convertite  le  provincie  e i confini  dilatati  dello  spirituale  suo  impero, 
insuperbivano  mai  e resistevano  a una  sua  cattolica  decisione,  lor  ne- 
gava la  comunione  de  'santi,  e preso  il  ferro,  per  inesorabile  taglio 
quai  sarmenti  inutili  li  gitlava  al  fuoco.  1 suoi  martiri  stessi  invano 
ricordavano  le  carceri,  i flagelli,  gli  aculei,  invano  alzavano  suppli- 
chevoli le  braccia  dalla  compressione  delle  catene,  e aprendo  il  seno 
mostravano  nelle  squallide  carni  le  ancorfresche  e vermiglie  cicatri- 
ci; chè  la  Chiesa, volgendo  in  altra  parte  il  guardo  severo,  opponeva, 
se  divenuti  erano  eretici,  la  intrepida  destra  incontro  al  nudo  lor  pet- 
to, dalla  sua  pace  respingendoli  e dal  suo  cospetto;  e scriveva  il  loro 
anatema  con  quell’inchiostro  medesimo  con  cui  già  sperava  di  scri- 
vere il  loro  nome  ne’  suoi  marlirologj,  pronta  a inquietar  le  ombre 
medesime,  e dissotterrando  da'  sepolcri  le  loro  ossa,  spargerne  al 
vento  il  cenere  esecrato.  E questa  ecclesiastica  ferocia  (t)  fu  sempre 
eguale  a sè  stessa,  sino  a minacciare  e sinodi  e università  e regioni  e 
regni  ed  Asia  ed  Africa  intere.  Nelle  parti  tutte  dell’esteriore  sua  di- 
sciplina condiscese  la  Chiesa  ad  esser  benigna,  e servi  all’  avversità 

(i)  Espressione  ardita  come  il  disonor  del  Golgota.  In  questo  pezzo 
è una  robustezza  insolita  al  tempo  e ali'  autore. 
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de’  tempi,  e tollerò  la  perversità  degli  uomini,  nè  sempre  prescrisse 
lo  stesso  rigor  de’  digiuni  nelle  sue  quaresime,  nè  sempre  la  stessa 
diuturnità  di  preci  nelle  sue  liturgie,  nè  sempre  la  stessa  acerbità  di 
flagelli  ne’  suoi  atrj  penitenziali,  ma  sempre  la  stessa  umiltà  d’ intel- 
letto intorno  a'suoi  articoli;  e s’ella  seppe  appiacevoliti  talvolta  co- 
gli adulteri  e cogli  spergiuri,  noi  seppe  mai  cogl’indocili  eco’super- 
bi.  ( Del  legger  libri  di  metafìsica.) 

Le  tre  rose. 

Un  vecchio  cavaliere, ornato  di  molto  senno,  dava  opera  colidia- 
na  e assai  diligente  per  istituire,  non  già  nell’  araldica  degli  scudi  e 
degli  emblemi,  ma  nelle  discipline  del  bel  costume  e nella  discreta 
cognizione  del  mondo  un  suo  giovinetto  d’ indole  buona.  Favellava 
con  esso  lui  quasi  come  amico,  ne’familiari  discorsi,  della  costituzione 
e delle  forze  della  sua  famiglia,  e lo  esortava  sempre  a non  voler  es- 
sere mai  nè  prodigo  nè  avaro.  Passeggiavano  un  giorno  nel  giardino, 
e arrestarono  i passi  innanzi  a un  rosajo.  Gravi  una  rosa  sfacciata- 
mente aperta.  « Ebbene:  osservate  questa  rosa,  disse  il  nonno  al  ni- 
pote: essa  a noi  lontani,  nell’  ingresso  del  viale,  pareva  bellissima, 
perchè  tra  le  verdure  dei  rami  il  suo  rosso  poteva  assai;  ma  ora  a noi 
vicini  pare,  qual  sì  è in  verità,  fogliosa  tanto  che  quasi  si  sfoglia. 
Essa  è un  simbolo  delle  case  che  vogliono  strafare,  trasandando  a 
consuetudine  coi  loro  sfoggi.  Ai  forestieri  lusingano  gli  occhi, ma  noi 
concittadini,  che  le  contempliamo  dappresso,  vediamo  che  sono  case 
mezzo  appassite  cui  già  cascan  le  foglie.  Per  lo  contrario,  seguì  egli, 
questo  bottone  fitto  e avviluppato  od  angustialo  per  modo,  che  ap- 
pena fuor  ne  traspare  un  poco  d’incarnato,  esso  è un  simbolo  di  certe 
case,  raccolte  troppo  in  sè  stesse  e ristrelle.E siccome  il  nostrogiar- 
diniere  forse  di  qua  non  avrà  mai  di  che  rallegrarsi,  perchè  siffatti 
bottoricelli  chebevono  poco  sugo  e spirano  poca  aria  non  di  rado  an- 
neghittiscono e disseccano,  così  certe  case  spilorce  intristiscono  non 
di  rado  pria  di  fiorire,  o certo  non  pervengono  che  troppo  tardi  alla 
beltà  di  una  nobile  onorevolezza  ».  Finalmente  una  rosa  novella  e 
socchiusala  quale  allora  sbucciava,otleune  il  vanto  di  esser  presa  da 
quel  savissimo  vecchio  aiminagine  di  una  desiderala  economia.  «Ni- 
pote carissimo  (conchiuse  egli),  voi  dovete  essere  nè  troppo  aperto 
nè  troppo  ristretto  nelle  vostre  spese,  come  nè  troppo  aperta  nè 
troppo  ristretta  è questa  rosa  nelle  sue  foglie.  È pur  cara!  Ma  avver- 
tite che  essa  ha  il  gambo  armato  di  spine  a difendersi; e voi  pure  do- 
vete difender  la  vostra  roba,  che  ogni  adulatore  e ogni  parassito  e 
ogni  buffone  non  venga  a cogliervela.  Per  altro,  un  ricco  è indegno 
della  ricchezza, se  non  la  lascia  godere  in  parte  alle  oneste  ed  amiche 
persone.  Questa  rosa  è liberale  : essa  spande  fragranza  e lascia  che 
altri  s’accosti  a sentirla  ».  ( Dell’economia  regolatrice  del  lusso.) 

La  stessa  gracilità  dominava  ne’poett;  Innocenzo  Frugo- 
ni genovese  (1692-1768),  di  cui  porteremo  alcuni  sonetti  di 
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felice  evidenza, avea  preziose  facoltà, ma  si  contentò  di  sen- 
tirsi acclamar  poeta,  invece  di  voler  esserlo  ; s’abituò  a 
comporre  sui  temi  comandatigli  dalla  Corte  di  Parma,  ed 
acquistò  sciagurata  facilità  e aborrimento  alla  lima  ; onde 
tirando  giù  a dettatura  versi  per  nozze,  monacazioni,  preti, 
dottori  per  campane  o pestelli  che  lo  disturbano,  per  soc- 
corsi che  cerca,  per  ricchi  che  lo  convitano,  mai  non  diè 
lampo  d’ispirazione.  Piacesi  a descrizioni  difficili  d’ oggetti 
che  non  lo  meritano  : ed  or  descrive  il  fornellino  ove  si  fa 
la  cioccolata,  col  frullo  e la  ventola  e il  bricco  : 


Giace  il  tripode  gelato 
Col  dentato 
Agitabile  slromento 
E col  piccolo  ozioso 
Polveroso 

Svegliator  d’amico  vento. 

Ora  al  medico  che  deve  fargli 
dice  : 

Non  ancor  per  ine  s’ affretta 
La  maestra  tua  lancetta? 
Vieni  ed  aprimi  la  vena 

Ora  al  vicino  farmacista  : 


Tace  il  vaso,  un  di  fumante 
Gorgogliante 

D’onda  turgida  e proterva  ; 
E vi  tesse  entro  romita 
La  punita 

Sfidatrice  di  Minerva, 

il  solito  salasso  autunnale 


Troppo  tesa  e troppo  piena; 
Fa  che  il  tagliosia pittorico, 
Sciogli  l’ abito  pletorico. 


Spezia lin  che  sempre  pesti. 

Col  tuo  bronzo  mi  molesti. 

Ora  « canta  il  pomifero  » potagere  di  Colorno,  descrivendo 
i vari  frutti  : 


Ve’ quante  estranie 
Elette  pera 
Pendon  dagli  alberi 
Disposti  a schiera 
Su  vie  che  I’  arte 
Segna  e comparte.... 

Diverse  patrie 
Nomi  diversi 
Che  li  distinguono 
Son  da  tacersi  : 

Qui  nati  han  pregio 
Più  eh’  altro  egregio.... 


Là  il  pesco  e ’l  mandorlo, 
L’  aureo  susino 
Felici  crescono, 

E al  pellegrino 
Suolo  onor  tutti 
Fan  co’  bei  frulli.... 

Quanti  là  pendono 
Sui  tronchi  antichi 
Stillanti  amhrosia 
Maturi  fichi! 

Liguria,  i tuoi 
Tacer  ben  puoi.... 


1 


Digitized  by  Google 


SETTECENTISTI 


20 

Ve’  là  ricchissimo 
Di  bella  prole 
Popon  che  al  fervido 
Raggio  del  sole 
In  su  I’  acquosa 
Gleba  si  posa.... 

Ve’  come  l' emula 
Sua  tortuosa 
Serpe  e diramasi 
Colà  frondosa 
Del  suol  fecondo 
Men  nobil  pondo.... 

Nè  voi  tralascio. 
Schiera  gentile, 
Soavi  fragole 


Ostro  d’ aprile  ; 

Fra  tutte  Flora 
Voi  sole  onora. 

Qui  sulla  tepida 
Stagion  fiorita 
Gode  essa  cogliervi 
Con  bianche  dita, 
Pronti  i silvestri 
Verdi  canestri. 

Te  non  io  movere 
Vo’  dal  tuo  solco, 
Te  cui  chiamarono 
Venen  di  Coleo 
Le  venosine 
Note  divine. 


E cosi  procede  con  verso  trasandato,  immagini  comuni, 
tono  d’ improvisatore,  e sempre  continuò  componendo  a 
furia,  e non  mai  correggendo. 

I suoi  seguaci,  com’  è il  solito,  ne  imitarono  il  peggio,  e 
Italia  fu  piena  di  poveri  concetti  rinvolti  in  meschine  forme, 
e di  versi  acciabattati,  ove  la  pretensione  s’associa  a un  ab- 
bandono prolisso,  a una  tronfia  sonorità;  simili  ai  fantocci 
de’  modisti,  rivestiti  di  panni  alla  foggia,  e dentro  sono 
stoppa. 

Per  maggiore  facilità  costoro  si  buttarono  al  verso  sciol- 
to, e come  modello  alle  scuole  si  stamparono  nel  1757  i 
Versi  sciolti  di  tre  eccellenti  autori.  L’editore  mostra  inten- 
dere dove  consista  il  merito  quando  dice  che  questi  poeti 
a non  solo  versi,  non  suoni  e rime  vane,  ma  poesia  vera,  ar- 
monica, franca,  nobile,  colorita  e spirante  estro  eardimen- 

to  presentano con  l’ esempio  v’  ha  l’istruzione,  non  in 

precetti  che  l’anime  legano  nate  a volare,  ma  nel  disingan- 
no che  le  sprigiona  ».  Poi  dandone  la  ragione  e 1’  analisi, 
sostiene  che  la  rima,  col  facile  suo  vezzo,  lusinga  i giovani 
ad  una  forma  senza  fondo,  che  rese  servile  la  poesia;  men- 
tre lo  sciolto  non  trae  bellezza  che  dai  concetti,  sicché  chi 
vi  si  applica  dee  cercare  pregi  sodi  ; cosi  aver  fatto  questi 
tre,  dei  quali  ricanta  le  lodi.  Ma  se  tu  li  leggi,  sono  prosa 
numerala,  continuo  ritorno  di  fantasie  facili  e smorfiose  ; 
coniano  vocaboli  inutili,  ogli  antichi  sformano;  scambiano 
le  ampolle  per  fuoco,  il  gonfio  e lezioso  per  nobile  ed  orna- 
to, e sempre  mancano  d’  affetto,  e con  circostanze  puerili 
guastano  i soggetti  più  grandi. Il  contemplare  la  soffitta  me- 
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na  il  Frugoni  a meditar  le  ragioni  del  bello,  dalle  quali  poi 
lo  distoglie  il  valletto  che  entra  colla  cioccolata.  11  Betti- 
nelli nell’  eruzione  del  Vesuvio  descrive  i topi  snidati. 

In  fronte  vi  stavano  certe  Lettere  di  Virgilio  dall ’ Eliso , 
ove  Dante  era  trascinato  a giudizio.  Sono  opera  di  Saverio 
Bettinelli  gesuita  (1718-1808),  non  vulgare  pensatore,  che 
derise  il  farnetico  delle  raccolte  -,  che  nel  Serse  ardì  far 
comparire  sulla  scena  l’ ombra  di  Amestri  ; che  nel  Risor- 
gimento d'Italia  diè  una  storia  mediocre,  ma  la  migliore  di 
quel  tempo  (1).  In  esse  lettere  egli  loda  il  Petrarca  con  ri- 
serbo, vitupera  i belanti  petrarchisti’,  fa  una  scelta  rigorosa 
de’  poeti-,  per  migliorarli  suggerisce  di  scemarne  il  numero: 
non  imitino,  ma  piuttosto  s’ abbandonino  alla  natura;  chiu- 
dasi 1*  Arcadia  per  cinquant’  anni  ; le  accademie  non  ascri- 
vano se  non  chi  giuri  di  voler  essere  mediocre  tutta  la  vita; 
pongasi  un  dazio  grosso  sulle  raccolte  e sui  giornali.  Molti 
de’  suoi  appunti  su  Dante  son  veri,  sono  anche  acuti  ; ma 
1’  arrestarsi  sulle  particolarità  dove  è necessario  guardare 
l’ insieme  ; il  far  da  Virgilio  criticare  l’autore  che  meno  si 
accosta  alla  finitezza  virgiliana  ; il  misurare  il  genio  col  re- 
golo de’  pedanti,  è torto.  Vero  è che  più  largo  campo  non 
presero  i molti  che  lo  confutarono,  non  eccettuando  l’inge- 
gnoso Gaspare  Gozzi. 

Nè  però  il  Bettinelli  impedì  la  furia  de’  verseggianti.  I 

(t)  Il  padre  Zaccaria,  che  a Venezia  stampava  uno  de'  migliori  gior- 
nali, scrive  nel  1753  degli  Sciolti  del  Bettinelli:  « Che  ne  direm  noi  che 
a già  non  sia  stato  detto  da  tutto  il  Parnaso  Italiano,  che  questi  sciolti 
« accolse  con  quel  favore,  col  quale  gli  altri  nobilissimi  componimenti 
« di  lui  ? Qui  per  tutto  I'  accompagna  quel  bel  fuoco  che  costituisce  i 
« buoni  poeti  : qui  si  vede  una  pura,  scelta,  elegante  locuzione,  che  ha 
a seco  un  certo  decoro,  che  sente  il  romano;  e sopratutto  acci  non  so 
a quali  maniere  nuove,  graziose  e vive  di  vibrare  il  pensiero,  che  di  lui 
« solo  paiono  proprie.  Due  altri  pregi  mi  sia  lecito  di  osservare,  perchè 
« vedo  che  comunemente  non  se  ne  fa  parola.  Il  primo  è un'armonia  di 
a colori, per  la  quale  intendo  quell'arte  di  entrare  naturalmente  e soa- 
« veniente  d'un  obietto  in  altro,  degradando  a modo  e a cagione..  : il  se- 
« condo  è quell'aria  disinvolta  ed  elevata  sì,  ma  naturale  e placida  con 
a cui  comincia  ; non  minaccia  gran  cose,  poi  a misura  che  s'inollra  l’e- 
« stro  si  sveglia  ecc.  ». 

Il  Bettinelli  sentiva  il  pregio  della  naturalezza,  e parlando  dell'  Or- 
lando Innamorato  del  Berni,  mentre  condanna  a perire  in  tutto  o in 
gran  parte  gli  altri  poeti,  vuol  se  ne  « conservi  qualche  cosa,  e tutto 
ancora  se  si  trovi  il  segreto  d’ animarlo.  La  grazia  naturale  di  quello 
stile  aureo  merita  che  si  avvisi...  L 'Orlando  Innamoralo  in  suo  genere 
è cosa  eccellente  e per  mille  capricci  graziosi  di  quei  cervello  amenis- 
simo, e per  lo  stile  elegantissimo  ; e quelli  e questo  incomparabili, 
cbè  spontaneamente  dalia  più  felice  natura  spirati  ». 

Cantò,  Leu.  lui.  - II,  2 
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costoro  argomenti  erano  triviali  e adulatori:  nozze,  funera- 
li, monacazioni,  preti  e piovani  nuovi,  nuovi  nati,  abiti  nuo- 
vi, amori  e collere  sempre  di  testa  e mai  di  cuore.  Per  trat- 
tarli aveasi  una  specie  di  stampo,  adattabile  a tutti  : Amo- 
re che  tirava  l’arco;  Imeneo  che  scoteva  la  face  ; la  Morte 
invidiosa  che  colpiva  colla  falce  ; il  Mondo  e Amore  che 
piangevano  al  veder  una  bella  farsi  monaca  ; Giove,  Mer- 
curio, Giunone  messi  in  ballo  per  qualche  conte  o duca  che 
dava  un  pranzo  o una  festa;  Apollo  o il  Destino  che  predi- 
cevano in  ogni  neonato  un  salvator  della  patria,  un  nuovo 
Ercole,  un  vincitore  dei  Turchi;  sogni,  visioui,  visite  al  tem- 
pio della  gloria  o dell’  immortalità (1). 

- In  tutto  ciò  ricorreano  certe  frasi  stereotipe  : augelli  che 
cantano  tra  fronda  e fronda  ; ruscelli  che  mormorano  fra 
sponda  e sponda;  poeti  che  toccan  la  cetra , e ne  fanno  e- 
cheggiare  l’etra;  oltre  il  corredo  degli  epiteti  convenziona- 


ti) Nel  vi  canto  descrive  le  Raccolte,  che  danno  assalto  al  Parnaso  : 
Il  batlaglion  dell'  imeneo,  davante 
Giva  folto  e superbo  a la  tenzone: 

Gli  anelli  di  smeraldo  e di  brillante, 

I nodi  d'  oro,  e le  virginee  zone, 

II  rossor,  il  pallor,  l' occhio  tremante 
Eran  fregi  guerreschi  alle  persone. 

Si  vede  nell'  insegna  alta  e distinta 
La  fedeltà,  com'  è da  noi  dipinta. 

Quel  dei  dottor  vien  presso,  in  due  diviso; 

1 medici  son  quei  ; questi  i giuristi  ; 

Ambo  in  ampio  collare,  ambo  nel  viso 
Han  le  speranze,  e dentro  il  cor  gli  acquisti  : 

Gli  eterni  allori  del  pastor  d’  Amfriso 
> Son  nell'  insegna  a que'  di  Palla  misti  ; 

Que’  s’ ornavano  d’ erbe  e di  cristeri, 

Questi  di  due  bilancie  ivano  alteri. 

1 veli  con  cilicj  aspri  e pungenti, 

Le  chiome  sempre  bionde  e sempre  belle 
Ornan  la  squadra  de’cantor  valenti 
Di  monache  devoti  e di  ciambelle. 

Nella  bandiera  in  bianchi  vestimenti 
Han  giurate  da  lor  due  verginelle, 

Maledicono  il  chiostro  e la  clausura. 

Orbo  chiamano  il  mondo  e la  natura... 

V’  era,  chi  'I  crederla  ? v’  era  una  squadra, 

Di  cantatrici  e ballerine  al  soldo  : 

Parean  con  veste  d’ òr  ricca  e leggiadra 
Come  con  la  regai  parve  Bertoldo. 

Chi  ricorda  una  voce  accorta  e ladra, 

Chi  un  ritondello  piede  manigoldo; 

Han  per  divisa  un  pajo  di  stivali 
Infra  stromenti  e carte  musicali. 
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li  o inutili,  il  tempo  edace,  l’ oblivioso  Lete, le  lascive  peco- 
relle, il  fulmine  irisulco,  l’ occhibendato  arderò;  e i boschi 
frondosi , i freddi  inverni  e le  calde  estati : a non  dir  le  sman- 
cerie per  fare  d’  ogni  bella  una  Venere  col  labbro  di  cina- 
bro e le  pupille  Simili  a stelle  ; d’  ogni  pagator  di  sonetti 
un  Mecenate  ; d’ogni  fabbricatore  di  versi  un  Omero  anzi 
un  Apollo,  che  chetava  i venti  e il  mare  e le  fiere.  ’ 

Il  Rezzonico,  che  a’ suoi  tempi  ebbe  molta  nominanza  e 
ai  nostri  trovò  un  editore  più  che  cortese,  diceva  a La  poe- 
sia vera  altro  non  essere  che  la  filosofia  posta  in  immagine 
armonica  » : onde  sceglieva  argomenti  difficili,  matematici 
e fisici,  allusioni  a dottrine  astruse  e mal  possedute  Avea 
veduto  a essere  la  poesia  poco  nutrita  di  filosofici  pensieri 
ed  aggirantesi  perpetuamente  per  le  immaginose  regioni 
della  mitologia,  che  ormai  dovrebbe  una  volta  essere  a fa- 
stidio per  la  sua  antichità  (?)  e per  le  cose  mille  volle  ripe- 
tute » : ma  poi  egli  mescola  la  mitologia  fin  a’ soggetti  sa- 
cri, e invila  il  sonno  dalla  valletta  amena  di  Arabia  ad  ad- 
dormentare Gesù  Bambino,  e comincia  un’ode  sulla  quare- 
sima dal  figliuolo  dell'  arsa  Sémele.  Prosopopeie-,  visioni  ad 
ogni  passo,  descrizioni  minute,  strane  digressioni  son  i ma- 
teriali di  cui  rimpinza  le  sue  arcadicherie,  dove  il  gonfio 
nonio  salva  da  frequenti  bassezze,  nè  il  verso  sonante  lascia 
men  sentire  la  temerità  delle  idee  (1). 


(1)  Nel  Sistema  de'  Cieli  comincia  il  poemetto  dal  servitore  che  coi 
dentato  volubile  strumento  sbatte  la  cioccolata.  1/  introduzione  a' suoi 
versi  e tale  : 

0 candido  censor  di  quante  vergo 
Di  vigile  lucerna  al  cheto  lume 
O sul  roseo  mattili  delfiche  carte, 

Caro  alle  Muse  ed  al  celralo  Apollo . . . 

Sull  Eccidio  di  Como  ha  un  poemetto  lodatissimo,  e Torse  il  mialiore  de! 
suoi.  Entra  magnificamente  salutando  la  pairia:  ma  ecco  subito  il  fan. 
tasma  di  Napa  Torriano,  immaginazioni  facili  e ripetute  alla  noia 
0 Italia,  o libertà  ! certo  polca,  * 

Spenti  gli  Ottoni  imperiosi , e sorto 
L’ odio  ed  error  del  fulminalo  Arrigo, 

Il  pugnace  Lombardo  un  vasto  regno 
Stender  dall’ Alpi  al  doppio  mar,  frenando 
Dell’Eridano  ondoso  ambo  le  sponde 
Con  auree  leggi  d' eguaglianza  amiche , 

Se  un  Aralo  novello  in  un  sol  foco 
Quasi  in  ottica  lente  accolta  avesse 
La  generosa  fiamma,  onde  fu  vista 
«<,  • Tutta  avvampar  l’italica  contrada, 

danza ’r8e  * migliori  suoi  versi>  ePPnrc  Quante  pecche  ! qual  ridon- 
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A Sua  Maestà  Siciliana  Ferdinando  l V,  per  la  nuova  popolazione 
di  S.  Leucio  (1). 

Rezzohico. 


Oda. 


Sotto  la  falce  caddero 
Tre  volte  ornai  le  biade 
Da  che  di  cento  popoli 
Per  l’ europee  contrade 
Indagator  solerte  amo  vagar. 

Corsi  dall’  Alpi  aeree 
Alla  palladia  Senna, 

Il  fier  Britanno  accolsemi 
Uso  con  frale  antenna 
La  grave  di  Nettuno  ira  sfidar. 

Il  Belga  vidi,  e il  Batavo 
Che  a guerreggiar  coll’  onde 
Dell’  imminente  oceano, 

Moli  d’ invitte  sponde  (pon. 
Sull'acquidoso  zolle  industrie  op- 
Mille  nel  suol  germanico 
Aprirsi  all’  arti  achee 
Vidi  palestre,  e vivere 
Sulla  guerriera  Spree 
L’antica  immago  del  valor  lacon. 

Alfin  tornai  d’ Italia 
Nel  suol  beato  e lieto  ; 

E dal  superbo  Tevere 
Venni  al  gentil  Sebeto  (piè. 
Che  a Partenope  lambe  il  regai 
E qual  nuovo  spettacolo 
Di  leggi  e di  costumi 
I Tifatili  m’  oifersero 
Colli,  albergo  de’  Numi, 
Dell'innocenza,  e della  prisca  fe! 

L’ util  lavoro,  il  sobrio 
Vitto,  e l’ umil  preghiera 
Dell’  alba  al  primo  rompere 
Fino  alla  crocea  sera 
Partono  l’ore  del  tranquillo  dì  ; 


Ore  che  l’ ali  battono 
Lievissime  amorose, 

E a piene  mani  spargono 
Nembo  di  gigli  e rose. 

Che  tepido  favor  d’aura  nodrì. 

Ve’  quai  sul  perno  agevole 
Mali  agitar  qui  puote 
La  temprata  vertigine 
Di  ben  conserte  ruote 
Vario  operoso  archimedeo  pensier. 

Abil  le  fila  a svolgere 
Di  seriche  matasse 
E dipanate  e torcerle 
Al  rotear  dell’asse  (micr. 

Cui  dieder  Tonde  il  grave  urtopri- 
Fervono  I’  opre  ; il  genio 
Veglia  d’  un  re  sovr’  esse  : 

Radi  e suiti!,  qual  nebbia. 

Veli  la  spola  intesse 
Tinti  dell’  India  ne’  più  bei  color, 
Che  poi  le  Grazie  foggiano 
In  sulle  chiome  sparte, 

E turche  bende  imitano 

E celano  con  arte 

D’un  gemipomo  petto  il  bel  candor. 

Il  coronato  e fulgido 
Tetto  che  l’ aria  ingombra, 

E di  Caserta  il  florido 
Terren  di  sì  vasta  ombra  (tra; 
Stampa  superbo,  altri  ammirar  po- 
E de’  pensier  di  Giulio 
L’emulo  ardir,  cui  piacque 
Su  cento  archi  il  volubile  ■ 

Piede  drizzar  dell’acque  (tà  (2). 
Per  vie  che  preme  eterna  oscuri- 


(!)  Ferdinando  IV  di  Sicilia  fondò  presso  Napoli,  ove  fu  F antica  Ti- 
fate, una  colonia,  dandovi  forme  repubblicane;  e vi  prosperarono  1’  a- 
gricoltura, l'industria  della  seta, e il  vivere  tranquillo.  Essa  dura  fin  oggi. 

(2)  Poco  prima  erasi  edificato  it  famoso  palazzo  regio  di  Caserta,  col 
mirabile  acquedotto  di  Maddaloni. 
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Marmi  e colonne  all*  Apulo 
Tolte,  o laddove  il  monte 
Al  fulminato  Encelado 
Calca  la  torva  fronte. 

Di  maraviglia  me  non  san  ferir. 

Dell’  arti  care  a Pallade 
Esplorator  non  tardo 
Giunsi  il  fasto  romuleo 
A sostener  col  guardo  ; 

Né  la  dotta  censura  è folle  ardir. 

Ma  d’ordine  e d’ ingenui 
Usi  e di  pace  immago 
Al  cor  mi  scende,  e l’ animo 
Delle  delizie  è pago,  (vien. 
Onde  a vista  si  dolce  ebbro  di- 
Ahil  che  da  noi  già  torsero 
Le  virtù  antiche  il  piede, 

Quasi  di  lor  vestigio 
Il  pellegrin  non  vede  (Ren. 
Dalla  Senna  al  Tamigi, all’lstro,  al 
Felicità,  che  agli  uomini 
Raro  i gelosi  Dei, 

Nè  interà  mai  concessero. 

Dove,  se  qui  non  sei,  (Irò? 
Tuo  divo  aspetto  vagheggiar  po- 
Quanlo  il  nocchier  dall’  Africa 
Alle  contrade  Artoe, 

Quanto  dagli  orti  facili 
Alle  rigide  Sto  e 

Grecia  faconda  te  cercando  erròl 
Le  terre  ah!  te  non  chiudono 
Da  ignoti  mar  cerchiale, 

Né  de’  sofi  I’  orgoglio, 

Ma  l’ anime  bennate  (tù. 

Di  conoscerti  appieno  ebber  vir- 


vettori  2$ 

Nel  casto  amor,  nell’  aurea 
Mediocrità,  nel  modo 
Posto  a voglie  non  sazie, 

E nel  soave  nodo 
D’ amistà  sacra  la  sorgente  bai  tu. 

Schiette  gli  Dei  sol  beono 
Le  tazze  tue  ; fra  noi 
Vi  mesce  amare  gocciole, 

Nè  vietar  tu  il  puoi. 

Per  legge  sculta  in  adamante  il  mal. 

Pur  vinto  egli  è,  se  l’aurea 
Lance  hai  teco  d’ Astrea, 

E di  prudenza  vigile 
Lo  specchio,  e d’Igiea  (tal. 
Il  fogator  de’morbi  angue  immor- 
Regio  Pasior  di  popoli 
La  sede  tua  beata 
Locò  fra  l’ ombre  tacite 
Del  selvaggio  Tifata, 

E ad  obbliar  t'invita  il  patrio  del. 

I giorni  qui  si  tingono 
Nell’  oro  di  Saturno, 

Fior  mette  il  suol  che  premere 
Godi  col  piede  eburno, 

Stilla  dall’elci  cave  il  biondo  mel. 

La  molta  qui  disperdere 
Nebbia  di  gravi  cure 
Ama  Fernando,  e vivere 
Fra  candid'alme  e pure 
Padre  più  chesignor  di  gente  umil. 

0 Dea,  l*  etereo  nettare 
Qui  gli  ministra  almeno  : 

Qui  sol  sue  labbra  il  libano, 

0 nell’  amalo  seno 
Della  Donna  regale  a te  simil  (1). 


Può  dirsi  che  gii  scrittori  meno  spregevoli  sono  i berne- 
schi, che  continuarono  a far  capitoli  al  modo  de’cinquecen- 
tisti  ; e fra  i quali  carissimo  per  naturalezza  ci  pare  questo 
di  Vittore  Vettori  (1755),  ma  tristo  di  spirito,  giacché  celia 
sopra  una  fiera  disgrazia. 

Chi  oggi  mi  darà  lo  stile  e l’ arte  ? 

La  musa  mia  dolente  un  guajo  canta  : 

Mona  (2)  Allegria,  ritirati  da  parte. 


(t)  In  mezzo  a mollissime  negligenze,  a un  abuso  di  mitologia,  a un’af- 
leltazione  di  dottrina,  dee  piacere  la  sostanza  delle  cose  tanto  più,  che 
" idillio  qui  è verità. 

(2)  Per  Madonna. 
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Era  nel  mille  cinquecenquaranta, 

0 buone  genti,  che  mi  stale  a udire. 

Io  vi  dirò  la  storia  tutta  quanta: 

Nell’  ora  che  ciascuno  va  a dormire, 

Io  non  so  che  pazzia  si  fosse  questa, 

A un  uomo  venne  voglia  di  morire. 

Ciò  fu  la  notte  d’  un  giorno  di  festa: 

Dicono  eh’  ei  perdette  i sentimenti, 

Perchè  aveva  del  vino  nella  testa  ; 

Ma  la  faccenda  si  crede  altrimenti  : 

Si  sa  che  colla  moglie  a zuffa  venne 
In  quel  di  delle  volte  piò  di  venti. 

Oltraggiato  da  lei  forte  si  tenne. 

Egli  si  dette  alla  disperazione: 

Or  udirete  quello  che  ne  avvenne. 

Correva  una  freddissima  stagione. 

Di  neve  e diaccio  ogni  strada  era  piena, 

Quando  egli  ebbe  si  fatta  tentazione. 

Accomodò  di  prima  in  sulla  schiena 
Di  due  trespoli  un  desco,  e apparecchiollo. 

Poi  si  mise  a sedere,  e volle  cena. 

Mangiò  una  zuppa,  un  pesce  d’ovo  e un  pollo 
Arrosto,  nè  di  quivi  egli  si  tolse. 

Fintanto  eh’  e’  non  fu  pinzo  e satollo. 

Bere  e ribere  a suo  grand’  agio  volse  ; 

Poi  dalla  parte  lontana  dal  peito 
Un  sospiro  lunghissimo  disciolse. 

Risolver  non  sapeasi  il  poveretto  : 

Un  peusier  gli  dicea:  Muori  da  forte; 

E un  altro  : È me’  che  tu  ne  vadi  a letto. 

Eravi  un  pozzo  in  mezzo  della  corte, 

Chi  l’ avrebbe  creduto  ? quatta  quatta 
•Slava  dentro  quel  pozzo  la  sua  morte. 

0 buona  gente,  che  siete  qui  tratta 
Dal  desiderio  di  saper  la  cosa 
Proprio  nel  vero  modo  che  fu  fatta. 

Ve  la  dirò  la  storia  dolorosa. 

Statemi  a udire;  che  forse  per  lui 
Pregherà  Dio  qualche  anima  pietosa. 

Da  desco  adunque  si  levò  costui, 

Nollo  (1)  disse  a nessuno  il  suo  pensiero, 

Volea  far  da  sé  solo  i fatti  sui. 

Per  non  andar  tentoni  all’  aer  nero, 

Anzi  per  non  cadere  e farsi  male 
Sul  gel  di  cui  era  coperto  il  sentiero, 

A questo  riparò  con  un  fanale, 

E verso  il  pozzo  il  buon  uomo  inviossi: 

(1)  2Von  lo. 
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0 nostra  umanità  quanto  se’  frale  ! 

Quivi  alfin  giunto,  subito  spogliossi, 

Rimase  colle  brache  in  giubberello, 

E scarpe  e calze  e cappello  levossi  ; 

E le  scarpe  e le  calze  ed  il  cappello 
Pose  nel  sajo,  e co’  legacci  tutto 
Insieme  strinse,  e fecene  un  fardello. 

Quest’  uom  dabbene  ebbe  avvertenza  in  tutto  : 

Le  cose  sue  gli  dispiacca  bagnalle, 

Deliberò  di  metterle  all’  asciutto. 

Indi  piegò  la  testa  colle  spalle 
Sopra  del  parapetto  di  quel  fondo, 

Volle  saper  s’era  sicuro  il  calle. 

Invitollo  a cadere  il  luogo  tondo. 

Aveva  il  lume  e vide  in  quel  momento, 

0 di  veder  gli  parve  un  altro  mondo. 

E risoluto  e pieno  d’ ardimento, 

Le  gambe  alzando  e senza  dire  un  fiato, 

A capo  in  giù  precipitovvi  drenlo. 

Fece  un  buco  nell’  acqua  sterminato, 

E si  penti  d’ esser  laggiù  disceso 
Giusto  in  quel  punto  ch’ei  si  fu  annegato. 

0 voi  che  il  duro  caso  avete  inteso, 

E in  ascoltarlo  capriccio  ed  affanno. 

Non  che  compass'ion,  n’avete  preso. 

Vedete  quello  che  le  mogli  fanno  : 

Fanno  i loro  mariti  disperare, 

E disperati  ad  annegar  si  vanno  (i). 

Se  avete  moglie,  o l’ avete  a pigliare  ; 

Perchè  vi  stia  lontano  un  tal  destino,  . 

Il  pozzo  in  casa  fatelo  turare, 

E andate  a prender  acqua  dal  vicino. 

In  tal  genere  è il  Ricciardetto  di  monsignor  Forteguerri, 
che  già  nominammo  come  imitatore  delle  epopee  romanze- 
sche del  Cinquecento.  Ma  strana  idea  doveasi  aver  della 
poesia,  quando  il  Lorenzi  improvisava  sopra  soggetti  di  fisi- 
ca ; il  Frugoni  spippolava  sessanta  sonetti  contro  un  avaro; 
e cento  il  Casti  per  un  tale  a cui  doveva  tre  giull  ; e l’inte- 
ra accademia  de’  Trasformati  piangeva  in  versi  la  morte 
della  gatta  del  Balestrieri,  ed  altri  si  accordavano  per  tradur- 
re in  ottave,  un  canto  per  uno,  i Bertoldo  e Bertoldino  / (2) 

uno  de' luoghi  più  comuni  di  chi  vuol  far  ridere  il  parlar  male 
donne.  Trivialità  che  è ormai  tempo  d'abbandonare. 

(2)  Giulio  Cesare  della  Croce,  rozzo  poeta  bolognese,  avea  scritto  le 
avventure  di  Bertoldo  e Bertoldino.  Non  devon  essere  sua  invenzione, 
ma  tratte  da  qualche  tedesco,  siccome  indicano  i nomi  di  Berctold,  Mar- 
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Eppure  in  gregge  ancora  più  basso,  cioè  fra  gl’improvisa to- 
ri, andavasi  a cercar  quelli  da  coronare  in  Campidoglio,  co- 
me fu  la  Conila  Olimpica,  come  il  Perfetti,  al  quale,  per 
esperimento,  furono  dati  dodici  temi  sovra  le  scienze. 

Ma  in  ogni  età,  oltre  quelli  che  lasciansi  trasportar  dalla 
corrente,  v*  ha  chi  cammina  su  orme  proprie,  v’  ha  poi  chi 
pensa  a trarre  pur  gli  altri  al  meglio.  Eustachio  Manfredi 
bolognese  (1674-1738),  grande  scienziato, dettò  poesie  seve- 
re e dolci  insieme  (1).  Il  Salandri  compose  un  sonetto  sopra 
ciascun  titolo  delle  litanie  di  Maria  -,  come  Jerocades  un 
quaresimale,  rinvolgendo  in  frasi  classiche  sottilità  scolasti- 
che. Saverio  Mattei  (1742-95)  a avendo  veduto  che  il  mon- 
do tutto  è sedotto  e incantato  dal  Metastasio,  ha  creduto 
di  vestirsi  di  quelle  vesti  già  approvate,  e non  introdurre 

chulf,  ecc.,  e il  succedervi  i folti  olla  corte  di  Alboino,  ben  diverso  da 
quel  che  il  danno  le  tradizioni  italiane.  Il  libro,  scritto  goffamente,  di- 
venne popolare,  e tal  rimase  finora  : e Camillo  Scaligero  della  Fratta 
nel  Polesine  volle  aggiungervi  una  terza  parte,  Cacasenno,  insipida  af- 
fatto. II  Crespi,  detto  lo  Spagnuolo,  illustrò,  come  ora  si  dice,  quel  poe- 
ma con  quadri  a olio,  che  furono  poi  incisi  all’acqua  forte.  I rami  es- 
sendo logori, Lelio  Della  Volpe  editore  incaricò  Lodovico  Mattioli  di  ri- 
toccarli. Questo  valente  intagliatore  vi  fece  aggiunte  di  figure  e di  pae- 
saggi, onde  piacque;  e il  Della  Volpe  ne  concepi  l’idea  di  fare  scriver 
inversi  le  avventure  di  que’  tre  villani  da’  migliori  soggetti  d’  allora. 
Ripartito  il  lavoro,  ne  scrisser  un  canto  ciascuno  il  Baruffateli,  lo  Zam- 
pieri,  lo  Scarseili,  gli  Zanotti,  il  Frugoni  ed  altri  : il  conte  Marescolti  fe 
gli  argomenti;  don  Sebastiano  Paoli  le  allegorie;  il  Barrotti  ed  altri  le 
annotazioni;  la  lettera  proemiale  Giovanni  Giuseppe  Orsi; e così  usciva 
a Bologna,  il  1736,  un' edizione  in-4°  figurata.  ristampata  più  volte,  e 
tradotta  anche  in  francese  alla  Haye  nel  1730. 

(1)  Fr.  Salii  nel  Compendio  della  Sloriu  della  letteratura  italiana 
reca  quasi  nessun  esempio;  ma  dà  come  capolavoro,  e di  cui  gl'  ita- 
liani si  fan  loro  delizia , questo  sonetto  del  Manfredi  ; che  a noi  pare 
scipito  quanto  al  concetto  (due  pastori  che  stan  a piè  d’un  orno  in  una 
notte  così  oscura  da  non  vedersi  tra  loro),  ridicolo  quanto  all' esage- 
razione, bellissimo  quanto  alla  forma  : 

11  primo  albor  non  appariva  ancora. 

Ed  io  stava  con  Fille  a piè  d'  un  orno, 

Ora  ascoltando  i dolci  accenti,  ed  ora 
Chiedendo  al  Ciel  per  vagheggiarla  il  giorno. 

Vedrai,  mia  Fille  (io  le  dìcea)  I’  aurora 
Come  bella  a noi  fa  dal  mar  ritorno, 

E come  all’  apparir  turba  e scolora 
Le  tante  stelle  ond’  è 1’  Olimpo  adorno. 

E vedrai  poscia  il  sole,  intorno  cui 
Spariran  da  lui  vinte  e queste  e quelle, 

Tant'è  la  luce  de’  bei  raggi  sui. 

Ma  non  vedrai  quel  ch’io  vedrò,  le  belle 
Tue  pupille  scoprirsi,  e far  di  lui 
Quel  eh'  ei  fa  dell'  aurora  e delle  stelle. 
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una  nuova  moda  » : e a per  opporsi  alla  seduzione  dei  tea- 
tri fece  poesie  sacre  nello  stile  di  quello  »,  vulgarizzando  in 
tal  modo  i salmi,  e componendo  poesie  bibliche,  con  pietà, 
ma  senza  slancio.  Di  Clemente  Bondi  hao  lodato  la  Gior- 
nata villereccia  e alcuni  versi  contro  la  soppressione  de’Ge- 
suiti.  Paolo  Rolli,  romano,  gracile  traduttore  del  Paradiso 
perduto  di  Milton,  fece  anacreontiche  elegantemente  vuote. 
Lodovico  Savioli  (1729-1804),  che  tradusse  Tacito  e prete- 
se emularne  la  concisione  negli  Annali  bolognesi , cantò  poi 
Amori  in  versi  di  monotono  sollucheramento,  tutti  idee  pa- 
gane, e qui  lo  collochiamo  perchè  non  è di  veruna  età,  co- 
m’anche  Jacobo  Vittorelli  bassanese,  che  cantò  Dori  e Ire- 
ne fino  al  1835,  con  facilità  acquosa.  La  Faoniade  di  Vin- 
cenzo Imperiali  principe  di  Francavilla  parve  ancor  più  af- 
fettuosa degli  Amori  del  Savioli.  Mentre  altri  pastorelleg- 
giavano,  alcuni  fecero  novità  coll’  introdur  i sonetti  polife- 
mici,  allusivi  al  mare  e a Galatea,  e ne  venner  famosi  Bar- 
tolomeo Casaregi,  Filippo .Leers,  Emanuele  Campolungo. 
Molti  credettero  nutrir  la  poesia  di  scienza  col  fare  poemi 
didascalici,  fra’quali  basti  nominare  la  Coltivazione  del  riso 
del  veronese  Spolverini  (1695-1762)  ; la  Coltivazione  dei 
monti  del  Lorenzi  ; la  Fisica  e le  Origini  delle  fonti  di  Lo- 
renzo Barotti  (1724-1801)  ; il  Campaio  del  Baruffaldi,  au- 
tore della  Tabaccheide , e lodato  pei  ditirambi. 

La  nobiltà. 

Manfredi. 

Dietro  la  scorta  de’  tuoi  chiari  passi. 

Signor,  ne  vengo,  d’una  in  altra  etale. 

Fra’  nostri  avi  a cercar  di  nobillate 
Le  insegne,  onde  talun  si  altero  slassi. 

Ma  più  che  in  quel  cammino  addietro  vassi. 

Scorgo  la  rozza  antica  pnverlate. 

Semplici  mense  in  umil  foggia  ornale, 

E schiette  vesti,  e tetti  oscuri  e bassi  ; 

Insin  che  a le  capanne  ed  a le  ghiande 
Mi  veggo  addutto,  e al  prisco  stalo  umile, 

E il  meschin  trovo  pareggiato  e il  grande. 

0 nobiltà,  com’è  negletta  e vile 
L’ origin  tua  (1),  se  in  te  suoi  rai  non  spande 
Virtù,  che  sola  può  farti  gentile. 

(!)  Non  dovea  conchiudere  che  l'origin  sua  è vile ; ma  che  i'ha  egua- 
le a tutti  gli  uomini  anche  più  negletti. 
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Roma 

Gdedini. 

Sei  pur  tu,  ti  veggio,  o gran  Ialina 
Città,  di  cui,  quanto  il  Sol  aureo  gira. 

Nè  altera  più,  nè  più  onorala  mira. 

Quantunque  involta  ne  la  tua  rovina. 

Queste  le  mura  son  cui  trema  e inchina 
Pur  anche  il  mondo,  non  che  pregia  o ammira  (t); 

Queste  le  vie  per  cui  con  scorno  ed  ira 
Portàr  barbari  re  la  fronte  china. 

E questi  che  v’  incontro  a ciascun  passo, 

Avanzi  son  di  memorabil  opra, 

Men  dal  furor,  che  da  l’ età,  securi. 

Ma  in  tanta  strage,  or  chi  m' addita  e scopre 
In  corpo  vivo,  e non  in  bronzo  o in  sasso, 

Una  reliquia  di  Fabrizj  e Curi  ? 

Il  buon  poeta. 

Fobtegcerbi. 

Ma  perchè  non  m’offusca  sì  la  vista 
La  difesa  eh’  io  prendo  de’  poeti, 

Ch’  io  voglia  porre  in  così  chiara  lista 
Subito  quei  che  la  marina  Teli 
Sanno  nomare,  e la  palude  trista 
D’  Averno,  e di  Vulcan  le  industrie  reti  ; 

E sanno  dir  begli  occhi  ed  aureo  crine , 

Fronte  d’ avorio  e labbra  coralline  ; 

Io  dico  chiaro  che  nessuna  stima 
Ho  di  chi  solo  accozza  tanto  quanto 
Quattordici  versacci  con  la  rima. 

Il  gran  poeta  non  l’annaso  al  canto 
Unicamente;  ma  vo’  che  m’ imprima 
Un  non  so  che  di  nuovo,  che  d' incanto 
Abbia  sembianza  : e voglio  che  in  lui  sia 
Una  bella  e divina  fantasia. 

Vo’  che  le  umane  e le  divine  cose 
Sappia,  quanto  saper  puole  un  mortale; 

E con  le  vaghe  idee  e luminose. 

Sopra  P aere  più  puro  ci  batta  l’ ale  ; 

E de  la  terra  ne  le  parti  ascose 
Entri,  e discorra  come  I’  acqua  sale 
In  cima  a'  monti,  e come  perdut’  abbia 
Il  sai  che  avea  ne  la  marina  sabbia. 

(1)  È il  concetto  del  Petrarca  # Le  antiche  mura  che  ancor  teme  e tre- 
ma Il  mondo  » condito  con  un  rozzo  non  che. 
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In  somma,  quando  io  dico  buon  poeta, 

Dico  una  cosa  rara  e pellegrina, 

Che  grazia  di  natura  e di  pianeta 
A nascere  fra  noi  raro  destina. 

Ma  non  vo’  già  che  da  l’alba  a compieta 
Diguazzi  ognor  ne  l’onda  caballina. 

Nè  che  ad  ognor  sul  Menalo  e Permesso 
Riposi,  sol  contento  di  sè  stesso. 

Pregi  d'  uno  sposo. 

Clemente  Bordi. 

Giusto  cor,  dritta  mente,  animo  prode, 

E in  virile  fierezza  atti  soavi. 

Senno  e virtù  che  i folli  esempj  e pravi 
Sprezza,  e le  voci  di  ragion  sol  ode. 

Sensi  di  vero  onor,  che  i fasti  gode 
Emular  sì,  non  millantar  degli  avi, 

E non  daU’arche  di  molt’  oro  gravi 
Ma  dal  nobile  oprar  cerca  la  lode  ; 

Indole  egregia,  e d’alto  ingegno  acume 
Che  a pure  fonti  di  dottrina  bebbe 
Ricco  tesoro  e di  gentil  costume. 

Questo  è lo  sposo  che  il  suo  cuor  richiede, 

Questo  che  ai  pregi  e a tua  viriù  si  debbe, 

Questo  che  in  dono  a poche  il  Ciel  concede. 

Ricordo  alla  sposa. 

Lo  STESSO. 

Questa,  o sposa,  è tua  casa  : e questa  ornai 
Sia  di  tue  cure  in  avvenir  l’ oggetto  : 

Nuova  madre  vi  trovi,  a cui  dovrai. 

Che  ben  n’  è degna,  e riverenza  e affetto. 

Non  lunga  o grave  a le  l’ora  sia  mai 
• Del  tuo  lavoro  in  solitario  tetto  : 

Cauta  e di  pochi  l’ amistà  godrai  ; 

Ma  sieno  i figli  il  tuo  maggior  diletto. 

Sul  cammino  del  secolo  i tuoi  piedi 
Regga  prudenza:  ed  a virtù  sincera 
La  fama  affida  del  tuo  nome  ; e credi 

Che,  giusto  il  mondo  in  sua  nequizia,  apprezza 
Le  sagge  donne  che  sedur  non  spera, 

E le  folli  che  il  seguono  disprezza. 

Alcuni  poeti  si  piacquero  specialmente  del  colorilo,  e fe- 
cero sonetti  a guisa  di  quadri. 
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Proserpina  figlia  della  dea  Cerere , rapila  dal  dio  Plutone. 

Cassiani. 

Diè  un  alto  strido,  gittò  i fiori,  e vòlta 
All’  improvisa  mano  che  la  cinse. 

Tutta  in  sè  per  la  tema,  onde  fu  còlta, 

La  siciliana  vergine  si  strinse. 

il  negro  Dio  la  calda  bocca  involta 
D’ ispido  pelo  a ingordo  bacio  spinse  ; 

E di  stigia  fuliggin  con  la  folta 
Barba  1’  eburnea  gota  e il  sen  le  tinse. 

Ella,  già  in  preda  al  rapitor,  puntello 
Fea  d’  una  mano  al  duro  orribil  mento. 

Coll’  altra  agli  occhi  paurosi  un*  velo. 

Ma  già  il  carro  la  porla  ; e intanto  il  cielo 
Ferìan  d’  un  rumor  cupo  il  rio  flagello. 

Le  ferree  ruote  e il  femminil  lamento. 

L' angelo  sterminatore. 

Fbigoni. 

Foco  eran  l’ali  folgoranti,  ed  era 
Fulminea  fiamma  il  ferro  che  stringca 
L’angel  che  in  notte  orribilmente  nera. 

Rotta  da  rosse  folgori,  scendea. 

Sulle  gran  penne,  che  cnpriano  intera 
La  minacciata  terra,  allo  pendca  ; 

* Quando  tonando  dalla  somma  sfera 
L’onnipotente  voce  a lui  dicea: 

Venner  dell’  ira  mia,  vennero  i tempi  : 

Mio  portator  di  morte  e di  spavento. 

Ferisci,  atterra  ; il  grand’  eccidio  adempì.  — 

Disse  ; e su  cento  inique  fronti  e cento 
Scese  l'ullrice  spada,  e feo  degli  empi 
Arida  polve,  che  disperse  il  vento. 

j V esilio  di  Scipione 

LO  STESSO. 

Quando  il  gran  Scipio,  dall’  ingrata  terra. 

Che  gli  fu  patria  e 'I  cener  suo  non  ebbe, 

Esule  egregio  si  partì,  qual  debbe 

Com  che  in  suo  cuor  maschio  valor  rinserra. 

Quei  che  seco  pugnando  andàr  sotterra, 

Ombre  famose  onde  si  Italia  crebbe, 

Arser  di  sdegno,  e ’l  duro  esemplo  increbbe. 

Ai  genj  della  pace  e della  guerra  ; 
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E seguirlo  fùr  viste  in  alto  altero, 

Sull’  indegna  fremendo  offesa  altroce, 

Le  virtù  anliche  del  latino  impero  : 

E allor  di  Stige  sulla  nera  foce 
Di  lui,  che  P Alpi  superò  primiero. 

Rise  P invendicata  ombra  feroce. 

La  morie  di  Cristo. 

Onoralo  Mmzoni. 

Quando  Gesù  coll’  ultimo  lamento 
Schiuse  le  tombe,  e la  montagna  scosse, 

Adamo  rabbuffato  e sonnolento 
Levò  la  testa,  e sopra  i piè  rizzosse. 

Le  torbide  pupille  intorno  mosse 
Pieno  di  maraviglia  e di  spavento, 

E palpitando  addimandò,  chi  fosse 
Lui,  che  pendeva  insanguinato  e spento. 

Come  lo  seppe,  alla  rugosa  fronte. 

Al  crin  canuto,  ed  alle  guance  smorte 
Colla  pentita  man  fe  danni  ed  onte. 

Si  volse  lagrimando  alla  consorte, 

E gridò  sì,  che  rimbombonne  il  monte  : 

Io  per  le  diedi  al  mio  Signor  la  morte. 

Di  questo  lodatissimo  sonetto  crediatn  bene  recare  la 
critica  fatta  da  Ugo  Foscolo. 

Non  v’  è che  dire  : il  disegno  di  questo  sonetto  ha  un  che  di  gran- 
de, e par  concepito  da  Michelangelo:  lo  stile  è fracco,  ardito:  il  primo 
verso  potrebbe  assomigliarsi  alla  beila  facciata  di  un  palazzo,  che  in- 
vita a vederlo  internamente.  Doveva  dunque  piacere  ed  essere  loda- 
to. Ma  la  seconda  riflessione  è sempre  migliore  della  prima;  e per  for- 
tuna di  questo  sonetto,  la  seconda  non  fu  mai  fatta. 

Il  quadro  serba  l’unità  di  composizione  e di  tempo  sino  a tutto  l’ot- 
tavo verso.  Ma  il  come  della  prima  terzina  avvisa  il  lettore  che  non 
si  dipinge  più,  ma  che  si  narra.  Siffatte  transizioni  e riposi  sono  op- 
portuni pel  chiaroscuro  ne’ componimenti  lunghi;  non  già  nei  sonetti: 
i bellissimi  pittorici  del  Cassiani  non  ne  hanno. 

Quanto  al  pensiero  di  tutta  questa  prima  terzina,  piaccia  a’  lettori 
di  considerare  che  Adamo  aVeva,  con  la  sua  colpa,  reso  necessario  il 
sagrificio  immenso  del  Figliuolo  di  Dio.  Il  poeta  presenta  Adamo  nel- 
l’atto in  cui  s’accorge  di  questa  sua  colpa  irreparabile;  e il  sentimento 
ch'egli  ne  prova,  è un  dolor  sommo  e disperato.  Ora  domandiamo  & 
qualunque  pittore  ed  a qualunque  scultore,  se  lo  scoppio  della  dispe- 
razione si  possa  esprimere  in  tre  separati  movimenti  — Al  crin  ca- 
nuto, alla  fronte  rugosa,  — indicando,  volta  per  volta,  i muscoli  di 

3uei  desolato,  sino  alle  guance  smorte!  Dante,  volendo  esprimere  la 
ispcrazione,  disse:  « Ambe  le  mani  per  dolor  mi  morsi  » ; e il  Tas- 
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so,  dipingendo  la  suprema  ira  di  Plutone:  « Ambe  le  labbra  per  furor 
si  morse  » ; nel  che,  per  dirla  di  passaggio,  ha  un  po’di  torto  anch’e- 
gli; giacché  per  ira  si  morde  il  labbro  inferiore;  quel  di  sopra,  mas- 
sime in  compagnia  dell’altro, non  si  può  mordere.  Ma  tiriamo  innanzi. 

Nell’epiteto  pentitav'è  abuso  di  personificazione.La  personificazione 
di  una  parte  del  corpo  servirà  egregiamente  a simboleggiare  la  perso- 
na, ove  di  questa  non  si  parli;  ma,  ove  il  campo  principale  e l’ azione 
siano  sostenuti  dalla  persona  vera,  la  personificazione  contemporanea 
di  una  parte  subalterna  del  corpo  è una  puerilità  retorica... 

Ma  prescindendo  anche  da  siffatto  motivo,  l’ aggiunto  pentita  non 
può  regger  qui  neppure  in  altro  senso.  In  questo  sonetto,  nel  quale, 
dal  primo  sino  all'ultimo  verso,  tutto  debb’essere  pittura,  il  lettore  è 
in  diritto  di  vedere,  come  in  un  quadro,  ogni  oggetto  che  venga  po- 
sto in  iscena.  ed,  oltre  ciò,  i varj  moti  delle  varie  passioni  attribuite 
al  protagonista.  Ora,  un  pittore  potrebbe  dipingere  bensì  una  mano, 
la  quale  faccia  danni  ed  onte  ad  una  delle  cose,  impropriamente  no- 
minate una  dopo  l’ altra  dal  Minzoni;  ma  una  mano  pentita  non  mai  ; 
imperocché  l’ effetto  del  pentimento  non  è già  cosa  che  possa  espri- 
mersi da  altre  parti  del  corpo  umano  fuorché  dal  volto.  Ed  ove  pia- 
cesse per  avventura  ad  alcuno  il  far  osservare,  ravvisarsi, per  esem- 
pio, in  tutte  le  membra  e in  tutti  i muscoli  del  Laocoonte  l’espressio- 
ne del  dolor  sommo,  risponderemo  che  quelle  convulsioni  de’  mu- 
scoli di  tutto  il  corpo  per  sé  sole  non  ci  direbbero  nulla  quanto  al  do- 
lore, l’ esistenza  ed  intensità  del  quale  non  si  può  argomentare  che 
dal  volto  di  quello  sventurato.  E parlando  di  dolor  morale,  non  sareb- 
b’egli  ridicolo  il  dire  il  piede  addolorato  di  Laocoonte  ? Ad  ogni 
modo  noi  saremmo  anche  indotti  a perdonare  a siffata  mano  pentita, 
ove  non  si  fosse  levata  a far  danni  ed  onte",  danni  ed  onte  vergogno- 
sissimi in  un  sonetto,  de’quali  siavrannocsempj  nell’ Ariosto  e ne’poe- 
mi  lunghi,  ove  non  islaranno  male,  ma  che  in  un  sonetto  fanno  sen- 
tire il  bisogno  che  aveva  il  poeta  della  rima,  e la  trivialità  di  una  frase 
ereditaria  in  comune  con  tulli  i pastori  e con  tutte  le  pecore  d’ Ar- 
cadia. 

Ma  quando  l’Arioslo  ha  voluto  dire  la  stessa  cosa  in  que’Iuoghi  del 
suo  poema  ove  si  alza,  sfidando  Omero  ed  emulandolo  e vincendolo 
forse,  cantò  con  frasi  ben  più  calzanti.  Eccoli  il  quadro  : 

Cerere,  poi  che  dalla  madre  Idea 
Tornando  in  fretta  alla  solinga  valle, 

Là  dove  calca  la  montagna  etnea 
Al  fulminato  Encelado  le  spalle. 

La  figlia  non  trovò  dove  Cavea 
Lasciata,  fuor  d’ ogni  segnato  calle, 

Fatto  ch'ebbe  alle  guance,  al  petto,  ai  crini 
E agli  occhi  danno,  alfin  svelse  duo  pini. 

Noi  crediamo,  che,  si  per  gli  accessorj,  sì  pel  protagonista,  si  per 
l’azione,  non  si  possono  sì  di  leggieri  trovare  otto  versi  descrittivi  che 
pareggino  questi. 

Tornando  alla  frase  del  sonetto,  veggasi,  di  grazia,  da  quanti  mini- 
mi accidenti  dipenda  l’esalta  bellezza  dell’arte;  ma  se  cosiffatti  acci- 
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denti,  che  pur  sono  innumerabili,  e di  combinazioni  incalcolabili,  siano 
sentiti  e preveduti  soltanto  dagli  scrittori  di  genio,  o possano  anche 
insegnarsi  da’facitori  di  retoriche,  noi  tasteremo  la  questione  a chi 
ne  sa  più  di  noi.  La  enumerazione  delle  parti  del  volto  d’Adamo  spia- 
ce, e nel  volto  di  Cerere  è bella.  Pare  che  la  stessa  causa  non  debba 
produrre  effetti  diversi.  Comunque  sia,  la  differenza  si  sente  appuuto 
nel  paragone.  Nella  frase  del  Ariosto,  le  guance,  tipetto , i crini  e 
gli  occhi  sono  come  coacervati  e ristretti  con  il  verbo  ebbe  fatto  e 
la  parola  danni;  il  che  produce  unità,  perchè  non  lascia  tempo  al  let- 
tore di  fare  enumerazioni:  non  così  nel  sonetto.  Inoltre,  il  dolore  di 
una  madre,  che  non  trova  la  figlia,  ma  che  pure  non  è ancor  certa  di 
averla  perduta,  trascorre  naturalmente  nelle  azioni  di  percuotersi  il 
petto  e strapparsi  le  chiome;  ma  il  dolore  d’Adamo,  immenso,  sacro, 
profondo,  non  doveva  femminilmente  mostrarsi. 

Ma  ove  pure  si  volesse  assolvere  il  Minzoni  del  già  notato,  e della 
stravaganza  che  presenta  il  penultimo  verso,  cioè  di  far  gridare  Ada- 
mo sì  forte,  che  ne  rimbombi  la  montagna,  sopratutto  in  una  escla- 
mazione la  quale  non  contiene,  in  sostanza,  che  un  atto  di  compun- 
zione; la  gravissima  colpa  de!  sonetto,  e che,  a nostro  parere,  lo  ren- 
de indegno  del  concetto  in  che  molli  lo  tengono,  sta  neU’ullimo  ver- 
so. Eppure,  in  quest’ultimo  verso  pare  che  l’autore  volesse  riporre  la 
precipuasentenzadelsuocomponimento,  e la  essenza  storica  e morale 
del  quadro. 

Ma  qual  mai  dignità  mostra  il  padre  del  genere  umano nell’accusare 
altrui  della  colpa,  che  pur  era  sua,  da  che  egli  come  marito  e signore 
d’Èva,  e suo  sostegno,  attesa  la  debolezza  del  sesso,  doveva  salvarla 
da  quel  traviamento,  a cui  essa  lo  indulse  per  istigazione  infernale  ? 
Oh  come  Ercole,  In  un  verso  di  Sofocle,  è uomo,  e grande  e passio- 
nato! Ercole,  presso  al  morire,  negli  orribili  martirj  della  camicia  ve- 
lenosa e infiammata,  grida  : « Ah!  mi  dorrò  io  dunque?  Io?  — Io  ho 
sostenuti  tutti  i miei  travagli  senza  mai  lamentarmi  »;  laddove  Adamo 
rovescia  tutta  la  colpa  sopra  la  compagna  del  suo  errore  e delle  sue 
sciagure;  colpa  da  lei  scontata  nel  dolore  e nel  pianto. 

Ora  non  passiamo  contenerci  dal  dire  che  la  querela  e l’accusa  di 
Adamo  è vilissima.  Bensì  ci  duole  della  nostra  ragione,  che  ci  ha  tratti 
a scrivere  questo  amaro  superlativo;  da  che  ci  professiamo  estimatori 
del  signor  Minzoni,  come  scrittore  eccellente  del  genere  di  poesia 
da  lui  trattalo:  molti  si  direbbero  suoi  ammiratori:  ma  vedano  che  la 
stima  è assai  men  passaggiera  della  maraviglia. 

Concludiamo.  La  fortuna  si  arroga  molti  iniqui  diritti  sul  merito  let- 
terario; ma  la  giustizia  del  tempo  sarebbe  più  efficace  e più  pronta, 
se  in  Italia  non  si  giurasse,  come  si  è fatto  sinora,  in  verba  magistri. 

5.  1.  - LA  CRITICA.  — I GIORNALISTI. 

Addosso  a questa  turba  di  cattivi  scrittori  e di  cattivi  giu- 
dici  fischiò  l’implacabile  Frustaletterariadl  Aristarco  Scan- 
nabue.  Sotto  questo  nome  si  mascherò  Giuseppe  Baretti 
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torinese  (1716-89),  il  quale  scrisse  poesie  non  migliori  delle 
consuete,  e lettere  sul  suo  viaggio  dall’Inghilterra  in  Por- 
togallo, triviali  nelle  particolarità,  nè  quali  si  aspettano  da 
un  viaggiatore  che  rende  conto  di  ciò  che  osserva  e prova*, 
pure  allettanti  per  una  scorrevolezza  non  incolta,  qual  s’ad- 
dice allo  scriver  famigliare.  11  Baretti,  piantatosi  a Venezia, 
di  là  cominciò  a menar  la  sua  frusta  a addosso  a que’  mo- 
derni goffi  e sciagurati,  che  vanno  tuttodì  scarabocchiando 
commedie  impure,  tragedie  balorde,  critiche  puerili, roman- 
zi bislacchi,  dissertazioni  frivole,  prose  e poesie  d’ ogni  ge- 
nerazione che  non  hanno  in  sè  la  minima  sostanza,  la  mini- 
ma qualità  da  renderle  dilettose  o ragionevoli  ai  lettori  e 
alla  patria  ».  Ma  egli  stesso  guardava  quasi  unicamente  alla 
forma  ; non  comprese  l’importanza  della  franchezza  e del- 
la sincerità  ; non  allargò  le  viste,  nè  trasse  robuste  ispira- 
zioni dal  patriotismo.  Quindi  pochi  canoni  di  elevata  criti- 
ca sono  ad  imparare  da  lui  ; è da  aborrirne  la  sanguinosa 
beffa  e l’ irosa  invettiva  personale,  che  potè,  servir  di  scusa 
a qualche  suo  seguace. 

Della  preservazione  della  salute  dei  letterali, 
opera  postuma  di  G.  A.  Pujati. 

Jersera  quel  benedetto  don  Petronio  Zamperlucco  (i)  m’ebbe  quasi 
a far  diventar  rabbioso,  volendomi  sostenere  che  il  nostro  popolo  ita- 
liano è più  studioso  e più  dotto  d’ogni  altro  popolo  d’Europa.  Quan- 
tunque,dal  di  che  nacque, egli  non  abbia  visto  cinquanta  miglia  di  paese 
e quantunque  delle  lingue  viventi  non  sappia  altro  che  la  sua  con  un 
po  di  francese,  e che  per  conseguenza  non  possa  essere  competente 
giudice  d’una  tale  quistione;  pure  difese  la  sua  pazza  tesi  con  tanto 
feroce  ostinatezza,  e che,  se  non  fosse  prete,  io  credo  certo  gli  avrei 
scagliato  in  capo  un  tomo  in-folio  che  avevo  dinanzi,  malgrado  il  gran 
bene  che  mi  vuole,  e malgrado  il  grandissimo  eh'  io  voglio  a lui.  In 
una  disputa  che  cominciò  alle  ventitré  ore,  e che  durò  quasi  sino  alla 
mezzanotte,  probabilmente  con  qualche  scandalo  e disturbo  de'nostri 
vicini,  non  mi  valse  citargli  un  mondo  di  libri  buoni,  che  sono  comu- 
nemente letti  da  alcune  nazioni  da  noi  credute  poco  meno  che  bar- 
bare, e quel  che  è peggio,  non  mi  valse  nulla  il  fargli  una  prolissa  enu- 
merazione de’tanti  pessimi  libri,  che  oggi  sono  in  grandissima  voga , 
e che  fanno  la  mentale  delizia  d’innumerabili  leggitori  della  nostra 
gloriosa  contrada.  Vaoi  tu  una  irrefragabil  prova,  don  Petronio,  che 

(1)  Il  Baretti  finge  sè  stesso  un  che  viaggiò  molto  e combattè,  ed  ebbe 
portata  via  una  gamba  da  una  cannonata  barbaresca  : onde  tornò  in 
patria,  ove  si  spassa  con  cani,  gatti,  scimie,  e a legger  qualche  libro 
nuovo,  conversare  con  uno  schiavo  turco  e con  don  Petronio  Zamber- 
lucco,  curalo  del  luogo. 
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in  Italia  si  studia  universalmente  poco  e male?  Dà  soltanto  un’occhia- 
taai  libri  che  tuttodì  si  stampano  e si  ristampano.  Romanzi  e storie 
galanti,  bestialmente  tradotte  dal  francese,  e bislaccherie  del  Chia- 
ri  (t)  e di  moll’altri,  nelle  quali  non  v’è  nè  bella  invenzione,  nè  lin- 
gua  pura,  né  stile  naturale,  nè  verità  di  costume,  nè  massime  utili, 
nè  documenti  che  vagliano  un  acca.  E qual  è quella  nazione  moderna 
che  abbia  tanti  libri  quanti  n’ha  la  nostra,  ne’quali  la  virtù  sia  tanto 
costantemente  scambiala  per  vizio,  e il  vizio  -cambiato  per  virtù?  E 
se  di  tanto  in  tanto  qualche  galantuomo  regala  al  pubblico  qualche 
buon  libro,  cioè  qualche  libro  pieno  di  pensieri,  pieno  di  peregrine 
notizie,  pieno  di  giovevoli  verità, si  dà  egli  mai  il  caso  che  quel  libro 
vada  per  le  mani  di  tulli, e diventi  libro  alia  moda  almeno  per  un 
qualche  spazio  di  tempo?  Cospetto  di  B-tccol  eccoti  qui,  don  Petro- 
nio, questo  libro.  Della  preservazione  della  salute  de’ letterata  (ìli 
è pur  un  libro  piano  e facile  e altri  portata  di  qualsiasi  leggitore:  gli 
è pur  libro  che  diverte  con  una  .-omnia  varietà  di  notizie  : gli  è pur 
libro  che  ne  può  esser  d'ajulo  grande  a conservare  la  miglior  cosa 
che  si  possa  avere  al  mondo,  cioè  la  salute.  Ma  vuoi  tu  dire,  capar- 
bio prele,che  costà  nella  nostra  metropoli  sia  così  comunemente  let- 
to come  sono  le  Ballerine  Onorale , i Bertoldi  in  rima,  i Congressi 
diCitera,le  Poesie  degli  Arcadi,  le  Cicalate  de’CruS'-anti,e  tanl'altre 
insulse  filastrocche,  dalle  quali  non  v’è  nulla  da  imparare.se  non  ta- 
lora un  qualche  mal  vezzo?  Leggi  in  quest’opera  del  l'ujali, leggi  so- 
lamente l’indice  delle  cose  più  notabili,  e vedrai  quante  gran  cose 
sono,  in  così  poca  quantità  di  fog!i,ammucehiale  una  sull’altra.e  ve- 
drai ili  quante  diverse  idee  e cognizioni  un  leggitore  si  potrebbe  con 
esso  arricchire  con  facilità  la  mente.  Eppure  nessuno  lo- legge, eccet- 
to un  qualche  moderato  studiatile  di  medicina,  o forse  un  qualche 
barbassoro  ili  medico,  per  dirne  anche  del  male  occorrendo, trovan- 
dolo libro  che  può  rendere  in  mollissimi  casi  inuti  le  il  ricorrere  a sua 
signoria  per  assistenza.  Eh!  don  l'elronio  mio.un  libro  di  questa  sor- 
te sarebbe,  almeno  per  un  tempo.letlo  sino  dalle  donne  die  si  repu- 
tano due  dita  più  su  del  vulgo  in  certi  paesi  d’Europa;  cbè  all’incon- 
tro in  questa  nostra  tanto  lodata  Italia  si  potrebbe  alla  sicura  scom- 
mettere un  dente,  che  nessuna  donna  l’ha  mai  aperto.  Basta  che  in 
Italia  un  libro  sia  indicalo  per  libro  scientiG<*o  dal  suo  litoio,  ac- 
ciocché non  sia  letto  dall’univer-ale;  che  all’incontro  in  Inghilterra 
e in  Olanda,  anzi  nelle  stesse  gelate  Svezie  e Danimarche, anzi  pure 
nella  spaventosa  Norvegia  e nella  stessa  orribile  Finlandia  dove  il 
settentrione  sta  di  casa.... 

Qui  don  Petronio  perdette  la  pazienza,  come  già  l’aveva  fatta  per- 
dere a me;  e scagliando  contro  terra  la  sua  pipa,  che  si  fece  in  mille 
pezzi,  e acchiappando  stizzosamente  il  suo  cappello  e i guanti,  se  ne 
andò  con  Dio  senza  volersentire  il  resto  della  mia  predica,  e senza 
voler  assaggiare  un  altro  bicchiere  d’un  eccellentissimo  chianti  che 
avevamo  dinanzi.  Confesso  il  vero,  che  questa  sua  subitezza  e quel 
piantarmi  li  cosi  alla  bruscasenza  pigliarsi  in  corpo  tutte  le  belle  cose 

(i)  Pietro  Chiari  bresciano,  autore  di  comediaccie  e romanzacci.  * 
Coniti,  LelU  IUI.  • II,  3 
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che  il  caldo  m'avrebbe  fatto  dire, mi  scosse  cosi  a un  tratto  un  po’più 
che  non  sarebbe  stato  necessario,  sentendo  massimamente  il  gran 
colpo  che  fece  dare  all’uscio  scappandomi  di  camera  come  un  lampo; 
ma  presto  mi  ricomposte  mi  fece  beffe  della  mia  ed  anche  della  sua 
troppa  veemenza  in  simili  casi.  Che  s’ha  mo  a fare?  io  sono  di  una 
tempera  ignea,  e sono  stato  viaggiatore,  che  tanto  vale  quanto  dire 
un  uomo  poco  avvezzo  a soffrire  contraddizione.  Ma  questo  don  Pe- 
tronio, che  pare  il  ritratto  della  flemma.come  fa  egli  qualche  volta  ad 
essere  cosi  collerico?AITè  l’Italta  gli  professerebbe  molta  gratitudine, 
se  sapesse  con  quanta  acrimonia  e con  quanta  caponeria  egli  la  di- 
fende alcuna  volta  disputando  con  me,  che,  essendomi  fatto  un  vero 
cosmopolita  vagando  in  qua  e in  là.  non  professo  parzialità  per  altro 
che  per  quello  che  è ragione  ed  evidenza;  e che,  caeteris  paribus, 
tanto  reputo  mio  concittadino  un  Tartaro  o un  Messicano, quanto  un 
ltaliano.Dopo  di  avermi  dunque  digrumata  un  poco  la  rabbiosa  par- 
tenza di  don  Petronio, lessi  il  capitolo  quinto  del  libro  del  Pujati,che 
tratta  del  ballo,  del  suono  e della  musica,  e poi  me  ne  andai  a 
dormire. 

Poscritta.  Siccome  questo  libro  del  Pujati  sarà  tosto  o tardi  mol- 
tiplicalo con  altre  edizioni  (t).  mi  permettano  i futuri  editori  d’esso 
ch’io  dica  loro  una  cosa, la  quale  nella  suddetta  disputa  non  volli  dire 
a don  Petronio;  cioè,  che  questo  libro  ha  bisogno  d’essere  alquanto 
corretto  riguardo  alla  lingua, un  po’troppo  negletta  dal  suo  dottissi- 
mo autore.  E un’altra  cosa  che  i futuri  editori  non  faranno  male  se 
la  faranno,  sarà  il  togliere  via  tutti  quegli  epiteli  di  lode,  che  quel 
buon  uomo  del  Pujati  diede  a tutti  que'lcllerali  e valentuomini  da  lui 
nominati.  Tutti  quegli  adjettivi  di  celebre,  d’illus Ir e,di  sopralloda- 
to,  d'insigne,  di  famoso , ed  altri  tali  che  s’incontrano  in  troppe  pa- 
gine,oltre  che  danno  un’aria  di  troppo  umile  lusinghiero  a quest’au- 
tore, lo  fanno  anche  apparire  troppo  più  parolajn  che  non  occorre. 
Gli  uomini  insigni , celebri , illustri, eccetera.non  perderanno  punto 
della  loro  insignità,  della  loro  celebrità  e della  loro  illustrilà,  quan- 
tunque que’seccagginosi  adjettivi  si  cancellino  dal  suo  libro. 

Intorno  alle  Meditazioni  filosofiche  sulla  religione 
e sulla  morale  di  Antonio  Genovesi. 

Io  mi  dilettava  tanto, quand’era  giovanelto,di  leggere  storie  e poe- 
sie, ebe  da  dieci  anni  in  su. posso  dirlo  senza  millanteria,  me  ne  fic- 
cai proprio  in  capo  una  biblioteca  intiera,  ad  onta  de’varj  studj  ed 
esercizj  che  dovetti  fare  nell’adolescenza  mia,  e poi  ad  onta  de’tanti 
viaggi,  che  prima  il  caso,  e quindi  il  genio  mi  fecero  intraprendere 
tosto  che  la  barba  cominciò  ad  annerarmi  il  mento.  Ma  quella  mia 
giovanile  ingordigia  d’arricchirmi  la  memoria  colle  storie,e  di  allar- 
garmi la  fantasia  colle  poesie,  se  non  cessò  a fifatto, si  scemò  però  di 
molto  quando  venni  a toccare  il  sesto  lustro:  e fu  allora  che  comin- 
ciai a non  far  quasi  più  conto  alcuno  d’altri  libri,che  di  quelli  i quali 


(!)  Finora  non  indovinò. 
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ammaestrano  a dirittura  l’intelletto:  vale  a dire  che  trattano  di  cose 
fisiche  e di  cose  metafisiche. 

Non  è ch’io  voglia  perciò  dire  in  modo  assolato  che  la  storia  e la 
poesia  non  ammaestrino  anch’esse  l'intelletto:  ma  entrambe  vanno 
on  po’troppo  per  la  lunga.  La  fisica  e la  metafisica  per  lo  contrario 
si  sbrigano  mollo  più  presto  nel  render  uomo  l'uomo;  quindi  è che 
da  parecchi  anni  io  mi  compiaccio  mollo  più  di  due  pagine  sole  di  buo- 
na metafisica,  che  non  della  più  veridica  sloria,o  del  meglio  verseg- 

Siato  poema  che  sia;  e quindi  è ch’io  mi  rallegro  molto  meco  stesso 
'esser  venuto  al  mondo  sulla  fine  del  secolo  passalo, e di  aver  tirato 
tanto  avanti  in  questo,  ansi  che  esser  nato  nei  tempi  di  Dante,  o del 
Petrarca,  o dell'Anodo,  o del  Tasso,  perchè  in  quei  quattro  succes- 
sivi periodi  di  tempo  la  metafisica  (chè  di  questa  sola  voglia  ora  far 
parola)  era  una  cosaccia  troppo  sconcia  ed  informe. 

E veramente  fu  proprio  sul  fine  del  secolo  passato  e in  questo  pre- 
sente, che  gli  uomini  hanno  cominciato  a sviluppare  questa  divina 
scienza  assai  bene, e ad  internarsi  bravamente  in  essa, dietro  la  scor- 
ta del  frate  Bacone,del  barone  di  Verulamio  e di  Boyle,  di  Galileo  e 
di  Cartesio,  che  uno  dopo  l'altro(t)studiarono  e si  tormentarono  as- 
sai per  ispianareed  allargare  quelle  scabrose  strade  che  ad  essa  con- 
ducono^ per  cui  camminarono  poscia  con  franco  passo  tanti  e tanti, 
che  noi  meritamente  onoriamo  col  titolo  di  moderni  filosofi.... 

' Fra  le  tante  migliaia  e migliaia  di  libri  scritti  nella  nostra  lingua, 
io  non  ne  conosco  assolutamente  neppur  uno,dopo  quelli  del  Galileo, 
che  sia  tanto  pregno  di  pensamento  e di  vera  scienza  quanto  lo  è 
questo  primo  tomo  di  questo  nostro  ampio,  sublime  ed  aggiustatis- 
simo pensatore  Antonio  Genovesi. 

Ma  come  ho  io  a fare  per  darne  una  poca  d’idea  a chi  non  Io  ha 
ancor  Ietto?  Come  poss’io  farne  un  compendio  che  non  mi  prenda  trop- 
po spazio  di  questo  foglio,  se  le  parti  di  tutto  il  suo  discorso  sono 
tutte  connesse  l’una  coll’altra, e tanto  l’une  dall' altre  dipendenti,che 
non  v’è  modo  di  staccarne  il  minimo  pezzo  senza  guastarlo  e senza 
renderlo  almeno  imperfettissimo? Facciamo  tuttavia  quellocbe  si  può, 
chè  ben  saprà  qualche  nostro  leggitore  giudicare  del  iione  dall’ugna. 
L’abate  Genovesi  divide  dunque  questo  suo  primo  tomo  in  Quattro 
meditaxioni.La  prima  tratta  della  esistenza  nostra, e del  piacere  che 
si  ha  d’essere;  de’beni  e de’mali  che  raddolciscono  e amareggiano 
a vicenda  la  vita;  e della  probabilità  che  ne  vie»  data  dalla  sola  ra- 
gion nostra  d’una  esistenza  eterna,  anche  prescindendo  dalla  rivela- 
zione. La  seconda  s’aggira  tutta  sulla  natura  deli’ uomo;  e le  proprie- 
tà del  corpo  nostro,  e più  quelle  della  nostr’  anima  sono  in  questa 
meditazione  mollo  minutamente  cribrale;e  provasi  pure  in  essa  mol- 
to bene  che  il  voler  nostro  non  può  essere  da  una  fatale  e irrepugna- 
bile forza  strascinato.  La  terza  s’immerge  nell'Immensità  della  crea- 
zione, nell’ordine  e nella  bellezza  sua,ossia  nella  concatenazione, ar- 
monia, dipendenza  e tendenza  delle  sue  parti;quindi  passa  a discor- 
rere dell’amore,che  inonda  tutto  l’universo,  e che  ne  è,  come  a di- 


(1)  Galileo  fu  anteriore  a Bacone  di  Verulamio, 
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re,  l’anima  fisica,  ossia  il  principale  fisico  movente;  e poi  misura  le 
forze  de’  corpi  e la  potenza  delle  menti,  ossia  della  ragione  umana. 
La  quarta  finalmente  contempla  il  primo  essere,  da  cui  il  tutto  sca- 
turisce e deriva,  e tratta  delle  sue  proprietà  e della  libertà  noslra,e 
di  quella  virtù  divina  che  conserva  questo  universo  nello  stato  in 
cui  le  piacque  di  crearlo. 

Non  si  può  dire  con  quanta  sottigliezza  e possanza  di  raziocinio  il 
signor  Genovesi  abbia  trattati  questi  quattro  astrusissimi  argomenti, 
e come  sempre  rinforzi  bene  i fianchi  delle  sue  filosofiche  congetture 
con  la  fisica,  con  l’astronomia, e con  altre  scienze  un  po’più  sull’evi- 
denza fondate.che  noi  possono  di  lor  natura  essere  le  cose  metafisi- 
che. Ecco  qui  il  solo  passo  di  tutto  il  suo  libro,  che  può  star  da  sé 
competentemente  bene,e  senza  essere  troppo  guasto  dal  taglio. 

« La  terra  dov’  io  son  nato,  che  mi  sostiene  e nutrica,  è sopra 
264,467  milioni  di  miglia  cubiche.  Or  qual  parte  son’io  d' un  miglio 
cubico?  Consideralo,  e a quel  guarda,  che  se  io  quanto  a questo  mio 
corpuscolo  le  mi  paragono.sono  incomparabilmente  per  rispetto  a lei 
più  piccola  cosa  che  una  pulce  non  è rispetto  a questo  corpo  mio. 
Oimè  qual  piccolezza!  lo  risguardo  con  orgoglio  come  sparutissima 
una  formica,  una  puice,o  tale  altro  bacherozzolo  che  sia  in  terra;  ap- 
pena io  mi  degno  di  guardare  cotali  corpicciuoli.  Ma  sono  io  per  av- 
ventura più  d’un  mezzo  milione  più  grande  d’una  formicai  Un  milio- 
ne più  d’una  pulcel  E intanto  io  sono  per  lo  meno  304,464  volle  pfù 
piccolo  di  questa  terra. Un  insetto  che  tosse  altrettanto  di  me  più  pic- 
colo,qual  sarebbe  esso  agli  occhi  miei?  Non  che  agli  occhi  del  corpo, 
egli  sarebbe  invisibile  pure  agli  occhi  della  mente.  Perchè.se  questa 
madre  nostra  co*i  avesse  gli  occhi  da  guardarci  come  ha  forza  da 
generarci  e di  pa>cerci,noi  saremmo  invisibili  agli  occhi  suoi.Ecco  la 
ragione  ch’io  ho  colla  terra:  ed  ecco  la  sua  grandezza  per  riguardo 
al  mio  corpo.  Se  ella  mette  a conto  tutte  le  sue  parti,  io  sono  una 
delle  frazioni  infinitesimali,  ed  ella  è un  tutto  quasiché  infinito,  come 
si  voglia  a me  paragonare. 

« Ma  non  è ancora  tutta  questa  la  nostra  piccolezza,  perocché  non 
è ancora  questa  che  è detta,  comechè  grandissima,  tutta  quanta  la 
grandezza  dell’nniversn.  Questa  terra  la  cui  grandezza  è tale  a no- 
stro rispetto,  che.non  che  i confini  ci  nasconda,  appena  ci  lascia  pic- 
colissima parte  vedere  del  suo  dorso, e che  ci  infralisce  e invecchia, 
non  solamente  a volerla  tutta  trascorrere, ma  pure  a volerne  una  sola 
parte  contemplare  a minuto,  questo  corpo,  io  dico,  come  a noi  sem- 
bra vastissimo,  è esso  poi  sì  gran  parte  dell’  universo?  No,  che  egli 
non  é.Ella  al  più  non  è che  la  milionesima  parte  del  sole, forse  molto 
ancora  minore.  Il  grand’orbe  del  sole,  o,se  più  ti  piaccia,  quello  che 
questa  terra  intorno  al  sole  descrive,  ha  più  che  seicento  quaranta 
bilioni  di  miglia  cubiche:dunque  questa  terra, che  pur  dianzi  sì  gran- 
de parevaci,  non  è che  un  minimo  visibile,  e meno  ancora  all’occhio 
del  sole.  Or  che  sàfà’élla,  sesi  paragoni  allo  spazio  che  cinge  col  suo 
giro  il  pianeta  di  Saturno?  Il  diametro  di  questo  spazio  è per  torne- 
ilo 573  milioni  di  leghe  francesi,  donde  seguita  che  la  sua  circonfe- 
renza sia  più  che  1716  milioni  di  quelle  leghe.Or  che  sarà  ella  la  sua 
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solidità?  Tu  puoi  a questo  solo  considerare,  che  questi  sei  pianeti  pri- 
mari che  per  entro  questo  spazio  aggiratisi,  quanto  noi  cogli  occhi 
nostri  scemiamo,  appena  sei  piccoli  punti  ne  occupino,  comechè  sì 
grandissimi  corpi  sieno;  perocché  mercurio,  che  più  è al  sole  prossi- 
mano,  non  è men  grande  di  7,793,275,000  miglia  cubiche:  e venere 
di  miglia  258.445,900,000  pur  cubiche:  e la  terra  è 264,460,789,070: 
e marie  281,042,300  milioni,  e giove  281,042,300  milioni,  e saturno 
163,637,200  milioni  (1).  Perchè,  se  tante  grandezze  non  sono  che  sei  1 
piccoli  punti  di  questo  spazio,  quanto  diremo  ch’egli  sia  tutto  quanto? 
Immagina,  nè  trasecola  se  tu  puoi.  Che  è dunque  questa  terra  a vo- 
lerla paragonare  al  vasto  spazio  che  questo  pianeta,  l’ultimo,  com’ei 
pare,  del  nostro  mondo,  abbraccia?  E quanto  è esso  gl  ande  dismisu- 
ratamente questo, che  nostro  mondo, e spazio  planetario,  e talora  uni- 
verso chiamiamo  ? E nondimeno  questo  spazio,  che  appena  si  può  da- 
gli occhi  della  nostra  mente  comprendere,  non  è ancora  che  un  indi- 
visibile  punto  di  tutto  l’universo  nel  quale  io  sono.  Lo  che  perchè  tu 
ti  possa  agevolmente  comprendere,  a quel  dei  por  mente  che  io  m’in- 
comincio a dirti  (2).  Il  sole,  secondochè  i nostri  savj  c'  insegnano,  è 
ima  stella  fìssa  nell’  universo,  intorno  a cui  sedici  corpi,  ben  grandi 
anch’essi  e belli,  son  rotati,  che  questo  spazio  riempiono  che  saturno 
cinge.  Egli  n’  è come  l’anima  che  vasto  corpo  informi;  perocché  ei  li 
move  e gli  allumina  e li  riscalda,  e fa  che  vivano  e vegetino.  Niuno 
di  loro  è che  senza  sole  nè  bello  esser  potesse,  nè  vegetante,  nè  abi- 
tabile; siccome  da  quel  che  noi  quaggiù  siamo  in  questa  terra,  e veg- 
giamo  e tocchiam  con  mano,  possiam  di  leggieri  intendere.  Ma  non  è 
ogni  stella  fissa  un  sole?  Certo  ch’ella  è.  Imperciocché  niuna  delle 
stelle  fisse  non  è,  la  quale  non  abbia  lume  di  per  sè,  e niuna  che  non 
sia  nel  suo  centro  fissa.  E che  esse  siano  nel  lor  centro  fisse, nè, come  i 
pianeti  nostri, errino  e trascorrano  per  gli  spazj  mondani,  troppo  chia- 
ro ci  fanno  gli  occhi  nostri  medesimi  vedere.  E che  non  altrimenti  ri- 
splendano che  il  sole  si  faccia,  da  per  sè  sole,  la  loro  distanza  da  noi, 
e le  loro  scintillanti  chiome  ci  danno  assai  manifestamente  ad  inten- 
dere. Perchè  se  esse  soli  sono,  come  niuno  è de’  nostri  savj  che  ne 
dubiti,  qual  ragione  ci  è che  ciascuna  d*  esse  non  signoreggi  per  lo 
meno  in  si  vaste  contrade,  quanto  quelle  sono  per  le  quali  l’imperio 
suo  e la  forza  questo  nostro  sole  distende?  E perchè  non  crederemo 
noi  che  niuna  di  queste  stelle  sia,  la  quale  non  sia  a quel  pure  desti- 
nata, che  veggiamo  quaggiù  il  sole, cioè  ad  illuminare,riscaldare, ani- 
mare, e intorno  a sè  torcere  un  cosi  gran  numero  di  pianeti,  quanto 
è quello  che  quaggiù  le  benefiche  influenze  del  sole  perpetualmente 
ricevono  ? Che  se  ciò  è,  com’  io  non  dubito  che  esser  possa,  quanto 
grande  vuoi  tu  che  questo  universo  sia?  Vi  ha  di  coloro,  che,  avendo 

(1)  Ogni  giovane  sa  che  l'astronomia  moderna  conosce  maggior  nu- 
mero di  pianeti,  e più  lontani  dal  sole.  I numeri  dati  dal  Genovesi  sono 
inesatti,  oltreché  dicendo  miglia  e leghe,  non  si  capisce  di  quali  inten- 
da. mentre  dicendo  metri  e chilometri  ognuno  si  forma  un'  idea  esatta. 

(2)  Costruzioni  affettatissime,  ricalcate  sul  Sogno  di  Scipione  di  Ci- 
cerone. 
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la  distanza  che  è tra  la  stella  Sìrio  e noi  calcolato,  hanno  trovato  che 
ella  sia  diecimila  volte  più  che  quella  non  è,  per  la  quale  il  sole  èda  noi 
distante.  Perchè  se  il  sole  è intorno  di  ottanta  milioni  di  miglia  italiane 
da  noi  distante,  seguita  che  questa  stella  sia  da  noi  distante  sopra  ot- 
tocentomila  milioni  di  miglia, e conseguentemente  che, essendo  lasua 
circonferenza  più  che  sei  volte  tanto.ella  siainlornodiquatlromilioni 
e ottocento  mila  milioni  di  miglia  E qual  sarà  la  solidità  della  sua  sfera? 
Ma  se  ogni  stella  (issa  sia  quello  che  è detto  poter  ben  essere,  vale  a 
dire  un  centro  d'un  sistema  planetario  pcrlo menocosìgrandequanto 
è il  nostro,  tanto  essendo  il  numero  delle  stelle,  quanto  ciascun  sa  che 
sia,quai  confini  daremo  noi  all’universo?  E perchè  tu  meglio  questo  ti 
comprenda,  de’  tu  sapere  che  coleste  stelle  che  noi  veggiamo  con  gli 
occhi,  secondochè  i più  sporti  astronomi  ci  assicurano,  sono  intorno 
a tremila.  Donde  è che,  seguendo  noi  la  ragione  di  analogia  e di  pro- 
porzione, che  pure  è forza  che  in  tutte  le  gran  parli  di  quest'univer- 
so sia,  ci  convenga  per  ora  immaginarci  questo  universo  tremila  volte 
più  grande  che  quello  spazio  non  è,  che  nino  col  giro  suo  compren- 
de. Che  se  quello  è tale,  che  a volerlo  immaginare  ci  disperdiamo, 
quanto  credi  tu  che  questo  sia  possibile  ad  intendere?  Ma  guardali  di 
credere  che  non  altre  stelle  siano  ne’  cieli,  che  quelle  che  gli  occhi 
nostri  ci  rappresentano.  Conciosiacosachè  assai  maggiore  senza  com- 
parazione sia  il  numero  di  quelle  che  i telescopi  ci  scoprono.  Perchè, 
dove,  per  cagion  d’esempio,  le  Plejadi,che  noi  con  gli  occhi  soli  veggia- 
mo, non  si  veggono  che  sei  o selle,  i telescopi  ci  mostrano  essere  in- 
torno a ottanta;  e nel  mezzo  della  spada  d’Orione,  ove  gli  occhi  non 
ne  mostrano  che  una  sola,  moltissime  ne  discoprono  i cannocchiali. 
Che  dirò  io  della  Via  Lattea,  ove  niun  telescopio  non  è che  non  mostri 
un  numero  senza  fine,  si  ella  è tutta  quanta  gremita  di  stelle?  Or  va 
tu,  e annovera,  se  tu  puoi,  quante  quelle  sieno  che  per  gli  spazj  a noi 
invisibili  sono  come  disseminate.  Ma  noi  abbinai  detto  esser  molto 
verisimile,  e molto  all’ordine  di  ciò  che  nel  mondo  conosciamo  con- 
facentesi,  che  ciascuna  stella  sia  un  sole,  che  a tanto  spazio  preseg- 
ga,  quanto  per  lo  meno  quello  é,  in  cui  il  nostro  sole  signoreggia. 
Quanto  è dunque  questo  universo  ? ecc.  » 

Da  questo  breve  passo,  che  non  è neppur  il  più  beilo  e il  più  nuo- 
vo del  libro,  e che  io  ho  scelto  di  qui  trascrivere  a preferenza  di  ogni 
altro  per  la  sua  maggiore  distaccatela,  come  dissi,  «lai  resto  del 
discorso,  il  leggitore  facilmente  scorgerà  che  la  mente  del  signor  Ge- 
novesi non  è da  confondersi  nei  vulgo  di  quelle  menti  che  non  sanno 
produrre  se  non  un  qualche  bel  sonetto  di  tanto  in  tanto;  e che  io 
non  ho  forse  lutto  il  torto  se  lo  reputo, dopo  il  Galileo,  per  lo  più  pro- 
fondo speculatore  e filosofo  che  abbia  scritto  io  lingua  italiana.  Non 
creda  però  alcuno  che  l’alto  mio  concetto  di  questo  autore  mi  faccia 
sottoscrivere  senza  restrizione  alcuna  a tutte  quante  le  opinioni  sue, 
e che  io  approvi  il  suo  libro  da  cima  a fondo.  Qual  è quel  libro  che 
Aristarco  Scannatine  possa  da  cima  a fondo  approvare  ? Non  voglio 
però  neppur  dire  di  avere  alcuna  opinione  diametralmente  contraria 
ad  alcuna  di  quelle  contenute  in  questo  suo  libro:  voglio  soltanto  di- 
re che  qui  e qua  non  tengo  nè  dalla  sua  nè  dalia  parte  avversaria,  e 
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che  in  certi  casi  non  ardirei  di  maestrevolmente  sentenziare  nè  in  fa* 
Tore  nè  contro.  L’abate  Genovesi,  esempligrazia, asserisce  che  i beni 
della  vita  sono  più  che  non  i mali,  e l’argomento  principale  da  lui 
addotto  per  provare  la  sua  tesi  è che,  per  tormentato  da’  mali  che 
l’uomo  sia,  sempre  impallidisce  e trema  all'annunzio  di  una  morte, 
che  porrebbe  fine  a que’suoi  dolori,  e sempre  vorrebbe  schivarla  se 
vi  fosse  modo,  e vorrebbe  continuar  a vivere  un  altro  poco,  cioè,  in* 
ferisce  egli,  continuare  un  altro  poco  a soffrire  que’suoi  mali.  AI  che 
rispondo  che  il  desiderio  di  vivere  è una  cosa,  si  può  dire,  creata  in 
noi  da  quello  che  n'ha  creati,  e per  conseguenza  invincibile,  se  non 
talora  per  somma  grazia  dello  stesso  Creatore;  che  questo  desiderio 
è affatto  indipendente  da’nostri  beni  e dai  nostri  mali;  e che  se  desi- 
deriamo di  vivere  ad  onta  de’mali  che  ne  tormentano,  questo  deside- 
rio nostro  non  può  dirsi  che  provi  altro,  se  non  che  ai  tanti  mali  del- 
l’uomo s’aggiunge  anche  quello  di  non  poter  soffrire  senza  mentale 
spasimo  l’idea  della  dissoluzione  di  questo  corpo,  e che  desideriamo 
di  evitare  un  male  di  più  di  quei  tanti  che  già  soffriamo  quando  de- 
sideriamo di  evitare  la  morte. 

Toglia  il  signor  Genovesi.se  può, dal  numero  de’nostri  mali  l’idea 
del  morire,  e allora  si  che  verrò  facilmente  dalla  sua,  e dirò  anch’io 
che  il  numero  de’noslri  beni  vince  quello  de’nostri  mali;  ma  (intanto 
ch’io  continuerò  ad  esser  certo  ch'io  debbo  presto  soffrire  il  naturai 
dolore  della  dissoluzione  di  questo  mio  corpo,  il  signor  Genovesi  non 
mi  venga  a dire  che  in  questa  vita  io  godo  più  ben  di  quello  ch’io  mi 
soffra  mali,  chè  non  gliela  potrei  in  coscienza  menar  buona,  neppure 
s’ egli  mi  dotasse  di  tutta  la  sua  filosofia,  e soprammercato  di  tutta 
quella  eziandio  di  Epitelio,  di  Zenone  e di  tulli  i loro  insensibilissimi 
seguaci  antichi  e moderni.  Qualche  leggiera  diminuzione  de’miei  mali 
so  che  la  filosofia  può  cagionarla,  e so  che  può  infondere  in  me  qual- 
che costanza.  So,  per  esempio,  che  io  mostrai  forse  men  dolore  quan- 
do la  mia  gamba  sinistra  mi  cadette  in  mare  vicino  allo  stretto  di  Gi- 
bilterra, di  quello  che  ne  mostri  una  leziosa  dama  quando  il  suo  ca- 
gnolino si  rompe  una  delle  sue  gambe;  ma  quella  costanza  e quella 
apparente  noncuranza  d’un  vero  male  che  sento,  e che  mi  è mandata 
in  certi  casi  dalla  filosofia,  mi  può  anche  venire  dalla  mia  vanità  stes- 
sa; onde,  per  non  dovere  ai  poveri  conforti  della  filosofia  quello  che 
anche  un  vizio  mi  può  dare,  sarà  bene  che  ne’miei  mali  io  mi  volga 
sempre  per  ajuto  alla  mia  santa  religione,  la  quale,  non  pretendendo 
di  annichilarli,  e di  rendermi  ad  essi  stoicamente  insensibile,  si  esibi- 
sce però,  quand’io  il  voglia;  di  somministrarmi  tutta  la  pazienza  che 
m’ è necessaria  per  soffrirli  tranquillamente  ed  anche  alacremente. 

Una  cosa  però  disapprovo  in  lui  assolutamente,  e questa  è io  stile 
suo,  che  proprio  m’anuoja  e m’infastidisce  quasi  da  un  capo  all’altro 
dei  suo  libro,  perchè  troppo  a studio  intralcialo  e rigirato  si,  che  non 
poche  volle  abbuja  il  pensiero,  e mi  obbliga  a leggere  due  volte  un 
periodo  se  voglio  intenderlo.  Com’é  possibile  (ho  detto  fra  me  stesso 
mille  volte,  leggendo  queste  sue  tanto  stimabili  meditazioni),  com'  è 
possibile  che  un  uomo,  il  quale  è un'aquila  quando  si  tratta  di  pen- 
sare, si  mostri  poi  un  polio  (piando  si  tratta  d’esprimere  i suoi  peti- 
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sieri  ? Come  mai  un  Genovesi  ha  jioiuto  avvilirsi  tanto,  da  seguire  i 
meschini  voli  terra  terra  di  certi  secchi  e tisici  uccellacci  di  Toscana? 
Eh!  Genovesi  mio,  adopera  gli  abbindolati  stili  del  Boccaccio,  del 
Bembo  e del  Casa  quando  ti  verrà  ghiribizzo  di  scrivere  qualche  ac- 
cademica diceria,  qualche  cicalata,  qualche  insulsa  tiritera  al  modo 
fiorentino  anliro  o moderno;  ma  quando  scrivi  le  tue  sublimi  medi- 
tazioni lascia  scorrere  velocemente  la  penna;  lascia  che  al  nominati- 
vo vada  dietro  il  suo  bel  verbo,  e dietro  al  verbo  I’  accusativo,  sen- 
l’ altri  rabeschi;  e lascia  nelle  Fiammelte,  e negli  Asotani , e nei 
Galatei. e in  altri  tali  spregevolissimi  libercoli  i tuoi  tanti  conciossia- 
cosaché,e i perocché,  e gì  imperocché,  e i verbi  in  ultimo,  e l’è  tra  un 
adjellivo  e l’altro,  e il  confacenlesi , e il  signoreggiato,  e il  manche- 
ranno il  Dio  ajulanlemi,e  tutte  queH’altre  cacberie  e smorfie  di  lin- 
gua, che  tanti  nostri  muffali  grammalicuzzi  vorrebbono  tuttavia  far 
credere  il  non  plus  ultra  dello  scrivere.  Né  ti  far  dir  queste  cose  due 
volte,  veli!  e mandami  il  secondo  e gli  altri  tuoi  tomi  scritti  alla  buona; 
altrimenti  spedirò  il  mio  schiavo  Macouf  al  tuo  Vesuvio  con  essi,  e gii 
ordinerò  che  gli  scagli  e precipiti  in  quel  voracissimo  suo  fuoco. 

Sulle  Lettere  familiari  di  Jacopo  Bonfadio , con  altri  suoi  com- 
ponimenti in  prora  e in  verso,  e colla  vita  dell’autore  scritta 

dal  signor  conte  Giammaria  Mazzucchelli. 

Fra  gli  uomini  che  hanno  procuralo  di  far  del  bene,  e che  ne  hanno 
anzi  fatto  assai  alla  repubblica  letteraria,  uno  de’  principali  è certa- 
mente il  dotto  conte  Mazzucchelli  di  Brescia.  Sono  molti  anni  ch'egli 
va  con  sommo  studio,  e,  per  quel  che  mi  pare,  con  una  picciola  fati- 
ca raccogliendo  notizie  d'autori  e italiani  e foraslieri,  e antichi  e mo- 
derni, e morti  e viventi.  Nè  per  certo  è mediocre  il  numero  dei  libri 
scritti  da  altri,  e da  esso  riprodotti  al  mondo  coll’accrescimento  delle 
sue  illustrazioni  ; o de’  libri  scritti  da  lui  stesso,  massime  come  bio- 
grafo. Tanto  degli  uni  quanto  degli  altri  io  intendo  di  parlare,  talora 
a bella  posta  e talora  solo  incidentemente  in  questi  miei  fogli;  ed  es- 
sendomi appunto  venula  oggi  sotto  gli  occhi  la  bella  edizione  delle 
opere  del  Bonfadio,  da  esso  raccolte  e pubblicate  in  due  bei  tomi, 
insieme  con  la  Vita  ch’egli  ha  scritta  di  quello  sventurato  autore, 
voglio  cominciar  oggi  a mentovare  questo  benemerito  conte,  e a dire 
quello  che  mi  pare  di  questa  sua  operetia,  egualmente  che  dell’  au- 
tore in  grazia  del  quale  s’ è dato  l’ incomodo  di  farla. 

Questa  Vita  del  Bimfudio  è dunque  scritta  con  motta  chiarezza  e 
con  molto  buon  ordine;  e il  signor  conte  ha  con  la  sua  solita  punti- 
gliosa diligenza  raccolto  (ulto  quello  che  si  poteva  raccogliere  intor- 
no alla  persona  e agli  sludj  e all’opere  tanto  italiane  che  latine  di  quel- 
l’uomo.  Tuttavia  in  questa  sua  vita  io  disapprovo  alcune  cose;  e mi 
dà  fastidio  di  vedere  in  essa  che  il  signor  conte  mostri  di  fare  stima 
di  alcune  autorità,  delle  quali  non  se  ne  dovrebbe  far  punto,  quando 
si  tratta  di  cose  scritte  e stampate  in  lingue  a noi  intelligibili,  e del 
di  cui  merito  possiamo  giudicare  da  noi  medesimi  senza  assistenza 
d’autorità  alcuna.  Come  si  può,  verbigrazia,  che  il  signor  conte  faccia 
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stima  del  giudizio  datodelBonfadioda  quel  solenne  pedante  di  Giam- 
maria Crescimbeni?Che  sapeva  quei  Crescimbeni  di  poesia, o di  altra 
cosa  che  ricerchi  altro  che  memoria  e buona  schiena  e pazienza  ? 
Della  pazienza,  della  buona  schiena  e della  memoria  il  Crescimbeni 
ne  aveva  quanto  ne  occorre  a un  compilatore;  ma  diqu<  Ila  cosa  che 
chiamiamo  ingegno,  ei  non  ne  avea  il  minimo  che;  beveva  così  gros- 
so, che  sbagliò  per  poema  serio  il  buffonesco  Morgante;  e non  ha 
mai  giudicato  drittamente  d' alcuno  scrittore,  se  non  forse  qualche 
volta  per  mero  accidente,  o conformandosi  a qualche  buon  giudizio 
d’ altri.  Egli  era  uno  di  que’lelleratacci  cenciosi,  di  cui  l’Italia  ha 
sempre  abbondato,  e abbonda  per  sua  vergogna  più  che  non  aleun’al- 
tra  colta  parte  d'Europa;  di  que’  letteratacci  che  lodano  ogni  perso- 
na, che  lodano  ogni  libro,  che  lodano  ogni  cosa.  Parlando  di  tutti  e 
lodando  tutti,  non  si  poteva  che  qualche  volta  non  desse  nel  segno, 
perchè  l'Italia  ha  pur  prodotti  degli  uomini  degni  di  lode.  Ma  ninna 
grazia  gli  dobbiamo  aver  noi  s’egli  ha  talora  lodalo  a proposito,  per- 
chè quel  goffo  lodava  per  poeta  ognuno  che  egli  trovava  autore  di 
quattordici  miserabili  versi  in  rima,  come  se  per  meritarsi  il  glorioso 
nome  di  poeta  bastasse  scarabocchiare  qualunque  gofTezza  in  tante 
righe  di  undici  sillabe  ciascuna.  AITÒ  che  io  non  posso  far  a meno  di 
non  mi  strappare  qualche  pelo  de’mustacchi  per  la  stizza  quand’io 
m'abbatto  a leggere  di  quei  giudizj  dati  dal  Crescimbeni  di  questo  e 
di  qucll’altro  autore:  che  maladelti  sieno  tutti  quanti  que’  suoi  tomi 
in  quarto!  Ma  la  stizza  diventa  proprio  rabbia,  e rabbia  canina  o vi- 

Eerina,  quando  trovo  citati  que’  suoi  giudizj  come  autorità  belle  e 
uone  da  gente  di  cervello.  E così  il  conte  Mazzucchelli.  che  ha  mille 
volte  più  cervello  che  non  ebbe  quel  Crescimbeni.  mi  ha  veramente 
fatto  strabiliare  citando  l’autorità  d’un  cosi  melenso  critico  in  propo- 
sito del  Bonfadio,  e informandone  che,  nella  sua  Storia  della  Poesia 
Vulgare , colui  ha  dato  un  capitolo  del  Bonfadio  per  saggio  della 
buona  maniera  di  far  capitoli.  Alcuno  mi  dirà  forse  che  il  conte  Maz- 
zucchelli  è un  uomo  altrettanto  modesto  quanto  dotto,  e che, non  ar- 
rischiandosi,in  virtù  della  sua  modestia, a dire  il  suo  sentimento  sulle 
opere  altrui,  cita  l’autorità  degli  altri,  e a quella  s’attiene,  qua>i  dif- 
fidando del  soo  proprio  giudizio.  Ma  canchero  a questa  sorta  di  mo- 
destia: io  credo  piuttosto  che  il  signor  conte  ha  talvolta  un  difetto 
che  hanno  moltissimi  altri  letterati  ; voglio  dire  eh’  egli  ha  talvolta 
intorno  molta  di  quella  pigrizia,  che  cosi  frequentemente  si  trova 
ne' letterati,  la  quale  gl’ induce  a lasciar  dormire  il  proprio  giudizio 
quando,  nel  giudicare  d’ alcuna  cosa,  possono  risparmiarsi  faccenda, 
e sostituire  in  vece  il  giudizio  altrui,  o buono  o cattivo  che  egli  sia  ; 
come  certe  donnerelle  usano  fare  non  di  rado, che  vanno  ad  accatta- 
re in  prestilo  un  pane  da  questa  e da  quella  vicina  per  non  si  scon- 
ciare cosi  tosto  a impastare  quella  farina  che  pur  hanno  nell’arca.  Ma 
il  signor  conte,  insieme  con  innumerabili  altri  dotti,  lasci  pure  per 
pigrizia  dormire  talvolta  il  giudizio  suo,  che  cosi  non  voglio  già  far 
io,  s’ io  dovessi  anco  perdere  quest'  altra  gamba,  lo  sono  Aristarco 
Scannabue,  e voglio  adoperare  il  mio  giudizio,  e voglio  col  mio  giu- 
dico giudicare  anche  il  giudizio  degli  altri,  e giudicarlo  severamente. 
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senza  curarmi  un  fico  dell’autorità  di  chicchessia,  quando  non  si  trat- 
terà d'altro  che  di  cose  letterarie.  E in  conseguenza  di  questa  mia 
risoluta  massima,  non  solo  voglio  dire  che  il  Crescimbeni  giudicava 
come  una  pecora  quando  si  faceva  a giudicare  opere  d'ingegno,  ma 
voglio  anche  provare  la  mia  asserzione  con  mostrare  che  di  fatto  giu- 
dicò da  pecora  quando  giudicò  che  il  mentovalo  rapitolo  del  Bonfa- 
dio  fosse  la  fenice  de’capitoli,  e quando  il  propose  per  un  modello  di 
essi  in  quella  sua  scipita  Storta  della  Poesia  Vulgat  e.  Eccolo  qui 
quel  capitolo;  cioè,  eccone  qui  i primi  terzetti:  chè  io  non  sono  mica 
un  perdigiorno  da  mettermi  a ricopiarlo  e a criticarlo  tutto  da  un 
capo  aH’  altro. 

Poscia  che  sotto  il  ciel  nostro  intelletto 
Vile  in  bassa  prigion  quasi  si  muore 
Se  d’  amor  non  I’  avviva  ardente  affetto, 

Nè  cosa  è che  ci  renda  al  gran  Fattore 
Più  conformi,  e di  lui  c’  innalzi  al  paro, 

Che  pura  luce  d’ amoroso  ardore  : 

Ringrazio  Amor  che  del  più  illustre  e chiaro 
Raggio  m’ accese  eh’  entro  del  suo  impero 
Uom  mai  scaldasse,  e più  gradito  e caro. 

Mercè  l’ immorlal  Dea  che  con  severo 
Ciglio  mi  scorge  in  aito,  e in  cui  traluce 
Di  celeste  splendor  un  lampo  altero. 

Che  vuol  mai  dire  il  Bonfadio  con  questo  periodo  di  dodici  intieri 
versi  senza  alcuna  pausa,  che  non  lasciano  riavere  il  fiato  ? Egli  co- 
mincia con  una  di  quelle  goffezze.dicui  i cinquecentisti  erano  si  pro- 
dighi, dicendo  che  il  no>tro  intelletto  muore  come  in  prigione,  se  non 
è avvivato  di  amore  ; e che  non  v’  è cosa  che  ne  renda  più  simili  a 
Dio,  anzi  che  ne  innalzi  al  pari  di  Dìo,  quando  l’ essere  innamorati. 
Con  licenza  però  del  Crescimbeni,  questi  pensieri  non  soltanto  sono 
stravolti  e malti  in  filosofia  e in  teologia,  ma  si  potrieno  anche  dire 
empietà  e bestemmie,  chi  volesse  stare  un  po’  sul  rigore.  Questo  sia 
detto  riguardo  al  sentimento  de’ due  primi  terzetti  : ma  riguardo  al 
modo  di  esprimere  quel  sentimento, che  ha  qui  che  fare  quei  sotto  il 
ciel  conficcato  a forza  in  quel  primo  verso?  E quell’ epiteto  di  ar- 
dente all  'effetto  non  è egli  un  cavicchio  conficcato  in  quel  verso  per 
tirarlo  a misura?  E dov’  è la  debita  gradazione  in  quei!’  amore , che 
in  un  verso  ci  rende  più  conformi  al  gran  Fattore , e poi  con  un 
improvviso  sbalzo  nel  seguente  verso  c’innalza  al  paro  di  quel  gran 
Fattore?  La  distanza  tra  l’es-er  più  conforme  e Tesser  al  paro  è una 
distanza  immensa,  e quell’  immensità  bisognava  toglierla  gradata- 
mente  e non  tult’a  un  tratto.  Gli  altri  due  terzetti  poi  non  dicon  nulla 
che  ogni  tisico  poeluzzo  non  abbia  saputo  dire  assai  meglio.  Quel 
ch'entro  del  è mollo  duro  all’orecchio,  e il  più  gradito  e caro  sono 
due  altri  cavicchi, conficcali  pur  quivi  dalla  rima:  e un  altro  bel  ca- 
vicchio è quel  severo  ciglio . il  quale  non  so  come  scorga  in  alto, 
poiché  il  ciglio,  cioè  l’occhio  non  iscorge  nè  in  allo  nè  in  basso:  con 
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l’occhio  si  può  ben  accennare  ad  uno  che  vada  in  su,  o che  venga  in 
giù;  ma  non  vedo  come  l'occhio  possa  scorgere,  cioè  condurre  in  su 
ogiù.  L'epiteto  d’  altero  dato  al  lampo  è un  altro  cavicchio:  i lampi 
non  si  possono  con  proprietà  chiamare  nè  alteri  nè  umili  in  lingua 
nostra.  E che  hanno  che  fare  Amore  e Vimmorlal  Dea,  che  de- 
stano immagini  del  paganesimo,  col  gran  Fattore,  che  desta  un’idea 
cristiana  ? Ma  il  povero  Crescimbeni  fu  abbagliato  da  quel  cielo , da 
quella  luce,  da  quel  raggio,  da  quello  splendore,  da  quel  lampo , le 
quali  parole  scuotono  la  fantasia;  e si  credette  che  l’adoperarle  fosse 

10  stesso  che  l' adoperarle  bene. 

Cosi  foss’  io  quei  ciel  che  in  giro  adduce 
Le  fisse  stelle,  perchè  in  tale  stalo 
Di  lei  mirar  potrei  l’ intera  luce. 

Ecco  qui  il  cielo  e la  luce  un’altra  volta.  Non  diciam  però  nulla 
dell'Ignoranza  in  astronomia  del  Boufadio,  e meniamogli  anzi  buono 
che  vi  sia  un  cielo  che  meni  in  giro  le  stelle  fisse:  ma  che  stravagante 
desiderio  è il  suo  di  essere  un  cielo  ? ed’  essere  proprio  quel  cielo 
che  adduce  in  giro  le  stelle  fisse?  Fogniamo  ch’egli  potess’  anco  es- 
sere quel  cielo,  come  potrebb’egli  mirare  l'intera  luce  di  quella  sua 
itnmortal  Dea,  cioè  di  quella  donna  di  cui  è innamorato  ? Forse  che 

11  cielo  è una  persona  cogli  occhi  ? Oh,  mi  direte  voi,  se  il  cielo  non 
èrnia  persona,  il  cielo  ha  però  i suoi  occhi  poetici,  e questi  suoi  oc- 
chi sono  le  prefate  stelle  fisse.  Sia:  ma  il  Boufadio  non  considera  qui 
le  stelle  fisse  come  occhi,  cioè  come  una  parte  del  cielo,  come  gli  oc- 
chi sono  una  parte  del  corpo  umano:  egli  le  considera  come  cose  di- 
stinte dal  cielo  stesso,  e addotte  in  giro  dalla  naturai  forza  del  cielo; 
ond’èche,  volgetelo  come  volete,  questo  pensiero  è tanto  bujo,  che 
nè  la  luce,  nè  il  raggio , nè  lo  splendore,  nè  il  lampo  lo  possono 
rischiarare.  Sentite  ora  come  scappa  di  repente  giù  dal  cielo  per  en- 
trare in  un  prato. 

Questa  vita,  alcun  dice,  è quasi  un  prato 
Ov'  è nascosto  il  serpe,  e quindi  nasce 
Che  alcun  non  vi  si  trova  esser  bealo. 

Che  pellegrino  concetto,  e come  pellegrinamente  espresso!  A Icun 
dice,  quasi,  quindi  nasce,  alcun  non  vi  si  trova  non  mi  pajono  pa- 
role e frasi  troppo  poetiche;  e la  sentenza  non  credo  che  avesse  molto 
del  nuovo  neppure  a’  tempi  del  Bonfadio. 

Ond’  altri  brama  esser  già  morto  in  fasce  ; 

Altri,  dolente  di  sua  dura  sorte, 

Sol  di  lamenti  e di  sospir  si  pasce. 

Che  nuove  scempiaggini  son  queste  ? Chi  è che  brama  d' essere 
«orlo  in  fasce  perché  non  si  trova  bealo  in  quel  quasi  prato  ? 
Tutti  gli  uomini  vorrebbero  non  esser  miseri,  ma  nessuno  si  pasce 
di  lamenti  e di  sospiri  per  non  vedersi  beato.  Altro  è bramare  che 
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sia  rimossa  la  miseria,  altro  è dolersi  perchè  non  sia  conferita  la  bea- 
titudine. Ma  il  Bonfadio  non  badava  a queste  distinzioni  metafisiche 
quando  si  trovava  imbroglialo  dalla  diffidi  rima  in  asce. 

Mi  vergogno  d'  aver  buttato  tante  parole  per  una  cosacela,  in  cui 
non  è un  pensiero  dritto,  una  scintilla  di  poesia,  un  solo  verso  che 
stia  bene.  Eppure  questo  è il  principio  di  quel  famoso  capitolo  che 
il  grande  Alfesibeo  proponeva  per  modello  de'capiloli  a’suoi  pecoraj. 

Se  il  Bonfadio  riuscì  male  nel  capitolo,  riuscì  peggio  ancora  nelle 
ottave,  che,  oltre  all’  essere  languide  e stiracchiate  nel  meccanismo 
delle  parole  e delle  rime,  sono  poi  anche  piene  di  quella  lubrica  mo- 
rale che  tende  a pervertire  il  bel  sesso... 

Nè  crediate,  leggitori,  che  io  del  Bonfadio  ammiri  molto  più  la 
prosa  che  i versi;  perchè  le  sue  Lettere  Familiari  è vero  che  hanno 
qualcosa  del  corrente  qui  e qua;  ma  nessuna  di  esse  potrà  mai  esser 
messa  a parnggio  con  tante  del  Caro,  che  sono  tutte  brio,  e tutte  biz- 
zarria, e tutte  eleganze,  e piene  di  pensieri  e di  cose  sino  all*  orlo... 

Ma  dietro  a un  autorello  come  il  Bonfadio  mi  pare  d’aver  già  per- 
duto soverchio  tempo:  onde  farò  fine  con  avvertire  i giovani  studiosi 
a non  si  fidar  mai  d’  alcuno  di  que’  tanti  elogi  fatti  in  migliaja  e mi- 
glila di  libri  a’nostri  scrittori  del  cinquecento,  perchè  sono  per  la 
maggior  parte  si  fatti,  che  poco  di  buono  vi  è da  imparare  da  essi, e 
mollissimo  di  cattivo.  Notisi  ch’io  parlo  co’ giovani  studiosi,  e non 
co’vecchi  che  hanno  studiato, perchè  so  come  i nostri  vecchi  son  fatti 
quando  hanno  studiato,  e il  bel  predicare  a’  porri  che  farebbe  chi  si 
mettesse  in  capo  di  far  loro  la  predica  su  questi  punti  1 

Dai  lamenti  del  Bareni,  e più  dagli  esempi  recati  si  po- 
tè vedere  come  la  lingua  e lo  stile  fosser  allora  trascurati. 
Ben  v’aveva  alcuni,  come  il  Corticelli,  l’Amenta,  il  Biscio- 
ni, il  Boltari,  il  Manni,il  Gagliardi,  il  Rosasco,  il  Buongiuo- 
co,  dementino  Vannetti,  i padri  Branda  e Bandiera,  che 
sosteneano  non  potersi  scriver  bene  se  non  coi  modi  dei  clas- 
sici, e trascendevano  in  riboboli,  arcaismi  ed  affettazioni  ; 
ma  i più  scribacchiavano  a caso,  sostenendo  doversi  badar 
alle  cose,  non  alle  parole.  Già  indicammo’ il  libertinaggio 
del  padovano  Cesarotti  (1730-1808),  che  filosofò  della  lin- 
gua, invece  di  studiarla  ; e l’opposizione  fattagli  dal  conte 
INapione  e dal  padre  Cesari;  ma  anche  in  ciò  i litigi  si  ri- 
solvono col  fare.  E quasi  assai  meritò  Gaspare  Gozzi,  con- 
te veneziano  (1713-86),  formatosi  sni  classici  e sul  senti- 
mento. Sebbene  costretto  dalla  povertà 

in  vili  carte 
E in  ignote  scritture  affaticarsi 
Con  sudor  cotidiano ....  e tragger  carte 
Dal  gallico  idioma,  o ignote  o vili 
Alla  lingua  d’Italia, 
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conservossi  più  poro  ch’altri  del  secolo  passa  lo, sobrio  sen- 
za grettezza,  limpido  con  evidenza  ; e sebbene  manchi  di 
forza  nel  sentire  e nell’  esprimere,  sa  accoppiare  la  fanta- 
sia coll’osservazione,  la  facezia  coll’affetto.  L’Osservatore 
è una  serie  d’articoli  senza  profondità,  ma  con  felici  argu- 
zie, stile  piano,  variate  invenzioni,  e resta  sempre  fra’  più 
lodati  giornali.  11  Gozzi  fu  anche  buon  poeta;  i suoi  Ser- 
moni collocansi  coi  migliori  della  Dostra  lingua;  le  poesie 
bernesche  non  cedono  a qual  altro  si  sia.  Cosi  egli  fa  il 

Ritratto  di  sé  stesso. 

Nell’  anno  1713,  addì  4 dicembre  nacque  ; Venezia  fu  sua  patria. 
Dirò  primo  del  corpo  suo,  poi  d’altro  (1).  Statura  alta,  magro,  faccia 
inlagliata,malinconica, grandi  occhi  traenti  al  cileslro,al  moversi  tardi; 
e più  tardi  piedi.  Questi  avrebbe  renduli  agili  colla  danza  in  sua  gio- 
vinezza, se  il  maestro  suo,  a capo  di  Ire  dì.  non  l'avesse  lascialo  per 
disperazione  d’uscirne  mai  (2).  Capelli  avea  neri,  or  quasi  bigi:  di- 
rebbe alcuno, per  soverchi  pensieri;  egli,  per  gli  anni.  Leggere,  me- 
ditare, scrivere  furono  le  sue  occupazioni.Sentiva  il  suo  cuore  ch’era 
infingardaggine;  veniva  detto  amore  di  gloria:  se  ne  innamorò  lanto 
più,  sotto  a così  onorata  maschera.Pizzicò  sempre  alquanto  di  poeta: 
molte  cose  in  ischerzo  dettò;  non  poche,  alte.  In  lutto  seguì  gli  anti- 
chi, per  gareggiare  co’migliori,  ed  esser  vinto  «ia  genti  che  non  pos- 
sono più  parlare.  Per  natura, volentieri  presta  altrui  gli  orecchi;parla 
di  rado;talora  diresti  ch’è  m ulolo.se  non  ci  fossero  il  sì  e il  no, voci  a 
lui  per  la  brevità  carissime;e  per  la  loro  definitiva  sostauza,da  ini, più 
spesso  che  tutte  le  altre,  proferite.Per  avere  molle  cose  pubblicate, 
noto  divenne  ad  alcuni:  desiderarono  di  vederlo.  La  prima  volta  ba- 
stò: il  suo  silenzio  nocque  alle  stampe.  Egli  se  n’avvide  ; e fu  lieto, 
per  1*  amore  della  solitudine.  Tutte  le  voglie  ebbe  il  suo  cuore  ; le 
vinse:  si  lusingò  che  fosse  virtù;  ma  esaminandosi,  trovò  che  gli  mo- 
rirono in  corpo  per  la  piccola  fortuna.  Ne  rise;  e s’invogliò  di  vedere 
qual  effetto  facciano,  in  diversi  anni,  stimoli  a'suoi  somiglianti.  Nel- 
l’anno 1761,  addì  28  febbrajo  non  è morto.  Quando  ciò  sarà,  Dio  gli 
faccia  pace  all’anima. 

Rimedio  per  gli  ostinali. 

Un  piovan  qni  di  Venezia  andò  nell’estate  passala  a visitare  un  al- 
tro piovano,  amico  suo,  sulla  Brenta,  alquanto  fra  terra  ; e statosi 
quiW  con  esso  due  dì,  gli  disse  la  sera,  che  la  vegnente  mattina  do- 
vea  pe’fatti  suoi  ritornare  a Venezia.  L’amico  lo  pregò  che  non  si 
partisse  da  lui;egli  dicea  che  non  potea  arrestarsi, e dopo  alcune  ce- 


fi) Poteva  dire,  nacque  in  Venezia:  statura  alta  ecc. 

(2)  Cioè  di  riuscire  a insegnargli  il  ballo.  Modo  ambiguo. 
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rimonie,  come  si  fa,  disse  il  piovano  albergatore:  « Or  bene,  poiché 
avete  cosi  deliberato,  valetevi  d’un  mio  cavallo,  che  sarà  al  servizio 
vostro  »;  e,  vollosi  al  suo  famiglio,  gli  disse:  <«  Dà  la  biada  al  morel 
lo,  e fa  che  dommatlina  sia  sellato  prima  del  levar  del  sole  ».  E noi 
Toltosi  al  piovano  : « Andatevi  con  Dio,  raccomandate  il  cavai  mio’ 
all  oste  di  Fusina.  che  lo  conosce,  ch’io  lo  manderò  a prendere  in 
sul  fresco  della  sera  ».  Toccansi  i due  piovani  la  mano,  si  baciano  la 
fronte,  vanno  a letto,  buona  nolte.  La  mattina,  per  tempissimo, levasi 
il  viaggiatore, che  appena  spuntava  l’alba:  trova  il  cavallo  abbeverato 
e colla  sella  : mette  il  piede  nella  staffe,  monta,  dà  il  beveraggio  al 
famiglio, e via. Non  avea  appena  fatto  un  mezzo  miglio  d’un  troltone 
che  lo  facea  cavalcare  sbilanciato  or  di  qua  or  di  là.  tanto  la  bestia 
andava  per  dispetto,  che,  tutto  ad  un  tratto,  il  cavallaccio  s'arresta 
duro  come  un  pilastro;  nè  per  iscuotere  la  briglia,  nè  per  minaccie’ 
di  voce,  né  per  battiture  si  moveva  pillilo,  sicché  parea  murato.  Se 
non  che,dopo  un  lungo  affanno,incnminciò  a camminare  come  i gam- 
beri. Il  cavalcatore  si  disperai  il  bestione  indietro.Lo  ferma  l’acca- 
rezza, lutto  è peggio;  e quando  si  movea,  andava  pel  verso  della 
coda.  Spuntava  quasi  il  sole,  e il  religioso  non  sapea  più  che  farsi 
Quando  egli  vede  passare  colà  due  villani  con  due  paia  di  buoi  aggio- 
gati,che  andavano  coll’erpice  per  erpicare  un  campo  seminalo.Smon- 
ta  dalla  maledetta  bestia,  e gli  chiama  a sè,  e dice:  « Fratelli  miei 
questo  ammalacelo  è restio,  e a mio  dispetto  vuole  andare  indietro’ 

10  ho  intenzione  di  appagarlo.  Voi  n’avrete  da  me  quattro  lirese  fa- 
rete a mio  modo  »;  e disse  quel  che  volea.  I due  villani  spiccano  i 
quattro  buoi  dall’erpice,e  tra  la  cavezza  ch’era  dietro  alla  sella  e al- 
tre funicelle  e vinchi  ritorti,  fanno  un  ordigno  a guisa  di  pettorale, 
e postolo  al  petto  del  cavallo,  con  due  capi  lunghi  di  qua  e di  là  at- 
taccano  questo  a’buoi  per  tiramelo  all’indietro  a forza;  chè  per  le 
quattro  lire,  l’avrebbero  tirato  all’inferno.Uno  di  loro  piglia  in  mano 

11  freno,  e con  un  bastone  lo  minaccia  da  fronte;  l’altro  con  un  pun- 
golo stimola  i buoi,  e tirano.ll  cavallaccio  fa  due  o tre  passi  indietro, 
quasi  a stento  prima;  ma  poi.senlendo  che  dovea  rinculare  a suo  di- 
spetto. comincia  a curvare  le  ginocchia  e ad  appuntar  l’ unghie  sol 
terreno  per  andare  avanti;ma  tardi, perchè  quattro  buoi  poteanopiù 
di  lui, e lo  traevano  <Ji  cuore  come  una  carretta.  Sbuffa, suda  si  scuo- 
te.  Le  voci  infernali  dei  villani  e il  vigore  de’buoi  non  gli  lasciano 
aver  fiato.  Finalmente,  dopo  avernelo  così  tratto  per  un  buon  pezzo 
ai  via,  eh  era  tutto  spumoso,  e con  due  occhi  vermigli  che  pareano 
fuoco,  il  piovano  ringrazia  i due  uomini,  dà  le  quattro  lire  fa  levar 
via  gli  ordigni,  e sale  (I)  di  nuovo.  Il  cavallo,  parendogli  un  bel  che 
«esser  fuori  da  quell’impaccio,comincia  a correre  soave,  che  parea 
Brighadoro.tanto  che  a pena  il  cavalcatore  potè  a poco  a poco  ridur- 
nelo  al  galoppo,  poi  al  trotto,  e finalmente  ad  un  buon  passo,  che  lo 
condusse  a Fusina;  donde  scrisse  al  suo  amico,  che  gli  avea  guarito 
il  cavallo  del  restio,  assecondando  le  sue  voglie. 


(1)  Afonia, 
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11  giuoco  del  lotto. 

Gregorio  T.é  un  calzolajo  che  non  saprebbe  tirare  uno  spago,  quan- 
do non  avesse  bevuto.  Questa  virtù  gli  pare  (t)  al  viso,  perchè  ha  il 
naso  spugnoso  e rosso.gli  occhi  scerpellini.e  intorno  alle  palpebre  or- 
nati di  prosciutto,  con  certi  bottoncini  vermigli  sparsi  qua  e colà  per 
le  guancie,  che  pajon  coralli.  Ha  moglie,  e non  potendo  bere  lei  anco- 
ra, sta  sempre  seco  ingrognalo;  e ha  giurato  nel  suo  cuore  per  ven- 
detta di  bere  quante  gonnelle,  camicie  e calze  ella  avrà  in  vita  sua.e 
adempie  il  giuramento;  perchè  quando  gli  può  capitare  alle  mani  lo 
porta  al  magaztino,e  scambialo  (2)  in  vino  subito,  tutto  allegro  come 
se  avesse  una  vittoria.  Foco  prima  che  si  facesse  l’ultima  estrazione 
del  lnlto,andando  costui  a rivedere  lutti  i buchi  mentre  che  la  moglie 
era  uscita  di  casa,  tanto  rifrustò  e cercò, che  in  una  scatola,  nel  fondo 
di  una  cassa  piena  di  cenci  e di  ciarpe,  ritrovò  una  firma  del  lotto, 
nella  quale  la  buona  donna,  risparmiando  e sudando,  aveva  certi  po- 
chi denari  investili. Come  s’avesse  trovato  un  tesoro,  ne  fu  contento; 
e uscito  tosto  di  casa,  tanto  pregò  e scongiurò  parecchi  de’conoscenti 
suoi  che  la  comperassero,  che  finalmente  si  abbattè  ad  un  certo  mer- 
cante di  panni,  il  quale,  parte  per  levarsi  quella  seccaggine  dattorno, 
e parte  ancora  per  augurio,  comperò  la  firma,  onde  Gregorio,  volan- 
do. andò  alla  taverna,  ed  ebbe  il  diletto  del  bere  e quello  dell’  aver 
fatto  la  burla  alla  moglie.  Di  là  a due  o tre  di,  fecesi  l’estrazione; e la 
donna,  udito  che  fra’numeri  cavati  erano  il  2,  5,  8,  che  nella  sua  fir- 
ma si  trovavano,  cominciò  a gridare  che  parea  invasata:  « 0 Grego- 
rio. o marito  mio.  siamo  usciti  di  stento  ».  E andatagli  attorno,  l'ab- 
bracciava e baciava,  che  parea  uscita  di  sè  per  allegrezza.Gregorio, 
che.  mezzo  balordo  del  vino,  non  si  ricordava  più  nulla,  e vedea  tanta 
contentezza,  strano  e imbizzarrito  (5).  le  domandava  se  fesse  pazza. 
« Che  pazza,  o non  pazzal  rispose  la  donna.  Ho  vinto  al  lotto.  Vieni  e 
vedrai  la  firma  ».  Allora  Gregorio,  a cui  non  pareva  d’avere  il  torto, 
incominciò  a dirle:  « Vedi  tu, il  cielo  l’ha  castigata.  Va,  da  qui  innanzi, 
a fare  le  cose  di  tuo  capo  e senza  saputa  del  marito,  come  hai  fatto 
a questa  volta.  In  questa  casa  non  si  potrà  mai  aver  bene,  per  tua 
colpa.  Quella  tua  firma,  quella  tua  maledetta  firma,  che,  istigata  dalla 
tua  maledetta  astuzia,  mi  volevi  tener  celata,  il  cielo,  che  non  vuole 
astuzie,  me  l’ ha  mandata  nelle  mani  tre  di  fa,  e l’ ho  venduta  ».  La 
povera  donna  cadde  tramortita,  e ammalò  gravemente  ; e benché  il 
mercatante  compratore  della  firma  le  facesse  alcuni  presenti  di  da- 
naro e di  robe,  poco  le  giovò,  perchè  il  cervello  le  va  attorno,  ed  è 
vicina  ad  esser  pazza  affatto. 


(I)  Antlq.  Apparisce. 

5)  Meglio  cambialo.  Scambiare  è prendere  in  fallo. 
1 5)  In  senso  di  aizzato  è antico. 
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La  vita  umana. 

Non  ci  è al  mondo  più  lungo  cammino  di  quello  della  vita.  Ogni 
uomo  e ogni  donna,  quanto  è a sè,  non  può  fare  una  gita  più  lunga  di 
questa.  Mentre  che  si  fa  viaggio,  mille  cose  ti  hanno  ad  accadere  ; e 
mentre  che  si  vive,  sarà  lo  stesso.  Leva  il  sole  chiaro,  senza  un  nu- 
voletlo  per  tutta  l'aria  dall’orienteaU’occidenle,  da  settenlrioneal  mez- 
zodì. Oh  bella  giornata  ch’è  questa!  Animo, su;  in  poste;  oggi  io  avrò 
un  viaggio  prospero.  Entro  nel  calesse  ; e non  sarò  andato  oltre  due 
miglia,  che  dalla  parte  di  tramontana  incominciano  a sorgere  certi  no- 
golonacci  neri, cenerognoli, dai  quali  esce  un  acuto  lampeggiare  spes- 
so: poi  si  alzano,  e mandano  fuori  un  sordo  fragore  : in  fine  volano, 
come  se  ne  li  portasse  il  diavolo;  premono  certi  goccioloni  radi  qua 
e colà,  e finalmente  riversano  pioggia  con  tanta  furia, che  par  che  ven- 
ga dalle  grondaje.Tu  ne  aspetti  allora  anche  gragnuolu,  saette,  e che 
si  spalanchi  l’ abisso.  Non  è vero.  Ogni  cosa  è sparita:  il  sole  ritorna 
come  prima.  Un  altro  di  ti  avviene  il  contrario.  Esci  di  letto,  che  giu- 
reresti che  avesse  a cadere  il  mondo;  di  là  a mezz’  ora,  tutto  è tran- 
quillità e quiete. Trovi  un'osteria  che  pare  edificata  dal  Palladio;  ti  si 
presenta  un  ostiere,  che  diresti:  costui  è uscito  ora  di  bucato; pulito 
come  una  mosca;  i famigli  suoi  tulli  sono  garbali.Tu  fai  conghiettura 
di  avere  un  pranzo  che  debba  essere  una  signoria.  Siedi  alla  mensa. 
A pena  hai  di  che  mangiare:  e in  fine  una  polizza  ti  scòrlica  fino  al- 
l’osso. Domani  in  una  taverna,  che  pare  un  nido  di  sorci,  che  ha  per 
insegna  un  faslelletlo  di  fieno,  o una  frasca  legata  sopra  un  bastone, 
farai  la  più  grassa  vita  e il  più  bello  trionfare  del  mondo.  Reggi  io 
qual  modo  vuoi  le  cose  tue,  e fa  quel  che  vuoi;  prendi  alterazione,  o 
non  ne  prendere  di  quello  che  ti  avviene; misura  i tuoi  passi,  o lascia 
andare  le  cose  come  le  vogliono;  io  credo  che  sia  quello  stesso.  Una 
cosa  sola  dovremmo  imparare,  cioè  la  sofferenza.  Ma  noi  vogliamo 
antivedere,  gli  anni  non  che  i mesi  prima,  quello  che  dee  avvenire;  o 
oltrepassare  con  gli  occhi  dell’  intelletto  a quello  che  dev’essere.  E 
non  è maraviglia  poi  se  vediamo  quasi  lutti  gli  uomini  pieni  di  pen- 
siero; con  gli  occhi  tralunali  e malinconici,  che  sembrano  sempre  in 
agonia  ; e si  dolgono  che  la  fortuna  è cieca. 

Le  apparenze. 

Fu  una  volta  un  certo  tarentino  chiamato  Buonannunzio,  uomo  a 
casa  sua  non  vulgare.acui  venne  incuore  di  a ver  la  vittoria  nei  giuo- 
chi Piij  (1  );e,  veduto  che  quel  lottare  non  era  cosa  da  lui, per  natura 
nè  robusto,  nè  lesto,  si  credette  di  poter  vincere  facilmente  i concor- 
renti nel  suono  della  cetera  e nel  canto,lascialosi  a ciò  persuadere  da 
certi  maladelti  uomini  suoi  domesticai  quali  nel  lodavano  e gridava- 
no ad  alta  voce  per  maraviglia, quando  egli  appena  avea  messo  il  dito 
sulle  corde.  Per  la  qual  cosa,  se  ne  andò  a Delfo  con  magnificenza  e 

(1)  Faeeansi  a Delfo,  in  onor  d’ Apollo. 
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sontuosità  in  tutto.  E principalmente  s’avea  fatto  fare  una  veste  tes- 
suta  d'oro,  e una  bellissima  ghirlanda  di  lauro  d’  oro,  e in  iscarabio 
delle  bacche  dell'  alloro,  v’avea  incastrali  smeraldi,  grandi  come  le 
bacche.  Pensa  poi  che  la  celerà  era  il  più  mirabile  lavoro  che  mai  si 
vedesse  per  valsente  e bellezza,  tutta  d’oro  massiccio,  ornata  di  pre- 
ziose pietre  e intagli,  e v’erano  fra  le  altre  cose  scolpitile  Muse,Apollo 
e Orfeo  ; in  somma,  un  miracoloso  spettacolo  ad  ogni  uomo  che  ve- 
duta l'avesse.  Venne  finalmente  il  giorno  del  contrastamene  (1);  tre 
furono  i concorrenti,  e toccò  a Buonannunzio  d’uscir  a cantare  il  se- 
condo, dopo  un  certo  Tespi,  che  non  avea  però  fatta  male  la  parte 
sua.  Eccoti  ch'egli  entra  tutto  luce  d’uro,  smeraldi,  berilli,  giacinti.  In 
sul  primo  apparire,  percosse,  con  tante  vistosità,  il  teatro,  e tutti  gli 
spettatori  erano  pieni  d’una  mirabile  aspettativa:  ma  egli  s’avea  pur 
a cantare  e a sonare  la  cetera;onde  incomincia  a strimpellare  un  certo 
che  di  sgarbato  e sconcio,  e a picchiare  in  sulla  celerà  con  maggior 
furia  del  bisogno,  tanto  che  spezzò  tre  corde  ad  un  tratto,  e,  volendo 
cantare,  gargagliò  una  cosa  tanto  discosta  dalla  musica  e si  materia- 
laccia,  che  scoppiò  fra  gli  spettatori  una  risata  universale  e coloro  i 
quali  presiedevano  (2)  alla  festa,  tenendosi  beffati  da  tale  sfacciatag- 
gine, l’ebbero  sì  a sdegno,  che  locacciaronofuoridel  teatro  colle  sfer- 
zate. Ohi  li  so  dir  che  allora  si  fecero  le  risa  grosse  a vedere  Ruonan- 
nunzio  tutto  d’oro,  che  piangea  come  un  fanciullo,  tratto  per  la  scena 
da’fruslatori,  con  le  gambe  sanguinenli  per  le  percosse,  cogliere  dal 
terreno  le  figurine  lavorate  della  celerà,  che  gli  erano,  nel  tempo  che 
veniva  frustato,  insieme  con  essa  celerà  in  terra  cadute.  Di  là  a poco, 
eccoti  venire  innanzi  un  certo  Eutnelo  Eliese,  ed  avea  una  cetra  coi 
bischeri  di  legno,  e con  una  veste  indosso  e una  ghirlanda  del  val- 
sente l’una  e l’altra  di  dieci  dramme.  E tuttavia  costui  cantò  così  be- 
ne e con  tal  arte  toccò  la  cetera  sua,  che  vinse  la  pugna. 

Costumi  di  taluni  che  si  chiamano  letterali. 

A que’tempi,  ne’quali  si  viveva  all’anlicaccia  e,  come  dire,  a caso, 
ne’quali,  quando  uno  volea  acquistarsi  onore  dello  studiare,  dimenti- 
cavasi  di  sé  e di  ogni  cosa  sua,  per  starsi  giorno  e notte  con  gli  oc- 
chi in  sui  libri;  altre  erano  le  usanze  da  quelle  che  sono  oggidì,  per 
guadagnarsi  un  nome  onorevole  e chiaro.  Ma  la  cosa  a que’dì  era  lun- 
ga, e si  dovea  andare  per  difficile  e rotto  cammino,  e pochi  erano  co- 
loro che  salissero  alla  cima  del  monte,  dove  la  dottrina  spargeva  le 
sue  grazie  e i suoi  doni.  A’nostri  giorni  abbiamo  abbreviato  il  viag- 
gio e aperta  una  via  piana  e facile,  da  camminarvi,  come  chi  dicesse, 
sulla  bambagia,  senza  altro  pensiero  che  quello  di  dare  decombi- 
ti (3)  nello  stomaco,  o degli  urti  ne’fianchi  altrui,  procurando  di  te- 
nere indietro  chi  troppo  gagliardamente  corresse,  e di  tirare  qualche 

fi)  Nè  usitato  nè  bello  per  gara,  concorso. 

(2)  Di  regola  il  dittongo  si  perde  perdendo  l’ accento.  Io  presiedo,  io 
presiedeva , noi  presedeoamo. 

(3)  Gomiti  o gomita. 

Cantò,  Leti.  U»l.  - II,  4 
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archibusata  a chi  troppo  rapidamente  spiegasse  le  ali.  Per  la  qual  co- 
sa, se  coteslo  giovane  amasse  di  tirarsi  presto  innanzi  ed  averne  ono- 
re, si  faccia  un  buon  provvedimento  (1)  di  motti  e di  berte  contra  I 
suoi  concorrenti;  e se  n’empia  per  modo  il  cervello,  che  gli  fiocchi- 
no (2)  dalla  lingua  come  gragnuola;  e li  dica  a tempo  n fuori  di  tem- 
po, chè  non  importa.  Ricordisi  che  non  basta  il  dir  male  di  altrui,  ma 
ch’egli  bisogna  dall'altro  canto,  dire  un  gran  bene  di  sé  medesimo;  e 
tenere  a mente  che  Orazio  e Ovidio  dissero  l’uno  e l’altro  che  nè  fuo- 
co nè  tempo  nè  altra  calamità  poteano  far  isparire  dal  mondo  le  opere 
loro;  e s’egli  non  può  imitare  in  altro  cotesti  due  celebri  scrittori,  gl’l- 
miti  in  questo.  Non  sudi  il  sangue  delle  vene  a comporre;  ma  faccia 
ogni  cosa  in  furia  e in  frettarperchè  la  squadra  in  mano  e il  compasso 
toglie  il  fuoco  allo  scrivere;  e i difetti  fanno  meglio  risplendere  le  bel- 
lezze de’  componimenti:  essendo  stato  un  tempo  grande  arte  l’usar 
l’arte  e non  darne  indizio:  all’incontro  d'oggidì  che.  per  non  inciam- 
pare nell’  usarla,  si  crede  cosa  più  sicura  non  averla.  Quelli  che  si 
chiamano  i buoni  autori  li  lasci  da  parte,  per  non  prendere  il  colore 
da  quelli;  perchè  si  direbbe  ch'egli  è imitatore,  e rubacchia  da  questo 
e da  quello.  Faccia  capitale  di  sè  stesso  e del  suo  cervello;  e voli  dove 
quello  ne  lo  porta.  Questi  sono  i principj  generali:  e con  essi  prometto 
fama  ad  esso  giovane.  Egli  è vero  che  il  fine  della  vita  non  si  chiude 
in  tal  modo  con  molto  concetto  di  letteratura;  ma  che  importa  questa 
vanità  ultima  o la  gloria  di  un  epitafio  ? 

Raccomanda  un  Bergamasco  litigioso. 

Un  certo  Bergamasco,  uomo  da  bene,  e ignorante  come  un  tron- 
co, venne,  parecchi  anni  sono,  quassù  con  cinque  o sei  mila  scudi  in 
contanti. Gli  si  calarono  attorno  parecchi  villani  scozzonali,  i quali, mo- 
strandogli bianco  per  nero,  e promettendogli  mari  e monti, gli  hanno 
beccato  una  buona  parte  de’suoi  danari  in  prestanza.  Ora  adducendo 
le  tempeste,  il  secco,  e quasi  i tuoni  e i baleni,  tirano  tanto  in  lungo, 
che  il  poveruomo  non  può  riscuotere  un  quattrino.  Non  crediate  però 
che  questa  difficoltà  gli  imporli  molto,  anzi  ne  ha  la  maggior  conten- 
tezza del  mondo,  essendogli  aperto  un  bel  campo  di  far  litigi  a suo 
modo,  de’quali  si  diletta  più  che  le  mosche  del  zuccaro.  E non  paren- 
dogli che  la  ragion  civile  gli  bastasse,  ha  tanto  fatto  con  lo  stuzzicare 
questi  suoi  debitori,  che  l’uno  d’essi,  miglior  pagatore  degli  altri,  sta- 
mattina volle  pagargli  tutto  il  debito  a un  tratto  col  menargli  una  falce 
da  fieno  alla  volta  della  testa.  Buon  per  lui  che  la  menata  non  giunse 
al  collo  dove  era  indirizzata,  chè  glielo  segava  come  un  gambo  di  tri- 
foglio; ma  gli  andò  un  pochetlo  rasentando  la  fronte,  tanto  che  gliferi 
la  pelle.  Non  vedeste  mai  la  maggiore  allegrezza  di  quella  ch’egli  eb- 
be, quando  sulla  faccia  si  senti  colare  il  sangue,  e se  ne  accertò  con 

(1)  Provvedimento  è l’ alto  del  provvedere  ; provvisione  è I*  insieme 
delle  cose  provviste.  Berla  non  è molto  in  uso  ; bensi  sòertare , s ber- 
teggiare, sbertucciare,  dar  la  berla,  voler  la  berta  di  uno. 

(3)  Fiocca  la  neve,  non  la  gragnuola. 
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la  mano.  Credo  che  sarebbe  morto  di  consolazione,  se  non  gliePa resse 
temperata  alquanto  il  dispiacere  di  non  sentirsi  rotto  Posso.  Egli  si 
fuggi  via  di  là,  e corse  a me  furiosamente;  e col  viso  insanguinato  che 
mi  faceva  spiritare,  gridava  : « Vado  via,  vado  a Venezia,  raccoman- 
datemi a un  sollecitatore  galantuomo  ».  Io,  che  lo  vedeva  concio  in 
quella  guisa,  credeva  che  farneticasse,  e che  in  cambio  di  dire  ch’io 

10  provvedessi  di  un  sollecitatore,  volesse  dir  d’un  cerusico.  Ma  quan- 
do seppi  il  caso,  e vidi  e conobbi  la  sua  intenzione,  gli  promisi  quello 
che  egli  chiedeva,  e tanto  l’acquetai,  che  si  contentò  che  una  castalda, 
con  un  poco  d’albume  d’ovo  e capecchio,  gli  medicasse  la  zucca,  e 
gliela  fasciasse  con  uno  straccio.  Dipoi  egli  volle  novamente  contarmi 

11  caso,  e dirmi  la  sua  fortuna  d'avere  acquistata  una  ragione  di  più, 
e che  non  darebbe  quella  spezzatura  di  testa  per  parecchi  scudi;  tanto 
che  egli  avrebbe  dato  qualche  dozzina  di  ducati  al  suo  debitore  per 
quella  grazia.  Ora  egli,  raunate  tutte  le  sue  carte,  e scritta  sopra  un 
foglio  in  linguaggio  bergamasco  la  storia  di  questa  zuffa,  e fattone  un 
prezioso  manoscritto,  viene  a Venezia  per  averne  il  consiglio  sopra 
degli  avvocali,  ed  essere  indirìtto  bene  a riavere  il  suo,  con  la  ragio- 
ne del  capo  rotto.  Eccolo  già  con  gli  sproni  in  piedi  come  il  gallo.  Io 
l’accompagno  con  la  presente  mia  lettera  a voi,  acciocché  lo  inviate 
a qualche  uomo  di  buona  coscienza,  il  quale  procuri  di  fargli  riacqui- 
stare i suoi  scudi;  e a poco  a peco  gli  metta  in  cuore,  ch’egli  si  tolga 
via  da  questi  paesi,  perchè,  s’egli  scherzerà  con  villani,  vi  lasceràil 
pelo  e la  pelle.  Con  tutto  l’animo  ve  lo  raccomando,  perchè  ha  ragio- 
ne, perchè  è di  buon  cuore  naturalmente,  e perchè  è igorantissimo 
da  far  compassione  ad  ogni  fedel  cristiano.  Prima  di  mandarlo  a co- 
testo  sollecitatore,  fatevi  un  poco  narrare  i suoi  litigi. Viprometto che 
sentirete  vocaboli,  che  non  li  scoprirebbero  lutti  gli  sposilori  del  Di- 
gesto e dell’Inforziato  (1).  Oltre  che  egli  comincia  a parlare  con  una 
voce  grossa,  e poi  di  tra  Ito  in  tratto  la  va  alzando,  tanto  che  riesce  in 
un  falsetto;  sicché  il  suo  parlare  è una  specie  di  musica.  Sentirete 
un’eloquenza  e un  ordine  meraviglioso, perchè  darà  principio  alla  sua 
narrazione  della  testa  spezzata,  e da  tutle  le  brighe  che  ha  avute  coi 
villani;  e poi  vi  dirà  che  ha  prestati  loro  danari,  e finirà  col  dire  che 
venne  da  Bergamo.  In  somma  comincia  dalla  morte,  e poi  giunge  al 
battesimo.  Trovategli  un  sollecitatore,  che  sopra  tutto  intenda  chi  dice 
le  cose  al  rovescio.  Non  altro.  Giovategli  quanto  potete,  c datemi  qual- 
che notizia  di  quello  che  vi  parrà  quando  Io  vedete.  Addio. 

A Carlo  Andrie. 

Se  credete  di  vincermi  colla  spaziosa  ampiezza  della  vostra  carta, 
v’ingannate.  La  mia  è una  vela.  Ed  eccovene  il  saggio.  Pure,  con  tutto 
questo  immenso  foglio  davanti  agli  occhi  miei,  non  mi  trovo  cosa  da 
scrivervi,  e degna  della  dominante  (2),  degli  amici  e di  voi. 

Comincio  dal  fare  il  dover  mio,  ringraziandovi  delle  notizie  urbane 

(1)  Sono  le  parti  del  libro  delle  Pandette. 

(2)  Così  intitolavasi  Venezia. 
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mandatemi,  e dell’amorevole  rimprovero  che  mi  date  per  la  crudeltà 
verso  gli  innocenti  polli.  Ma  se  penserete  che  sono  almeno  in  libertà, 
che  me  li  fo  correre  dietro,  dando  loro  di  che  beccare,  conoscerete 
che,sia poi  qualsivoglia  la  loro  (ine,  almeno  ora  passano  la  vita  felice* 
mente,  lo,  io,  povero  diavolo,  sono  da  compiangere,  che  sempre  mi 
gratto;  che  a stento  posso  camminare;  e infine  di  una  vita  sempre  tor- 
mentala, aspetto  non  altro  che  una  febbre  o altra  ultima  grazia,  che 
mi  faccia  quel  che  farà  una  crudele  Furlana  (I)  a’  miei  pollastrelli.  Ma 
voi,  si  tenero  ed  affettuoso  per  le  bestie,  darete  ancora  il  torlo  a me, 
se  cerco  di  mangiare  qualche  bocconcello  che  non  sia  capecchio,  o di 
mal  odore  ? Cosi  fanno  i metafisici  moderni,  tutti  umanità  per  quello 
che  poco  importa,  disumanati  per  li  loro  simili.  Iddio  v’illumini. 

Io  seguito  ad  andare  per  le  chiese,  guardando  statue  e pitture,  e 
facendovi  sopra  le  mie  osservazioni,  come  l’orso  di  Brighella.  Oh  Dio, 
se  foste  meco  in  compagnia,  quante  belle  cose  da'nostri  dialoghi  ver- 
rebbero fuori!  Ma  io  sono  solo;  e debbo  mettere  tutta  la  mente  a le- 
vare un  piede,  per  non  uscire  di  bilancia.  Con  tutto  ciò  vi  dirò  quello 
che  jeri  mi  venne  in  lesta,  mentre  ch’io  a passo  a passo  m'andava  per 
li  chiostri  di  San  Francesco,  guardando  tutte  le  azioni  di  quel  santo 
sposo  delle  povertà,  dipinte,  o piuttosto  sconoscale  da  qualche  asino 
di  pittore.  Dissi  dunque  così  fra  me:  Quanto  è che  in  Venezia  si  fan- 
tastica una  buona  educazione  ! Caviamone  da’frati  l’esempio.  Eglino 
hanno  saputo  introdurre  nell’  animo  de'  popoli  que’  sentimenti  che 
hanno  voluto.  E come?  Non  colle dottrinesole.  ma  anche  coll’alfibbia- 
re  o piuttosto  murare  nelle  teste  degli  uomini  quelle  opinioni  che 
Jianno  voluto,  prendendoli  colle  tenaglie  per  la  fantasia  stretti.  Ecco, 
qua  tutto  è grandi  opere  di  san  Francesco;  in  un  altro  luogo  tutto  è 
meraviglie  di  sant’Antonio;  in  un  altro,  voli  di  san  Giuseppe  da  Coper- 
tino  (2):  e così  via  via  discorrendo.  E tutto  il  popolo  sa  così  falle  pit- 
ture spiegare;  nè  si  dà  villano  così  goffo,  che  non  ne  racconti  le  sto- 
rie. Chi  s’é  dilettato  mai  ancora  di  fardipingere  o scolpire  per  li  clau- 
stri  (3),  per  le  scuole,  o in  altri  pubblici  luoghi  la  pietà  di  alcuni  pa- 
trizj?  la  generosità  di  alcuni  altri?  il  sangue  da  loro  sparso  per  la  pa- 
tria, ilcoltivamentodelleletlere,  i dispemij  in  sommi  artefici,  giionori 
fatti  a’Ielterati  ? Eccovi  quali  vorrei  che  fossero  le  pitture:  senatori 
che  tutti  si  diedero  a dare  buon  fondamento  all’università  di  Padova: 
di  qua  vorrei  che  si  vedesse  Federico  Badoaro  che  istituisce  l’acca- 
demia della  Fama,  accompagnato  da  una  corona  de’migliori  uomini 
de’suoi  tempi:  di  là  il  Petrarca,  onorato  dal  doge  Celsi,  che  pubblica- 
mente è tenuto  da  lui  al  suo  fianco,  a vedere  sulla  piazza  le  leste  fatte 
per  la  vittoria  ottenuta  da  Luchino  del  Verme;  da  un’altra  parte  il  re- 
galo dato  dal  senato  al  portatore  di  libri  del  cardinale  Bessarione:  in 
somma,  così  fatte  vorrei  che  fossero  le  pitture,  vedute,  raccontate  e 
cantate  dai  popoli,  e udite  a raccontare  e a cantare  da  giovinetti,  di- 
scendenti da  que’gloriosi  cognomi. . . Le  storie  sono  cose  lunghe,  e 

(1)  Friulana,  come  sono  le  più  delle  serve  a Venezia. 

(2)  Santo  famoso  per  le  sue  estasi. 

(3)  V.  p.  per  chiostri. 
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seccano.  Un  quadro  ed  una  statua,  con  una  breve  iscrizione,  passano 
più  nel  cuore  che  dugento  fogli.  Oltre  di  che,  sempre  si  trovano  veri 
artisti  che  di  queste  cose  hanno  diletto;  e di  tempo  in  tempo  li  trag- 
gono di  sotterra,  e ne  fanno  le  maraviglie,  e sono  creduti  per  essere 
del  mestiere.  Laddove,  se  un  libro  viene  cavato  dall’oblivione,  subito 
vi  si  fanno  le  varie  lezioni,  i comenti,  i ragionamenti  che  non  finisco- 
no mai.  E sapete  quanti  gusti  vi  sono  di  lettere,  e quanti  umori  di  stili 
si  trovano.  In  somma,  io  per  me  trovo  più  utile  un  quadro  ed  unasla-r 
tua  per  insegnare,  che  una  biblioteca  intera. 

Che  ne  dite?  vi  pare  che  questo  ampio  foglio  mi  suggerisca  fantasie 
e ciancie  il  bisogno?  Ma  voi  direte  che  impazzo;  e vi  do  ragione.  Fo- 
glio caro,  io  sono  stanco  e la  testa  mi  va  attorno.  T’aggiungo  dentro 
solamente  l’istanza  al  mio  amico,  che  seguiti  a scrivermi,  che  stia  be- 
ne. Non  altro  vi  saluto.  Addio. 

Padova,  10  agosto  1783. 

V armonia  poetica. 

I poeti  son  oggi  Salmonei 
Che  imitan  Giove  nel  romor  dei  tuoni. 

La  poesia  è lampi  e nuvoloni  : 

Non  han  freno  i cavalli  pegasei. 

Apollo  va  gridando  : o asso  o sei  ! 

Voi  volete  esser  tristi,  o esser  buoni. 

Far  gargagliato,  ovvero  far  canzoni  ? 

Sturatevi  gli  orecchi  a’detti  miei. 

Cantate  solo  quando  il  cor  si  desta  ; 

Non  vi  spremete  ognor  concetti  e sali. 

Collo  streltojo,  fuori  della  testa. 

Studiate  i sentimenti  naturali, 

E fate  che  uno  stil  vario  li  vesta, 

E che  or  s’ alzi  al  bisogno,  ed  ora  cali. 

Lo  star  sempre  sull’  ali 
Non  lascia  andar  del  pari  col  soggetto, 

Nè  ben  vestir  le  immagini  col  detto. 

Avrò  sempre  a dispetto 
Quell’  armonia  che  ognor  suona  a distesa, 

Come  fan  le  campane  d’una  chiesa  ; 

Ma  sanamente  intesa, 

Corre  col  cervo,  è lenta  col  bue  lento, 

Mormora  col  ruscel,  fischia  col  vento. 

Compassate  l’ accento, 

Ch’or  qui,  or  qua  lo  stile  aCfretti  o aggravi. 

Queste  deU’armonia  sono  le  chiavi. 

I novellisti. 

I mantelli,  i giubboni  e qualche  vesta, 

Le  camicie,  le  calze  ed  i calzoni. 
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Le  pentole,  il  pajuolo  e gli  schidioni, 

Sono  il  regno  che  a ine  nel  mondo  resta. 

Io  non  ho  punto  a far  colla  tempesta 
Delle  bombe  infocate  e de'  cannoni  : 

Sto  colla  turba  cheta  de’  minchioni 
Che  non  debbono  al  mondo  alzar  la  testa. 

La  guerra  debbo  farla  a’inacellaj, 
A’venditori  del  pan  lungo  e tondo, 

A’facilori  di  brachesse  e saj. 

Io  un  piatto  or  aperto,  ora  profondo. 

Gli  eserciti  ordinare  de’cucchiaj, 

Questa  é la  parte  che  m'è  tocca  al  mondo. 

E perciò  ini  nascondo 
Quando  un  parla  di  eserciti  disfatti, 

0 di  vittorie,  o di  pari  o di  patti  ; 

E grido:  oh  pur  siam  matti 
Noi  ranocchi,  col  muso  ne’pantani, 

A gracidar  di  regi  e di  sovrani. 

La  Gambaressa  e sua  figlia 

Vede  la  Gambaressa  che  sua  figlia 
Nel  camminare  mal  move  le  piante  : 

Ed  in  cambio  d’andar  col  capo  arante. 

Va  con  la  coda;  onde  ella  la  ripiglia; 

E dice  : Oh  che  vegg’  io  ! che  maraviglia 
Cervellaccio  balordo  e stravagante. 

Va  ritta,  innanzi  : che  fai  tu,  Furfante, 

Tu  vai  rovescia  ? di’,  chi  ti  consiglia  ? 

Ma  la  figlia  rispose  a’detli  suoi  : 

Io  sempre  d’imilarvi  ebbi  desio, 

E non  mi  par  che  siam  varie  fra  noi. 

Da  voi  appresi  ogni  costume  mio  : 

Andate  ritta,  se  potete  voi  ; 

E cercherò  di  seguitarvi  anch’  io. 

I poeti  e i giudici  di  poesia. 

Sorgi  all’  erta,  o Seghetzi  (1):  a te  discopre 
Febo  ambo  i giuochi.  0 gufi,  o uccei  di  notte, 
Le  pendici  radete;  a voi  si  allo 
Valor  non  dassi:  eccovi  tronche  I’  ale; 

Egli  le  spieghi,  e su  e su  s’innalzi. 

In  qual  nido  vesti  piume  sì  forti 


(1)  Anton  Federigo  Seghezzi  veneto  fu  lodatissimo  al  suo  tempo  per 
rime  gravi  e giocose,  e per  le  edizioni  che  procurò  del  Bembo,  del  Casa 
del  Tasso.  L’ altro  pezzo  è diretto  all’  abate  Martinelli.  * 
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Cotanto  augello  ?...  Di  figura  usciamo: 

Scrivasi  aperto.  Solitario  visse. 

Non  infingardo:  picciolelta  stanza 
Che  pensier  non  isvia,  poco  ed  eletto 
Numero  di  scrittori,  una  lucerna 
Nel  biijo  de  la  nolle,  un  finestrino 
Che  lo  illumina  il  dì,  penna  ed  inchiostro, 

Anima  negli  studj,  a lui  sono  ale. 

0 poeti  godenti,  le  gentili 
Mammelle  de  le  Muse  hanno  a dispetto 
Bocca  piena  di  cibo,  e che  si  spicchi 
Allor  dal  fiasco.  0 le  pudiche  suore 
Seguite,  o il  vostro  ventre:  or  l’uno  or  Taltro 
Seguir,  non  dà  dottrina.  Alle  fatiche 
Amica  è poesia:  di  là  sen  fugge 
Dove  si  dorme,  e Dio  fassi  del  corpo. 

Veggo  mille  quaderni:  è chi  mi  spiega 
Lunghe  canzoni;  con  vocina  molle 
Altri  legge  sonetti,  e posa  il  fiato 
Or  su  Vunquanco,  or  su  le  man  di  neve. 

Ma  che  vuol  dir,  che  mentr'ei  legge,  il  sonno 
M’aggrava  gli  occhi,  e cade  il  mento  al  petto, 

E se  voglio  lodar,  parlo  e sbadiglio  ? 

Oh  ciechi!  quel  che  voi  con  sonnacchiosa 
Mente  scriveste,  in  me  sonno  produce. 

Così  non  detta  quest’ornato  ingegno: 

Veglia  scrivendo,  ed  io  veglio  s’ei  legge. 

Se  tu,  che  scrittor  sei,  fuggi  il  lavoro, 

E ti  basta  imbrattar  di  righe  i fogli. 

Perchè  presumi  di  tenermi  a bada 
Con  la  tua  negligenza  e con  gl’imbratti? 

Veggo  la  noja  in  te,  m’annojo  teco. 

Non  uscir  di  tua  stanza;  ivi  ti  leva 
Di  là  dove  scrivesti,  e come  chioccia. 

Schiamazza,  croccia,  e su  e giù  rileggi, 

Passeggiando  contento,  a le  muraglie. 

Con  qual  voce  più  vuoi,  l’opra  tua  fresca. 

Me  lascia  in  pace:  senza  le  tue  carte 
Io  viver  posso:  se  tu  vuoi  eh’  io  ascolti. 

Allettami,  ammaestrami,  e mi  vesti 
L’ amo  di  dolce  e di  gradilo  cibo. 

« Ho  natura  felice:  in  poco  d’  ora 
Detto  quanto  la  man  corre  sul  foglio  ». 

Biasmo  la  tua  natura,  che  sì  spesso 
Mi  travagli  gli  orecchi.  In  prima,  taglia 
Dna  parte  de’  versi.  Io  paziente 
Sono  a la  vena  tua,  quando  congiunta 
Sarà  con  l’arte.  La  feconda  vena 
Troppo  produce  : l’ arte  sola,  è magra. 
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Rompe  il  coperchio  ogni  soperchio.  Sciogli 
D’ ogni  freno  il  deslrier;  corre  pe’  campi 
A lanci,  a salti,  e nulla  non  avanza. 

Siringi  troppo  sua  bocca;  esso  è restio. 

Tieni  nel  mezzo. 

.......  Se  tu  allevi  il  bracco 

Ne  la  cucina  fra  tegami  e spiedi. 

Quando  uscirà  la  timorosa  lepre 
Fuor  di  tana  o di  macchia,  esso,  in  oblio 
Posta  la  prima  sua  nobil  natura, 

Lascia  la  lepre,  e per  appresa  usanza 
De  la  cucina  seguirà  il  leccume. 

Molti  a la  sacra  poesia  disposti 
Intelletti  son  nati,  e nasceranno; 

Ma  ciò  che  giova?  La  cultura  e 1*  arte 
E l'arator  fanno  fecondo  il  campo 
Di  domestiche  biade;  e chi  noi  fende 
In  larghe  zolle,  poi  noi  trita  e spiana. 

Vedrà  nel  seno  suo  grande  abbondanza 
Sol  di  lappole  e ortiche,  inulil  erba. 

Ecco,  in  principio  alcun  sente  ne  l'alma 
Foco  di  poesia.  — Sono  poeta, 

Esclama  tosto:  mano  a’versi;  penna. 

Penna  ed  inchiostro.  — E che  perciò?  vedesti 

Mai,  Martinelli  mio,  di  tanta  fretta 

Uscire  opra  compiuta?  Enea  non  venne 

In  Italia  sì  tosto,  e non  sì  tosto 

Il  satirico  Orazio  eterno  morso 

Diede  a gli  altrui  costumi  (t).  I’vidi  spesso 

De  la  caduta  neve  alzarsi  al  cielo 

Castella  e torri,  fanciullesca  prova 

Che  a vederla  diletta:  un  breve  corso 

Del  Sol  la  strugge,  e non  ne  lascia  il  segno. 

Breve  fu  la  fatica,  e brève  dura. 

Fondamenta  profonde,  eletti  marmi, 

Dure  spranghe,  e lavoro  immenso  e lungo 
Fanno  eterno  edilìzio.  Or  tremi,  or  sudi 
Chi  salir  vuole  d'Elicona  al  monte; 

Poi  salilo  lassù,  detti  o riprenda. 

Gli  altri  son  voce.  D'ogni  lato  ascolti 
Nomi  di  fantasia , d'ingegno:  tutti 
Proferir  sanno  buon  giudizio  e gusto  : 
Paroioni  che  han  suono.  A I*  opra,  a l’ opra, 
Bei  parlatori.  A noi  dà  laude  il  vulgo  : 

Cerca  laude  comune.  Allor  fia  d’uopo 


(1)  Non  così  in  fretta  Virgilio  compose  l'Eneide,  nè  Orazio  i Sermoni. 
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Cercar  laude  vulgar,  quando  da’saggi 
Cercherà  laude  la  comune  schiera. 


Se  in  colto  zazzerin  damo  vagheggia. 
Misura  occhiate,  e vezzosetto  morde 
L’ orliciuzzin  di  sue  vermiglie  labbra, 

E spesso  move  in  compassali  inchini 
La  leggiadria  de  le  affettale  lacche. 

Il  nubi I cor  di  maestosa  donna 
Ride  di  damo ; e vie  più  ride  allora, 

Che  di  lui  vede  imitatrice  turba 
Di  giovanotti  svolazzarsi  intorno. 

Ride,  ed  ha  sdegno  che  al  celeste  dono 

Di  pudica  beltà  lodi  si  dièno 

In  sospir  mozzi  e da  non  sagge  lingue, 

A cui  nulla  giammai  porse  l' ingegno. 
Debbonsi  a Frine,  a Callinice,  a Flora 
Sì  fatti  incensi,  o a l’ infinito  stormo 
De  le  sciocche  e volubili  civette. 

Credimi,  amico,  da  sì  nobil  donna 
Non  è diversa  la  beata  figlia 
D’ Apollo,  poesia,  de’  rari  ingegni 
Rara  forza,  e de  l’ anime  ornamento. 

Tienloli  in  mente,  è sua  beltà  celeste. 

Non  piace  a lei  che  innumerabil  turba, 

Viva  in  alti  di  fuor,  morta  di  dentro. 

Le  applauda  a caso,  e mano  a man  percuota; 
Nè  si  rallegra  se  rozze  voci, 

Avvezze  spesso  ad  innalzar  al  cielo 
Perito  cucinar,  sapor  di  salse, 

Volgano  a lei  quelle  infinite  lodi 
Ch’  ebber  prima  da  lor  quaglia  ed  acceggia. 
Vanno  al  vento  lai  lodi,  e nero  oblio 
Su  vi  stende  gran  velo  e le  ricopre. 

Quei  pochi  cerca  lodatori,  a*  quali 
Dier  latte  arti  e dottrine.  Un  liquor  santo 
Questo  è che  nutre,  non  ossa,  non  polpe, 

Ma  la  possanza  del  divino  ingegno. 

Vita  di  dentro.  Ei  vigoroso  e saldo 
Pel  suo  primo  alimento,  alto  sen  vola, 

E può  di  poesia  comprender  quale 
Sia  l'eterna  e durevole  bellezza. 

Nè  creder  già  che  di  schiamazzi  e strida 
Largo  a lei  sia,  nè  che  sue  laudi  metta 
In  alle  voci  ed  in  romor  di  palme. 

Tacilo,  cheto  c fuor  di  sè  rapito, 

L’ ammira,  c seco  la  sua  immagin  porta. 
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Il  Baratti  e il  Gozzi  sono  tipi  di  due  generi  diversi  de’gior- 
nali,  che  poi  acquistarono  una  tirannide,  non  meno  funesta 
al  buon  senso  che  al  buon  gusto.  1 giornali  politici  appar- 
tengono ad  altro  ordine  di  meriti  e di  delitti  : noi  ne  indi- 
cammo le  esigue  origini;  nè  fin  al  secolo  nostro  poteasi  pre- 
vedere che  diverrebbero  i dominatori  dell’opinione,  la  qua- 
le è la  dominatrice  del  mondo.  Tacendo  le  Librerie  del  Do- 
ni (pag.  287)  e la  Biblioteca  Volante  del  Cinelli  (pag.  560), 
poi  le  Novelle  letterarie  del  Lami,  il  primo  che  potesse  in- 
titolarsi giornale  letterario  fu  intrapreso  dall’abbate  Fran- 
cesco Nazzari  Bergamasco  a Roma  il  1668.  Lo  imitò  l’abba- 
te Benedetto  Baccbini  di  San  Donnino,  eruditissimo  religio- 
so, che  nel  1686  a Parma,  poi  a Modena,  coadiuvato  dal 
Guglielmini  per  le  matematiche,  dal  Ramazzici  per  le  scien- 
ze naturali,  dal  Franchini  per  la  teologia,  dal  Cantelli  per 
la  geografia,  scrisse  il  Giornale  dei  letterali , continuato  fin 
al  91.  Nel  1696  si  cominciò  a Venezia  la  Galleria  di  Mi- 
nerva e nel  1716  il  Giornale  dei  letterati , vissuto  lungo  tem- 
po, e a cui  lavorarono  Scipione  Maffei,  il  Muratori  e Apo- 
stolo Zeno  ; mentre  un  altro  del  nome  stesso  compilavasi 
dal  dotto  biografo  Fabbroni.  Oltre  l’Osservatore  e la  Fru- 
sta letteraria , nel  secolo  passato  ebbe  nome  il  Caffè , che 
animosi  giovani  milanesi  compilavano  per  combattere  la 
pedanteria  letteraria  e i pregiudizi  sociali.  Ma  mentre  andò 
smarrita  la  forma  di  questo  e dell’  Osservatore , prevalsero 
gl’  imitatori  della  Frusta  letteraria : cioè  quelli  che,  invece 
dell’educare,  dell’unire,  di  diffonder  buone  massime  e buon 
senso,  promossero  la  dissociazione,  lo  scoraggiamento,  l’in- 
ganno, mediante  una  presunzione  invidiosa,  che  giudica  di 
infiniti  libri  e d’  onnigene  composizioni.  E perchè  in  mez- 
za giornata  arrivar  al  punto  ove  un  autore  in  lunghi  anni  e 
studi  non  è facile,  si  trovò  più  spicciativo  il  sentenziare  sen- 
za esaminare. 

Certamente  un  giornale  polrebb’  essere  l’ arringo,  dove 
colla  visiera  alzala  e con  armi  cortesi  l’uomo  sperimentato 
venisse  a istruir  i novelli,  dove  si  combattesse  l’ errore  e 
propugnasse  la  verità  : potrebbe  a neh’ essere  la  bandiera 
attorno  a cui  si  raccolgono  forze  concordi;  ma  come  è ono- 
revol  cosa  e sacra  il  povero,  mentre  è peste  della  società  la 
poveraglia,  così  è del  giornalismo  di  proposito,  che  inebria 
e stordisce,  apre  campo  franco  agl’ingegni  versatili  e abor- 
tivi, dove  esercitarsi  attorno  alla  sola  superficie,  saltellando, 
esagerando,  per  far  rumore  non  per  ottenere  risultati,  so- 
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pendo  la  coscienza,  esaltando  la  passione, cercando  ciò  che 
diverte  e lusinga,  surrogando  1’  egoismo  all’  abnegazione, 
rendendo  necessaria  la  personalità  e il  tono  di  battaglia. 

Al  comparir  d’un  lavoro,  alcuni  si  pongono  a incensarlo, 
o per  servilità  a reputazioni  di  moda,  o per  attirare  sopra 
di  sè  un  raggio  della  gloria  di  quello  ; altri,  più  conforme 
ai  vulgari  istinti,  lo  osteggiano,  od  aizzati  da  altre  glorie 
che  temono  il  confronto,  o per  la  naturale  stizza  degl’  im- 
potenti contro  i robusti,  o per  quella  falsa  democrazia  che 
non  vuol  elevare  quanto  è sotto,  ma  abbassare  quanto  è so- 
pra, o per  mostrare  di  saperne  meglio  della  pluralità,  e po- 
tere, quando  il  mondo  ammira  o piange,  dirgli  che  s’ingan- 
na, che  essi  solo  hanno  gusto  fino,  robusta  ragione,  coraggio 
di  dissentire  dai  più.  A tal  fine  piantano  canoni  arbitrari,  e 
asserito  che  i capelli  devon  essere  neri,  riprovano  chi  gli  ha 
biondi.  O più  spesso  non  curandosi  di  principi,  giudicano  a 
sbalzi,  oggi  approvando  in  uno  quel  che  ieri  in  un  altro  vi- 
tuperarono, perchè  la  passione  e la  preoccupazione  cosi  li 
trae:  e con  leggerezza  giudicano  lavori  seriissimamente  pen- 
sati. L’  autore  non  risponde  ? egli  lascia  1’  impressione  sini- 
stra ne’  molti  che  leggono  il  giornale,  non  il  libro.  Rispon- 
de ? essi  replicano  che  in  un  articolo  improvisato  non  dee 
pretendersi  quell’esattezza,  che  è dovere  di  chi  fa  un  libro. 
Perdutasi  la  conversazione,  oggi  si  ama  questa  specie  di 
colloquio:  ma  il  colloquio  vorrebbesi  con  gente  che  si  stima 
non  col  menzognero,  col  buffone,  coll’astioso,  col  delatore: 
e se  la  smania  di  sapere  senza  la  fatica  di  studiare,  se  la  pi- 
grizia del  non  voler  pensare  colla  propria  testa,  se  il  basso 
istinto  di  veder  depresso  chi  sa  e chi  fa,  rendono  diffuse 
queste  letture  a preferenza  delle  meditate,  è servile  poltro- 
neria l’immolare  il  proprio  giudizio  a fogli  efimeri,  che  non 
hanno -nè  1’  autorità  di  cosa  pensata,  nè  la  cura  dello  espor 
pensatamente  \ è codardia  il  credere  e ripetere  quel  che 
leggermente  o passionatamente  fu  sentenzialo  da  alcun  di 
cosiffatti,  per  soddisfare  alla  commissione  ricevuta  o per 
isfogo  bisbetico  di  stizzosa  mediocrità. 

La  facilità  dello  scrivere  dove  non  si  richieggono  studi 
preparatori  -,  il  gusto  di  lodare,  di  vendicarsi,  di  ostentare 
un  sentimento  che  è di  moda  quel  giorno,  di  dar  lezioni  di 
gusto  o rimproveri  di  sentimento  ai  veterani  della  letteratu- 
ra e del  palriotismo,  trae  facilmente  i giovani  a scrivere  nei 
giornali,  adescati  dal  trovarsi  improvvisamente  autori,  e dal 
girare  pei  pubblico  almeno  un’ora,  accolti  co  Ibis  tesso  favo- 
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re,  e dimenticati  colla  stessa  indifferenza  come  i provet- 
ti. E la  lode  e l’ attacco  sono  pericolosissimi  alla  gioventù: 
pure  miglior  idea  porge  di  sè  chi  si  mostra  educato  al  senti- 
mento dell’  ammirazione  ; al  gusto  della  riconoscenza  più 
che  al  bisogno  dell’  anatema  : chi,  invece  d’ inaridir  i cuori 
colla  parola  irosa  e colle  meschine  esigenze  dei  caffè  e del- 
le consorterie,  collo  scoprir  bellezze  fa  nascere  qualche  flo- 
re fra  i triboli  della  vita;  chi  comprende  chei  libri  perisco- 
no non  pei  difetti  che  hanno,  ma  pei  meriti  che  non  hanno; 
chi  vuol  porgere  un  omaggio  all’  uomo  che  faticò,  che  for- 
ma 1’  orgoglio  e il  vigore  di  una  nazione;  chi,  se  non  altro, 
vuol  procacciarsi  un  amico.  L’agevolezza  poi  di  questa  glo- 
riola persuade  i giovani  che  sia  superfluo  io  studiare  ; e tal 
presunzione  si  comunica  al  carattere,  e si  traduce  in  atti  di 
leggerezza,  phe  guidano  a conseguenze  ben  più  serie  che  le 
letterarie.  È dunque  dovere  degli  educatori  il  premunirli 
contro  questo  contagio,  affinchè  non  colgano  poi  inutile  ri- 
morso da  siffatte  sconsideratezze;  o almeno  non  dimentichi- 
no che  sotto  all’  opera  ci  sta  1’  autore,  e che  i colpi  dati  al 
libro  feriscono  un  uomo  : laonde,  se  avranno  a dolersi  d’a- 
ver fatto  cattivi  articoli,  non  1’  abbiano  insieme  d’aver  fat- 
to cattive  azioni. 

Stillare  le  frasi  per  cercarvi  intenzioni  da  denunziare, 
pensieri  ragionevoli  da  incolpare  di  servilità,  o pensieri  ar- 
diti da  denunziare  di  ribellione;  e obbligare  l’autore  a ren- 
der ragione  d’ogni  silenzio,  d’ ogni  cenno,  di  ogni  ambigui- 
tà, quand’  anche  egli  non  può,  non  deve  farlo;  è offizio  da 
ben  peggio  che  giornalisti:  — eppursi  fa.  Assalire  un  auto- 
re con  diatribe  o con  beffe,  a cui  non  dee  rispondere  chi 
non  voglia  rendersi  buffone;  bersagliarlo  con  una  critica  ar- 
retrata, che  con  meschinità  umanistiche  e canoni  prestabi- 
liti vorrebbe  darsi  aria  d’ ispirata;  imbroncare  la  via  del  bel 
sapere,  già  tanto  faticosa  ; con  occhio  itterico  e losco  non 
ravvisar  che  il  male  ; non  esaminare  se  non  dica  il  vero  o 
no,  ma  investigare  perchè  Io  dica;  discredere  la  dignità  al- 
trui, perchè  non  se  ne  sente  in  sè  ; con  qualche  aggettivo 
insultante  che  dia  pretesto  di  bestemmiarlo  marchiare  un 
nome  onorevole,  una  lunga  fatica,  un  tentativo  coraggioso; 
son  arti  con  cui  alcuni  arrivarono  ad  una  reputazione,  e fin 
a posizioni  sociali,  che  non  avrebbero  conseguito  mai  per  le 
strade  dell’ onore.  Mentre  con  ciò  i migliori  s’abituarono  a 
trattar  da  nemica  ogni  critica  indipendente  e coscienziosa, 
anche  begl’  ingegni  e nobili  cuori  si  abbandonarono  a qne- 
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sto  sdrucciolo, cooperando  inavvedutamente  cogli  oppresso- 
ri nell’  infiacchire  gli  animi  a forza  di  conforti.  Chi  avesse 
coraggio  bastante  a rilegger  fogli  di  pochi  anni  addietro,  vi 
troverebbe  profusi  incensi  a produzioni  nate  morte;  e rigore, 
asprezze,  villanie  a quelle  che  la  nazione  accettò  con  rive- 
renza o con  simpatia.  Così  formossi  una  letteratura  estem- 
poranea di  rumore,  di  violenza,  di  frivolo  spirilo,  dove,  av- 
vicendandosi vincitori  e vinti,  nessuno  guerreggiava  per  la 
verità,  ma  voleva  preparare  glorie  ed  obbrobri,  che  doveano 
poi  tradursi  in  alti,  miserabili  per  chi  li  commetteva,  disa- 
strosi per  la  patria. 

Anche  nella  Grecia  decadente,  politica  e letteratura  era- 
no state  invase  dai  rètori;  precettori  che,  invece  di  cose,  in- 
segnavano parole,  giudicavano  altrui  non  dagli  alti,  ma  dal- 
le parole  ; nelle  grandi  quistioni  non  proponeano  fatti,  ma 
parole  ; all’  occorrenza  non  sapeano  adoprar  che  parole,  pa- 
role! Se  il  danno  fosse  soltanto  letterario  fu  veduto  quando 
s’ ebbe  bisogao  di  altro  che  parole. 

Ma  quel  che  desola,  la  durissima  lezione  non  apri  gli  oc- 
chi ; e alcuni,  costituitisi  eredi  dell’  egoismo  o de’  bassi  in- 
tenti di  quella  critica  o leggiera  o facinorosa,  che  sperava- 
si  sepolta  sotto  alle  ruine  del  1848,  di  cui  essa  fu  sì  gran 
causa, diedero  al  giornalismo  maggiori  proporzioni, riducen- 
dolo stromento  di  vendette  politiche  in  man  dei  due  parli- 
ti avversi,  non  di  rado  combinali  contro  la  medesima  perso- 
na, perchè  repugnante  del  pari  ai  due  estremi.  Così,  invece 
di  guadagnar  i dissidenti,  si  alienano  anche  i fedeli  ; mo- 
strando combatter  la  rivoluzione,  la  si  fomenta  col  secon- 
dare le  animalesche  inclinazioni  di  questa  ad  abbattere  ogni 
superiorità  e reputazione. 

Manzoni,  specchio  di  mansuetudine,  inveiva  contro  co- 
storo che  nella  letteratura  portano 

L’ immondezza  del  trivio  e l’arroganza 
E i vizj  lor;  che  di  perduta  fama 
Vedi  e di  morto  ingegno  un  vergognoso 
Far  di  lodi  mercato  e di  strapazzi. 

Stolti  1 . . . 

Ma  voi,  gran  tempo  al  mal  lordali  fogli 
Sopravissuti,  oscura  e disonesta 
Canizie  attende  (t). 

(!)  Francesco  Pezzi  nella  Gazzetta  di  Milano  sosteneva  che  il  Man- 
zoni poteva  essere  migliore  scrittore,  ma  non  più  mediocre  logico.  Un 
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Non  è forse  onore  1*  esser  critico  ? 

Sì,  quando  la  critica  è scritta  sopra  un  diligente  esame:  ma  quando 
si  censura  per  dir  male  solamente,  non  si  dà  lume  alle  arti,  e s 'acqui- 
sta nome  di  satirico . . . Quando  vedi  una  censura  fatta  con  una  filza 
d’opposizioni  tutte  ad  un  fiato;  con  un  certo  che  di  capriccioso,  dove 
lafaceziael’ironia  tenga  luogo  di  ragioni;  puoi  dire  in  buona  coscien- 
za ch’essa  non  viene  da  quell’arte  che  cerca  d*  illuminare  le  persone, 
ma  da  capriccio  o da  voglia  di  scherzare,  per  non  dire  altro.  Qual 
componimento  poetico,  di  qualunque  tu  voglia  più  celebrato  scrittore, 
non  si  potrebbe  metter  in  burla  con  questo  metodo  ? 

Gozzi.  Difesa  di  Dante. 

Uno  dei  soggetti  sui  quali,  generalmente  parlando,  gli  uomini  mo- 
strino minore  equità  ne’Ioro  giudizj,  sono  le  scienze  e le  lettere.  Un 
briccone  fallisce  dolosamente;  un  altro  briccone  uccide  un  buon  cit- 
tadino: gli  uomini  ne  parlano  per  due  o tre  giorni,  e poi  tutto  si  di- 
mentica; ma  se  uu  uomo,  e molto  più  se  un  giovane,  ardisce  di  fare 
un  libro,  il  qual  libro  non  ripeta  le  comuni  opinioni  degli  altri  libri, 
chi  susurra  da  una  parte,  chi  dall’altra;  gli  piovono  addosso  i critici, 
i satirici,  gl’invidiosi:  raccogliete  i voti  della  moltitudine,  rare  volte 
li  troverete  dalla  parte  della  ragione.  Eppure  un  libro  che  non  sov- 
verta i principj  della  società,  che  non  offenda  la  morale,  è certamente 
un  mal  minore,  in  ogni  caso,  d’  un  fallimento,  o d'un  assassinio... 

Una  cosa  pure  fa  molto  torto  alla  letteratura  d’Italia,  ed  è il  modo 
con  cui  fra  gli  scrittori  si  trattano  le  dispute  letterarie.  Chiunque  osa 
scrivere,  dovrebbe  mostrarsi  uomo  d’un  ingegno  e d’una  coltura  al 
disopra  del  comune  livello  degli  uomini.  Il  mestiere  d’  un  autore  è 
d’illuminare  la  moltitudine,  di  comunicarle  co’suoi  scritti  le  utili  ve- 
rità, di  rendere  gli  uomini  più  saggi,  più  felici  e più  virtuosi,  tre  cose 
le  quali  realmente  sono  una  cosa  soja.  Quale  stima  o quale  deferenza 
dovranno  avere  gli  uomini  comuni  per  le  lettere,  se  chi  s’intrude  in 
questa  nobile  professione  l’avvilisce  con  canaglieschi  modi, ecoll’usare 
delle  più  basse  e facchinesco  ingiurie,  le  quali  appena  meritano  scu- 
sa qualora  se  ne  ascolti  uscire  il  suono  da  una  bettola  ripiena  d'ubria- 
chi?  Eppure  cotesto  è un  vizio  nostro  ereditato;  e dal  tempo  del  Ca- 
stel vetro  a questa  parte,  rare  volte  son  passati  dieci  anni  in  Italia  sen- 
za che.  siasi  dato  alla  ciurma  de’iettori  l’obbrobrioso  spettacolo  di  due, 
che,  usurpandosi  il  luminoso  carattere  di  letterati,  si  prendono  villa- 
namente l’un  l’ altro  pe’  capelli,  e si  rimescolano  nel  fango  fra  le  fi- 
schiate e gli  urli  e lo  schiamazzo  d’un  ozioso  gregge  d'insensati  par- 
tigiani. 

Non  mancarono  a due  insigni  nostri  letterati,  al  signor  Lodovico 
Antonio  Muratori  ed  al  signor  marcheseScipioneMaffei, di  simili  scrit- 
tori frenetici,  i quali  se  gli  avventarono  colle  più  vili  e plebee  contu- 
melie ; ma  quei  genj  superiori  non  interruppero  perciò  il  placido  e 

altro  giornale  di  quel  tempo  scrisse  che,  leggendosi  V Adelchi  in  una 
società,  chi  dormiva,  chi  sbadigliava:  un  solo  sospirava  e piangeva:cbie- 
stoglieue  la  ragione,  rispose  ch’  e’  n'era  p editore. 
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maestoso  corso  delia  loro  carriera,  nè  vollero  mai  far  l’onore  ad  una 
schiatta  di  uomini  tanto  da  loro  distante,  di  discendere  e far  rientrare 
quegl’  insetti  nella  pozzanghera  donde  pretendevano  alzarsi:  gli  uo- 
mini  di  lettere  non  farebbero  mai  nulla  di  grande  se  si  lasciassero 
distòrre  da’loro  oggetti  ad  ogni  ragghio  che  ascoltano. 

Quando  però  la  disputa  sia  una  urbana  e pacifica  ricerca  della  ve- 
rità, la  quale  s’eserciti  in  modo  da  non  far  nascere  cattiva  opinione  o 
della  morale  o della  educazione  di  chi  la  sostiene;  se  il  soggetto  di 
essa  è degno  d'essere  rischiarato,  allora  la  disputa  diventa  una  parte 
rispettabile  della  letteratura,  e contribuisce  al  progresso  delle  cogni- 
zioni e degli  uomini.  L’uomo  di  merito  non  odia  che  il  vizio,  disprez- 
za i vili,  e compassiona  quegl’infelici  i quali,  amareggiati  nel  fondo 
del  cuore  per  la  noncuranza  in  cui  vengono  tenuti,  non  hanno  la  for- 
za di  celare  ne’loro  scritti  il  crudele  sentimento  che  gli  avvelena.  Da 
queste  due  cancrene,  cioè  dalla  pedanteria  de’parolaj  e dalla  scurri- 
lità degli  spaventacelo  dell’infima  letteratura,  sembra  che  a grandi 
passi  vada  liberandosi  la  nostra  Italia ...  A misura  che  saranno  di- 
screditati  questi  nemici  degl’ingegni,  l’Italia  andrà  distinguendosi  fra 
le  nazioni  colte,  e per  poco  che  il  cielo  le  conceda  pacifici  giorni,  tor- 
nerà forse  un'altra  volta  a far  rivolgere  verso  di  lei  lo  sguardo  ammi- 
ratore dell’  Europa.  Pietro  Verbi. 

Il  biasimo  dei  cattivi  è sempre  forte  argomento  della  bontà  delle 
cose  ch’ei  prendonoa  maltrattare, siccome  il  manometterel’altruifama 
è gran  segno  d’avernepoca  da  perdere;perciocchè,  chiunque  ha  nome 
da  custodire. rispetta  l’altrui  onde  essere  rispettato.  Tieni  ancora  per 
vero  che  l’insolenza  spense  volte  è maschera  dell’ignoranza,  e che, più 
l’uomo  è ignorante.più  è rotto  nel  giudicare.  Avviene  talvolta  che  alla 
temerità  de’giudizj  si  mescola  qualche  tintura  di  buona  critica,  e che 
al  mal  volere  si  unisce  l’ingegno.Allora  mi  stringe  il  cuore  la  senten- 
za di  quel  savio  che  disse:  Quando  in  un  cattivo  cervello  s’accozzano 
talenti  degni  di  stima,  non  si  sa  lodarli  senza  compiangerli... 

Dacché  esistono  letterati,  esistono  guerre.  E la  funesta  libertà  (1) 
che  i governi  ci  lasciano  di  sbranarci  scambievolmente,  è stata  e sarà 
sempre  la  infelice  prerogativa  della  nostra  bella  democrazia.  Ma  se 
la  politica  ha  le  sue  ragioni  per  chiudere  gli  occhi  su  questi  scandali, 
la  eterna  morale  del  pubblico  li  condanna  severamente.  E quando  in 
queste  zuffe  di  penna  vengono  violate  le  leggi  della  decenza  e della 
onestà;  quando  la  guerra  si  cangia  in  tenebrosa  cospirazione;  quando 
gli  assalitori  investono  mascherati,  e vanno  alla  vita  dell’avversario 
senza  esporre  la  propria.la  morale  pubblica  pronuncia  la  sua  senten- 
za, e scrive  il  nome  degli  aggressori  nei  registro  degli  assassini  (2)... 

(1)  Funesta  ? ma  non  vede  che  è funesta  del  pari  la  facoltà  che  ci  la- 
sciano di  parlare,  e quella  di  pensare? 

(2)  Pur  troppo  non  è così;  e it  pubblico  ne  ride  e si  diverte  alle  spallo 
del  calunniato,  avendo  a schifo  il  giornalista  don  Basilio,  ma  prenden- 
dosene spasso  e pagandolo.  V'  è paesi  di  sì  perduto  carattere,  che  non 
sì  ha  vergogna  di  citarli. 
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La  critica,  quella  coscienza  esteriore  che  ci  avverte  dei  nostri  di- 
fetti tenuti  nascosti  dall’amor  proprio,  e che  ammonendo  con  urba- 
nità sarebbe  il  massimo  de’beneficj,  non  è ella,  nel  nostro  paese,  un 
giornaliero  strapazzo  dell’altrui  fama?  non  vedete  voi  la  violenza  e la 
rabbia  colla  quale  costoro  si  gettano  incessantemente  sopra  le  loro 
vittime,  senza  punto  curarsi  della  pubblica  indignazione  ?... 

Contro  questi  eccessi  morali  si  sollevano  tutte  le  anime  oneste,  e si 
guardano  in  viso  maravigliate.  Quando  la  libertà  della  stampa  non 
trova  un  frenò  intcriore  nella  probità  e nell'  erubescenza  d'un  gior- 
nalista, un  giornale,  non  è più  l’innocente  e dilettevole  pascolo  della 
quotidiana  curiosità,  ma  si  cangia  in  vile  stromento  delle  passioni 
diventa  una  gravissima  ingiuria,  non  contemplata  dalla  legge,  ma  pu- 
nita dall’  opinione  pubblica.  Vincenzo  Monti  al  Bettinelli. 

La  lode  accattata  per  troppo  amore  d’applauso  dalla  timida  adula- 
zione degli  uomini,  e d’altra  parte  il  biasimo  pieno  di  livore  con  cui 
l’ invidia  e la  malignità  tentano  di  tiranneggiare  gl’  ingegni  sorgenti, 
sono  le  prime  cagioni  per  cui  molli  non  fanno  nè  lutto  l’uso  nè  il  mi- 
gliore del  proprio  ingegno,  e lo  abbandonano  alla  mollezza  della  lode 
e alla  severità  del  biasimo.  Foscolo. 

Si  sogliono  vantare  i giornali  come  stromenti  efficaci:  io  non  so  far- 
ne gran  conto,  t giornali  ragionevoli  non  persuadono  se  non  gli  uo- 
mini seguaci  di  moderazione,  che  non  hanno  duopo  di  tali  letture.  I 
giornali  esagerati  sono  una  peste  di  più  nella  società,  esaltando  le 
menti  inesperte.  Benché  io  onori  la  virtù  e le  intenzioni  di  parecchi 
giornalisti,  non  amo  quel  genere  di  pubblicazione:  preferisco  i buoni 
libri.  Pellico. 

Forse, c senza  forse, causa  schifosa  di  decadenza  semòra(i)che  possa 
estimarsi  il  giornalismo,  nel  modo  che  ai  giorni  nostri  noi  lo  vediamo 
esercitato  da  taluni  in  Italia.  Potrebbe  sostenersi  anche  meglio  co- 
m’egli sia  non  causa,  ma  conseguenza.  Però,  principio  od  effetto,mi 
pare  bruttae  turpe  piaga  della  nostra  letteratura.  Francesco  Troloppe, 
con  argutissimo  trovato,  osserva  che  la  Providenza  comparti  ai  gior- 
nali l’odore  nauseante  di  cui  li  sentiamo,  gravi,  per  prevenire  i lettori 
contro  le  brutte  cose  che  in  essi  si  contengono.non  altramente  nè  con 
pensiero  diverso  da  quello  pel  quale  dava  il  fragore  ai  serpenti  a so- 
naglio onde  la  gente  se  ne  guardasse  e stesse  lontana. — lo  non  sono 
davvero diquellichcpensanodoversiannoverarelaCritica  frale  Muse; 
nonostante  io  la  riverisco,  e confesso  che  giova.  Ma  qual  è la  critica 
di  cui  intendo  discorrere  io?  di  quella  esercitata  da  uomini  valorosi  e 
prudenti,  che  il  fiore  dell’  intelletto  adoperarono  in  comporre  opere 
egregie.  Questi,  che  di  sè  porsero  tanto  buon  saggio,  e non  altri, 
giunti  in  cotesta  parte  della  vita,  ove  la  mente  desiderosa  di  riposarsi 


(1)  Il  sembra  ripugna  al  senza  forse , frase  assoluta  da  cui  distonano 
I restrittivi  taluni , o’  nostri  giorni,  potrebbe  sostenersi,  eco. 
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aborre  dalla  concitazione  che  nasce  dal  creare;  questi,  dico,  possono 
dare  opera  al  più  facile  lavoro  di  esaminare  le  creazioni  altrui.  La 
molta  esperienza,  l’ animo  pacalo,  la  gloria  conseguita,  la  coscien- 
za delle  fatiche  sofferte  c delle  difficoltà  superate,  e poi  I”  one- 
sto esitare  dei  proprj  giudizj,  la  convenienza,  il  decoro,  e sopratutto 
il  pudore,  che  mai  non  si  scompagna  dalla  vera  sapienza,  come  la 
stella  mattutina  precede  sempre  il  pianeta  della  vita  (i),  e molte  al- 
tre condizioni  che  troppo  ci  tornerebbe  lungo  discorrere,  ci  sommi- 
nistrano sicurissimo  pegno  che  gli  avvertimenti  loro  sarebbero  mossi 
dal  senso  dell’onesto  e del  bello.  E certo,  per  insegnare  bellezza, essi 
non  andrebbero  a far  tesoro  dei  difetti  del  bruito,  e non  ne  farebbe- 
ro mostra  con  intento  maligno.  0 voi,  fabbricanti  delle  regole  che 
conducono  al  bello,  ditemi  se,  quando  un  maestro  di  disegno  intende 
insegnare  il  nudo  ài  suoi  scolari,  forse  presenti  loro  un  gobbo  od  uno 
sciancato (2)?  E voi,  come  volete  conoscere  il  bello  e additarlo  altrui, 
se  sembra  che  non  abbiate  sortito  altro  senso  tranne  quello  del  laido 
e del  sozzo?  Le  cose  belle  s’insegnano  con  modi  ingenui  e con  esem- 

a"  di  bello.  Ma'se  piace  a Dio,  e sia  detto  in  lode  del  vero,  io  vedo  tali 
ìe  trattano  la  penna,  a cui  moltomeglio  sarebbe  trattare  il  remo, con 
la  modestia  di  un  cavadenti,  e la  coscienza  di...E  qui  il  paragone  mi 
manca, imperciocché  io  temerei  commettere  ingiustizia  grande  assu- 
mendo per  subjetlo  di  paragone  una  cosa  qualunque,  comechè  schi- 
fosamente miserabile  e luridamente  codarda  (S):  costituirsi Draconi  e 
Soloni,  e dalle  loro  soffitte,  comeMoisè  dall’alto  del  monte  Sinai, pro- 
mulgare leggi  sopra  le  ragioni  del  bello  e del  grande  ch'essi  furono 
condannali  a non  conoscere  giammai.  Ma  da  costoro  poco  danno  può 
uscire,  dacché,  sebbene  al  ragno  possa  talora  venir  fallo  velare  con 
la  sua  tela  le  chiome  del  Giove  di  Fidia,  egli  si  rimarrà  pur  sempre 
un  insello,  tiranno  delle  mosche  soltanto;  il  peggio  sta  in  quanto  io 
sono  per  esporre. 

Tragedi  laureati  di  sibili;  autori  erpetici  di  opera  rientrata,  per  la 
quale  nessuno  stampatore  acconsentì  fare  le  parti  diLucina;poeti  che 
non  colsero  in  Pindo  altro  che  ortica;  filosofi  fantastici  che  non  sep- 
pero ragionare  nè  immaginare;  e simile  altra  genìa,  mettono  in  so- 
cietà latrati  e livore  e stupida  presunzione, e menano  uno  schiamazzo 
tanto  disonesto  quanto  imbecille:  ed  anche  di  loro  non  è da  curarci. 
Succedono  i pedanti,  i quali  armati  con  una  corazza  di  punti  e vir- 

§ ole,  brandendo  una  copula  e cavalcanti  un  dittongo,  favellano  parole 
a far  piangere  gli  angioli:  neppure  di  loro  vuoisi  prendere  pensiero. 
Vengono  dopo  i mediocri  (Dio  nella  sua  misericordia  ci  salvi  dai  me- 
diocrii), arena  molta  e fastidiosa,  che  entra  per  gli  occhi  e li  fa  do- 
lere; neve  abbondante  e ghiaccia  che  intirizzisce  il  cuore.  A costoro 
par  bello  vagheggiare  il  proprio  nome  stampato,  quand’anche  fosse 

(1)  Il  sole  non  è pianeta,  e anche  in  queste  frasi  bisognerebbe  voler 
la  verità. 

(2)  Si:  e lo  faceva  il  Bartolini,  per  avvezzare  a studiar  vero,  anziché 
affidarsi  alla  maniera. 

(3)  L’inciso  rompe  il  senso:  forza  era  ripetere  Vedo. 

Cs n/ù,  Leti,  lui.  - Il,  S 
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sopra  un  avviso  di  partenza  di  battello  a vapore,  o sopra  una  senten- 
za graduatoria.  Cotesti, non  si  polendo  innalzare  fino  all’altezza  de- 
gli ingegni  eccellenti,  presumono  abbassarli  fino  a loro;  ed  essi  pure 
compongono  arnesi  per  tagliare,  limare  e inverniciare  quanto  repu- 
tano unicamente  bello.  Gl’ingegni  supremi  essi  aborrono,  non  altra- 
mente che  se  altrettanti  Cornelj  Siila  si  fossero, e chi  passa  il  regolo, 

Eena  di  morte,  come  a Remo  per  avere  saltalo  le  mura  di  Roma...Su- 
cntrano  coloro  eh»  ingegno  hanno  e non  poco,  ma  senno  punto:  va- 
ni, presuntuosi  e superbi, dominati  dal  demonio  di  correre  ad  ogni  co- 
sto su  per  le  bocche  degli  uomini,  invidiano  Eroslrato  che  bruciò  il 
tempio  di  Diana.  Non  sacerdoti,  ma  piuttosto  masnadieri  delle  lettere 
paionmi  costoro:  violenti  e brutali,  tu  li  vedi  avventarsi  contro  nobili 
ingegni",  come  i grassatori  costumano  sopra  le  pubbliche  vie  contro  i 
doviziosi  viandanti.  Chi  siete  voi?  quali  sono  le  «pere  vostre?  chi  vi 
conosce?  chi  vi  conoscerà?  Certo  incresciosi  siete,  e molto,  come  un 
vento  importuno  che  move  dal  deserto,  e passa  via;  ma  chi  ricorda  il 
vento  dell’anno,  del  mese  e del  giorno  passato?  Dechinate  la  faccia, 
svergognati, e rispettategli  uomini  di  cui  gli  errori  formerebbero  per 
voi  la  gloria  più  grande  che  mai  vi  sia  lecito  sperare!  Avete  voi  più 
sapienza  di  tutto  un  popolo?  si  contiene  in  voi  la  sapienza  dei  tempi? 
Operatelo  vi  dico,  operate,  e assumerete  alcun  poco  di  verecondia  e 
di  modestia.  Ecco  qua  l’arco  di  Ulisse;  provate  a tenderlo  con  le  vo- 
stre braccia  paralitiche.  Vi  pare  egli  un  bel  che  notare  i difetti  di 
un’opera  grande?  Chi  non  conosce  come  ogni  cosa  ne  abbia?  Davve- 
ro vi  aspetta  la  gloria  di  Colombo  per  questo!  Se  voi  infiamma  il  sa- 
cro amore  del  bello,  questo  cercale,  questo  insegnate,  o piuttosto 
pregate  che  dall’alto  discenda  in  voi  virtù  che  vi  renda  capaci  a ri- 
cercarlo e a impararlo.Dove  l’opera  meriti  oblio, a che  tanta  ira  mali* 
gna?J’ensatevoiche  il  tempo  non  distruggerà  colestapovera  opera  con 
la  falce  con  la  quale  miete  popoli  e imperj,  come  l'erba  del  campo  ? 
E il  tempo  precipitò  in  Lete  anche  le  ottime  cose.  Ond'è  dunque  tan- 
ta ira?  perchè,  e come  siffatta  concitazione  contro  l’opera  di  un  mi- 
nuto che  il  vostro  biasimo  farà  per  avventura  durarne  due  ? perchè 
uccidete  un  morto?  E la  vostra  censura  e l’opera  censurata  periran- 
no in  un  medesimo  punto.  E dove  poi  l’opera  sia  tale  che  abbia  forza 
da  collocarsi  sopra  le  spalle  del  tempo,  e costringerlo  a portarla  per 
qualche  spazio  di  secolo,  a che  monteranno  le  parole  vostre?  Allora 
voi,  come  è più  probabile, vivrete  la  vita  dell’insello,  breve  e nojosa, 
o durerete  nome  di  scherno.  Nel  collegio  dei  magnanimi  voi  starete 
comeTersile  nell’assemblea  degli  eroi  di  Omero,  per  latrare  ed  essere 
percossi...UBarelti  guastò  molli,  e molti  continuerà  a guastare, peroc- 
ché i traviati  non  considerino  come  i tempi  del  Barelti  procedessero 
troppo  diversi  dai  nostri;  eforse  quel  suoscrivereacerbo,o  tollerabile 
od  efficace  allora,  suona  adesso  grossolanesco  e brutale,  l’ero  egli  era 
veccbio,dolto  per  lunghi  studj,ed  aveva  già  fatto  bello  acquisto  di  fama, 
onde  qualche  cosa  gli  si  poteva  concedere;  e nonostante  frustando  lo 
stile  altrui, troppo  spesso  egli  adopera  brutto  limo  di  frasi  e di  parole  non 
italiane  nè  belle:  egli  biasima  Dante,  egli  lacera  Goldoni  e leva  a cielo 
Metastasio;  e i posteri  non  hanno  approvato  il  suo  giudizio:  egli  gitta 
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in  mucchio  con  gli  scrittori  di  quisquilie  Muratori  e MafTei,  venerati 
adesso  come  maestri  solenni  di  erudizione  e di  storia  : per  la  qual 
cosa  veggano  i discreti  come  sia  agevole  andare  errati,  e le  opinioni 
loro  propongano,  come  conviene,  a modo  di  dubbio,  e non  per  via  di 
forinole  da  disgradarne  quelle  delle  Dodici  Tavole.  Sommi  pontefici 
in  fatto  di  lettere  non  si  danno;  e per  questi  a me  piace  e giova  con* 
eludere,  come  Geremia  concludeva  le  sue  Lamentazioni,  o meglio  an- 
cora citando  quanto  insegna  in  proposito  Beniamino  Franklin  nella 
sua  vità:  «Conservai sempre  l’abitudine  di  esprimermi  con  modesta 
« diffidenza,  e di  non  adoperare  mai,  per  una  proposizione  che  pote- 
« va  essere  impugnala, le  parole  certamente,  indubitatamente,  o 
« qualunque  altra  cne  potesse  farmi  credere  troppo  tenero  della  mia 
« opinione,  lo  piuttosto  diceva:  Suppongo,  mi  sembra  che  questa 
« cosa  sia  cosi,  per  la  tale  o tal.  altra  ragione;  oppure,  la  cosa  sta 
« cosi,  s’io  non  m’inganno  ». 

Ora  avanzano  gli  altri  a cui  più  specialmente  io  mi  rivolgo,  e sono 
quelli  che,  non  protervi,  non  inverecondi,  ma  ingegnosi  e buoni,  pure 
si  lasciarono  abbindolare  per  soverchia  facilità  di  costume  dai  tristi 

cottimanti  di  giornale 0 sconsigliali,  voi  mietete  il  vostro  grano 

in  erba;  fiori  voi  cogliete,  non  frutti.  Costretti  ogni  giorno  a concepi- 
re e a produrre,  le  vostre  creazioni  di  un’  ora  durano  la  vita  di  un 
minuto;  più  spesso  nascono  morte.  Il  vostro  pensiero  nelle  continue 
emanazioni  si  spossa,  come  le  membra  dell’etico  si  disfanno  pei  quo- 
tidiani sudori:  io  vedo  uscire  dalle  vostre  menti  cose  superbe,  vane, 
snervate,  mal  connesse  e viete  e mille  volle  ripetute;  che  se  i gior- 
nali non  fossero,  voi  le  fareste  gravi,  profonde,' durature,  e come  di 
onore  a voi, cosi  di  conforto  e di  gloria  alla  patria  che  in  voi  confida. 
Senza  grande  fatica  di  vita  nulla  concessero  gl'immortali  a noi  uo- 
mini. Le  vostre  carte  effimere  paionmi  responsi  della  Sibilla  scritti 
sopra  le  foglie  che  il  vento  disperde  e nessuno  raccoglie.  Guaritevi 
dalla  febbre  di  volere  ogni  giorno  intorno  agli  orecchi  il  ronzio  della 
fama;  confidale  il  nome  vostro,  non  all’ ale  dell’  insetto,  ma  a quelle 
dell’aquila;  che  se  è hello  ottenere  onoranza  dai  contemporanei,  di- 
vino è poi  conseguirla  dai  posteri.  Imitate  il  gran  cancelliere  d’Inghil- 
terra, il  quale, rivelando  i suoi  concerti,  presagiva  che  gli  uomini  non 
lo  avrebbero  compreso  se  non  se  dopo  lungo  spazio  di  secolo.  Con- 
solatevi del  difetto  di  ossequio  immediato, imperciocché,  se  manche- 
ranno ai  vostri  altari  quotidiani  sacrifizj  ed  incensi,  non  per  questo 
sarete  defraudati  della  laude  meritata.  Cosi  racconta  Eliano  ( se  la 
mente  non  erra), come  Certi  popoli  avendo  cessato  d’immolare  vitti- 
me sopra  l’ara  d 'Augusto,  la  natura,  quasi  riparando  al  fallo  degli  uo- 
mini, vi  facesse  crescere  un  lauro  trionfale.  Insomma.per  amore  vo- 
stro, per  amore  della  patria  comune,  io  vi  esorto,  onorandissimi  gio- 
vani, a separarvi  dalla  compagnia  malvagia  e inetta,  a ritemprarvi 
nel  santuario  dell’anima,  e a impiegare  lo  ingegno  in  opere  grandi  e 
generose. 

Conosco  una  generazione  di  uomini  che  crede  ai  beni  del  giorna- 
lismo, e lo  va  encomiando  come  rugiada  fecondatrice  e potente  di  vi- 
talità. lo  per  me  non  gli  nego  un  molo  e una  vita,  ma  quella  che  si 
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manifesta  ne)  corpo  di  un  eroe  dopo  la  sua  morte,  — vita  di  vermi. 
Per  vivere  non  basta  moverci,  sibbene  bisogna  camminare  con  passi 
liberi  e franchi,  e con  testa  levata  verso  il  cielo,— patria  divina  del- 
l’uomo. Questo  mio  giudizio  però  non  si  estende  a quei  giornali  che 
si  propongono  diffondere  a tenuissimo  prezzo  cognizioni  utili  di  scien- 
ze, commercio,  industrie,  lettere  ed  arti,  ed  anche  a quelli  che  eser- 
citano la  critica  sopra  la  opera  altrui,  purché  mova  da  persona  gra- 
ve, illustre,  sopratutto  onesta,  e sia  vereconda,  generosa  e gentile 
indagatrice  d'ogni  maniera  di  bello. 

Gcebbazzi. 

Se  in  questioni  cosi  rilevanti  per  sé, come  sono  le.quistioni  di  mo- 
rale e civile  letteratura,  invece  di  concorrere  lutti  uniti  allo  scopo,  e 
ajutarsi  a vicenda  di  raziocinj,  d’ amichevoli  objezioni,  di  correzioni 
franche,  d’esempj,  gli  uomini  di  lettere  si  sparpagliano  in  bande,  e 
fanno  ciascuno  società  e chiesa  propria,  che  sperar  mai  de’loro  sfor- 
zi? che  credere  deile  intenzioni  loro?  E se  l’una  setta  con  l’altra  si 
guardano  torve  e accanite;  se  ogni  gloria  dell’una  è all’altra  quasi 
vituperio;  se  ne’crocchi  l’una  con  l’altra  si  lacera,  si  sbeffeggia  ; se 
l’una  dell’altra  fuggono  a più  potere  il  contatto,  come  non  sarà  che 
il  letterato,  sebben  d’indole  naturalmente  mitissima,  nel  concuocere 
tuttodì  l’ira  sua,  non  l’assapori,  non  si  renda  più  e più  sempre  inetto 
agli  uffìzj  della  sociale  bontà  e tolleranza? 

Ed  è veramente  un  dolore  veder  la  incomparabile  energia  delle  ita- 
liane nienti  gettarsi  talvolta  e sperdersi  vituperosamente  nelle  misere 
e colpevoli  contenzioni  tra  gente  e gente,  tra  fratello  e fratello;  e 
gl’ingegni  inveleniti  dall’  orgoglio,  esultare  nelle  dissensioni  e inte- 
nebrarsi negli  odj,  e alla  cote  della  passione  lo  strale  della  parola  av- 
velenato aguzzare.  Che  quand’anco  la  malvagità  degli  animi  le  que- 
rele non  suscitava  o inaspriva, ella  era  sempre  (non  so  s’io  dica  com- 
passionevole o inesplicabile)  questa  smania  acre,  che  gl’  ingegni  no- 
stri l’un  contro  l’altro  sospingeva  sovente'senza  cagione,  senza  pre- 
testo, senza  utilità,  senza  lode.  Colpa  gravissima,  e contro  la  più  dol- 
ce delle  leggi,  l'amore,  e contro  questa  Italia  sì  veneranda 

Dorme,  e vero,  sopita  negli  animi  la  bontà;  piange  o prega  nel  si- 
lenzio delle  chiuse  pareti  ; ma  in  un  popolo  tale  la  bontà,  la  virtù, 
l’amore,  la  forza,  tutto  è individuale  o domestico;  manca  quella  su- 
blime armonia  che  risulta  e si  spande  dalla  cospirazione  degli  effetti 
e delle  opere  ad  un  gran  fine.  Quindi  la  giovialità,  la  franchezza,  la 
confidenza  perduta;  quindi  i cuori  dotati  di  un  sentire  più  profondo 
e più  vero,  primi  a ritirarsi  da  questo  cadavere  di  società,  da  questa 
ipocrita  apparenza  di  civile  consorzio  ; quindi  con  la  sicurezza  che 
viene  dalla  coscienza  d’essere  intesi,  svanire  il  primo  elemento  della 
comune  dignità,  la  fiducia  in  altrui.  Un’atmosfera  di  egoismo  circon- 
da l’uomo  d’ogni  parte,  e gli  respinge  nel  cuore  l’ affetto,  pronto  a 
balzarne  o a diffondere  intorno  a sé  quella  vita,  della  quale  esso  è il 
germe:  questa  morale  solitudine  avvezza  l’anima  ad  una  sdegnosa  o 
malinconica  contemplazione  di  sé  stessa,  fredda  la  rende  ai  dolori  e 
alle  gioie  de’suoi  fratelli,  querula,  irrequieta.  Isolalo  l'uomo  dall’uo- 
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mo,  con  l’infelicità  dell’  abbandono  sente,  quasi  un  rimorso,  la  prò* 
pria  impotenza,  e s’ abbatté  e dispera. 

Quali  rimedj  a uno  stalo  così  violento  ? Difficili  tutti.  — Eccitare 
gli  affetti  illanguiditi;  rigenerare  nel  battesimo  di  una  educazione  mi- 
gliore le  razze  crescenti;  far -della  virtù  e dell’  amore  una  sola  cate- 
na, che  nel  suo  giro  comprenda  la  famiglia,  la  patria,  l’umanità;  ren- 
dere alla  sanzione  religiosa  la  negata  importanza,  la  smarrita  efficacia; 
agevolare  le  associazioni,  i commerci,  le  fraternità  d’ ogni  specie... 

In  nome  della  patria  c dell’umanità,  in  nome  delle  tante  lagrime  e 
del  tanto  sangue  sotto  i nostri  occhi  versato,  ravviciniamoci,  rappa- 
cifichiamoci, amiamo.  Ella  è innocua  e santa  l’  alleanza  che  ha  per 
iscopo  la  sconfitta  della  viltà  e dell’errore.  Non  ne’nascondigli  remo- 
ti, non  nelle  tenebre  e nel  silenzio,  ma  a cielo  aperto,  alla  viva  luce 
del  sole  può  la  nostra  impresa  compirsi  come  cerimonia  solenne.  E 
di  che  dovrebb’egli  arrossire  il  disinteressato  e leale  amico  della  ve- 
rità? che  temere  ? La  sua  missione  è tutta  di  gloria  e di  pace  ; egli 
vince  l’avversario  col  farselo  amico;  egli  combatte  con  un’arma  inno- 
cente e liberale,  con  un’arma  che  si  può  nè  rompere  nè  rintuzzare 
nè  distruggere.  L’acre  iracondia,  l’insulto,  lo  scherno  sono  indegni  di 
lui;  di  lui  che  ama,  spera  e compiange.  La  luce  del  giorno  non  si  dif- 
fonde sull’universo  con  l’ impeto  della  procella;  ma  viene  ad  illumi- 
nare le  tenebre,  placida,  uguale,  serena. 

Ed  i nemici  dell’umana  felicità  non  son  altro  che  tenebre... 

Una  parola  di  mansuetudinesincera  equivarrà  ad  una  villoria.Nulia 
si  ottiene  con  l’ira:  vecchio  dettato.  Chi  si  altera,  ha  torto:  la  passio- 
ne è distruggitrice,  vero  creatore  non  è che  l’affetto... 

Oh,  prima  di  lanciarvi  ad  un  atto  di  temerità  disperata,  prima  di 
lasciarvi  fuggire  di  bocca  una  parola  che  venga  ad  accrescere  l’in- 
cendio degli  odj.  invece  di  toglierne  il  fomite,  una  parola  della  quale 
i tristi  possono  abusare  a danno  e a vergogna  degl’  infelici,  tremale! 
Una  vostra  imprudenza  può  costare  anni  ed  anni  di  umiliazione  e di 
lagrime  ad  un  popolo  intero.  Se  è compassione  dei  mali  fraterni  che 
vi  eccita  all'ira,  pensale  ai  mali  fraterni,  e badate  colla  vostra  com- 
passione di  non  ne  esacerbar  l’ amarezza.  Tutto  ciò  che  può  non  a 
torto  ricevere  un’interpretazione  maligna,  tutto  ciò  che  può  confon- 
dere la  vostra  causa  con  quella  dei  nemici  d’ ogni  religione  e d’ ogni 
autorità,  sia  sbandito  dai  vostri  discorsi, dalle  anime  vostre.  Le  verità 
che  voi  difendete  sono  evidenti,  fortissime,  irresistibili:  basta  presen- 
tarle nella  ingenua  loro  luce,  e chi  punto  punto  v’  aggiunge  d’estra- 
neo, le  intorbida,  le  infiacchisce... 

Ho  stimato  sempre  non  solo  imprudente  e pericolosa,  ma  inutile 
ancora  quella  monotonia  sistematica  che  taluni  assumono  per  farsi 
predicatori  del  bene.Quella  rabbia  ereditaria,  quella  malinconia  imi- 
a tativa  con  cui  da  costoro  s’inluonano  le  verità  generose  serve  piutto- 
sto ad  intristire,  ad  uggiare  che  ad  ammaestrare  e a commovere.  Le 
verità  più  semplici,  più  manifeste,  più  innocue,  pronunziate  a questa 
guisa,  diventano,  e non  a torto,  sospette.  La  confederazione,  all’  in- 
contro, che  io  vorrei  predicata,  è cosa  tutta  pacifica,  tutta  soave  e 
conciliatrice.  Unità  dello  scopo, ma  varietà  infinita  dei  mezzi,  questa 
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dovrebbe  esserne  la  divisa...  Marciamo  adagio,  raccolti,  in  buon  or- 
dine alla  conquista  della  verità...  Ma  questa  verità  sacrosanta,  deh 
non  sia  mai  perduta  di  vista  1 Tutto  ciò  che  può  rendere  soverchia- 
mente orgogliose  le  menti,  o fiacche  e fredde  e vili  le  volontà;  tutto 
ciò  che  può  disunire  gli  animi  e inutilmente  esacerbarli,. sia  bandito 
dal  vostro  linguaggio... 

Se  veramente  volete  onorata  e felice  la  patria,  rispettate  gli  affetti 
e le  opinioni  del  vostro  concittadino,  del  vostro  fratello;  amate  in  lui 
un  Aglio  nella  madre  comune,  un  amica  della  comune  felicità;  che  se 
tale  ei  non  fosse,  se  nella  persecuzione,  nell’  odio  e nella  discordia 
egli  ponesse  la  propria  utilità  e il  proprio  vanto,  non  gli  concedete 
spontaneo  questo  tristo  piacere  di  credervi  congiurati  con  lui  all’in- 
felicità della  sociale  famiglia;  punitelo  delle  sue  trame  col  protegger- 
lo, dell’  odio  suo  coll’  amarlo. 

Raccolti  gli  ingegni  e gli  animi  in  questa  potente  unità,  tutto  è le- 
cito sperare,  tutto  eseguire  è possibile. La  vastità,  la  difficoltà,  la  lun- 
ghezza di  tal  impresa,  qual  sarebbe  di  educare  un  popolo,  e con 
l’ istruzione  migliorarlo,  diventano  nulla,  se  tutti  insieme  gl’  italiani 
ingegni,  con  quanl’hanno  di  forza, tendessero  a questa  meta,e  a questo 
fuoco  vitale  portassero  tutti  alimento.  La  concordia  e l’affetto  infonde- 
rebbero forze  nuove  negl’ingegni  stessi,  e ringiovanirebbero  l’ arte, 
giacché  quando  il  fine  è bene  determinato,  i mezzi  anch’essi  si  presen- 
tano più  facili  ed  efficaci.  Le  tante  minute  questioni  che  immiseriro- 
no la  letteratura,  sparirebbero  ad  un  tratto, come  al  destarsi  dell’uo- 
mo  svaniscono  i sogni.  Una  certa  energia  d’ originalità  diverrebbe 
anco  pegl’ingegni  mediocri  un  dovere  imperioso,  un  bisogno.  Poiché 
l’affetto  è originale  di  sua  natura,  e nelle  forme  stesse  deU’imitazio- 
ne  imprime  la  sua  fecondità  e gentilezza  e potenza. 

Tommaseo. 

J.  2.  — DRAMMATICA. 

La  drammatica  è per  avventura  il  genere  più  elevato  di 
poesia.  L’arte  ne  deriva  parte  dalla  tradizione  antica,  parte 
da  usi  moderni.  I pellegrini,  reduci  di  Terrasanta,  intito- 
lando Calvario  e Siloe  e Getsemani  un  monticello,  un  tor- 
rente, un  giardino  dei  paese  ove  si  fermassero,  vi  eseguiva- 
no scene,  quali  alla  lor  immaginazione  si  erano  presentale 
nel  visitare  i santi  luoghi;  e dalla  carità  degli  spettatori  trae- 
vano di  che  continuare  il  pellegrinaggio.  La  devozione  si 
convertì  ben  presto  in  curiosità  e speculazione;  bande  di  at- 
tori andarono  in  volta,  rappresentando  sulle  fiere  e alle  sa- 
gre; le  città  e i principotti  attrassero  gente  o festeggiarono 
avvenimenti  con  simili  rappresentazioni.  Giovanni  Villani 
racconta  sotto  il  1304  : 

Al  buon  tempo  passato  del  tranquillo  e buono  stato  di  Firenze 
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s’usarono  le  compagnie  e le  brigate  de’  sollazzi  per  la  città  per  fare 
allegrezza  e festa  ; si  rinnovarono  e fecionsi  in  più  parli  della  città  a 
gara  l’una  contrada  dell’altra,  ciascuno  chi  meglio  sapea  o potea.  In 
fra  le  altre,  come  per  antico  aveano  per  costume  quelli  di  borgo  San 
Friano  di  fare  più  nuovi  e diversi  giuochi,  sì  mandarono  un  bando  per 
la  terra,  che,  chi  volesse  sapere  novelle  dell'  altro  mondo,  dovesse 
essere,  il  dì  di  calende  di  maggio,  in  sul  ponte  di  Carraja  e d’ intor- 
no alF  Arno;  e ordinarono  in  Arno  sopra  barche  e navicelle  palchi,  e 
fecionvi  la  simiglianza  e figura  dell’inferno  con  fuochi  e altre  pene  e 
martorj,  con  uomini  contraffatti  a demonia,  orribile  a vedere;  e altri, 
i quali  aveano  figure  d’anime  ignude,  e mettevangli  in  quelli  diversi 
tormenti  con  grandissime  grida  e strida  e tempeste  : la  quale  parea 
odiosa  cosa  e spaventevole  a udire  e vedere.  E per  lo  nuovo  giuoco 
vi  trassono  a vedere  molti  cittadini;e  il  ponte  pieno  e calcato  di  gente 
essendo  allora  di  legname,  cadde  per  lo  peso  con  la  gente  che  v’era 
suso;  onde  molla  gente  vi  morì  e annegò  in  Arno,  e molti  se  ne  gua- 
starono la  persona,  si  che  il  giuoco  da  beffa  tornò  a vero:  e,  com’era 
ito  il  bando,  molti  per  morte  n’  andarono  a sapere  novelle  dell’altro 
mondo  con  gran  pianto  e dolore  a tutta  la  città,  che  ciascuno  vi  ere- 
dea  avere  perduto  o figliuolo  o fratello. 

Rappresentazioni  si  chiamavano  spettacoli  siffatti  con  vo- 
ce intesa  a tutti,  più  che  queste  di  comedia  e tragedia  de- 
rivate dal  greco:  ovvero  anche  Feste , Storie , Esempi , Spet- 
tacoli  : più  spesso  Misteri;  e talora  Vita,  Martirio , Passio- 
ne, secondo  il  contenuto;  Figure  se  dedotte  dal  Testamen- 
to vecchio,  Vangelo  se  dal  nuovo.  Erano  pel  consueto  in  ot- 
tave, e non  divise  in  atti  e scene,  ma  piuttosto  in  giornate: 
si  recitavano  con  una  specie  di  cantilena,  oltre  gli  intra- 
mezzi propriamente  cantati;  e con  ricchissimo  corredo  di 
macchine,  di  prospettive,  di  comparse, giostre,  tornei,  balli. 
Per  lo  più  si  atteggiavano  in  chiesa;  talvolta  anche  in  case 
private  e nelle  confraternite  ; e occasione  ordinaria  ne  era 
la  ricorrenza  delle  solennità  ecclesiastiche  ; straordinaria, 
la  venuta  di  qualche  illustre  personaggio,  o la  celebrazione 
d’una  vittoria,  d’ un  matrimonio.  I migliori  artisti  vi  appli- 
cavano l’ingegno.  I recitanti  erano  spesso  giovinetti,  ascritti 
alle  confraternite, nelle  quali  allora  si  trovavano  affratellati 
signori  e poveri,  i figliuoli  de’  Medici,  destinati  a divenire 
Lorenzo  il  Magnifico  o Leon  X e Clemente  VII,  insieme  coi 
figliuoli  del  battilano  o del  calzaiuolo. 

Restano  ancora  a stampa  e manoscritti  molti  di  quei  dram- 
mi devoti;  quali  il  Barlaam  e Giosafat  del  Pulci;  il  Sanso- 
ne del  Roselli;  la  Passione  di  N.  S.  del  Dati;  la  Conversio- 
ne di  s.  Maria  Maddalena  di  Antonio  Alemanni; i Sette  Dor- 
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mietiti;  S.Chiara  d’ Assisi,  ecc.,  e ben  sessantasetle  ne  enu- 
mera il  Cionelli  nelle  note  alle  poesie  di  Lorenzo  de’Medi- 
ci.  Durarono  fin  tardi:  e sotto  al  1466  il  Machiavelli  raccon- 
ta: « Ribollendo  questi  umori  per  la  città,  parve  ad  alcuno 
« di  quelli  a’quali  le  civile  discordie  dispiacevano,  che  si  ve- 
li desse  se  con  qualche  nuova  allegrezza  si  potessero  ferma- 
li re;  perchè  il  più  delle  volte  i popoli  oziosi  sono  istrumen- 
« to  a chi  vuole  alterare.  Per  tór  via  adunque  questo  ozio, 
a e dare  che  pensare  agli  uomini  qualche  cosa,  che  levas- 
« sero  i pensieri  dallo  Stato,  presero  occasione  da  che  fosse 
« bene  rallegrare  la  città,  e ordinarono  due  feste,  secondo 
« l’altre  che  in  quella  città  si  fanno  solennissime.  Una  che 
« rappresentava  quando  i tre  re  vennero  d’ Oriente  dietro 
a alla  stella  che  dimostrava  la  natività  di  Cristo  ; la  quale 
a era  di  tanta  pompa  e si  magnifica,  che  in  ordinarla  e far- 
ci la  tennero  più  mesi  occupata  la  città.  L’  altra  fu  uu  tor- 
li niamento  (che  così  chiamano  uno  spettacolo  che  rappre- 
« senta  una  zuffa  d’uomini  a cavallo),  dove  i primi  giovani 
« della  città  si  esercitarono  insieme  con  i più  nomati  cava- 
li fieri  d’ Italia  » ( Storie , lib.  vii). 

Distrarre  il  popolo  coi  teatri  era  dunque  già  un’arte  delle 
signorie-,  edificarlo  cogli  esempi  cercavano  i poeti  : il  che 
vuol  dire  che  se  ne  sentiva  la  morale  efficienza. 

La  rappresentazione  e festa  <f  Abraam  e d' Isaac  suo  fi- 
gliuolo di  Feo  Belcari  è aperta  da  un  angelo, il  quale  espo- 
ne in  sette  ottave  la  storia  di  Isacco  ; poi 

L'angiolo  si  parte  eviene  un  altro  angiolo,  qual  chiama  Abram: 

Abram,  Abram,  odi  il  divin  precetto  : 

Con  tutto  il  cor  sincero  Isaac  prendi 
L’  unigenito  tuo  iìgliuol  diletto, 

Il  qual  tu  ami,  e sopra  il  monte  ascendi. 

Che  tu  vedrai  dinanzi  al  tuo  cospetto; 

E di  lui  fammi  sacrificio,  e intendi 

Ben  quel  ch’io  dico,  e va  per  via  selvaggia, 

E fa  che  invano  ’l  mio  parlar  non  caggia. 

Abram,  sentendo  V angiolo,  si  leva  del  letto  stupefatto  ed  in- 
ginocchiasi, e l' angelo  si  parte,  e Abram  inginocchioni  dice: 

Come  tu  vedi,  o santo  Dio  eterno. 

Io  son  disposto  a far  quel  che  tu  vuoi. 

Quantunque  alla  mia  mente  paja  scherno. 

Per  quel  che  tu  promesso  avevi  a noi, 
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Dicendo,  l’ farò  patto  sempiterno 
Col  tuo  figliuol,  e si  gli  darò  poi 
Gran  terre  e gente  senza  alcun  inganno,  • 

E molti  re  d’ Isacco  nasceranno. 

Non  debbe  il  servo  dal  suo  buon  signore 
Cercar  ragion  del  suo  comandamento  : 

Essendo  Dio,  tu  meriti  ogni  onore, 

Onde  ubbidire  vo’  con  mio  tormento  : 

Tu  se’  1’  onnipotente  creatore, 

. E puoi  far  vero,  ogni  tuo  parlamento, 

E cosi  debbo  credere  e sperare, 

Ch’  essendo  morto  il  voglia  suscitare. 

Detto  questo , Abram  si  rizza  e chiama  Isaac,  e dice: 

Sta  su,  Isaac  mio,  più  non  dormire. 

Odi  il  voler  del  nostro  eterno  Dio. 

Imposto  m’ ha  eh’  i’  vada  ad  offerire 
El  sacrificio  santo,  giusto  e pio  : 

Però  disponti  di  voler  venire 
Ad  ajutarmi  a far  l’ obbligo  mio, 

Abbi  la  volontà  presta  e non  lenta  ; 

E guarda  ben  che  Sara  non  ti  senta. 

Isaac  si  leva,  e inginocchiasi  alti  piedi  di  Abram,  e,-detla  la 
stanza,  si  rizza,  e Abram  chiama  due  famigli , e dice: 

State  su,  servi  miei  fedeli  e saggi, 

Andate  presto,  e l’asino  sellale, 

Prendete  tanto  pan,  che  ciascun  n’  aggi 
Per  giorni  sei  quant’  è necessitate  ; 

Camminar  voglio  per  luoghi  selvaggi  : 

Però  dell’  acqua  ancor  vo’  che  portiate; 

E sopra  a tutto  fate  in  cotal  forma. 

Che  non  destiate  in  casa  alcun  che  dorma. 

Fate  d’ aver  di  legne  un  gran  fastello 
Per  poter  fare  il  sacrificio  santo. 

Prendete  ancor  del  fuoco,  ed  un  coltello, 

E presso  a noi  andrete  innanzi  alquanto  : 

Fate  con  fatti  appien  quanto  favello. 

Si  che  di  voi  mi  possa  poi  dar  vanto, 

E non  essendo  ben  la  bestia  doma. 

Curale  si  che  non  caggi  la  soma. 

I servi  fanno  quanto  Abram  dice,  e mettono  in  punto  V asino 
e’I  fastello  e le  legne,  e Abram,  quando  vede  ogni  cosa  in  punto, 
si  volge  a tutti  e dice; 

(La  storia  è abbastanza  nota  ; dietro  alla  quale  si  rappresenta  la 
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gita  al  monte  Moria,  ove  il  patriarca  annunzia  a suo  figlio  come  la 
vittima  sia  lui  stesso). 


Isaac , sbigottito , piangendo  risponde  ad  Abram , e dice  : 

Come  hai  tu  consentito,  o padre  santo, 

Di  dar  per  sacrifizio  sì  gran  dono  7 
Per  qual  peccato  debbo  patir  tanto 
Crudo  tormento  senz’  alcun  perdono  ? 

Abbi  pietà  dell’  innocente  pianto, 

E della  bella  età  nella  qual  sono. 

Se  del  camparmi  non  mi  fai  contento, 

10  farò  una  morte,  e tu  poi  cento. 

0 santa  Sara,  madre  di  pietade. 

Se  fussi  a questo  loco,  io  non  morrei  ; 

Con  tanti  voti,  preghi  ed  umiltade 
Pregheresti  il  Signor,  eh’  io  camperei  : 

Se  tu  m’ uccidi,  o padre  di  bontade, 

Come  potrai  tu  ritornare  a lei  ? 

Tapino  a me,  dove  sono  arrivato. 

Debbo  esser  morto,  e non  per  mio  peccato  1 
Tutta  è l’anima  mia  trista  e dolente 
. Per  tal  precetto,  e sono  in  agonia  : 

Tu  mi  dicesti  già  che  tanta  gente 
Nascer  doveva  della  carne  mia  : 

11  gaudio  volge  in  dolor  sì  cocente, 

Che  di  star  riito  non  ho  più  balìa; 

S’ egli  è possibil  far  contento  Dio 

Fa  eh’  i’  non  mora,  o dolce  padre  mio. 


Abramo  s'  accinge  al  sagrifizio,  ma  l’ angelo  Io  trattiene,  e qui  la 
gioja  succede  all’  ansietà  ; i servi  per  istrada  scontrando  il  reduce 
Isacco,  si  congratulano. 


Tornando  verso  casa,  Sara  li  vede,  e va  loro  incontro , e pri- 
ma abbraccia  Isaac,  e di  poi  Abram,  e piangendo  dice  : 

Dolce  figliuol,  conforto  del  mio  core. 

Nel  tuo  partir  perchè  non  mi  parlasti  7 
0 santo  mio  compagno  e buon  signore, 

In  quanti  affanni  e pene  mi  lasciasti  1 
Ila  meritato  questo  il  grande  amore 
Ch’  io  v’  ho  portato,  che  voi  mi  celasti 
Vostra  partita  ? e son  sei  giorni  stata 
Più  eh’  altra  donna  afflitta  e tribulata. 
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Abram  si  pone  a sedere  e Sara  aliatogli,  e Isaac  dice : 

Sara  e tutti  gli  altri  di  casa,  eccetto  Abram  e quelli  due  an- 
geli, l’ uno  che  annunziò  la  festa,  e l ’ altro  che  gli  apparì  in  sul 
monte,  tutti  insieme  fanno  un  ballo  cantando  questa  lauda  : 

Chi  serve  a Dio  con  purità  di  core 
Vive  contento,  e poi  salvato  muore. 

Fatto  il  ballo,  l' angiolo  licenzia  il  popolo  e dice  : 

Chiaro  compreso  avete  il  magno  frutto 
Dell’  osservar  tutti  i divin  precetti  ; 

Perocché  ’l  nostro  Dio  signor  del  tutto 
"Ha  sempre  cura  de’  suoi  servi  eletti  ; 

Se  disporrete  trarne  buon  costrutto 
Terrete  i vostri  cor  da  colpe  netti, 

E innamorati  di  santa  ubbidienza, 

Ciascun  si  parta  con  nostra  licenza. 

Con  più  larghi  intendimenti,  nella  Rappresentazione  di 
san  Giovanni  e Paolo , Lorenzo  de’ Medici  delinea  lo  sta- 
bilirsi della  fede  cristiana. 

* L' Angelo  annunzia  e dice  : 

Silenzio,  o voi  che  ragunali  siete. 

Voi  vedrete  una  storia  nuova  e santa; 

Diverse  cose  e divote  vedrete, 

Esempj  di  fortuna  varia  tanta  ; 

. Senza  tumulto  stien  le  voci  chete 
Massimamente  poi  quando  si  canta 
A noi  fatica,  a voi  il  piacer  resta; 

Però  non  ci  guastate  questa  festa. 

Santa  Costanza,  dalla  lebbra  monda 
Con  devozion  vedrete  convertire  ; 

Nella  battaglia  molto  furibonda 
Gente  vedrete  prendere  e morire  ; 

Mutar  lo  imperio  la  volta  seconda  ; 

E di  Giovanni  e Paolo  il  martire; 

E poi  morir  l’ apostata  Giuliano 
Per  la  vendetta  del  sangue  cristiano. 

La  compagnia  del  nostro  san  Giovanni 
Fa  questa  festa,  e siam  pur  giovanetti  ; 

Però  scusate  i nostri  teneri  anni 

Se  i versi  non  son  buoni  ovver  ben  detti, 

Nè  sanno  de’  signor  vestire  i panni, 

0 vecchi  o donne  esprimer  faneiulletli. 
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Puramente  faremo  e con  amore  ; 

Sopportate  l'età  di  qualche  errore. 

Al  principio  i parenti  di  Agnese  martirizzata  narrano  come  questa 
sia  loro  apparsa  in  sogno,  annunziando  ch’è  beata  in  cielo.  Costanza, 
figlia  dell’ imperatore  Costantino,  si  lagna  del  trovarsi  brutta  di  leb- 
bra; e un  servo  le  suggerisce,  poiché  argomenti  umani  non  vagliono, 
di  ricorrere  a sant’  Agnese.  Va  ella  di  fatto  al  sepolcro  di  essa,  e 

0 vergin  santa,  d’  ogni  pompa  e fasto 
Nemica,  e piena  dello  amor  di  Dio, 

Pe’  merli  dello  sparso  sangue  casto 
Ti  prego  vólti  gli  occhi  al  mio  desio  : 

Abbi  pietà  del  tener  corpo  guasto, 

Abbi  pietà  del  vecchio  padre  mio  ; 

Bench’  io  noi  merti,  o vergin  benedetta. 

Rendimi  al  vecchio  padre  sana  e netta. 

E sant’  Agnese  la  guarisce  di  fatto;  onde  gioja  immensa  alla  Corte, 
cresciuta  ancora  dal  tornar  trionfale  di  Gallicano,  vincitor  della  Per- 
sia, che  racconta  le  sue  imprese,  e chiede  in  premio  la  mano  di  Co- 
stanza. Questa,  per  indugiare,  suggerisce  al  padre  che  lo  mandi  alla 
pericolosa  guerra  in  Dacia,  dandogli  slalichi  Giovanni  e Paolo,  altri 
figli  di  Costantino,  che,  tornando  vittorioso,  ella  lo  sposerà  : esso  le 
lasci  per  ricambio  le  due  sue  figlie  Attica  e Artemia.  Egli  accetta,  e 
qui  congedo  e affetti.  Dice  Costantino; 

Tu  sarai  padre  a’  due  diletti  miei  ; 

Costanza  madre  alle  figliuole  tue 
E non  matrigna,  e sia  certo  che  lei 
Le  tratterà  siccome  fossin  sue. 

‘ Io  spero  nell’  ajuto  degli  Dei, 

Ma  molto  più.  nella  tua  gran  virtue. 

Che  contro  a’  Daci  avrem  vittoria  presta  ; 

Costanza  è tua,  allor  farem  la  festa. 

Gallicano,  sagrificalo  agli  Dei,  esortati  i guerrieri,  se  ne  va.  Intanto 
Costanza  converte  le  due  figlie  lasciatele.  Gallicano  combatte  co’ne- 
mici  ; ma  per  quanto  Giovanni  e Paolo  I’  esortino  a volgersi  al  vero 
Dio,  egli  rimane  idolatro;  però  sconfitto,  si  volge  al  vero  Dio,  e 

Un  angelo  apparisce  a Gallicano  con  una  croce  incollo , e dice : 

0 umil  Gallicano,  il  cor  contrito 
A Dio  è sagrificio  accetto  mollo  ; 

E però  ha  li  umil  tuo’  preghi  udito. 

Ed  è pietoso  al  tuo  desio  or  vólto  : 

Va  di  buon  core  in  questa  impresa  ardito, 

Che  '1  regno  fia  al  re  nemico  tolto  ; 
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Daralli  grande  esercito  e gagliardo  ; 

La  croce  fia  per  sempre  il  tuo  stendardo. 

Gallicano  rincorato  ricere  soccorsi  inaspettati,  e cosi  esorta  i suoi, 
trasportando  a quell’età  la  tattica  moderna  : 

0 genti  ferocissime  e gagliarde. 

Presto  mettiamo  alla  città  l’assedio; 

Presto  portale  sian  qui  le  bombarde, 

(Dio  è con  voi;  e non  aran  rimedio) 

Passavolanti,  archibusi  e spingarde; 

Acciocché  non  ci  tenghin  troppo  a tedio; 

Fascine  e guastator;  la  terra  é vinta, 

Nè  può  soccorso  aver,  dal  campo  cinta: 

Fate  i graticci,  e i ripari  ordinate 
Per  le  bombarde;  e i ponti  sian  ben  forti; 

I bombardier  securi  conservate, 

. Che  dalle  artiglierie  non  vi  sien  morti; 

£ voi,  o cavalieri,  armati  siate 
A far  la  scorta  vigilanti,  accorti; 

Chè’l  pensier  venga  agli  assediati  meno, 

E le  bombarde  inchiodate  non  sieno. 

Di  fatto  vincono;  il  re  e la  famiglia  son  prigionieri,  e menati  a Ro- 
ma in  trionfo,  dove  implorano  la  pietà  di  Costantino.  A questo,  Galli- 
cano confessa  di  esser  cristiano,  e rinunziando  al  fasto  e alla  gloria, 
vuol  ritirarsi  in  solitudine.  Anche  Costantino  lascia  P impero  a’  suoi 
figliuoli,  con  buoni  ammonimenti  : 

Sappiate  che,  chi  vuole  il  popol  reggere, 

Debbe  pensare  al  bene  universale  ; 

E chi  vuole  altri  dagli  error  correggere, 

Sforzisi  prima  lui  di  non  far  male; 

Però  conviensi  giusta  vita  eleggere, 

Perchè  lo  esempio  al  popol  molto  vale; 

E quel  che  fa  il  signor  fanno  poi  molti. 

Che  nel  signor  son  tutti  gli  occhi  vólti. 

Non  pensi  a util  proprio  o a piacere, 

Ma  al  bene  universale  di  ciascuno; 

Bisogna  sempre  gli  occhi  aperti  avere; 

Gli  altri  dormon  con  gli  occhi  di  quest’uno: 

E pari  la  bilancia  ben  tenere  ; 

D’avarizia  e lussuria  esser  digiuno; 

Affabil,  dolce  e grato  si  conservi  ; 

II  signor  dee  esser  servo  de’  servi. 

Ma  al  succedutogli  Costantino  presto  si  ribella  Giuliano  l’apostata, 
il  quale,  fortunato  nella  rivolta,  divien  imperatore,  e astia  i Cristiani, 
credendoli  causa  della  decadenza  dell’impero  romano. 
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Da  quella  parte  là  donde  il  Sol  move 
In  fin  dove  poi  stracco  si  ripone, 

Eran  temute  le  romane  prove  ; 

Or  siamo  al  mondo  una  derisione  ; 

Poiché  fur  tolti  i sagrificj  a Giove, 

A Marte,  a Febo,  a Minerva,  a Giunone, 

E tolto  è ’l  simulacro  alla  Vittoria, 

Non  ebbe  questo  imperio  alcuna  gloria. 

E però  son  fermamente  disposto, 

Ammonito  da  questi  certi  esempli, 

Che  ’l  simulacro  alla  Vittoria  posto 
Sia  al  suo  luogo,  e tutti  aperti  i templi: 

E ad  ogni  Cristian  sia  tolta  tosto 
La  roba,  acciocché  libero  contempli; 

Che  Cristo  disse  a chi  vuol  la  sua  fede, 

Renunzii  a ogni  cosa  eh'  e’possiede. 

In  queste  parole  è ben  divisata  l’ipocrita  persecuzione  di  Giuliano; 
vittime  della  quale  cadono  Giovanni  e Paolo.  Giuliano,  avido  di  gloria, 
prepara  una  spedizione  contro  la  Persia,  propiziando  gli  Dei  e inter- 
rogando gli  astrologì:  intanto  i Cristiani  pregano  da  Dio  riposo  alla 
Chiesa  perseguitata;  e la  vergine  Maria  apparisce  sopra  la  sepoltura 
di  san  Mercurio,  e dice: 

Esci,  Mercurio,  della  oscura  tomba, 

Piglia  la  spada  e l’arme  già  lasciate 
Senza  aspettar  del  giudizio  la  tromba; 

Da  te  sien  le  mie  ingiurie  vendicate, 

Il  nome  tristo  di  Giulian  rimbomba  J 

Nel  cielo  e le  sue  opre  scellerate; 

Il  cristian  sangue  vendicato  sia: 

Sappi  ch’io  son  la  vergine  Maria. 

E gli  impone  che,  quando  Giuliano  passa  per  colà,  si  lo  trafigga  di 
spada.  Di  fatto  Giuliano  è colpito,  ed  esclama: 

Mirabil  cosa!  in  mezzo  a tanti  armati 
Stata  non  è la  mia  vita  secura. 

Questi  non  son  de’Parti  fer  gli  agguati  : 

La  morte  ho  avuta  innanzi  alla  paura  : 

Un  solo  ha  tanti  cristian  vendicati. 

Fallace  vita  ! o nostra  vana  cura  t 
Lo  spirto  è già  fuor  del  mio  petto  spinto, 

0 Cristo  galileo,  tu  hai  pur  vinto. 

Dei  Misteri  un  avanzo  sopravvive  ancora  nelle  campagne 
toscane,  detti  Giostre  o Maggi  perchè  quasi  sempre  vi  si  ac- 
compagnan  giuochi  di  forza;  e si  fanno  massimamente  alla 
nuova  stagione.  Allora  di  festa  dopo  i vespri  il  popolo  s’  a- 
dona  sulla  piazza,  e prima  compare  un  messaggere  che  can- 
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ta  il  prologo,  lodando  la  primavera,  divisando  il  fatto  che 
dee  rappresentarsi,  e chiedendo  il  favore  degli  spettatori. 
Escono  poi  i personaggi,  con  vesti  in  qualche  modo  accon- 
cie  al  carattere, e fra  loro  il  buffone:  anche  le  parti  da  don- 
na sono  sostenute  da  uomini,  e dialogano  in  versi,  per  lo  più 
ottonari,  recitati  con  una  cantilena  poco  variata,  e con  in- 
trecci semplici,  tramezzandovi  a volta  avolta  una  strofa, che 
si  canta  sul  violino  come  nel  vaudeville  francese.  I soggetti 
ditali  rappresentazioni  sono  per  lo  più  dedotti  dalla  storia 
sacra,  il  Sagrifizio  d'Àbramo , la  Morte  d'  Abele , Giuseppe 
riconosciuto , la  Passione;  ovvero  S.  Filomena,  Flavia  im- 
peratrice, S.  Alessio;  ed  anche  da  romanzi  e poemi,  come 
Costantino  e Buonafede,  Bradamanle  e Ruggiero , Parigi 
presa  dai  Mori,  la  Conquista  di  Gerusalemme. 

Del  resto  chi  vuol  formarsi  idea  delle  antiche  rappresen- 
tazioni, esca  affatto  dall’arrogante  meschinità  de’teatri  no- 
stri, e le  liguri  in  piena  aria,  tra  ud  popolo  di  gente  devota 
e innamorata  dell’arte  e dello  spettacoloso,  con  corredo  di 
macchine  e di  scene,  con  musica  e marcie,  e tutto  quell’ap- 
parato teatrale  che,  massimamente  dopo  l’ Alfieri,  si  consi- 
dera di  cattivo  gusto  sui  teatri  eleganti,  e si  lascia  a quelli 
della  plebe. 

Sottentrata  all’ispirazione  della  fede  l’erudizione,  all’es- 
pressione del  sentimento  l’ imitazione  declassici,  alia  vita 
nazionale  delle  repubbliche  l’artifiziata  delle  Corti,  in  que- 
ste si  recitarono  le  commedie  latine  diPlauto  e Terenzio,  o 
qualche  tragedia  greca  tradotta.  Ben  presto  alcuno  osò  far- 
ne di  proprie  in  italiano,  e alla  Corte  di  Mantova  il  Polizia- 
no fece  rappresentare  il  suo  Orfeo  nel  1483,  azione  regola- 
re e poesia  elettissima,  che  conserva  ancora  tutta  la  ricchez- 
za de’primitivi  componimenti  scenici,  complesso  delle  arti 
tutte.  Dopo  il  prologo,  nel  quale  è esposto  il  soggetto  in  ot- 
tave, viene  un  atto  pastorale,  tutto  idillio; ne  segue  uno  nin- 
fale, ove  le  Driadi  lamentano  la  morte  d’ Euridice  ; poi  uno 
eroico  coi  pianti  d\Orfeo,  e sempre  varietà  di  metri,  e fin 
versi  latini,  acciocché  niun  allettativo  mancasse  allo  spirito: 
il  quarto  atto  è necromantico,  e presenta  la  calata  d’Orfeo 
all’  inferno,  ove  da  Plutone  e Proserpina  ottiene  di  ricon- 
durre Euridice,  ma  poi  la  riperde  per  aver  violato  la  legge 
dell’  abisso:  si  chiude  con  un  atto  baccanale,  pieno  del- 
la brilla  esultanza  delle  Menadi  ucciditrici  d’ Orfeo  (1). 

(1)  Deslderauo  anchora  io  che  la  fabula  Orpheo,  la  qual  ad  requi- 
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Piacque  tal  genere,  e ne  furono  composti  molti,  fra’  quali 
1’  Amaranto,  del  Casalio,  il  Sacrifizio  del  Beccali,  VArelusa 
del  Lollio.  Alla  rappresentazione  dello  Sfortunato  dell’ Ar- 
genti assisteva  Torquato  Tasso,  e incitatosi  ad  emularlo, 
compose  V Aminta,  forbitissima  poesia, tutta  venustà  di  paro- 
le, di  versi,  di  stile,  di  concetti,  benché  questi  siano  spesso 
lambiccati  troppo  più  che  non  s’addica  a pastorie  a satiri. 
Anziché  la  rapidità  del  movimento  drammatico  e l’agitazio- 
ne delle  interessanti  situazioni,  sono  a cercar  in  quel  dram- 
ma la  bellezza  e la  tranquilla  pompa  della  poesia.  Tipo  di 
semplicità  è questo  racconto  della  Silvia  cacciatrice: 

Io,  seguitando  un'lupo. 

Mi  rinselvai  nel  più  profondo  bosco, 

Tanto  eh’  io  ne  perdei  la  traccia.  Or  mentre 
Cerco  di  ritornare  onde  mi  tolsi, 

Il  vidi  e riconobbi  a un  slral,  che  fitto 
Òli  aveva  di  mia  man  press'un  orecchio. 

Il  vidi  con  molt’altri  intorno  a un  corpo 
D’  un  animai  ch'avca  di  fresco  ucciso; 

Ma  non  distinsi  ben  la  forma.  Il  lupo 
Ferito,  credo  mi  conobbe,  e incontro 
Mi  venne  con  la  bocca  sanguinosa. 

Io  l'aspettava  ardita,  e con  la  destra 
Vibrava  un  dardo.  Tu  sai  ben  s’io  sono 
Maestra  di  ferire,  e se  mai  soglio 
Far  colpo  in  fallo.  Or,  quando  il  vidi  tanto 
Vicin,  che  giusto  spazio  mi  parea 
Alla  percossa,  lanciai  un  dardo,  e invano; 

Chè,  colpa  di  fortuna,  o pur  mia  colpa, 

In  vece  sua  colsi  una  pianta.  Allora 
Più  ingordo  incontro  ei  mi  veniva;  ed  io 
Che  ’l  vidi  si  vicin,  che  stimai  vano 
L’uso  dell’arco,  non  avendo  altr’armi, 

Alla  fuga  ricorsi.  Io  fuggo,  ed  egli 
Non  resta  di  seguirmi.  Ór  odi  caso! 

Un  velo,  ch’avea  avvolto  intorno  al  crine, 

sitione  del  nostro  rcuerendissimo  cardinale  Manluano,  in  tempo  di  dui 
giorni,  intra  continui  tumulti,  in  stilo  vulgare,  perchè  dagli  spectatori 
fusse  meglio  intesa,  haueuo  composta,  fusse  disubito,  non  altrimenti 
che  esso  Orpheo,  lacerata.  Cogooscendo  questa  mia  figliuola  esser  di 
qualità  da  fare  più  tosto  al  suo  padre  uergogna  che  honore.  Et  più  tosto 
apta  a dargli  malinconia  che  allegrezza.  — Cosi  fedelmente  nella  copia 
parmigiana.  Fu  stampalo  subito  mollo  scorretto,  ma  il  Poliziano  lo  mi- 
gliorò, tolse  via  l’elegia  latina,  che  v'aveva  inserita  per  far  presto,  e 
lece  altri  cambiamenti,!  quali  appaiono  nella  edizione  procuratane  dal 
padre  Affò.  Venezia  1776. 
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Si  spiegò  in  parte,  e gira  ventilando 
Si  eh’  ad  un  ramo  avviluppossi.  Io  sento 
Che  non  so  che  mi  lien  e mi  ritarda  ; 

E per  la  tema  del  morir,  raddoppio 
La  forza  ai  corso  ; d' altra  parte  il  ramo 
Non  cede,  e non  mi  lascia  ; alfin  mi  svolgo 
Dal  velo,  e alquanto  de’  miei  crini  ancora 
Lascio  svelti  col  velo  ; e cotant’  ali 
M’impennò  la  paura  ai  piè  fugaci. 

Oh’  ei  non  mi  giunse,  e salva  uscii  del  bosco. 

Volle  emularlo  Giambattista  Gdarini  ferrarese  (1537- 
1612 :)  col  Pastor  fido,  che  intitolò  tragicommedia  perchè 
di  fine  tragico.  Vi  lavorò  attorno  ventun  anno;  e l’azione  è 
protratta  per  seimila  versi  in  dialoghi  lenti,  riflessioni  va- 
ne, luoghi  comuni  e scene  sconnesse:  pastori  e ninfe  vi  par- 
lano ancor  più  stillato  che  quei  dellMmmfa,  e colle  frasi  e 
i sentimenti  delle  anticamere.  Pure  il  frequente  calore  della 
passione  e l’ insieme  della  favola,  larga,  interessante,  ben 
intrecciata  e bene  svolta  a guisa  di  vera  tragedia  trasferita 
dalla  regia  nei  campi,  gli  danno  un  bel  posto,  molto  però 
di  sotto  del  Tasso,  del  quale  appare  imitatore.  L’ impres- 
sione per  altro  n’è  pericolosissima,  quantunque,  nel  descri- 
vere l’età  dell’oro,  il  Guarini  abbia  voluto  oppor  buona  mo- 
rale alla  scorretta  del  Tasso  : 

0 bella  età  dell’  oro 
Quand’  era  cibo  il  latte 
Del  pargoletto  mondo,  e culla  il  bosco  ; 

E i cari  parti  loro 
Godean  le  gregge  intatte, 

Nè  temea  ’l  mondo  ancor  ferro  nè  tosco  I 
Pensier  torbido  e fosco 
Allor  non  facea  velo 
Al  Sol  di  luce  eterna. 

Or  la  ragion,  che  verna 

Tra  le  nubi  del  senso  ha  chiuso  il  cielo; 

Ond’  è che  peregrino 

Va  l’  altrui  terre  e il  mar  turbando  il  pino. 

Quel  suon  fastoso  e vano. 

Quell’  inutil  soggetto 

Di  lusinghe  e di  titoli  e d’ inganno, 

Ch’  Onor  dal  vulgo  insano 
Indegnamente  è detto, 

Non  era  ancor  degli  animi  tiranno. 

Ma  sostener  affanno 
Canlù , Lett.  Ilal,  - II,  6 
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Per  le  vere  dolcezze  ; 

Tra  i boschi  e Ira  le  gregge 
La  fede  aver  per  legge 
Fu  di  quell’  alme,  a ben  oprare  avvezze, 

Cura  d’ onor  felice. 

Cui  dettava  onestà  Piaccia  se  lice. 

Siccome  il  Tasso  aveva  figarato  sè  medesimo  ia  Tirsi,  così 
il  Guarini  si  mascherò  in  Carino,  e de’  guai  toccatigli  alia 
Corte  di  Ferrara  gemette  cosi  : 

Scrissi,  piansi,  cantai,  arsi,  gelai, 

Corsi,  stetti,  sostenni,  or  tristo,  or  lieto,  • 

Or  alto  or  ba*so,  or  vilipeso  or  caro  ; 

E come  il  ferro  delfico,  slromento 
Or  d’ impresa  sublime,  or  d*  opra  vile. 

Non  temei  risco  e non  schivai  fatica. 

Tutto  fei,  nulla  fui  ; per  cangiar  loco, 

Stato,  vita,  pensier,  costumi  e pelo. 

Mai  non  cangiai  fortuna.  Alfin  conobbi 
E sospirai  la  libertà  primiera  ; 

E dopo  tanti  strazj  amor  lasciando 
E le  grandezze  di  miseria  piene. 

Tornai  di  Pisa  ai  riposati  alberghi. 

Si  catalogano  fin  ducento  drammi  pastorali  : fra  cni  la 
Filli  in  Sciro  del  Bonarelli  ; le  Pompe  funebri  di  Cesare 
Cremonino;  VAmarilli  di  Cristoforo  Castelletti;  la  Flora  di 
Maddalena  Campilia;  l’amoroso  sdegno  di  Francesco  Brac- 
ciolini; le  Meraviglie  d?  amore  di  Gabriele  Zinauo;  l’  Alceo 
di  Antonio  Ongaro;  ve  n’ha  altri  pescatori,  liderecci,  marit- 
timi, boscherecci,  cacciatori.  Ma  tulli  questi  drammaturgi 
somigliavano  a quei  della  Corte  de’Tolomei,  non  ritraendo 
la  vita  reale,  bensì  l’ artifiziala  delle  aule. 

§.  3.  - COMMEDIE. 

Accennammo  altrove  delle  antiche  commedie  italiane,  e 
la  prima  che  siasi  stampata  è la  Catinia  di  Sicco  Polento- 
ne, uscita  a Trento  nel  1482:  sebbene  altri  voglia  anteriore 
la  Floriana  in  terza  rima,  mescolata  di  stanze  in  vario  me- 
tro. Delle  rappresentazioni  teatrali  appassionatissimo  era  il 
duca  Ercole  di  Ferrara,  che  nel  1484  fece  atteggiare  di- 
verse commedie  di  Plauto  tradotte,  e il  Cefalo  composto  da 
Nicolò  da  Correggio:  spendea  fin  mille  zecchini  perciascu- 
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Da  rappresentazione,  e traeva  immensa  folla  di  curiosi.  Il 
conte  Matteo  Bojardo  autore  dell’  Orlando  innamoralo 
( V.  pag.  160),  per  tal  uso  tradusse  il  dialogo  di  Luciano 
intitolato  11  Timone,  ampliandolo  e variandolo  in  modo  da 
ridurlo  in  una  vera  commedia,  frammezzata  di  racconto*,  e 
poiché  egli  morì  del  1494,  saria  questa  la  più  antica  che  si 
conosca  in  versi.  Luciano  fa  il  prologo,  dando  contezza  di 
sé  e dell’  opera  sua,  e come 

la  benignità  di  quel  sovrano 
• Che  quivi  regna,  per  darvi  diletto 
Di  greco  oggi  mi  fece  italiano  : 


poi  espone  l’argomento,  che  è il  noto  Timone  Odia-uomini: 


Scorgendo  uomini  molti  ingrati  e rei 
Ha  preso  a tutti  un  odio  universale. 

E biasimando  ancora  va  gli  Dei 
Che  non  struggono  il  mondo  per  vendetta, 

Non  guardando  ad  un  buono  o quattro  o sei. 

Parlano  esso  Timone  e gli  Dei,  e Ricchezza,  Povertà,  Soc- 
corso. 

Giovanna  di  Fiore  da  Fabbriano,  Ferdinando  Silva  cre- 
monese, Jacopo  Nardi  fiorentino,  il  Cacciaconti  ed  altri 
scrissero  commedie  anteriori  al  Cinquecento.  Sul  cominciar 
di  questo  Divizio  Bibbiena,  ancor  giovane  e non  cardinale, 
compose  in  prosa  la  Calandra , molto  applaudita  dai  con- 
temporanei e recitata  sfarzosissimamente  alla  Corte  d’  Ur- 
bino e avanti  a Leon  X.  E un  mero  ricalco  di  Plauto,  fon- 
dato sulla  perfetta  somiglianza  di  Lidio  e Santilla:  ma  l’or- 
ditura abbastanza  progredisce,  malgrado  alcune  scene  sbia- 
dite e superflue:  bella  la  dicitura,  ma  con  buffonerie  scon- 
cie  e plebee.  I mercadanti  fiorentini  stanziati  a Lione  chia- 
marono colà,  per  ottocento  doppie,  una  compagnia  comica 
perchè  la  recitasse  quando  Caterina  de’Medici  andava  spo- 
sa a re  Enrico  II,  il  settembre  1548.  Fra  i molti  che  vi  ten- 
nero dietro,  il  Machiavelli  nella  Mandragora,  coi  caratteri 
felici,  la  giusta  distribuzione  di  accidenti,  i sali  graziosi, 
mostrò  che  sarebbesi  potuto  creare  un  teatro  nazionale  stac- 
candosi dall’  imitazione  e risparmiando  le  oscenità.  Il  Caro 
compose  gli  Straccioni , soggetto  tolto  da  due  fratelli  pez- 
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zenti  del  suo  tempo,  rinomati  per  babuaggine;  il  Firenzuola 
la  Trinuzia  e i Lucidi  di  soggetto  latino,  colte  e con  leg- 
giadrissimo dialogo  di  gran  giovialità  ed  eleganza.  L’ Ario- 
sto avea  qualità  da  riuscire  ua  gran  comico  se  avesse  osato 
ritrar  i suoi  tempi,  anziché  imitare  i Latini.  Egli  inventò  di 
scriver  le  commedie  in  endecasillibi  sdruccioli,  modo  noio- 
sissimo; a foggia  de’  Latini  introduce  personaggi  a far  lun- 
ghe parlate,  anche  fuor  di  opportunità,  purché  diano  luogo 
a lepidezze,  non  di  rado  oscene;  e se  i vezzi  dello  stile  stu- 
pendo le  fan  leggere  volentieri,  scarse  inconlransi  le  scene 
dove  appaia  il  vero  comico,  e questo  è in  bocca  di  servi 
scaltriti.  Il  duca  Alfonso  d’Este  fabbricò  un  teatro  apposta 
per  farle  recitare  : e qualche  volta  la  scena  faceasi  doppia: 
cioè,  dopo  udito  un  atto  delPAriosto,  gli  spettatori  volgean- 
si  dall’altra  parte  a veder  un  atto  del  Dolci,  e cosi  alterna- 
mente. L’infame  Pietro  Aretino  compose  molte  commedie, 
rozze  quanto  turpi,  ma  meno  servilmente  imitatrici;  e quan- 
to fa  stomaco  la  loro  indecenza,  tanto  fa  stupore  gli  si  per- 
mettesse di  addentare  cosi  le  persone  anche  meglio  rispet- 
tabili. Parendo  più  belle  le  più  oscene,  si  diceva  che  la  lu- 
bricità fosse  elemento  necessario  : a confutare  il  qual  pre- 
giudizio Benedetto  Varchi  scrisse  una  dissertazione  eia  Suo- 
cera, dove  invero  palesa  più  virtù  che  abilità.  Le  comme- 
die del  napoletano  G.  B.  Della  Porta  son  famigliari,  e si- 
mili a farse,  di  stile  scorrevole  ma  spoglio  d’  atticismo.  Il 
Lasca  è più  modesto  e men  lepido;  il  Cecchi  e il  Gelli  han- 
no vanto  di  naturalezza  e d’atticismo,  e pur  copiando  gl’in- 
trecci di  Plauto  e Terenzio,  vi  danno  aria  italiana,  massime 
il  Cecchi.  Francesco  d’  Ambra  fu  più  felice  nell’  orditure, 
nell’armonia  delle  parti,  nello  sviluppar  naturalmente  in- 
trecci artifiziosamente  annodati.  Sono  da  dugentoventi  le 
commedie  in  prosa  del  secolo  decimosesto  ; più  di  ottanta 
in  versi  sciolti  e sdruccioli  che  pareano  meglio  imitar  la 
prosa  : altre  faceansi  in  terza  o in  ottava  o sesta  rima,  o in 
versi  misti  ; a tacer  la  Flora  di  Luigi  Alamanni  in  giambi, 
versi  di  sedici  sillabe  affatto  disarmonici.  Sono  preferibili 
quelle  in  prosa  per  l’ unico  merito  che  oggi  vi  si  cerchi,  la 
dicitura  viva  e spigliata.  Michelangelo  Buonarroti  il  gio- 
vane (1568-1646)  liorentino  compose  la  Tancia  e la  Fiera , 
ridondanti  di  vivissima  lingua  popolare  e di  termini  che  non 
si  trovano  in  altri  scrittori  ( pag.  589).  Eccone  un  saggio, 
'ove  la  Tancia  e la  Cosa  piangono  la  morte  l’una  di  Cecco, 
P altra  di  Ciapino,  loro  sposi. 
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T.  Oh  Cecco,  Cecco  ! 

C.  Oh  Ciapino,  Ciapino  ! 

T.  Se’  lu  finito  ? 

C.  Se’  lu  morto  affatto  ? 

T.  Perch’  andasti  tu  giù  a capochino  ? 

C.  Che  non  saltastu  giù  ’n  piè  com’  un  gallo? 
T.  Chi  domili  t’ ha  raccolto,  poverino  ? 

C.  Dove  l’ hann’  e’  riposto  di  soppiatto  ? 

T.  Domin  s’  e’  t'  han  portalo  ancor  al  santo  ? 

C’.  Chi  ti  farà  l'essecole  (I)  col  pianto  ? 

Io  sanza  ’ndugio,  Ciapin,  ti  vo’  fare, 

E piagnendo  e gridando,  lo  scorrotto  (2)  ; 
Vo’  pelarmi  e mi  vo’  tutta  graffiare  (5), 

E andar  qua  e là  col  viso  rotto. 

T.  Tu,  Cecco  mio,  mio  Cecco,  vaiti  a slare 
Con  la  buon’  ora  al  bujo  in  terra  sotto  : 

E ’n  pace  toi  (4)  questo  mio  piagnisteo  ; 
Poiché  la  sorte  si  t’  ha  detto  reo. 

Io  vo’  venirti  a accender  le  candele  : 

Ti  vo  sparger  i fior  per  me’  l’avello  (5)  ; 

10  ti  vo’  lutto  imbalsamar  di  mele. 

Che  non  si  smunga  mai  viso  sì  bello  : 

E,  a dispetto  di  morte  crudele, 

Che  l’ ha  condotto  a sì  strano  macello, 

Ti  vo’  far  un  pitaffio  generale. 

Come  qualmente  espilasti  male. 

C.  lo  vo’  baciar  la  bara  e ’l  monimento, 

E voglio  aprirti;  c serrart’  io  il  chiusino; 

11  vo’  da  imo  a sommo  spazzar  drenlo 
Poiché  tu  v’hai  a dormir  tu,  ’l  mio  Ciapino; 
E vi  vo’  por,  perch’  e’  non  vi  può  ’l  vento. 
Per  tua  consolazione  un  lumicino  : 

Vovi  (6)  piantar  intorno  un  sorbo  o un  noce, 
Per  memoria  del  tuo  caso  feroce. 

T.  Poich’io  ho  perso  te,  più  di  mariti 

0 di  dami  non  sia  chi  mi  ragioni  : 

1 cape’  non  vo'  più  portar  fioriti. 

Nè  a baili  non  voglio  ir,  nè  a pricissioni  : 

E s’  avvien  eh’  alle  feste  ognun  m’ inviti, 

Mi  scuserò  d’aver  i pedignoni  : 

Per  me  ogni  festa  ha  spento  i candelieri 
E son  condotti  al  verde  tulli  i ceri. 

(1)  E*equic. 

(2)  Il  pianto  che  si  fa  a' morti. 

(3)  Foglio. 

(4)  Togli. 

(5)  Per  mezzo. 

(6)  Fi  voglio. 
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C.  Tu,  Ciapin,  li  sotterri  in  sepoltura  : 

Ed  io  nel  petto  mio  sotterro  Amore. 
Dappoich’  io  bo  perduta  la  ventura, 
Caschi  pur  per  me  morto  ogni  amadore. 
E s’ io  divento  in  faccia  magra  e scura, 
Non  vo’ portar  più  liscio  nè  colore, 

E ’l  viso  mi  si  faccia  nero  e crespo, 

E caschinmi  i capegli  a cespo  a cespo. 

T.  0 Cecco  mio,  quel  bel  viso  amoroso, 

0 Cecco  mio,  debb’  esser  fragellato  ; 

0 Cecco  mio,  quel  parlar  grazioso, 

0 Cecco  mio,  non  debbe  aver  più  fiato  ; 

0 Cecco  mio,  se  t’ eri  tu  mio  sposo, 

0 Cecco  mio,  ti  sarei  stato  allato  ; 

0 Cecco  mio,  e se  pur  tu  cascavi, 

O Cecco  mio,  a me  tu  t’ attaccavi. 

C.  Oimè,  Ciapin,  tu  non  tornerai  più  ; 

Oimè,  Ciapin,  tu  debb’  esser  freddo  ora  ; 
Oimè, Ciapin,  tu  slrai  chiuso  laggiù; 
Oimè,  Ciapin,  ed  io  rimarrò  fuora. 

Oimè,  Ciapin,  va  po’  fidali  tu  : 

Oimè,  Ciapin,  oh  va  po’  ti  ristora. 

Oimè,  Ciapin,  poich’  al  Ciel  cosi  piace. 
Oimè,  Ciapin,  requiescalt'  in  pace. 

T.  Che  debb’  io  far  di  me,  chi  me  Io  dice  ? 
S’ io  vo  a casa,  mi  par  d’ ire  in  prigione  ; 
E P andar  per  le  vie  non  mi  s’ addice  ; 
Mal,  se  qui  sto  ; peggio,  s’ altrove  vone. 
C.  Io  che  farò,  pover’  a me  sfelice  ? 

Io  mi  vo’  dileguar  dalle  persone. 

T.  0,  ecco  qua  mio  pa’,  pien  di  scorruccio  : 
Tiriamci  tramendue  ’u  questo  cantuccio. 


Commedie  composero  i principali  scrittori,  mancanti  però 
d’ arte  o novità  o interesse,  i più  togliendo  il  soggetto,  gli 
accidenti,  i caratteri,  i motti  da  Plauto  e Terenzio,  ne  fa- 
ceano  pubblici  magistrati,  fanciulle,  predicatori  ; fin  Lat- 
tanzio Bennucci  senese,  illustratosi  poi  in  servizio  della 
Chiesa,  fé’ recitarne  una  quand’  avea  dodici  anni.  Gl’inter- 
medi degli  atti  erano  azioni  mimiche  e canti  relativi  al  fatto 
medesimo  della  commedia  ; ben  più  ragionevole  che  non  il 
frapporre,  come  ora  si  fa,  musiche  e balli  di  lutt’  altra  si- 
gnificazione. Aggiungete  le  farse,  i dialoghi,  le  frottole  e 
altri  minori  componimenti  drammatici;  nè  andava  splendi- 
da festa  senza  teatro.  1 viceré  e governatori  spagnuoli  fa- 
cean  poi  recitare  spesso  drammi  di  loro  lingua,  con  intrigo 
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complicatissimo.  I nostri  vollero  imitarli,  senza  compren- 
dere l’altissimo  segno  a cui  si  eleva  l’originalità  di  que’dram- 
mi;  e gl’  Intrighi  d'amore  del  Tasso  sono  un  caos  di  equivo- 
ci, travestimenti,  ricognizioni,  giuochi  di  parole.  Su  quel- 
l’andare procedono  Rafael  Borghtni  nella  Donna  costante  e 
nell’  Amante  furioso:  Sforza  degli  Oddi  nei  Morti  vivi;  ed 
il  Convitalo  di  Pietra , e il  Sansone , e Lavila  è un  sogno, 
e il  Capitan  Spaventa  e simili  riunivano  ogni  ceto  di  perso- 
ne, ogni  sentimento,  ogni  forma  e storia  e novella,  frati  e 
cavalieri,  religione  e postribolo,  desolazione  e buffoneria, 
senza  limile  di  tempo  o di  spazio.  Quel  genere  fu  deriso  da 
Enrico  Scipione  messinese  nelle  Rivolte  di  Parnaso , dove, 
a guisa  di  Euripide,  lassa  i poeti  moderni,  principalmente 
il  Marini,  e fa  figurare  Tasso,  Caporali,  Boccalini,  Petrar- 
ca, Dante,  Omero.  iNon  vuoisi  dimenticare  il  famosissimo 
alto  della  Pinta , rappresentato  in  Santa  Maria  della  Pinta 
a Palermo  il  1462, 1’  anno  appunto  in  cui  nasceva  Lope  de 
la  Vega,  a’cui  atti  sacramentali  tanto  somiglia.  Aveva  com- 
posto il  libretto  Merlin  Coccaj,  compiutolo  Gaspare  Liceo, 
musicatolo  il  Chiaula:  rappresentava  la  creazione  e l’incar-  . 
nazione,  e costava  ogni  volta  dodicimila  scudi  ; onde  il  vi- 
ceré Colonna  ebbe  ad  esclamare  : — È troppo  per  questa 
terra,  poco  pel  paradiso. 

V’avea  compagnie  di  dilettanti,  come  Rintronati,  gl ’/n-  /) ( 
sipidi , gli  Annuvolali  di  Genova,  i Sempiterni  di  Venezia, 
che  componeano  e recitavano  commedie,  pastorali,  pesca- 
torie, rusticali,  tabernarie,  ecc.  : i Rozzi  di  Siena  le  volea- 
□o  principalmente  rusticali,  all’intento  di  conservare  i modi 
di  dire  che  s’ antiquavano.  Angelo  Beolco,  detto  il  Ruzzan- 
te, padovano,  produsse  sei  commedie  ( 1530  ) in  prosa,  ove 

Sii  attori  parlan  ne’varì  dialetti  italiani,  e fin  nel  greco  mo- 
erno.  Andrea  Calmo  fe’commedie  in  veneziano;  Arione  in 
astigiano;  Cesare  Cortese  in  napoletano:  e Carlo  Maria  Mag- 
gi in  milanese,  dalle  quali  dice  il  suo  biografo  a che  non  si 
sapeva  se  maggior  diletto  arrecato  fosse  o maggiore  utilità; 
insinuandosi  cosi  soavamente  dalle  medesime,  non  sola- 
mente le  virtù  morali,  ma  si  pure  la  perfezione  cristiana, 
che  gli  uditori  in  partendo,  quanto  pieni  di  giubilo  tanto 
vaghi  della  pietà,  si  sono  frequentemente  ascoltati  a dirsi 
tra  loro  che  prevalevano  a fruttuosissime  prediche  ». 

Ma  la  più  parte  de’  comici  professando  apertamente  di 
voler  far  ridere,  riuscivano  grossolani,  e d’  un  riso  tutto  di 
sensi  e di  fantasia,  anziché  di  ragione,  barcollando  tra  la 
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noia  e l’ oscenità,  nessuno  conosce  che  la  commedia  deve 
eccitar  interesse  col  dipingere  costumi  veri  e odierni,  col- 
F opposizione  de’caratteri  e de’sentimenti.  In  ciò  il  giudice 
vero  dev’  essere  il  popolo  ; e questo  invece  restava  escluso 
dai  teatri,  serbati  ai  signori  o ai  dotti  ; sicché  la  scena  non 
influiva  sulla  nazione,  nè  vivea  della  vita  di  essa:  non  dram- 
matica, nè  patetica,  nè  scenica,  mancava  sempre  dell'abili- 
tà, che  talora  prende  F apparenza  di  genio. 

Pertanto  dalle  persone  di  gusto  erano  preferite  le  pasto- 
rali -,  e dal  popolo  la  burletta  e le  commedie  a soggetto, 
dove  i mimi,  sopra  un  dato  soggetto,  improvisavano  le  sce- 
ne. Arte  non  difficile  quando  identici  caratteri  ricompari- 
vano quasi  costantemente  nelle  maschere  d’Arlecchino  (1), 
di  Pantalone,  e nelle  altre  ben  note.  Anche  autori  di  abili- 
tà, come  il  Ruzzante  di  Padova,  Flaminio  Scala,  G.  B.  Gi- 
raldi,  il  Calmo  veneto,  il  Barbieri  vercellese,  inventavano 
traccie,  sopra  le  quali  gli  attori  improvisavano  i dialoghi  ; 
abbandonandosi  e questi  e quelli  alle  stravaganze  meno  ra- 
gionevoli. 

11  Goldoni  asserisce  d’aver  avuto  alla  mano  un  mano- 
scritto del  xv  secolo,  contenente  centoventi  sbozzi  di  com- 
medie, coi  personaggi  del  Pantalone,  del  Dottore,  dell’Ar- 
lecchino; altri  ne  vide  il  Riccoboni,  fra  cui  uno  colla  licen- 
za di  san  Carlo.  Nel  1611  a Venezia  fu  stampato  il  Teatro 
delle  favole  rappresentative  di  Flaminio  Scala,  che  son  ap- 

f ionio  orditure,  dove  s’ indica  solo  ciò  che  F attore  vien  a 
are  e deve  dire  in  ciascuna  scena  delle  cinquanta  giornate, 
o vogliam  dire  commedie.  Altre  molte  selve  siffatte  furono 
composte  dal  Cerlone  napoletano. 

(t),ll  Grazzini  in  un  canto  carnascialesco  fa  dagli  Arlecchini  dire  : 
Facendo  il  bergamasco  e il  veneziano 
N’  andiamo  in  ogni  parie, 

E il  recitar  commedie  è la  nostr’  arte. 

Noi,  eh’  oggi  per  Firenze  intorno  andiamo, 

E Zanni  tutti,  siamo 
Recitatori  eccellenti  e perfetti. 

Gli  altri  strioni  eletti 
Amanti,  donne,  romiti,  soldati, 

Alla  stanza  per  guardia  son  restati. 

Questi  vostri  dappochi  commediai 
Certe  lor  fllastroccole  vi  fanno 
Lunghe  e piene  di  guai. 

Che  rider  poco,  e manco  piacer  danno. 

, Tanto  che  per  l'affanno 

Non  solamente  agli  uomini  e alle  donne, 

Ma  verrebbero  a noja  alle  colonne. 
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Valentissimi  esecutori  vi  ebbe;  tra'  quali  Tiberio  Fiorini 
detto  Scaramuccia  napoletano,  vissuto  a scrocco  e sulla  via 
della  galera  fin  quando,  messosi  al  teatro,  vi  ebbe  rinoman- 
za, rappresentando  il  soldato  miilaotatore  e poltrone  ; dal 
Mazarino  fu  chiesto  in  Francia,  ov’ebbe  gli  onori  più  gran- 
di, e ritratti,  furono  raccolti  i suoi  motti  col  titolo  di  Sca- 
ramucciane, e lasciò  centomila  lire  a’  suoi  eredi.  Più  che 
colla  voce  facea  colla  pantomima.  Da  Arlecchino  s’ illustrò 
Pier  Maria  Cecchini,  protetto  da  Luigi  XIII,  non  meno  che 
Nicolò  Barbieri  detto  Beltrame,  e i Sacchi.  Il  Cerlone  se- 
taiuolo napoletano  facea  mirabilmente  da  Pulcinella  e da 
dottor  Fastidio, e lavorò  un'infinità  di  selve  per  commedie 
a braccio,  che  mostrano  a quanto  meglio  sarebbe  potuto 
elevarsi  se  avesse  compresa  la  propria  abilità. 

Oltre  la  ripetizione  di  situazioni,  di  botte  e risposte,  di 
lazzi,  gli  attori  proponeansi  di  piacere  mediante  le  scurrili- 
tà e l’ empietà;  tantoché  i vescovi  cercavano  allontanarne  i 
fedeli.  Qualche  compagnia  procurò  avere  commedie  più 
scelte,  e tra  quelli  che  ne  scrissero  vogliam  nominare  l’An- 
dreini  attor  fiorentino,  perchè  dicono  che  il  suo  Adamo 
eccitò  in  Milton  il  concetto  del  Paradiso  perduto , che  è il 
più  insigne  poema  epico  inglese. 

Tutti  costoro  nessuno  più  legge,  e sol  per  la  lingua  sono 
cercati  i toscani,  fra’  cui  va  distinto  G.  B.  Fagiuoli  (1660- 
1742).  Sul  qual  conto  il  Botta  scrive  (Coni,  del  Guicc.  1.  iv): 

I dialetti  soli  possono  dare  il  vero  stile  della  commedia  ; e se  la 
Mandragora  o la  Trinuzia  tanto  diletto  ci  danno,  ciò  è perchè 
esse  sono  scritte  nel  dialetto  toscano  : che  se  colla  pretesa  lingua 
d'Italia  si  vestissero  c in  lei  si  traducessero,  insulse  e nojose  diven- 
terebbero. Da  ciò  si  vede  che  bel  guadagno  abbiamo  fatto  gli  Italiani 
coll’aver  ricusato  il  dialetto  toscano,  anzi  gridatogli  la  croce  addosso, 
come  se  ridicolo  e degno  di  scherno  fosse.  Ben  con  migliore  senno 
si  sono  adoperati  i Francesi,  ebe  hanno  dato  la  cittadinanza  nella  loro 
lingua  generale  al  dialetto  parigino, per  modo  che  parte  indivisibile  di 
lei  è divenuto;  ond’è  che  i Francesi  possono  facilmente  aver  la  buona 
commedia.  Le  piacevolezze  parigine  sono  tali  in  tutta  la  Francia;  men- 
tre le  piacevolezze  toscane  o non  sono  intese  o sono  schernite  nelle 
altre  parli  d’ Italia,  che  Toscana  non  sono.  Questo  è un  male  gra- 
vissimo. 

Non  vuoisi  tacere  come  gli  sbiaditi  caratteri  e i poveri  in- 
trighi di  commedie  nostre  valessero  ad  eccitar  la  fantasia 
di  valentissimi  francesi,  che  ne  trassero  eccellenti  comme- 
die. Cosi  Molière  copiò  molto  dal  Candellajo  di  Gio.  Bru- 
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no,  dall’  Assiuolo  di  Giammaria  Cecchi,  dai  Suppositi  del- 
T Ariosto,  dall’  Emilia  di  Luigi  Grotto,  dalla  Trinuzia  del 
Firenzuola.  A vicenda  i nostri  imitarono  i Francesi,  e me- 
rita ricordo  il  Don  Pilone  che  Girolamo  Gigli  senese 
( 1660-1722)  tolse  dal  Tartufo  di  Molière,  appropriandolo 
all’indole  italiana:  e la  Sorellina  di  don  Pilone,  ove  egli  ri- 
trasse casi  propri  e bacchettonerie  femminili,  con  urbano 
scherzo  e vivacità  (1). 

Alcuni  anche  cimentaronsi  nella  commedia  dotta,  come 
sarebbero  il  Matt'ei  che  nel  Raguel  pose  in  beffa  il  mesco- 
lar parole  francesi  all’italiano  -,  i Falsi  dotti,  1’  Avvocalo,  i 
Poeti  comici,  VAriostista  e il  Tassista  di  Giulio  Cesare  Be- 
celli  ; i Filosofi  fanciulli  di  Appiano  Buonafede. 

Molti  napoletani  atteser  al  teatro,  e principalmente  Ni- 
cola Amenta  e Paolo  Giuseppe  Cirillo,  all’antica  ritraendo 
costumi  nuovi.  Poi  il  marchese  Liveri,  per  secondare  il  re 
Carlo  III,  introdusse  molte  buone  novità,  divise  il  palco  in 
vari  compartimenti,  distribuì  pittorescamente  i gruppi  d’at- 
tori, e volle  si  atteggiassero  anche  quando  non  parlavano. 
Luigi  Riccoboni  modenese,  comico  in  quelle  compagnie 
d’ignoranti  e scostumati,  e che  pure  venivano  chieste  dalle 
corti  principalmente  di  Germania,  si  propose  di  riformar  il 
teatro,  rappresentando  drammi  e commedie  vecchie,  il  Pa- 
stor  fido , P Aminta , l*  Aristodemo , la  Rodoguna , la  Sofoni - 
sba,  il  Torismondo,  ecc.  Ci  voleva  tutta  P abilità  per  far 
tollerar  dal  pubblico  componimenti  senza  1*  Arlecchino  e il 
Pantalone;  poi  tradusse  commedie  francesi  modificandole; 
infine  si  provò  a scriverne  egli  stesso,  parte  nuove,  parte 
rimpasto  di  antiche,  e piacque.  Passato  in  Francia  nel  1716, 
vi  ottenne  concorso  e applausi  colla  sua  famiglia  : e ne  re- 
stano la  Moglie  gelosa,  la  Sorpresa  d ’ amore,  e una  Storia 
dei  teatri  d'  Europa. 

Dalle  commedie  fredde,  insulse,  senza  peripezie  sponta- 
nee, dove  si  fan  caricature,  non  ritratti  della  vita,  non  sa- 
piente rappresentazione  del  vero  per  un  fine  generoso,  volle 
togliersi  Carlo  Goldoni  veneziano  ( 1707-93  ).  Ricco  di 

(!)  Vacilla  anch'  egli  di  gusto,  e in  lui  leggiamo  : 

Ho  il  cuore  intinto  dentro  il  mele  di  tulle  le  felicità. 

Voi  volete  misurarmi  le  vostre  grazie  col  termometro. 

Se  non  volete  lasciar  volare  I miei  affetti  alla  loro  sfera,  non  legate 
almeno  le  mie  antipatie  al  loro  inferno.  Insomma  non  vi  servite  del  vo- 
stro potere  per  mettere  in  arme  contro  di  me  la  mia  disperazione. 

Voi  negate  il  quartiere  alle  mie  ragioni  ; togliete  il  respiro  alle  mie 
risposte,  bersagliale  con  troppa  violenza  le  povere  anime. 


COMMEDIE  95 

quello  spirilo  d’ osservazione  e d’imitazione  che  sa  coglier 
il  vero  e riprodurlo,  rivela  i caratteri  non  con  frasi  e rifles- 
sioni, ma  colle  situazioni  ed  i contrasti;  e non  caratteri  ec- 
cessivi ed  ostentati,  bensì  misti  e medi,  quali  si  vedono  nella 
società  ; dipinge  il  vizio,  più  che  noi  faccia  aborrire;  bada 
al  seguilo  delle  proprie  osservazioni,  più  che  alle  esigenze 
dell’  arte.  Ma  l’osservazione  sua  limitò  egli  alla  classe  bas- 
sa, onde  ritrasse  persone  triviali,  indoli  fiacche  ; il  gondo- 
liere, il  servo,  la  fantesca,  lo  zerbino,  i ballerini,  i paras- 
siti, gli  avventurieri,  i cicisbei,  gli  usurai,  gli  avari,  i ma- 
riti popolani  e le  mogli  loro  dipinge  naturalissimi,  e i pet- 
tegolezzi plebei,  e le  turpitudini  eleganti  dei  caffè,  e le  pre- 
tensioni dei  teatranti,  e legare  delle  villeggiature;  ma  non 
il  patrizio  nella  colta  corruzione,  nelle  prepotenze  o ne’ge- 
nerosi  uffizi  patriotici  ; ma  nulla  che  nobiliti  il  sentimento, 
che  elevi  l’ intelletto.  Inoltre  neglesse  la  lingua,  e qualora 
non  usò  il  dialetto  natio,  va  in  un  italiano  scorretto,  pla- 
teale e segretariesco:  pecca  di  scene  inutili,  prolisso  discor- 
so, scurrili  allusioni  :eppur  nessuno  lo  sorpassa  nel  maneg- 
gio del  dialogo,  nella  naturalezza  de’  caratteri,  nella  fami- 
gliarità dello  stile.  Fe’  più  di  cencinquanta  commedie  ; di- 
sgustato della  patria,  passò  in  Francia,  e vi  compose  una 
commedia.  Le  botimi  bienfaisant , che  resta  tra  le  classiche 
di  quella  nazione  : e quando  vi  mori  vecchissimo,  il  furor 
della  rivoluzione  non  impedì  gli  fosser  tributati  onori. 

Ingelosito  de’  trionfi  di  lui,  Carlo  Gozzi  (1720-1801)  si 
propose  di  riscuoter  altrettanti  applausi  con  fiabe , cioè 
drammi  tolti  dai  racconti  miracolai  di  maghe,  come  le  Tre 
melarancie , il  Principe  Turandollo , l’ Augel  bel  verde , la 
Donna  serpente , ecc.  E riuscì  nella  prova  illaudabile;  e fra 
gli  stranieri  ebbe  lode  per  essersi  sottratto  ai  ceppi  dell’ar- 
te, e abbandonato  all’immaginazione  più  che  non  sogliono 
i nostri. 

Introdotta  dal  Diderot  in  Francia  la  moda  dei  drammi 
lacrimosi  (genere  che  fu  vituperalo,  mentre  forse  solo  aveva 
a disapprovarsene  il  modo),  un  abbate  Willi  e un  Dega- 
merra  ce  ne  regalarono  di  ribaldissimi,  che  fecer  piangere 
gli  spettatori  e fremere  il  buon  gnsto  e la  sana  morale. 

In  buona  lingua  sono  le  commedie  del  Nelli.  Albergati 
Capaceli»  bolognese,  grand’  ammiratore  del  Goldoni,  dei 
quale  fece  un  lusinghiero  ritratto  nel  Cavaliere  di  spirito , 
molti  componimenti  tradusse,  molti  ne  fece;  pei  migliori 
teDgonsi  il  Saggio  amico , di  morale  non  approvabile  ; e le 
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Convulsioni  delle  donne,  alquanto  triviale:  n'ha  qualcuno  di 
spirito  migliore  del  Goldoni,  come  il  Ciarlatore  maldicen- 
te, e valse  assai  nelle  farse.  1 caratteri  del  Derossi  mancano 
d’universalità,  appartenendo  piuttosto  alla  società  romana; 
nè  l’ azione  procede  con  bastante  rapidità  o gli  accidenti 
eccitano  sufficiente  interesse.  La  famiglia  dell ’ indolente  e 
il  Cortigiano  onesto  ebbero  applausi,  e piò  ne  meritano  Le 
due  sorelle  rivali.  Alessandro  Pepoli  bolognese,  che  il  Pa- 
rini giudicava  capace  d’  emular  P Alfieri  nella  tragedia, 
compose  i Pregiudizi  dell ’ amor  proprio , la  Scommessa  ed 
altre,  lodate  ma  lontane  dalla  naturalezza.  Camillo  Fede- 
rici (1751-1802)  torinese,  da  attore  mutato  in  autore,  co- 
nobbe assai  l’effetto  della  scena,  e con  dolci  costumi  e sano 
intelletto  parve  dover  correggere  il  teatro  dalla  troppo  ple- 
bea imitazione  del  costume  ; ma  era  forza  vendersi  a capi- 
comici, nè  alcuno  rimaneva  indipendente  da  essi  : e il  Fe- 
derici obbedivali,  pur  conoscendo  d’ errare  : e il  Pellandi 
s’ arricchiva  colle  miserie  di  esso,  quali  Illusione  e verità , 
Il  tempo  fa  giustizia  a tutti , ecc. , dove  faceasi  sfoggio  di 
decorazioni,  di  allegorie  e simili  ingredienti.  Di  componi- 
mento buono  sono  l’Awiso  a’  mariti , lo  Scultore  e il  cieco , 
Enrico  IV  al  passo  della  Marna.  Gli  si  trovano  talora  pro- 
gredimento naturale  e viva  azione,  brevi  atti,  morale  ben 
• intesa  : ma  troppo  spesso  casca  nel  sentimentale  ; abusa  di 
principi  sconosciuti  che  poi  si  rivelano  : il  dialogo  non  ha 
naturale,  ma  gonfio  e ampolloso  e con  sentenze  tonanti,  e 
applicando  a basse  persone  alto  lignaggio  e sfoggio  di  scien- 
za, o al  contrario  : coi  continui  aspetti  di  viziosi  che  si  rav- 
vedono scema  orrore  alla  colpa,  quasi  sia  sempre  in  tempo 
a rigenerarsi.  Anche  suo  figlio  Carlo  ebbe  qualche  lode,  e 
dettò  men  rozzamente  del  padre.  Antonio  Sograli  padova- 
no mostrasi  brillante  e gaio  nell’  Olivo  e Pasquale  e nelle 
Convenienze  teatrali  : dipinge  eccellentemente  gli  attori,  e 
creò  alcuni  tipi,  quali  Dazia  Garbinati  de’ Procoli,  che  pur 
ieri  cantava  sulla  gbilarra  per  le  strade,  e ora  sfoggia  i ca- 
pricci e le  pretensioni  insaziabili  di  prima  donna,  e va  rac- 
contando qualmente  ricusò  una  scrittura  per  Londra,  vo- 
lendo piuttosto  regalar  de’  suoi  talenti  i dilettanti  di  Lodi  ; 
sostenuta  dalla  madre,  innamorata  di  lei  o piuttosto  de’van- 
taggi  che  da  lei  spera,  e dal  marito  Procolo,  specchio  ed 
eco  della  moglie.  Poi  si  abbandonò  al  malgusto,  e per  que- 
sto solo  ne  vennero  applauditi  il  Werther , le  Donne  avvo- 
cate , la  Lauretta  di  Gonzales,  la  Gurlì:  eppure  egli  era 
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dotto,  conosceva  la  scena  ed  i colpi  d’ effetto.  L’  Avelloni 
ebbe  immaginativa  e franchezza,  ma  affollò  lavori  per  vi- 
vere, secondo  il  capriccio  de’comici;scrivea  senza  tampoco 
trascrivere-,  di  che  gli  avvenne  che,  avendo  data  a un  capo- 
comico la  sua  Lucerna  d'Epilteto,  questo  la  fe’recitare  con 
vivissimi  applausi  e immenso  concorso,  guadagnando  assai, 
mentre  l’ autore  nè  tampoco  n’  aveva  una  copia.  Ciò  basta 
per  dire  che  non  devesi  attenderne  correzion  di  stile  nè  ra- 
gionevolezza di  condotta:  e in  seicento  componimenti  pose 
quante  stranezze  uom  può  immaginare.  Alberto  Nota 
(1775-1847)  piemontese  fe’  commedie  artificiate,  di  cui  la 
più  lodata  è 1 primi  passi  al  mal  costume,  poi  la  Fiera,  il 
Filosofo  celibe,  la  Lusinghiera  : gli  mancano  la  finezza  dei 
Francesi,  il  fuoco  del  Goldoni,  la  naturalezza  delle  compo- 
sizioni popolari,  alle  quali  chi  più  s’ accostò  più  fu  lodato. 

Aggiungiamo  Napoli-Signorelli,  Carlo  Greppi  che  sapeva 
all’aftèltuoso  e mesto  por  di  fronte  il  comico  e l’allegro,  ed 
è peccato  che  non  abbia  fatto  altro  dopo  le  Tre  Terese , 
che  per  un  pezzo  colsero  applausi  su  tutti  i teatri;  Gherar- 
do de  Rossi,  ricco  d’ ingegno  ; il  Giraud,  gaio  e naturale  e 
veramente  comico  nell’  Ajo  nell'imbarazzo  e ne  11’  Innocente 
in  pericolo, ove  parodiò  i drammi  lacrimosi;  il  Paradisi  au- 
tore del  Vitalizio;  il  Marchisio  dei  Cavalieri  d' industria  e 
del  Nemico  delle  donne.  Augusto  Boa  è esperto  dell’effetto 
teatrale,  e ne  vivono  il  Ludro,  il  Vagabondo,  Dietro  le  sce- 
ne ; il  barone  di  Cosenza,  il  Brofferio,  il  Vollo  ne' Giornali- 
sti, nella  Birraja  e ne\\' Ingegno  venduto;  Cesare  della  Valle 
nella  Straniomania,  la  Provincia  e la  capitale,  e molt’altri 
viventi  ebber  più  o meno  lode  ; ma  non  pare  veruno  abbia 
raggiunta  quell’altezza  che  riceve  gli  omaggi  de’contempo- 
ranei  e degli  avvenire.  Il  teatro  è abbandonato  a impresari 
che  sono  attori  dismessi,  e ad  attori  ineducati,  che  si  reclu- 
tano tra  fuggifatica  e figli  di  famiglia  scapati.  Per  ciò,  e 
pel  tristo  andazzo  del  forestierume,  lo  vediamo  invaso  da 
traduzioni  dal  francese  oda  infelici  loro  imitazioni;  le  liete 
beffe,  gli  scherzi  ingegnosi,  i sali  saporiti,  le  venuste  lepi- 
dezze dan  luogo  al  tono  piangoloso  o predicatorio,  a pas- 
sioni frenetiche,  viluppi  attortigliati,  peripezie  strane,  ca- 
ratteri eccezionali,  alti  violenti,  declamazioni  diaboliche  : 
sin  1’  amore  diventa  feroce.  Eppur  si  dice,  vogliamo  la  ve- 
rità ! e su  quelle  traduzioni  il  gusto  del  pubblico  si  corrup- 
pe, e chi  vuol  applausi  bisogna  che  vi  si  conformi-  E per 
imitazione  del  francese  si  fecero  in  questi  ultimi  tempi  tra- 
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gedie  in  prosa;  prosa  non  soltanto  nell’  esposizione,  ma  an- 
che nel  concetto,  ritraendo  fatti  storici  ma  colle  particola- 
rità della  commedia.  E il  genere  nel  quale  si  resero  stu- 
pendi l’inglese  Sbakspeare  e gli  spagnuoli  Lope  de  Vega  e 
Calderon  della  Barca;  ma  alla  loro  grandezza  non  si  arriva 
imitando,  bensì  col  genio  meditabondo,  che  contempla  la 
vita  nelle  sué  miserie  profonde,  e nelle  sue  relazioni  coll’in- 
finito, dal  qual  soltanto  essa  ritrae  significato  e spiegazio- 
ne (1). 


$.  4.  — MELODRAMMI. 

La  passione  perla  musica,  insita  agl’italiani,  fe’continuar 
in  ogni  tempo  cantate  e melodrammi.  Dopo  i detti  qui  so- 
pra, tengono  del  moderno  l’ Euridice,  l 'Arianna,  il  Narciso 
di  Ottavio  Rinuccini.  La  costui  Dafne,  musicata  dal  Peri  e 
dal  Caccini,  fu  nel  1594  recitata  in  casa  di  Jacopo  Corsi  a 
Firenze  ; e nella  musica  preteudeasi  aver  ritrovalo  il  vero 
modo  de’  Greci, mentre  nella  poesia  l’autore  fe’scelta  delle 
parole  più  morbide  ed  armoniche,  e schivò  le  smancerie  del 
tempo.  Dafne,  per  non  cedere  all’  amor  di  Apollo,  prega  gli 
Dei  a tramutarla  in  lauro.  Allora  Apollo  esclama  : 

Ninfa  sdegnosa  e schiva. 

Che  fuggendo  I*  amor  d’ un  dio  del  cielo, 

Cangiasti  in  verde  lauro  il  tuo  bel  velo, 

Non  fìa  però  eh’  io  non  V onori  ed  ami, 

Ma  sempre  al  mio  crin  d’ oro 
Faran  ghirlanda  le  tue  fronde  e rami  ; 

Ma  deh  1 se  in  questa  fronda  odi  il  mio  pianto, 

• Senti  la  nobil  cetra 

Quai  doni  a le  dal  cicl  cantando  impetra. 

Non  curi  la  mia  pianta  o fiamma  o gelo, 

Sian  del  vivo  smeraldo  eterni  i pregi 
Nè  l' offenda  giammai  l’ ira  del  cielo. 

I bei  cigni  di  Dirce  c i sommi  regi 
Di  verdeggianti  rami  al  crin  famoso 
l’ortin,  segno  d’ onor,  ghirlande  e fregi. 

(1)  Fra  i drammi  storici  vanno  distinti  il  Benvenuto  Cellini  del  Sonzo- 
gno,  il  Marin  Faliero  del  Pullé,  la  Bianca  Camello  del  Rovani,  la  Luisa 
Strozzi  e Filippo  Risconti  di  Battaglia,  il  Lorenzino  o il  Savonarola  del 
Revere,  VAnguissolae  la  Beatrice  Tenda  del  Turolti,  il  Masaniello  dei 
Sabalini,  il  Mura  del  Ceroni  ...  De  Virgilj  fe’la  Commedia  del  seco- 
lo XIX,  vasta  concezione  in  25  atti. 
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Gregge  mai  nè  paslor  fia  che  nojoso 
Del  verde  manto  suo  la  spogli  e prive  : 

Alla  grat’  ombra  il  dì  lieto  e giojoso 
Traggan  dolce  cantando  e ninfe  e dive. 

Coro.  Bella  ninfa  fuggitiva, 

Sciolta  e priva 
Del  mortai  tuo  nobil  velo, 

Godi  pur  pianta  novella 
Casta  e bella. 

Cara  al  mondo  e cara  al  cielo. 

Tu  non  curi  e nembi  e tuoni  ; 

Tu  coroni 

Cigni,  regi  e Dei  celesti  ; 

Geli  il  cielo , o infiammi  e scaldi, 

Di  smeraldi 

Lieta  ognor  t’ adorni  e vesti,  ecc. 

11  seicento,  sregolato  nelle  immagini  come  nelle  parole, 
vi  affastellava  mitologie,  allegorie,  cielo,  terra,  sole,  notti; 
in  aria  apparivano  divise,  anagrammi  ; ora  vedevasi  Perse- 
poli  mandata  in  aria  dalle  mine;  ora  davanti  a Cesare  pre- 
sentavasi  un  globo,  che  si  spaccava  in  tre  per  indicare  la 
divisione  del  mondo.  Perfino  il  Cbiabrera  nel  Rapimento 
del  Cefalo  affastella  mitologia  e allegoria,  oceano,  sole,  se- 
gni dello  zodiaco  che  parlano,  trabalzi  dalla  terra  nel  cielo, 
nell’aria,  ne’mari  (1).  I versi  turgidi  e scurrili  consonavano 
a queste  invenzioni.  Nella  Dorinda  di  non  so  chi,  la  prota- 
gonista canta  : 

Niso  amato  ed  amante. 

Se  giugnesli  a veder  quanto  mi  costa 
Questo  finto  rigore. 

So  che  avresti  pietà  del  mio  dolore. 


(I)  Fra  I poeti  melodrammatici  del  Seicento  ci  corrono  alla  penna  i 
nomi  di  Matteo  Noris  e dell'Aurelio  veneziani,  di  Sebastiano  Bianchardi 
napoletano,  Ippolito  Bentivoglio  d'  Aragona  e Grazio  Braccioli  ferra- 
resi, Giovanni  Bernini  prelato  romano,  Silvestro  Branchi  e Giuseppe 
Maria  Buini  bolognesi.  Filippo  Acciajuoli  fiorentino  cavalier  di  Malta 
girò  Europa,  Asia,  Africa,  America,  facendo  pel  teatro  composizioni  che 
musicava  egli  stesso;  singolarmente  lodato  per  meccanismi  e trasfor- 
mazioni, inventò  un  teatrino  dì  marionette  con  ventiquattro  mutazioni 
di  scene  e centovenliquattro  fantoccini,  che  bastava  egli  solo  a diri- 
gere. Leopoldo,'  figlio  dell'  imperatore  Ferdinando  II,  nel  1626,  vide  a 
Mantova  rappresentare  dagli  Invaghiti  l' Europa  di  Monte  Simoncelli, 
e tanto  se  ne  piacque,  che  introdusse  l' opera  a Vienna,  dove  si  eb- 
bero poi  sempre  poeti  cesarei,  cominciando  da  Nicolò  Minato  berga- 
masco e Francesco  Sbarra  lucchese. 
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Anch’  io  vorrei,  potendo, 

Arciera  fortunata. 

Dall’  arco  di  due  labbra 
Scoccar  contro  il  tuo  sen  dardi  amorosi, 

E delle  braccia  mie 
Far  zona  al  fianco  tuo  salda  e tenace  ; 

Ma,  sopportalo  in  pace. 

Forse  verrà  quel  giorno 
In  cui,  del  fato  a scorno, 

Potrai,  caro  ben  mio. 

Stemprare  in  vivo  fuoco  il  tuo  desio. 

In  an  altro  dramma,  applaudito  su  pressoché  tutti  i tea- 
tri d’ Italia,  Ercole  così  parla  : 

Donne,  coi  vostri  vezzi 
Ghe  non  potete  voi  ? 

Fabbricale  nei  crini 
Labirinti  agli  eroi. 

. Solo  una  lagrimetta 
Che  da  magiche  stille  esca  di  fuore, 

Fassi  un  Egeo  cruccioso. 

Che  sommerge  P ardir,  l’ alma  e il  valore  ; 

E il  vento  d’ un  sospiro 
Esalalo  dai  labbri  ingannatori, 

Dai  campi  della  gloria 

Spiantò  le  palme,  e disseccò  gli  allori. 

Nell’  Elvio  Pertinace  dell’ Averara,  un  personaggio  dice: 

Orologio  rassembra  il  mio  cuore 
Di  quel  sole,  eli’  è l’ anima  mia  ; 

Serve  d’ ombra  crudel  gelosia, 

E di  stilo  spiegato  rigore. 

S’ egli  è a polve,  la  polve  è P arena  ; 

S’ egli  è a ruota,  la  ruota  è il  tormento  ; 

E del  tempo  misura  è la  pena. 

Ma  la  pena  non  passa  con  P ore  (l). 

I vizi  del  teatro  aveano  fatto  stomaco  al  veneziano  Bene- 
detto Marcello,  famoso  compositore  di  cui  restano  immor- 
tali i salmi  ; e nel  1720  pubblicava  il  a Teatro  alla  moda, 
« ovvero  Metodo  sicuro  per  ben  comporre  ed  eseguire  le 
« opere  in  musica  italiana,  giusta  la  moderna  usanza  : nel 
o quale  si  danno  avvertimenti  utili  e necessari  ai  poeti,  ai 

(1)  Vedi  I’  Artbaga. 
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« maestri  di  musica,  ai  musicanti  d’ambo  i sessi,  agl’impre- 
« sari,  ai  sonatori,  ai  macchinisti,  ai  scenografi,  ai  pittori 
« di  costumi,  ai  paggi,  alle  comparse,  ai  suggeritori,  copi- 
« sti,  procoli  e mamme  delle  attrici,  ed  altre  persone  addet- 
« te  al  teatro  ».  È una  satira  in  forma  di  precetto  come  la 
pariniana,  e,  per  esempio,  vuol  che  il  poeta  abbia  riguardo 
più  ch’altro  ai  macchinisti  e al  numero  delle  scene:  a Corn- 
ee porrà  tutto  il  suo  dramma  senza  farsi  un’  idea  del  sogget- 
« to  nè  dell’azione  nè  dell’insieme*,  ma  invece  scriverà  ver- 
a so  per  verso,  acciocché  il  nodo  e l’intreccio  riesca  un  mi- 
ci stero  per  tutti,  e la  curiosità  del  pubblico  sia  tenuta  desta 
« fino  al  calar  del  sipario:  avrà  cura  di  far  venire  in  iscena 
« i suoi  personaggi  senza  motivo  alcuno,  e di  non  farli  an- 
« dar  via  senza  che  ciascuno  di  loro  non  abbia  cantato  il  suo 
« pezzo.  Egli  non  si  piglierà  nessun  pensiero  del  talento  de- 
ci gli  attori,  ma  esigerà  formalmente  che  il  direttore  degli 
a spettacoli  possa  mettere  a sua  disposizione  un  orso  ben 
« addomesticato,  un  leone,  un  rossignolo,  ed  oltre  a ciò  ful- 
« mini,  lampi,  terremoti.  Con  tali  amminicoli,  egli  potrà 
« ottenere  dei  magnifici  effetti,  e le  bellezze  più  notevoli 
« dell’  opera  consisteranno  nel  far  passare  continuamente 
« innanzi  agli  occhi  prigioni,  pugnali,  tossici,  supplizi,  salti 
« mortali  e accessi  di  pazzia.  Cotali  colpi  di  scena  scuoto- 
a no  la  folla  in  ispezial  modo...  » 

Quanto  al  compositore,  non  importa  che  abbia  scienza  ; 
supplirà  colla  pratica,  a Accompagnerà  le  sue  arie  con  una 
a forte  strumentazione,  andando  in  cerca  piuttosto  del  fra- 
ti casso  che  dell’  armonia  : e per  non  imbrogliarsi  con  que- 
« st’  armonia  maledetta,  il  maestro  della  giornata  non  im- 
« piegherà  che  la  quarta  e la  terza  : e quando  gli  paia  di 
a avvicinarsi  troppo  alla  maniera  antica,  chiuderà  le  sue 
a arie  con  un’esplosione  di  tutti  gli  stromenti  all’unisono... 
o Quanto  il  cantante  arriva  alla  cadenza  del  suo  arione,  il 
a direttore  dell’orchestra  farà  fermare  tutti  gli  stromenti,  e 
o lascerà  che  il  signor  virtuoso  e la  signora  virtuosa  si  sbiz- 
o zarriscano  a di  porlo  sulla  loro  cadenza  per  tutto  quel 
a tempo  che  loro  parrà  e piacerà  ». 

Anche  ai  cantanti  tocca  la  loro:  il  solfeggiare,  l’adoprar 
la  voce  con  misura  son  anticaglie  : « non  è necessario  che 
t sappia  leggere  e scrivere,  che  ben  pronuncii  le  vocaliche 
« marchi  le  consonanti  semplici  e doppie,  che  comprenda 
« il  senso  delle  parole  : sarà  in  sua  facoltà  di  capovolgere 
« il  senso,  di  confondere  le  parole.  Deve  sempre  scrittu- 

Canlù,  Lelt.  Hai.  - II,  1 
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a rarsi  come  prima  parte,  e far  mettere  sul  contratto  un  ter- 
(t  zo  di  più  della  paga  convenuta...  S’egli  potesse  poi  abi- 
« tuarsi  a dire  che  non  è in  voce,  che  non  è in  istato  di  can- 
a tare,  che  ha  il  dolor  di  denti,  l’emicrania,  l’indigestione, 
a sarà  il  miglior  metodo  per  esser  posto  nel  novero  dei  can- 
ee tanti  di  moda...  Avrà  cura  di  lamentarsi  sempre  della  sua 
a parte,  dicendo  che,  come  azione,  non  è nel  suo  genere: 
a come  canto,  non  sta  ne’ suoi  mezzi...  Se  non  sa  eseguire 
« un’  aria  o non  sia  applaudito,  dirà  che  la  musica  non  vai 
a nulla,  che  non  si  può  cantare,  e che  bisogna  cambiaria  ad 
a ogni  costo,  perchè  in  tutte  le  opere  ben  fatte  gli  artisti 
a devono  sempre  prevalere  al  maestro  ». 

A più  sobri  modi  e sensati  fu  il  melodramma  ridotto  da 
Silvio  Stampiglia  romano,  che  soggetti  storici  trattò  con  ra- 
gionevole condotta,  e da  Apostolo  Zeno  veneziano  (1668- 
1750),  il  quale,  vago  della  gloria  italiana  e insieme  prati* 
co  degli  antichi  e degli  stranieri,  pose  in  iscena  Ifigenia, 
Andromaca,  Mitridate,  INitocri,  fatti  biblici  ; volle  coman- 
dar alla  musica  anziché  servirla,  cercò  intrecci  non  assurdi, 
e talvolta  raggiunse  anche  la  dolcezza  (1).  Tutti  sorpassò 
Pietro  Metastasio  romano  (1698-1782).  Fanciullo  pove- 
retto, egli  fu  raccolto  dal  Gravina  e avviato  come  improvi- 
satore  ; dal  qual  pericoloso  esercizio  si  tolse  poi  per  fare 
a difficilmente  versi  facili  ».  1 drammi  per  musica,  più  vivi, 
attuosi  ed  armonici  che  quei  dello  Zeno,  presto  gli  ebber 
acquistalo  tanta  fama,  che  fu  chiesto,  come  i due  prece- 
denti, poeta  cesareo  a Vienna,  dove  lodando  i principi,  lo- 
dando i servi  de’principi,  lodando  chiunque  desiderava  sue 
lodi,  menò  quieta  e piacevol  vita,  onorato,  donato,  applau- 
dito; e potè  contare  nella  sua  libreria  quaranta  edizioni  dei 
drammi  suoi,  dalle  quali  non  aveva  pur  ricavato  un  soldo. 
Per  comporre  egli  non  aspettava  l’ estro,  ma  si  prefiggeva 
ore  determinate,  e ai  giovani  consigliava  lo  stesso,  e a Se 
« oggi  non  si  fa  nulla,  poco  importa  ; la  fantasia  intanto  si 

(!)  Dove  sei  tu 

Robusta  gioventù  ? 

Alrnen  potessi  ancb'  io 
Seguirti,  o del  cor  mio 
Parte  migliore. 

Al  tuo  bel  sen  farei 
Scudo  di  questo  core, 

E a costo  di  mia  vita 
La  tua  difenderei, 

Mio  dolce  amore.  , 
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« riscalda  sopra  1’  argomento  propostosi  ; domani  o un’  al- 
a tra  volta  farete  ; ma  non  lasciate  di  pensarvi  seriamente 
e ogni  giorno  ». 

La  dolcezza  è il  carattere  della  poesia  del  Metastasio,  che 
per  essa  s’ imprime  facilissimamente  nella  memoria  ; onde 
rincresce  che  non  vi  unisse  correzione  ed  eleganza,  e la  bel- 
lezza originale  e spontanea  della  dicitura  (1).  Le  sue  canzo- 
nette si  direbbero  improvisate,  tanto  van  naturali  ; eppure 
si  sa  eh’  era  instancabile  nel  correggerle  ; e nell’  età  matu- 
ra emendò  i drammi  composti  nella  giovanile.  Questi  volle 
rispondessero  alle  regole  d’un  giusto  componimento  teatra- 
le, in  modo  da  potere  recitarsi  anche  senza  canto,  come  più 
volte  si  è fatto.  Pure  le  convenienze  teatrali  e 1*  andazzo 
de'  predecessori  lo  trassero  ad  un’  infinità  di  visibili  scon- 
venienze. La  storia  v’è  tradita,  colorendo  al  modo  stesso 
tempi  e paesi  lontani,  come  nel  Ciro  ove  trasporta  la  Me- 
rope  di  Maffei  ad  altri  costumi.  Una  principessa  di  Cam- 
boja  invoca  le  Furie  d’  Averno;  un  re  di  Persia  parla  delle 
sponde  del  pallido  Lete  e della  nera  face  in  Flegotonte  ac- 
cesa ; i Babilonesi  di  Semiramide  inneggiano  Imeneo;  Astia- 
ge  padre  di  Ciro  sacrifica  nel  tempio  della  dea  triforme  ; 
Abele  invita  le  genti  a lodar  seco  il  Signore  ; e tre  fanciul- 
le cinesi,  propostesi  d’improvisare  un  trattenimento,  l’una 
sceglie  la  tragedia  d’ Andromaca,  1’  altra  un1  egloga  sotto 
il  nome  di  Licori,  la  terza  racconta  un  viaggio  ove  si  parla 
della  toilette  e della  charmanle  beanti.  Gl’  intrecci  geminò 
e fin  triplicò;  abituali  le  inverosimiglianze;  frequentissimi 
i riconoscimenti  pei  mezzi  posticci  d’  una  lettera,  d’un  se- 
gno; e gli  a parte  e i monologhi  obbligati  per  isviluppar  le 
passioni  ; passioni  del  resto  brancicate,  non  ritratte  al  vivo, 
con  lineamenti  generalissimi,  senza  discerner  paese  o età. 

(t)  « Nè  a me  pare,  e siami  pure  conceduto  dirlo  liberamente,  che 
non  senza  troppo  amore  per  la  patria  letteratura  dicesse  il  Botta  che, 
chi  Metastasio  legge,  beve  a pien  vaso  senza  alcuna  mescolanza  di 
stranezza  la  grazia  greca , la  maestà  latina  e la  eleganza  italiana. 
Perocché,  quanto  allo  stile,  niuno  mai  potrà  pareggiar  questo  poeta 
nella  spontaneità,  nella  naturalezza  c nella  soavità,  ma  sovente  visi 
scorge  per  entro  alcun  che  di  fiacchezza,  che  non  poco  il  tiene  lon- 
tano dalla  maestà  latina:  e se  il  mio  corto  veder  dod  erra,  meglio 
che  la  vera  e pura,  a me  sembra  di  discerner  nella  sua  locuzione  una 
languida  ombra  o immagine  di  eleganza.  E la  lingua  del  Metastasio  io 
non  negherò  che  punto  non  è insozzata  di  gallicume;  ma  è povera  e 
ghetta,  nè  ci  sarà  chi  voglia  diria  al  sommo  pura  e sparsa  delie  gra- 
zie e delle  toscane  adornezze  ».  Pgoti,  Dello  studiar  la  lingua  e l'e- 
loquenza italiana. 
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Bisognava  far  campeggiare  le  cantatrici,  e perciò  alle  don- 
ne attribuisce  parti  importanti.  L’amore  era  la  passione  più 
atteggiata  sul  teatro;  e le  languide  espressioni  di  esso  s’at- 
tagliano meglio  al  canto,  e sono  già  state  forbite  da  tanti 
poeti  ; laonde  Metastasio  empi  d’amori  i suoi  drammi  ; .del 
che  mal  merito  dee  sapergli  la  nazione,  perocché,  oltre  oc- 
cupar i teatri  di  cuori , d 'ardori,  di  mio  bene , di  mio  tesoro , 
d’ idol  mio , ci  acquistò  presso  gli  stranieri  la  taccia  d’effe- 
minati. 

Pure  molti  suoi  drammi  sono  orditi  con  arte,  e svolti  con 
maestria  e libertà  ; sa  ben  informare  de’  casi  precedenti, 
senza  lunghi  racconti,  e incalza  l’ azione.  Onest’  uomo,  ha 
movimenti  misurati;  la  bontà  propria  trasfonde  in  tutti,  fa- 
cendoli buoni  o puniti  ; attaccato  all’  arte,  non  aspira  in 
nulla  all’ originalità,  e neppur  un  tipo  creò.  Se  le  passioni 
vi  son  sempre  esagerate  ; se  l’eroismo  degenera  in  valente- 
ria,  1’  amore  in  leziosaggine  ; se  le  similitudini,  di  cui  spes- 
so forma  le  arie,  rallentano  l’azione  e sturbano  l’effetto,il 
vero  è eh’  egli  superò  quanti  lo  precedettero,  nè  veruno  lo 
raggiunse  ; va  lodato  di  non  aver  voluto  stringere  il  dram- 
ma nelle  fasce  precetlorie,  ma  arricchirlo  con  tutti  gli  spe- 
danti artistici;  non  inceppandosi  a unità  di  scena  e di  tem- 
po, mostra  che  i Greci  mai  non  vi  s’ erano  attenuti  ; cerca 
le  situazioni,  e con  arte  le  conduce  ; e conoscendo  a mera- 
viglia la  decorazione  teatrale,  ritrova  luoghi  convenientissi- 
mi a colpi  di  scena  dignitosi.  INon  si  piace  di  sceneggiare 
fatti  atroci  ; e benché  scrivesse  sempre  d’ amore,  mai  non 
errò  d’oscenità.  Quell’  elocuzione  svelta  e viva,  quel  dialo- 
go rapido  e intercalato  possono  insegnar  qualche  cosa  an- 
cora al  secolo  che  lo  vilipende  quanto  il  suo  lo  divinizzò. 

Uno  de’  migliori  drammi  suoi  è V Attilio  Regolo , e il  pro- 
tagonista sempre  parla,  opera  sempre  con  romanzesco  eroi- 
smo. Console  romano,  caduto  prigioniero  dei  Cartaginesi 
( il  fatto  è conosciuto  ),  viene  spedito  a Roma  a propor  il 
cambio  dei  prigionieri.  Giunto,  non  vuol  entrare  in  città, 
non  nella  casa  propria,  considerandosene  indegno  perchè 
prigioniero.  Introdotto  coll’  ambasciador  cartaginese  nel 
tempio  di  Bellona,  ricusa  di  sedersi  al  posto  di  console  che 
egli  tenea  prima  ; e perchè  suo  figlio  vuol  restare  anch’es- 
so  in  piede,  egli  geme  di  questa  figliai  pietà  come  di  sce- 
mato palriotismo.  Poi  dissuade  affatto  il  cambio,  benché, 
se  questo  non  si  fa,  abbia  promesso  di  tornar  a Cartagine, 
ove  l’ attendono  i supplizi. 
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Vuoi  Roma  essermi  grata?  ecco  la  via. 

Questi  barbari,  o Padri  (1), 

M’ han  creduto  sì  vii,  che  per  timore 
lo  venissi  a tradirvi.  Ah  quest’oltraggio 
D’ ogni  strazio  sofferto  è più  inumano. 

Vendicatemi,  o Padri;  io  fui  romano; 

Armatevi,  correte 
A sveller  da’Ior  tempj 
L’  aquile  prigioniere.  In  fin  che  oppressa 
L’ emula  sia  non  deponete  il  brando. 

Fate  eh’  io,  là  tornando, 

Legga  il  terror  dell’ire  vostre  in  fronte 
A’carnefici  miei;  che  lieto  io  mora 
Nell’osservar  fra’miei  sospiri  estremi 
Come  al  nome  di  Roma  Africa  tremi. 

11  console  Manlio  gli  risponde  : 

lo  non  veggo 
Se  periglio  maggiore 
É il  non  piegar  del  tuo  consiglio  al  peso, 

O se  maggior  periglio 
È il  perder  chi  sa  dar  sì  gran  consiglio. 

Tu  sprezzator  di  morte 
Dài  per  la  patria  il  sangue; 

Ma  il  figlio  suo  più  forte 
Perde  la  patria  in  te, 

Se  le  domandi  esangue  (2) 

Molto  da  lei  domandi; 

D'anime  così  grandi 
Prodigo  il  del  non  è. 

Regolo  non  vuol  tampoco  abbracciar  i suoi,  e al  figlio  Publio  intima: 

Dal  tuo  core 

Prove  io  vo’di  costanza,  e non  d’amore. 

Anche  al  console  Manlio  persuade  di  lasciarlo  ritornar  a Cartagine, 
sicché  questi: 


Oh  qual  fiamma  di  gloria,  d’onore 
Scorrer  sento  per  tutte  le  vene. 
Alma  grande,  parlando  con  te  1 
No,  non  vive  sì  timido  core 
Che,  in  udirli,  con  quelle  catene 
Non  cambiasse  I a sorte  d’un  re. 


(1)  O senatori. 

(2)  Cattivo  modo . Se  domandi  ch'essa  ti  lasci  morire. 
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E quando  Licinio  e sua  figlia  cercano  farlo  fuggire,  Regolo  prorompe: 

Taci  : non  è Romano 
Chi  una  viltà  consiglia  : 

Taci  : non  è mia  figlia 
Chi  più  virtù  non  ha. 

Or  si  de’lacci  il  peso 
Per  vostra  colpa  io  sento  ; 

Or  sì  la  mia  rammento 
Perduta  libertà. 

E quando,  all’alto  di  separarsi  per  sempre,  sua  figlia  esce  in  que- 
sta naturale  esclamazione: 

Ah,  sei  padre,  mi  lasci,  e non  sospiri  ! 

Regolo  risponde: 

Io  son  padre,  e noi  sarei 
Se  lasciassi  a’  figli  miei 
Un  esempio  di  viltà. 

Come  ogni  altro  ho  core  in  petto; 

Ma  vassallo  è in  me  l’affetto, 

Ma  tiranno  in  voi  si  fa. 

La  plebe  di  Roma  si  solleva  per  impedir  che  parta;  ma  egli  impo- 
ne che  cessino  : 

A terra,  a terra 

Quell’armi  inopportune.  Al  mio  trionfo 
Più  non  tardate  il  corso, 

0 amici,  o figli,  o cittadini.  Amico, 

Favor  da  voi  domando  ; 

Esorto  citladin;  padre  comando. 

E ottenutolo,  prende  congedo: 

Lode  agli  Dei,  vi  lascio 
E vi  lascio  Romani.  Ah  conservate 
Illibato  il  gran  nome,  e voi  sarete 
Gli  arbitri  della  terra,  il  mondo  intero 
Roman  diventerà.  Numi  custodi 
Di  quest’almo  terren,  Dee  protettrici 
Della  stirpe  d’Enea,  conlido  (I)  a voi 
Questo  popol  d’eroi  : sien  vostra  cura 
Questo  suol,  questi  tetti  e queste  mura. 

Fate  che  sempre  in  essa 
La  costanza,  la  fé,  la  gloria  alberghi. 

La  giustizia,  il  valore.  E se  giammai 

(I)  Volea  dire  raccomando. 


iBtaitod.  by  Xàtjog  li 


, METASTASI*)  107 

Minaccia  al  Campidoglio 
Alcun  astro  maligno  influssi  rei. 

Ecco  Regolo,  o Dei:  Regolo  solo 
Sia  la  vittima  vostra,  e si  consumi 
Tutta  l’ira  del  ciel  sul  capo  mio; 

Ma  Roma  illesa...  Ah  qui  si  piange  ! Addio. 

Questi  sforzi  di  virtù,  per  quanto  eccessivi,  elevano  però 
gli  spiriti:  lo  che  non  potrà  dirsi  de’moderni,  che  riempio- 
no i drammi  d’assassini  e d’altri  delitti. 

Oltre  i drammi  storici,  Metastasio  compose  Oratori  sa- 
cri, che  si  rappresentavano  in  quaresima,  e Cantate , le 
quali  si  esponevano  con  adornamenti  spettacolosi.  Siffatto 
è il  Sogno  di  Scipione , tratto  da  Cicerone,  il  quale  raccon- 
ta come  quest’eroe,  in  sogno  fosse  rapito  ai  cieli,  dove  vi- 
de una  immensa  luce,  e in  essa  gli  eroi  e principalmente 
suo  padre  Emilio  e suo  avo  Publio,  i quali  lo  confortarono 
a meritare  colla  virtù  di  sai  ire  fra  loro.  Metastasio  fa  che 
a Scipione  dormente  si  off  rano  la  Fortuna  e la  Costanza, 
una  e l’altra  esortandola  a seguir  lei: 

Cost.  Nutrice  degli  eroi. 

Dispensatrice 

Di  tutto  il  ben  che  l’universo  aduna. 

Scipio,  io  son  la  Costanza. 

Io  la  fortuna. 

E da  me  che  si  vuol  ? 

Ch’una  fra  noi 
Nel  cammin  della  vita 
Tu  per  compagna  elegga. 

Entrambi  offriamo 

Di  renderti  felice. 

E decider  tu  dèi 

Se  a me  più  credi,  o se  più  credi  a lei. 

Risolver  non  osa 
Confusa  la  mente. 

Che  oppressa  si  sente 
Da  tanto  slupor. 

Delira,  dubbiosa. 

Incerta  vaneggia 
Ogn’alma  che  ondeggia 
Fra'  moti  del  cor. 

Per  risolverlo,  esse  gli  espongono  ciascuna  i proprj  meriti,  la  Co- 
stanza sempre  pacata,  sempre  frettolosa  la  Fortuna: 

Fort Intollerante 

Di  riposo  son  io.  Loco  ed  aspetto 
Andar  sempre  cangiando  è mio  diletto. 


Fort. 

Cost. 

Fort. 

Scip. 

Cost. 


Fort. 

Cost. 

Scip. 
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Lieve  son  al  par  del  vento. 

Vario  ho  il  volto,  il  piè  fugace; 

Or  in’  adiro  e in  un  momento 
Or  mi  torno  a serenar. 

Sollevar  le  modi  oppresse 
Pria  m'alletta,  e poi  mi  piace 
D’atterrar  le  moli  istesse 
Che  ho  sudato  a sollevar. 

La  Costanza  gli  descrive  l’armonia  delle  sfere  celesti  ; finché  com- 
pare Publio,  narrandogli  la  beatitudine  degli  eroi; 

Quelle  che  vedi 
Lucide  eterne  sedi 

, Serbansi  al  merto,  e la  più  bella  è questa 

In  cui  vive  con  me  qualunque  in  terra 
La  patria  amò,  qualunque  offrì  pietoso 
Al  pubblico  riposo  i giorni  suoi, 

Chi  sparse  il  sangue  a benefizio  altrui. 

Se  vuoi  che  le  raccolgono 
Questi  soggiorni  un  dì. 

Degli  avi  tuoi  rammentati. 

Non  ti  scordar  di  me. 

Mai  non  cessò  di  vivere 
Chi  come  noi  morì; 

Non  meritò  di  nascere 
Chi  vive  sol  per  sé. 

Publio  ed  Emilio  mostrano  a Scipione  la  terra,  piccolissimo  cam- 
po di  smisurate  ambizioni,  sicché  Scipione  ne  ride.  E suo  padre  gli 
soggiunge: 

Oh  se  di  quel  teatro 

Potessi,  o figlio,  esaminar  gli  attori; 

Se  le  follie,  gli  errori, 

I sogni  lor  veder  potessi,  e quale 
Di  riso  per  lo  più  degna  cagione 
Gli  agita,  li  scompone, 

Li  rallegra,  gli  affligge  o gl’innamora. 

Quanto  più  vii  ti  sembrerebbe  ancora  ! 

Voi  colaggiù  ridete 
D’un  fanciullin  che  piange, 

Chè  la  cagion  vedete 
Del  folle  suo  dolor. 

Quassù  di  voi  si  ride, 

Chè  dell’età  sul  fine 
Tutti  canuti  il  crine 
Siete  fanciulli  ancor. 

Intanto  la  Fortuna  lo  spinge  a scegliere  se  voglia  seguir  lei  o la 
Costanza. 
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E che  farai 

S’ io  non  secondo  amica  (1) 

L’ imprese  tue  ? sai  quel  ch’io  posso?  io  sono 
D’ ogni  mal,  d’ogni  bene 
L’arbitra  colaggiù.  Questa  è la  mano 
Che  sparge  a suo  lalento  e gioje  e pene. 

Ed  oltraggi  ed  onori, 

E miserie  e tesori.  Io  son  colei 
Che  fabbrica,  che  strugge. 

Che  rinnova  gl'  imperi,  lo,  se  mi  piace. 

In  soglio  una  capanna;  io,  quando  voglio, 

Cangio  in  capanna  un  soglio.  A me  soggetti 
Sono  i turbini  in  cielo, 

Son  le  tempeste  in  mar.  Delle  battaglie 

10  regolo  il  destin;  se  fausta  io  sono, 

Dalle  perdite  stesse 

Fo  germogliar  le  palme;  e se  m’adiro, 

Svelgo  di  man  gli  allori 

Sul  compir  la  vittoria  ai  vincitori. 

Che  più?  dal  regno  mio  (9) 

Non  va  esente  il  valore, 

Non  la  virtù;  chè,  quando  vuol  la  sorte, 

Sembra  forte  il  più  vii,  vile  il  più  forte; 

E a dispetto  d’Aslrea 

La  colpa  è giusta  e l’innocenza  è rea. 

A chi  serena  io  miro 
Chiaro  è di  notte  il  cielo; 

Torna  per  lui  nel  gelo 
La  terra  a germogliar. 

Ma  se  a taluno  io  giro 
• Torbido  il  guardo  e fosco, 

Fronde  gli  nega  il  bosco. 

Onde  non  trova  in  mar  (9). 

« 

Di  rimpatto  la  Costanza  mostra  come  essa  possa  padroneggiar  la 
Fortuna. 

Io  sol  (4)  prescrivo 
Limiti  e leggi  ai  suo  temuto  impero. 

Dove  son  io,  non  giunge 

L’ instabile  a regnar;  chè  in  faccia  mia 

Non  han  luce  i suoi  doni  , 

Nè  orror  le  sue  minaccie.  E ver  che  oltraggio 
Soffron  talor  da  lei 

11  valor,  la  virtù;  ma  le  bell’opre,  j 

(t)  Secondare  basta  senza  amico. 

(9)  Vuol  dire  dal  mio  dominio. 

(3)  Costruzione  viziosa.  Tutta  la  parlata  ricorda  la  canzone  del  Guidi 
da  noi  addotta  a p a g.  443. 

(4)  Dovea  dir  sola. 
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Vindice  de’miei  torti,  il  tempo  scopre. 

Son  io,  non  è costei, 

Che  conservo  gl’  imperi... 

Ella  si  stanca, 

E al  fin  cangiando  aspetto, 

Mia  suddita  diventa  a suo  dispetto... 

Scip.  Non  più.  Bella  (1)  Costanza, 

Guidami  dove  vuoi.  D’altri  non  caro; 

Eccomi  tuo  seguace. 

Fort.  E i doni  miei? 

Scip.  Non  bramo  e non  ricuso. 

Fort.  E il  mio  furore  ? 

Scip.  Non  sfido  e non  pavento. 

Fort.  Invan  potresti, 

Scipio,  pentirti  un  di.  Guardami  in  viso, 

Pensaci  e poi  decidi. 

Scip.  Ho  già  deciso. 

Di’ che  sei  l’arbitra 
Del  mondo  intero, 

Ma  non  pretendere 
Perciò  l’impero 
D’ un’  alma  intrepida, 

D’ un  nobil  cor. 

Te  vili  adorino. 

Nume  tiranno. 

Quei  che  non  prezzano, 

Quei  che  non  hanno 
Che  il  basso  merito 
Del  tuo  favor. 

La  fortuna  solleva  un  orribile  nembo,  fra  il  quale  Scipione  si  desta. 

Il  melodramma,  ove  gli  eroi  muoiono  cantando,  e can- 
tando si  svelano  le  passioni  e si  narrano  i segreti,  a ragione, 
fu  detto  un  bel  mostro ; e perciò  alcuno  vorrebbe  non  gli  si 
dessero  soggetti  che  mitologici,  nei  quali,  trattandosi  ai  di- 
vinità o di  esseri  ideali,  nessuno  appunta  le  incoerenze. 

Di  buon’ora  il  melodramma  fu  parodiato,  e convertito  a 
ginoco;  e ne  abbiamo  di  buoni  esempi.  Ranieri  Calsabigi, 
nell’  Opera  seria,  introduce  un  impresario,  che  così  rim- 
brotta il  gusto  dei  poeti  ( don  Delirio  ) e dei  compositori 
( don  Sospiro  ). 

Signor  Delirio,  tante  sentenze 
Giusto  nel  colmo  della  passione, 

Dite,  che  diavolo  ci  hanno  da  far  ? 

(1)  Aggettivo  insulso 
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Signor  Sospiro,  tante  cadenze 
Giusto  nell’arie  piene  d’azione, 

Dite,  chi  diavolo  può  sopportar  ? 

Voi  non  badate  quando  l’attore 
Combatte,  muore,  o va  prigione  ; 

E cento  trilli,  cento  solfeggi, 

E cento  arpeggi  moltiplicale. 

Voi  non  pensate  quando  s’infuria, 

Quando  il  tiranno  e il  cielo  ingiuria, 

E ve  ne  uscite  col  paragone 
D’un  zefiretto,  di  un  agnelletto, 

D'un  uccelletto,  d’un  praticello. 

Io  queste  inezie,  che  questo  e quello 
Fan  tanto  dire,  fan  tanto  ridere, 

Quando  è possibile  voglio  levar. 

Nel  Paese  della  Cuccagna  Carlo  Goldoni  seppe  mettere 

Saalche  morale  fra  un  soggetto  veramente  attissimo  al  riso. 

'andolino  e Pollastrina,  che  coi  parenti  andavano  per  Spo- 
sarsi, naufragano,  e si  salvano  sull’isola  della  Cuccagna.  Af- 
famati, qui  vedono  comparire  Compagnone  con  gente  che 
porta  d’ogni  leccornia,  a cui  esso  dice  : 

Comp.  Compagni,  fermale 

Se  stanchi  voi  siete  ; 

Mangiate,  bevete, 

Godetevi  un  po. 

Io  son  Compagnone 
Galantomenone  ; 

Mangiate,  bevete, 

Compagni,  buon  prò. 

Pan.  (Che  bella  compagnia  t 

Poi  Sento  che  quel  presciutto  il  cor  mi  tocca. 

Pan.  Che  bel  formaggio!  mi  vien  l’acqua  in  bocca. 

Poi.  Domandiamone  un  po. 

Pan.  Non  ho  coraggio.  > 

Comp.  Bella  coppia  gentil,  che  fate  qui  ? 

Pan.  Signore,  io  son  del  mare 
Un  povero  annegato. 

Che  per  maggior  disgrazia  s’è  salvato. 

Comp.  È disgrazia  la  vita  ? 

Pan.  Signor  si, 

Se  ha  da  viver  cosi. 

Comp.  Ma  cosa  avete  ? 

Ditelo  in  cortesia. 

Pan.  Giacché  vossignoria 

Comanda...  appagherò... 

Le  sue  cortese  brame... 

Io,  signore,  son  morto  della  fame. 
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Comp.  E voi,  bella  ragazza, 

Che  avete,  che  vi  vedo 
Immersa  in  una  gran  malinconia  ? 

Anch’io  provo  la  stessa  malattia. 

Oh  poveri  affamali  ! 

Voi  siete  fortunati, 

Siete  venuti  in  luogo 
Dove  sempre  si  beve  e ognor  si  magna  : 
Nel  paese  noi  siam  della  Cuccagna. 

Quando  dunque  è così 
Signor...  non  ho  coraggio. 

„ E che  vorreste  ? 

Un  po...  di  quel...  formaggio. 

Anch’io  vi  pregherei. 

Perchè  quello...  mi  piace...  sopra  tutto, 
Regalarmi...  una  fetta...  di  presciulto. 

Io  tutto,  amici  miei, 

Volentier  vi  darei. 

Perchè  nel  nostro  regno  • 

Ciascun  liberamente 

Mangia  e beve  a sua  voglia,  e non  fa  niente. 
Ma  abbiam  però  una  legge. 

Che  prima  d’ aggregar  un  forestiero. 

Pria  di  dargli  da  bere  e da  mangiare. 

Egli  deve  giurare 
Avanti  il  nostro  nume. 

Serbar  della  Cuccagna  il  bel  costume. 

Io  son  pronto  a giurar. 

. Qui  non  si  giura  : 

Venite  alla  città. 

Quanl’è  lontana  ? 

Un  miglio,  un  miglio  appena. 

Colà  vi  è il  gran  Lardone 
Nostro  governator.  Colà  vi  è il  tempio 
Dove  Cerere,  Bacco  e Amor  si  adora. 

Per  or  non  v’è  rimedio 
Di  ristorar  un  poco  l’appetito  ? 

Già  m’ avete  capito. 

Nè  men,  nè  men  per  grazia 
Un  po...  se  m’intendete... 

Le  leggi  trasgredir  voi  non  potete. 

Compagni,  vi  vedo 
Che  sazj  già  siete. 

Che  più  non  potete 
Nè  ber,  nè  mangiar. 

Lasciam  la  campagna, 

Andiam  in  Cuccagna, 

Che  là  vi  potrete 
Di  nuovo  saziar. 


Pan. 

Comp 

Pan. 

Comp. 


Pan. 

Comp. 

Poi. 

Comp. 
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Affamati  in  mezzo  a tanta  abbondanza,  vanno  al  palazzo  di  Lardo- 
ne, il  quale  spiega  loro  lo  statuto  del  regno. 

Due  sorta  di  persone 

Vi  sono  al  mondo:  l’una  è di  coloro 

Che  traggono  il  mangiar  dal  suo  lavoro  ; 

L'altra  è di  questa  gente 

Che  cerca  di  mangiar  senza  far  niente: 

I primi  son  nemici 

Del  chiasso  e del  bagordo  ; 

Sono  gli  altri  di  umor  lieto  ed  ingordo: 

Chi  avesse  de’  due  genj 
Misti  e confusi  i desiderj  suoi, 

Non  farebbe  per  noi  : 

Chi  pensa  seriamente,  stia  lontano. 

Solamente  quel  che  ama  la  pazzia 
Degno  è di  star  in  nostra  compagnia. 

E Compagnone  soggiunge  : 

Che  bel  vedersi  in  casa 
Venir  il  pane,  il  vino 
Senza  saper  da  chi  1 
Vi  sono  tanti  e tanti 
Che  vivono  così. 

Ma  quasi  ognun  che  visse 
In  questa  bella  vita 
Finì  la  sua  partita 
E misero  morì. 

Pandolino  mal  si  rassegna  alle  leggi  di  Cuccagna,  per  goder  della 
quale  bisogna  ch’egli  lasci  ogni  libertà  alla  moglie  : 

Fra  P amore,  I’  onore  e l’ appetito, 

Combatto  e mi  confondo  ; 

Parlano  i miei  pensieri,  ed  io  rispondo. 

Dice  questo  : Bada  bene 
Che  ti  voglion  corbellar. 

Dice  l’ altro  : Non  conviene 
{ La  fortuna  abbandonar.  — 

A chi  dunque  crederò  ? 

...  : Ora  vengo  : dite  voi. 

Il  bel  tempo  ho  da  lasciar  ? 

Signor  no.  Ma  voi  che  dite? 

Ho  a star  quieto,  e sopportar  ? 

Signor  sì,  già  v’  ho  capito. 

Son  amante  son  marito  ; 

Ma  rni  piace  la  Cuccagna, 

Non  mi  piace  affaticar. 
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A PoIIastrina  vieti  anche  voglia  di  sapere  come  si  mantenga  tanto 
scialar  di  cibi  e di  licori  ; e una  donna  le  risponde  : 

Vi  voglio  soddisfar.  Sappiate,  amica, 

Che  nel  mondo  si  trovano 
Certe  ricche  persone  e piene  d’oro, 

C’  hanno  in  casa  un  tesoro, 

E un  soldo  non  darian  per  carità  ; 

Ma  se  si  tratterà 
D’alimentar  oziosi. 

Liberali  saranno,  generosi. 

Queste,  son  queste  appunto 
Che  fomentano  i vizj,  e fan  che  stia 
Il  popol  di  Cuccagna  in  allegria. 

Poi  Queste  genti  saranno 

Qual  altre  deità  quivi  adorate. 

Dotiti.  Amica,  v’ingannate. 

Il  popol  di  Cuccagna, 

Quand’  ha  bene  mangiato, 

Beffeggia  nel  suo  cor  chi  glie  l’ ha  dato. 

Poi.  Per  dir  la  verità,  pensando  anch’  io 
Alla  vostra  si  strana  cortesia. 

Ho  riso  nel  mio  cor  la  parte  mia. 

Donni.  Ridete  pur,  ma  poi  pregate  il  Fato 
Che  duri  la  Cuccagna. 

Poi  V’  è pericolo 

Forse  che  si  distrugga  ? 

Donn.  V’  è pur  troppo 

Quella  gran  diceria  : 

Che  la  Cuccagna  sia 
Cercala  in  piu  d’ un  loco, 

Ma  che  quando  si  trova  dura  poco. 

Vi  son  due  strade  al  mondo 
Per  l' uomo  pellegrin; 

Chi  non  ricerca  il  fin, 

Conoscerle  non  sa. 

La  strada  più  fiorita 
Lo  guida  alle  rovine  ; 

E l’ altra  fra  le  spine 
Al  porlo  il  guiderà. 

Pandolino,  per  quanto  ripugnante,  pur  s’ acconcia  a quel  vivere  ; 
onde  Salsiccione  esclama  ; 

Come  presto  costui 
S’ è all’  uso  accomodalo  ; 

Come  presto  ogni  scrupolo  ha  scacciato  1 
Quando  si  unisce  insieme 
Disgrazia  e mal  talento  ; 
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Quando  l’uomo  ha  de'vizj,  e non  guadagna, 

Presto  presto  si  adatta  alla  Cuccagna. 

Se  non  fosse  la  speranza 
Di  goder  senza  fatica, 

Quanta  gente  meno  amica 
Vi  sarebbe  del  piacer. 

S’invaghiscon  dell’usanza 
Di  mangiare  all’allrui  spese; 

Ed  in  questo  e in  quel  paese 
La  Cuccagna  ha  il  suo  poter. 

Tatto  ciò  è intramezzato  di  canti,  di  balli,  di  brindisi,  di  avveni- 
menti buffi.  Ma  intanto  il  capitano  Oronle  sbarca  all’isola,  ad  oggetto 


Di  far  gente  di  guerra  ; 

Onde  sotto  l’insegna 

Del  nostro  re  voi  tutti  condurremo 

Alla  spada,  al  cannon  e forse  al  remo. 

....  Voi  che  in  bagordi 
Male  il  tempo  spendete. 

Se  vorrete  mang;ar  lavorerete. 

Le  donne  all’ ospitai  si  manderanno  : 

Gli  uomini  serviranno;  e vedrà  ’l  mondo 
Ch’ è bella  la  cuccagna  in  ogni  loco, 

Ma  per  proprio  deslin  suol  durar  poco. 

Verso  il  1730,  i Córsi  insorsero  contro  i Genovesi  loro  pa- 
droni; ed  un  Teodoro  barone  tedesco  vi  sbarcò  con  alquan- 
te munizioni,  e si  fece  intitolar  re  dell’isola.  Costretto  uscir- 
ne onde  cercare  sussidi,  fu  arrestato  per  debiti,  e alfine  mo- 
rì nella  miseria  ; nulla  più  ridicolo  d’  altri  avventurieri,  che 
la  riuscita  fe’  giudicare  eroi. 

G.  B.  Casti  ne  cavòjin  dramma  buffo,  Il  re  Teodoro , mu- 
sicato dal  famoscfPalsiello,  supponendolo  venuto  a Venezia  / 
con  finto  nome,  carico  di  debiti  e di  vanità,  e con  un  Gaf- 
forio,  che  cgrca  sostenerne  l’eroismo  : 


Goff.  Scaccia  il  duol,  mio  re,  chè  degno 
Quel  tuo  duol  di  le  non  è. 

Teod.  Senza  soldi  e senza  regno 
Brutta  cosa  è Tesser  re. 

Goff.  Deh,  sovvengati  di  Dario, 

Di  Temistocle,  di  Mario  ; 

E il  deslin  di  quegli  eroi, 

Grandi  anch’essi  e pari  tuoi, 

Ti  dovrebbe  consolar. 


Digitized  by  Google 


116 


■ELODRABM! 

Teod.  Figliuol  mio,  coteste  istorie 
Io  ie  so,  le  ho  lette  anch’io  : 
Ma  vorrei,  nel  caso  mio, 

Non  istorie,  ma  danar. 


Alla  stessa  locanda  capita  Acmet  granturco,  stronizzato 
egli  pure,  ma  con  molto  danaro.  I creditori,  saputo  cEè  l éo^ 
doro  si  trova  in  Venezia,  ne  domandano  l’arresto,  ed  egli  è 
imprigionato  : 


Teod. 


Bel.  sua 
sorella. 


Goff. 


Teod. 


Dunque  questa  catacomba 
É la  tomba 

D’ogni  mio  vasto  disegno? 

Questo  è il  regno,  e questo  è il  trono  ? 
Questi  dunque  i Stati  sono 
Ove  un  di  credea  regnar  ? 

Ah  lei  diss'io,  fratello, 

Che  di  regnar  la  rabbia 
Alla  galera  o in  gabbia 
T’avria  condotto  un  di- 
serba coraggio,  o sire, 

E amor  di  gloria  in  petto. 

Regolo,  Bajazetto 
Peggio  di  te  fini. 

Finiscila  una  volta 
Colle  tue  rance  istorie  ; 

Non  mi  parlar  di  glorie, 

Non  mi  seccar  cosi. 


Tulli  vengono  a prender  congedo  da  lui,  ed  egli  : 
Ite  pur,  non  m’affliggete, 

0 tacete  per  pietà. 

Tutti.  Ciò  che  alletta  il  core  umano 
Quanto  è vano,  quanto  è fral  1 


Teod. 


Giusto  cieli  quanto  nojosa 
E la  gente  virtuosa 
Quando  predica  moral  ! 

A far  la  vendetta 
Di  tutti  i tuoi  torli 
D'Europa  le  corti 
Solleciterò. 

Farem  la  colletta 
Pel  principe  còrso, 

E a darli  soccorso 
Contribuirò. 

Tadd.  oste.  In  fin  che  in  prigione 
Farete  soggiorno, 

Il  pranzo  ogni  giorno 
A voi  manderò. 


Gaff. 


Acmet. 


li 
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Sta  allegro,  fratello. 

Le  leggi  in  favore 
Son  sempre  di  quello 
Che  solver  non  può. 

Allor  che  vedranno 
Che  un  soldo  non  hai, 

Ti  libereranno, 

0 vogliano  o no. 

Tulli.  Consolati,  addio  l 

Mai  nulla  di  stabile 
Al  mondo  non  fu. 

Teod.  In  pace  lasciatemi. 

Udir  non  vo’  più. 

Tutti.  Come  una  ruota  è il  mondo  : 

Chi  in  cima  sta,  chi  in  fondo  ; 

E chi  era  in  fondo  prima. 

Poscia  ritorna  in  cima  ; 

Chi  salta,  chi  precipita, 

E chi  va  in  su,  chi  in  giù. 

Ma  se  la  ruota  gira 
Lascisi  pur  girar  : 

Felice  è chi  fra  i vortici 
Tranquillo  può  restar. 

Fra  altri  drammi  buffi  del  Casti  è la  Congiura  di  Canti- 
na, dove  volta  in  canzonella  l’eroismo  e l’eloquenza  di  Ci- 
cerone. La  grand’aria  buffa  di  questo  è il  noto  esordio  del- 
la Catilinaria.  Egli  preparasi  nel  suo  studio  a improvisar- 
la  ; fa  vari  tentativi,  sinché  trova  il  famoso  Quousque  tan- 
dem, del  che  si  rallegra  senza  fine.  Raccoltosi  il  senato, 
che  in  coro  canta 

Or  cominci  l’orazione 
Marco  Tullio  Cicerone, 

questo  sale  ai  rostri,  e improvisa  : 

Fin  a quando,  o Catilina, 

L’ esterminio  e la  rovina 
Contro  noi  mediterai  ? 

Fino  a quando  abuserai 
Con  tanta  impertinenza 
Della  nostra  pazienza? 

Va  rubello,  evadi,  espatria, 

Traditore  della  patria. 

Conciofossecosaché... 

Catìl.  Traditor,  rubello  a me? 

C antù.  Leu*  Hai.  • 11,  8 
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Conciofossecosaché... 


Popolo.  Sì  eh’  è ver... 


Altri. 

Cic. 


No  che  non  è. 
Conciofossecosaché... 


Melodrammi  seri  composero  ai  dì  nostri  Rossi,  Ferretti, 
Cammarano,  Romanelli,  Solerà,  Sacchero,  Maffel,  Roma- 
ni ed  altri,  con  merito  diversissimo  ; pei  giocosi  e semise- 
ri sono  lodati  Filippo  Pananti,  il  Gherardini,  Lorenzo  da 
Ponte  ( -j- 1838),  Angelo  Anelli  ( f 1820).  Difficilissimo  è, 
ridendo,  rispettare  il  pudore  e la  carità. 


L’  attraenza  di  nomi  famosi  e delle  loro  vicende,  unita 
al  sentimento  e all’  amor  del  bello,  produce  la  tragedia  : 
insigne  forma  della  letteratura,  ove  le  passioni  vengono  ad 
analisi  e contrasto,  e sono  messe  in  atto  non  davanti  a un 
lettore  solingo,  ma  al  popolo  raccolto;  e che  perciò  richie- 
de maggior  accordo  fra  il  poeta  e il  pubblico  ; maggior  ve- 
rità nel  ritrarre  i tempi  e lo  svolgimento  degli  affetti;  mag- 
gior maestria  e prudenza  nel  maneggio  dei  sentimenti.  Pre- 
sentate sul  teatro  avventure  complicate,  disposte  abilmen- 
te, che  s’  annodano  e sviluppano  per  accidenti  inattesi,  e 
potrete  destar  la  curiosità,  la  meraviglia,  l’emozione  ; ma 
il  sentimento  del  bello  non  sarà  concitato  che  dai  caratte- 
ri vigorosamente  ritratti,  dai  sentimenti  bene  svolti,  dalla 
profonda  osservazione  del  cuore  e dalla  verità  di  linguag- 
gio delle  passioni  in  lotta  : e mentre  nella  commedia  o nel 
dramma  ha  parte  principale  la  pratica  della  scena,  nella 
tragedia  gli  avvenimenti  tengono  un  posto  accessorio,  e na- 
scono dal  contrasto  de’  caratteri  le  peripezie,  che  nel 
dramma  nascono  da  circostanze  fortuite.  Scopo  dell’  arte 
non  è il  divertire,  l’ interessare,  ma  il  raggiunger  quel  bel- 
lo eh’  è bisogno  nobile  dell’  anima,  il  destar  l’ ammirazio- 
ne. Il  dramma  dunque  e la  commedia  han  maggiore  azio- 
ne sulla  curiosità  e la  sensibilità  popolare  ; la  tragedia  sul- 
l’intelligenza e sul  costo,  mediai’'  1 cognizione  della  sto- 
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umana  da  ciò  eh’  è mero  accidente  ; fare  che  la  verità  sia 
perpetuamente  il  fondo,  l’ essenza  dell’  opera  ; alla  super- 
ficie variando  le  forme  passeggere. 

La  distinzione  della  tragedia  dalla  commedia  fu  ben  in- 
tesa primamente  dai  Greci,  riponendo  1’  essenza  della  pri- 
ma nel  diritto  morale  della  coscienza,  e nelle  facoltà  che 
determinano  il  volere  umano  e 1’  azione  individuale.  Lirica 
affatto  era  la  tragedia  fra  i Greci,  che  ne  lasciarono  stupen- 
di esempi  ; predominala  dalla  fatalità,  cioè  dall’azione  im- 
mediata degli  Dei,  la  quale  portava  inevitabilmente  alla 
colpa  e al  castigo  -,  tutto  atleggiavasi  in  presenza  del  coro, 
che  rappresentava  il  popolo,  e personificava  le  idee  e i sen- 
timenti signoreggianli  nel  dramma.  De’ Latini  non  ci  rima- 
sero che  le  tragedie  d’  un  retore  Seneca,  scarse  di  poesia, 
impicciolite  d’  azione,  a sentenze  ed  epigrammi,  e dove  il 
coro  è ridotto  accessorio. 

Al  ridestarsi  delle  lettere,  Albertino  Mussato,  professore 
di  Padova  al  principio  del  1300,  scriveva  una  tragedia  lati- 
na su  Ezelino,  immanissimo  tiranno  : nel  secolo  seguente  si 
composero  la  Progne  da  Gregorio  Corraro,  la  Prigionia  di 
Giacomo  Piccinino  dal  Landivio,  la  Presa  di  Granala  da 
Carlo  Verardi,  tutte  in  latino.  Alla  coronazione  di  Carlo  V 
in  Bologna  nel  1529,  Agostino  Ricci  fe’  rappresentare  1 ire 
tiranni , nel  cui  prologo  Mercurio  dice  come  i drammi  mo- 
derni devano  seguir  altre  regole,  attesa  la  differenza  de’co- 
stumi,  e perciò  ripudia  le  scolastiche  unità  di  tempo  e di 
luogo.  Pure  sugli  antichi,  o piuttosto  secondo  i precetti  sco- 
lastici, fu  modellata  la  prima  nostra  tragedia  regolare,  la 
Sofonisba  di  Giorgio  Trissino;  il  quale  mescolò  abbastanza 
il  reale  coll’  ideale,  il  nobile  col  patetico,  la  varietà  degli 
accidenti  coll’  unità  del  soggetto.  Sofonisba,  donna  mode- 
sta, savia,  religiosa  : Massinissa  ardente  e pio,  Scipione  po- 
litico elevato,  Catone  severo,  Lelio  Magnanimo,  ha  bene 
tratteggiati  : attribuì  al  coro  una  parte  integrante  come  gli 
antichi,  e come  questi  sollevò  e il  coro  e il  dialogo  a vera 
poesia,  anche  lirica  e rimata  ove  la  commozione  è maggio- 
re. Qualche  volta  giunse  alla  vera  semplicità,  come  quando 
Sofonisba,  sul  morire,  esclama  : 

0 madre  mia  quanto  lontana  siete  t 
Almen  potuto  avessi  una  sol  volta 
Vedervi  ed  abbracciar  ne  la  mia  morte... 

0 caro  padre,  o dolci  miei  fratelli, 
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Quanl*  è eh’  io  non  vi  vidi,  nè  più  mai 
V’  aggio  a vedere  ! Iddio  vi  faccia  lieti!.. 

0 figlio  mio,  non  averai  più  madre... 

0 figlio,  figlio,  quando  più  bisogno 
Hai  de  la  vita  mia,  da  te  mi  parto... 

Erminia  mia,  tu  sola  in  questo  tempo 
Mi  sei  padre,  frate!,  sorella  e madre. 

Il  suo  soggetto  poi  non  è un  fatto  domestico  di  momen- 
tanea importanza,  ma  implica  la  caduta  d’un  regno  antico, 
e i pubblici  guai  d’una  eroina,  che  sul  trono  nutriva  le  vir- 
tù patriotiche.  Però  la  squallidezza  della  dicitura  e del  ver- 
so, i caratteri  sbiaditi,  le  prolissità  la  fecero  del  tutto  di- 
menticare. Giovanni  Rucellaj  sceneggiò  con  maggior  liber- 
tà la  Rosmunda , fatto  della  storia  longobarda,  e V Oreste , 
copiando  l’ Antigone  di  Sofocle,  come  il  Trissino  imitava 
P Alceste  di  Euripide,  come  l’ Alamanni  nell’  Antigone  imi- 
tò quella  di  Sofocle,  e il  Martelli  (1665-1727)  nella  Tul- 
lia l’ Elettra  dello  stesso.  Scostandosi  dalla  semplicità  so- 
verchia de’  contemporanei,  Cintio  Giraldi  nell’  Orbecche 
esagerò  il  Tieste  e Atreo  di  Seneca,  del  quale  seguì  la  gon- 
fiezza, ponendo  atrocità  degne  di  quanto  di  satanico  inven- 
tarono i moderni  Francesi. 

La  31erope,  soggetto  trattato  da  Euripide  in  lavoro  per- 
duto, fu  tragediala  da  molti,  come  il  Cavalerino,  il  Liviera, 
Pomponio  Torelli,  che  ancora  può  leggersi;  Muzio  Manfre- 
di fe’la  Semiramide  con  scene  di  orrore.  Forse  supera  tutti 
YOrazia  dell’Aretino,  dove  le  ragioni  della  storia  son  com- 
binate con  quelle  della  scena,  e la  semplicilà  del  piano  ri- 
levala collo  spettacoloso  : messi  a contrasto  i doveri  colla 
passione,  ben  usali  i colori  locali.  Ma  prevalse  il  gusto  del- 
P intrigo. 

La  Carnee  di  Speione  Speroni  fu  sì  lodata  e censurata 
a’suoi  tempi,  da  far  supporre  avesse  meriti  che  non  ha.  Egli 
introdusse  l’azione  divina,  giacché  è la  maledizione  celeste 
che  spinge  due  fratelli  ad  un  amor  colpevole  ; ma  non  v’è 
rimorsi,  non  lolla  di  affetti  ; mal  disposti  gli  accidenti  ; lo 
stile  troppo  fiorito,  e i versi  variati.  Del  Torrismondo  di 
Torquato  Tasso  dieci  edizioni  si  fecero  appena  pubblicato: 
di  complicati,  inverosimili  e precipitati  avvenimenti  ; con 
parlale  eterne  e descrizioni  inopportune  -,  bei  cori,  ma  non 
integranti  dell’azione;  tiene  del  moderno  nell’esservi  posto 
a contrasto  1’  amore  coll’  amicizia.  Il  suo  amico  Decio  da 
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Orte  scrisse  V Arcipranda,  fatto  di  Arabi  e Libi,  meschina- 
mente romanzesco  e tutto  frizzi  e ingegno.  INe  venner  di 
moda  esageratezze  e complicazioni,  le  quali  cercò  correg- 
gere Luigi  Dolce,  tornando  a imitar  Sofocle  ; si  fece  apo- 
stolo della  semplicità,  portata  all’  eccesso  ; molto  piacque 
nella  Marianne , e la  versificazione  parve  meglio  acconcia 
al  genere.  Da  molti  si  tolser  soggetti  religiosi,  come  da  G. 
B.  Porta  il  Giorgio , dal  Cardinal  Sforza  Pallavicino  V Erme- 
negildo, la  Morte  di  Cristo  da  Bonaventura  Morone  e dal 
padre  Scamacca  siciliano:  più  lodaronsi  il  Solimano  di  Pros- 
pero Bonarelli,  non  ispoglio  di  novità  e di  slil  conveniente; 
P Aristodemo  di  Carlo  Dottori  vai  meglio  per  piano,  stile  e 
versificazione,  per  quanto  un  tal  soggetto  ripugni  dai  costu- 
mi nostri.  Gian  Vincenzo  Gravina,  autore  d’un  buon  tratta- 
to della  tragedia,  pretendeva  al  titolo  di  Sofocle  italiano 
per  cinque  miserabili  composizioni.  Qualche  grido  levaro- 
no il  Cardinal  Delfino  colla  Cleopatra , il  baron  Caraccio  col 
Corradino,  Pier  Jacobo  Martelli  col  Cicerone , il  Proclo , il 
Q.  Fabio , la  Perselide , ricalchi  de’  Francesi,  di  cui  copiò 
anche  il  verso.  Annibaie  Marchese  napoletano  fe’  tragedie 
sacre,  come  l’ Ermenegildo , il  Maurizio , non  isproviste  di 
bellezze  e sentimento.  Anche  il  padre  Bianchi  lucchese  fe’ 
il  Davide , V Atalia-,  e queste  e le  altre  vedonsi  talvolta  con- 
cepite felicemente,  sempre  male  condotte,  di  parole  più 
che  d’ azione,  con  prolissi  racconti,  freddo  dialogo,  e cori 
di  moralità  triviale  ; in  generale  l’ azione  non  cammina  in- 
calzante, appassionata  ; abbondano  le  scene  oziose;  figura- 
no 11  nunzio,  lo  scudiere,  la  nutrice,  personaggi  senza  pro- 
pria fisionomia  ; alla  rappresentazione  si  surroga  la  narra- 
zione, e descrizioni  che  non  aggiungono  dignità  nè  affetto; 

Sii  attori  sono  condotti  in  iscena  o mandati  via  a comodo 
eli’ autore,  non  per  l’azione  stessa.  S’ebbe  dunque  un  tea- 
tro scolasticamente  regolare,  ma  Dulia  di  spontaneo  o di 
nazionale  : non  che  aprir  vie  nuove  con  forze  proprie,  imi- 
tavasi  nella  tragedia  come  nella  commedia,  e più  che  i gran- 
di esemplari  greci  seguivasi  Seneca,  atteggiatore  ciarliero 
d’ intrighi  romanzeschi  : e,  ciò  eh’  è peggio,  s’ ignorava  che 
oggetto  vero  della  tragedia  è rappresentar  l’  uomo  ; e per- 
ciò deve  curare  i caratteri  più  che  gli  avvenimenti.  Talvol- 
ta erano  macelli  (1)  : più  di  solito  o piani  stravolti,  compii- 
ti) Le  tragedie  atroci,  e massime  P Ulisse  del  Lazarini  parodiò  Zac- 
caria Valaresso  veneto  col  Butzvanscad  il  giovane,  urcisopratrayi- 
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« cali,  intralciati,  inverisimili,  e sceneggiatura  mal  intesa; 
« personaggi  inutili, duplicità  d’azione,  caratteri  impropri, 
« concetti  o giganteschi  o puerili  ; versi  languidi,  frasi  sti- 
li racchiate,  poesia  non  armonica  o non  naturale;  ed  il  tut- 
« to  poi  corredalo  di  descrizioni,  di  paragoni  fuor  di  luogo, 
c di  squarci  oziosi  di  filosofia,  di  politica;  intrecciati  d’amo- 
« retti  svenevoli,  di  leziose  parole,  di  tenerezze  triviali.  Dei- 
fi  la  forza  tragica,  dell’  urto  delle  passioni,  delle  sorpren- 
« denti  rivoluzioni  teatrali  non  ve  n’è  pur  segno;  quello  che 
« Pecius  inanùer  angit , — Irriiat , mulcet,  falsis  terroribus 
« tmp/ef,  invano  vi  si  cerca  ; quello  che  interessa,  ammae- 
« stra,  trattiene,  incanta,  non  vi  s’ incontra  affatto;  tutto  si 
« riduce  ad  una  concatenazione  di  spesso  insulsi  versi,  nei 
« quali  Acer  spirilus  ac  vis  — nec  verbis , nec  rebus  inest 
( Casalbici  ). 

Scipione  Maffei  tessè  la  Merope  senza  amori  nè  avveni- 
menti romanzeschi,  sostenendo  l’ interesse  mediante  il  pe- 
ricolo a cui  una  madre  espone  il  proprio  figliuolo  credendo 
vendicarlo.  Com’  egli  avea  studiato  i grandi  francesi  Cor- 
neille  e Racine,  così  1’  abate  Antonio  Conti  di  Padova  osò 
affrontare  il  sommo  inglese  Shakspeare  iu  tragedie,  di  cui 
la  migliore  è il  Cesare , dove  particolareggia  i tempi,  gli  uo- 
mini, i costumi,  mantenendo  stile  severo,  color  locale,  dia- 
logo rapido.  Alfonso  Varano  nel  Giovanni  da  Giscala,  nel 
Demetrio , nella  Sant' Agnese  mostrò  concepimenti  abbastan- 
za arditi  e stile  ricco.  Saverio  Bettinelli  fe’  il  Gionata , il 
Demetrio  Poliorcele , il  Serse , dove  osò  introdurre  uno  spet- 
tro, non  infelicemenle.il  padre  Granelli  genovese  tragediò 
soggetti  sacri  (Sedecia,  Manasse , Scila)  e senza  donne  per- 
chè servissero  ai  collegi  de’  Gesuiti.  A tulli  sorvola  Vitto- 
rio Alfieri  d’  Asti  ( 1749-1803  ).  Nato  nobilmente,  pessi- 
mamente educatoci  spensierò  in  viaggi  e capricci,  dispet- 
toso di  ogni  soggezione,  malcontento  di  tutti  come  avviene 
a chi  è malcontento  di  sè  stesso,  finché,  presa  vergogna  di 
sè.^i  pose  allo  studio,  e colle  tragedie  subito  eccitò  mera- 
viglia. Mollissime  altre  opere  scrisse  : un  trattalo  del  Prin- 
cipe e delle  lellerey  negando  che  la  protezione  dei  sovrani 


diissima  tragedia , che  finisce  con  una  battaglia  entro  le  scene:  allora 
esce  il  suggeritore  col  lumicino  in  mano, e dice; 

Uditori,  m' accorgo  che  aspettate 
Che  nuove  della  pugna  alcun  vi  porti; 

Ma  l'aspettate  invan;  son  tulli  morti. 
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dia  prosperità  alla  letteratura  ; la  Tirannide  sui  modi  da 
opporre  agli  oppressori;  molti  versi,  salire  infelici;  il  Miso- 
gallo , furente  di  sprezzo  e d’ ingiurie  contro  i Francesi  in 
rivoluzione;  la  propria  Vita,  languida,  senza  emozioni,  giac- 
ché coll'  orgoglio  non  si  simpatizza,  nè  con  chi  confessa  i 
suoi  falli  senza  umiltà  nè  pentimento. 

Vario  è il  giudizio  che  si  porla  su  quest’autore.  Nello  sti- 
le tutti  convengono  che  è stringato,  nervoso,  ma  duro,  epi- 
grammatico, sovente  oscuro,  non  sempre  corretto,  non  mai 
elegante  (1).  Quanto  al  fondo, egli  confessa  d’aver  piutto- 

(1)  Alfieri  scrive  al  Cesarotti  d’avere  imparato  da  lui  a far  versi  : e 
davvero  è un'asserzione  stranissima:  ma  chi  si  fonda  su  questo  compli- 
mento da  lettere  non  dimentichi  che,  in  un'altra  del  7 ottobre  1801 
all'abbate  Caluso,  P Alfieri  loda  un'  epigramma  di  questo,  dettato  a da 
giusta  e sacrosanta  indignazione  contro  la  stupida  temerità  cesaroltia- 
na  ».  F,  il  28  ottobre  1799  allo  stesso  Caluso:  — Di  versi  sciolti  io  già 
non  m'intendo;  ma  se  dal  Frugoni,  come  dal  prototipo  di  quest'  arte, 
Si  ha  da  regolar  il  giudizio,  mi  paiono  questi  vostri  alquanto  privi  di 
quel  brio  e pompa,  con  cui  egli  suol  verseggiare  ».  Giudizio  strano  ! 

Oltre  il  noto  sonetto  del  Parini,  anche  il  Pignotti  suggeriva  all’  Al- 
fieri la  dolcezza;  e a provar  che  questa  può  unirsi  co’ sentimenti  tra- 
gici adduceva  l' esempio  del  Metaslasio. 

Giulio  Perlicari  appone  all' Alfieri  a clausole  stridenti  e rotte,  per 
cui  si  fa  molesto  all'orecchio;  irrita  l'animo,  ma  noi  trascina  seco;  pe- 
rocché gli  affetti  svegliati  e condotti  dalla  parola  si  arrestano  all' arre- 
starsi della  loro  guida  . . . Crediamo  questa  esser  sovente  una  delle 
ragioni  per  cui  esso  tragico  poche  volle  commove  l’animo,  e pochis- 
sime il  pianto.  Perchè,  studiando  a esser  breve,  tiene  quella  troppa  ari- 
dità de’  vecchi  » ( Sopra  Dionigi  ci'  Alicurncmo). 

Vincenzo  Monti  ha  un  sonettaccio  contro  un  sonettaccio  di  Alfieri, 
ove  lo  chiama 

Un  cinico,  un  superbo,  un  d’ogni  Stato 
Furente  turbator,  fabbro  d' incolti 
Ispidi  carmi,  che  gli  onesti  volti 
Ilan  d’ Apollo  e d’ Amore  insanguinato. 

E al  Rosini  scriveva  : — E forza  che  l'Italia,  o presto  o tardi,  si  per- 
suada che  Alfieri  è un  grande  ingegno,  ma  mancante  di  gusto  nel  ver- 
seggiare, e il  rovescio  della  natura  nel  dipingere  le  passioni,  che  in  lui 
sono  tutte  affare  di  testa,  senza  licenza  del  cuore».  E a Mario  Pieri: 
— L'Alfieri  non  avea  gusto,  e pregiudicò  grandemente  alla  poesia  e alla 
favella  italiana.  Il  suo  stile,  il  suo  verseggiare  sono  stranissimi  : è duro, 
sforzato  più  presto  che  forte  ; la  sua  forza  è quella  d' un  uomo  convul- 
so, non  d'  un  sano  e robusto.  Guai  al  giovane  che  set  prenda  a mo- 
dello ! Le  sue  opere  postume  sono  insopportabili.  Dicono  ch'egli  è dan- 
tesco: nessuno  il  fu  meno  di  lui.  Dante  procede  naturalmente  e senza 
sforzo,  e con  pochissime  inversioni  in  tutti  i suoi  più  bei  passi...  Le  tra- 
gedie dell' Alfieri  ripetono  principalmente  la  loro  fortuna  dalle  condi- 
zioni del  loro  tempo...  L' Alfieri  sarà  conservato  e venerato  come  una 
cosa  sacra,  che  tutti  temeran  di  toccare  ».  Della  vita  di  M.  Pieri,  lib.u. 

Ugo  Foscolo  credea  che  la  smania  dell'Alfieri  di  non  dir  cose  comuni 
avesse  traviato  moltissimi  belli  ingegni.  « Abbandonata  la  civile  e na- 
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sto  disinventato  che  inveotato.  Tolse  via  i cori,  cioè  il  popo- 
lo ; tolse  via  i personaggi  secondari  e i confidenti,  riducen- 
do  gli  attori  a pochissimi  ; ma  con  questo  obbligolli  a par- 
lar moltissimo,  e a frequenti  monologhi  per  informare  il 
pubblico.  In  generale  le  sue  tragedie  sono  dialoghi,  con  po- 
chissimi fatti  ; l’interesse  non  è sempre  sostenuto,  dirigen- 
dosi all’  intelletto,  anziché  al  cuore  ; e poiché  egli  ripone- 
va 1’  arte  nell’  attenersi  ai  precetti  e nello  stile,  non  pote- 
rono i forestieri  adottarlo  pei  loro  teatri  (1).  Preferendo 


turate  favella,  si  piacque  di  lambiccare  ogni  frase,  ogni  periodo,  fru- 
gare negli  antichi  onde  innestare  nei  libri  nostri  strane  leggiadrie  ». 

— Non  solo  Racine,  ma  anche  Corneille,  Crébillon,  Voltaire  non  pos- 
sono stare  a fronte  dì  Alfieri,  se  si  consideri  la  condotta  e i caratteri. 
Nel  resto  parmi  che  il  suo  rango  possa  essere  eguale  a quello  di  Cré- 
biiloo,  terribile,  non  tenero,  nò  corretto  di  stile  Nella  tragedia  non  è 
solamente  il  terrore  che  si  dee  eccitare,  ma  ancor  la  compassione.  Nello 
stile  la  durezza  d'Alfleri  sarà  sempre  un  grande  ostacolo  alla  sua  gran- 
dezza. Per  corretto  di  stile  non  intendo  la  correzione  grammaticale  ; e 
lo  stile  ha  deciso  infinite  volte  del  merito  delle  tragedie...  Per  altra  par- 
te si  potrebbe  paragonar  Alfieri  a Corneille,  per  l'altezza  dei  sentimen- 
ti. Ma  se  bene  si  approfondiscano,  quelli  di  Alfieri  non  resistano  tutti 
alla  prova  : alcuni  sono  falsi  ; altri,  invece  di  essere  grandi,  sono  duri  ; 
ho  udito  dire  a molle  persone  che,  dovendo  Alfieri  molta  parte  della 
sua  reputazione  ad  alcuni  sentimenti  empi,  ed  a molti  sediziosi  di  cui 
sono  sparse  le  sue  tragedie,  col  diminuire  o cader  di  moda  questo  modo 
di  pensare  declinerà  anche  molto  la  sua  fama  ».  Vidua,  Lettera  del  5 set- 
tembre 1806  a Cesare  Balbo. 

— Dante  ha  parlato  male  di  persone  particolari  e per  motivi  parti- 
colari : Alfieri  ha  inferocito  contro  la  religione  e i troni  per  principio. 
Non  ha  dipinto  mate  un  sovrano  perchè  a lui  nemico,  ma  perchè  sovra- 
no; non  quel  tal  prelato  perchè  suo  aderente,  ma  tutti,  perchè,  a suo 
credere,  impostori.  Quindi  Alfieri,  tanto  che  vi  saranno  religioni  e re, 
urterà  sempre  per  questo  riguardo  : Dante  s'è  urtato  allora  co' suoi 
contemporanei  ; ma  i posteri  non  ci  vedono,  tutto  al  più,  che  un  po  di 
sconvenienza  e poco  rispetto,  che  attribuiscono  alle  circostanze.  Ma  è 
difficile,  per  non  dir  impossibile,  che  l' opposizione  ai  principi  sociali 
e religiosi  possa  essere  in  tutto  attribuita  alle  circostanze.  Quindi  il 
fondo  d' Alfieri  è anti-religione  e sedizione:  il  fondo  di  Dante  è reli- 
gione. Si  perdonano  a questo  alcune  scappate  in  grazia  del  totale,  uni- 
forme alle  idee  ricevute  ; ma  non  si  soffrirà  in  Alfieri  il  fondo  contrario 
ai  buoni  principi,  sebbene  in  particolare  vi  sia  qualche  elogio  alla  re- 
ligione, come  nel  Saul  ».  Idem. 

Vincenzo  Gioberti  appunta  nell'  Alfieri  « quei  fare  tirato,  superlativo 
e declamatorio,  che  ti  ricorda  piuttosto  le  amplificazioni  dei  retori,  che 
I modelli  dei  gran  maestri  ». 

(1)  Nel  1802  Pelitot  lo  tradusse  in  francese,  ma  non  riuscì.  Meritan 
osservazione  gli  studi  che  Alfieri  fece  intorno  ad  un  solo  verso  del  Fi- 
lippo, atto  IV.  scena  V.  In  prima  fece 

Ai  figli  che  usciranno  dal  tuo  fianco. 

Non  gli  piacque  i'  usciranno  e corresse 

A quei  che  uscir  den  dal  tuo  fianco  figli  : 
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Iioi  soggetti  antichi,  diede  un  teatro  nuovo,  ma  non  nazio- 
e (1).  I sacrifizi  alia  legge  rigida  e capricciosa  della  unità 
di  tempo  e di  luogo;  quella  nobiltà  sistematica  che  ripudia 
le  particolarità  famigliar^  tanto  allettative  nelle  tragedie 
greche,  gli  danno  una  rigidità  che  come  arte  è difettosa  , 
ma  a valenti  comici  dà  il  campo  di  esprimer  meglio  il  pen- 
siero che  vi  abbonda  celato  ; mette  pochissimi  personaggi, 
e perciò  posson  essere  i migliori  attori  ; accenna  più  che 
non  sviluppi  i sentimenti,  e così  lascia  gran  campo  all’  abi- 
lità di  ciascuno,  talché  l’attore,  se  è valente,  col  gesto, 
col  volto,  coll’occhio  riempie  il  vuoto  lasciato  necessaria- 
mente da  quelle  concisissime  parlate.  Così  riscosse  applau- 
si infiniti  allorché  fu  recitato  da  Fabrichesi,  da  Modena,  dal- 
la Ristori,  persin  davanti  a uditori  che  non  intendevano 
l’ italiano. 

Però  in  Alfieri  non  s’ ha  tanto  a considerare  il  letterato, 
come  l’uomo  e il  cittadino.  Capì  che  la  letteratura  è un’ar- 
ma, un  ministero:  e però  in  ogni  lavoro  si  propose  uno  sco- 
po ; e per  tal  modo  contribuì  co’  migliori  d’ allora  a redi- 
mere la  poesia  dai  belati  arcadici,  dall’  inacquamenlo  fru- 
golano e dalle  sdolcinature  metastasiane,  contro  cui  spe- 
cialmente s’ infuriava,  e farla  robusta,  concisa,  adorna  solo 
da  sé  stessa.  In  mille  toni  ripetè  il  nome  d’ Italia,  e cercò 
associarlo  a un  alto  disdegno,  a una  fierezza  che,  s’ anco 
era  eccessiva,  medicava  lo  snervamento  del  tempo.  Anche 
nel  conversare,  dice  Alessandro  Verri  che  « chi  non  aveva 
il  suo  furore  gli  sembrava  stupido,  l’ uomo  grande  per  lui 
era  1’  arrabbiato  d.  Fu  con  queste  qualità  che  contribuì 
molto  a far  del  nostro  il  secolo  delle  esagerazioni.  Quel 


poi 

infine 


A quei  figli  che  uscir  den  dal  tuo  fianco  : 


Ai  figli  che  uscir  denno  dal  tuo  fianco. 

(1)  Nell’  esaminar  1’  Alfieri,  Silvio  Pellico  chiedeva  che  si  dovesse  ri- 
cercare — non  quali  sic.no  le  novità  utili  o pericolose  che  ha  intro- 
dotte nella  tragedia , nè  se  egli  si  assomigli  a'  greci  più  o meno  de'lra- 
gici  francesi  ; bensì  potrebbe  ricercarsi  se  il  sistema  tragico  francese 
perfezionalo  da  Alfieri  sia  il  più  o il  meno  convenevole  per  trattare 
drammaticamente  quelle  azioni  eroiche  che  importa  alle  nazioni  at- 
tuali di  celebrare.  Siffatta  discussione  condurrebbe  a quest'altra:  Quali 
sono  le  azioni  eroiche  che  più  importa  all'  Italia  di  celebrare  ? le  pa- 
trie, o le  straniere  ? te  mitologiche,  o le  storiche  ? le  antichissime,  o te 
meno  remote  dal  nostro  secolo  ? Conciliatore,  27  settembre  4818. 
Egli  stesso  in  vecchiaia  diceva  che  l' Alfieri  gli  iacea  l' effetto  del  tam- 
buro nella  musica  militare. 


Digitized  by  Google 


126  TRAGEDIE 

suo  odio  ai  sacerdoti  e ai  re  spinse  gl’  imitatori  a declama- 
zioni cianciere  e inoperose-,  oltreché  i principi  moder- 
ni, per  quanto  cattivi,  è impossibile  siano  così  ribaldi 
quanto  li  dipinge  l’ Alfieri  ; onde  quell’  ira  colpisce  enti 
fuor  di  natura,  mentre  converrebbe  adoprar  il  senno  e la 
prudenza  a impedire  gli  arbitri  de’ potenti,  presi  quali  sono 
in  realtà. 

Nel  Saul  i difetti  son  minori,  attesoché  Io  stile,  per  imi- 
tazione biblica  colorandosi  all’orientale,  è meno  adusto  del 
solito-,  la  povertà  d’  uDa  reggia  di  popolo  pastore  in  campo 
scusa  la  nudità  della  scena  ; la  teocrazia  eleva  gli  affetti  e 
gli  accidenti  a una  formidabile  maestà  ; il  meraviglioso  vi 
interviene  per  essenza  ; la  disperazione  e la  follia  di  Saul 
sono  castigo  di  Dio,  e giustificano  persino  i comandi  più 
brutali,  non  che  le  rapide  alternative  di  furore  e rassegna- 
zione, di  esaltamento  e prostrazione,  di  benevolenza  ed 
esecrazione  : e vi  campeggiano  men  tosto  gli  avvenimenti, 
i quali  si  restringono  a una  battaglia  e ai  preparativi  di  es- 
sa,che  lo  sviluppo  d’un  carattere,  perplesso  ne’grandi  emer- 
genti, e in  preda  ad  una  maledizione,  ineluttabile  quanto 
il  fato  della  tragedia  antica,  e che  pure  non  impedisce  la 
pietà  pel  soffrente  colpevole. 

Il  Filippo  si  potrebbe  dire  il  prototipo  degl’imitatori  della 
tragedia  alfieriana  ; con  nessun  rispetto  alla  storia,  atroci- 
tà bestiali,  inverosimiglianze,  e il  patetico  versato  sopra 
vittime  tramutate  in  martiri.  II  soggetto  è la  morte  che  Fi- 
lippo li  di  Spagna  dà  al  figlio  Carlo,  perchè  lo  scopre  in- 
vaghito della  matrigna  -,  fatto  falso  e repugnante  fin  all’età 
del  re  e del  figlio.  L’autore  giudicò  severissimamente  que- 
sta sua  tragedia,  e dice  che  le  passioni  non  vi  sono  suscet- 
tive di  quel  caldissimo  sviluppo,  che  solo  fa  scusare  sul  pal- 
co le  atrocità  : eppure  è 1’  azione  medesima  che  fa  intene- 
rire e rabbrividire  nel  Don  Carlos  di  Schiller;  e quella  pure 
dell’  Alfieri  rappresentata  fa  colpo,  almeno  quant’ogni  al- 
tra sua,  e viepiù  per  la  concisa  parola,  per  gli  affetti  la- 
sciati indovinare  anziché  espressi,  per  le  reticenze  fre- 
quenti, che  qui  possono  parere  storiche,  applicate  alla  cor- 
te di  Spagna  quale  ci  fu  dipinta  dai  Protestanti. 

La  natura  del  nostro  lavoro  ci  porta  a sceglier  1’  analisi 
d’  una  tragedia  di  argomento  italiano  e senza  amori.  II 
Don  Garzia  è troppo  orribile  per  giovani,  per  italiani,  per 
uomini:  onde  ci  fermammo  alla  Congiura  de ’ Pazzi , quan- 
tunque giudicata  inferiore  dal  poeta  stesso,  come  in  gene- 
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rale  tutte  quelle  di  soggetto  moderno.  Riguardo  a stile,  egli 
la  colloca  fra  quelle  della  sua  terza  tinta,  perchè  la  ritoc- 
cò molte  volte  prima  di  pubblicarla,  sicché  riuscì  più  fa- 
cile e pura. 

Argomento.  La  famiglia  de'Medici  era  venuta  consolidando  la  sua 
potenza  in  Firenze,  però  sempre  come  cittadini,  senza  titolo  principe- 
sco. A Cosmo  padre  della  patria  era  succeduto  Pietro,  di  salute  ca- 
gionevoleepoco  operante;  ma  Giuliano  e Lorenzo,  costui  figli,  conser- 
varono e crebbero  l’autorità  domestica;  aspiravano  forse  a consolidar- 
la anche  col  nome:  certo  a leggiltimar  la  servitù  con  ogni  gentilezza. 
La  famiglia  dei  Pazzi,  banchieri,  mal  soffriva  l’ incremento  di  questi 
emuli,  e si  fece  stromenlo  alla  particolare  vendetta  del  papa  e del  Car- 
dinal Salviati  arcivescovo  di  Pisa.  Fu  concertato  di  uccider  quei  due 
in  chiesa  il  26  aprile  1478,  e principal  attore  fu  un  prete  Stefano:  tanto 
ogni  cosa  eragiudaìa  da  iprocrisia  e fanatismo.  Giuliano  cadde  morto; 
Lorenzo  riuscì  a campare;  il  popolo  a furia  uccise  i congiurali  e la  si- 
gnoria de’Medici  resto  consolidata,  come  avviene  in  tutte  le  trame  fal- 
lite. Di  questi  personaggi  già  si  parlò  nel  Voi.  I,  pag.  104  e altrove, 
quanto  basti  a vedere  cheaffaltolravisali  compajono  e gli  eroi  e l’azio- 
ne nella  tragedia. 

Per  dare  qualche  parte  agli  affetti,  e mettere  alcun  contrasto  nella 
risoluzione  de’  Pazzi,  1’  Alfieri  finse  che  uno  di  essi  fosse  sposato  ad 
una  sorella  de’  Medici;  la  qual  finzione  altera  grandemente  la  storia, 
e aggrava  quel  tradimento,  che  r Alfieri  vorrebbe  fare  ammirare.  Fal- 
so è pure  che  Raimondo  fosse  allora  gonfaloniere  e i Medici  volessero 
spossessarlo;  la  qual  cosa  dà  alla  congiura  un  motivo  personale  c igno- 
bile. Cosi  lo  scostarsi  dalla  storia  peggiora  la  condizione  della  poesia. 

Attori  sono  Guglielmo  e Raimondo  de’  pazzi  padre  e figlio:  Bianca 
moglie  di  quest’ultimo  e sorella  di  Giuliano  e Lorenzo  de’Medici:  l’ar- 
civescovo Salviati.  L’azione  si  compie  nel  palazzo  della  Signoria  in  Fi- 
renze: e volendo  le  regole  scolastiche  che  non  si  cambii  scena  o ra- 
rissimo, dovremo  vedere  i Medici  combinar  le  tirannidi,  e i Pazzi  con- 
giurare nella  camera  stessa;  ivi  la  moglie  supplicar  lo  sposo;  ivi  trar- 
si a morire  i feriti 

Guglielmo  odia  i Medici,  ma  l’età  lo  rese  prudente  a tollerare  i mali 
ch’èimpossibilerespingere:cova  la  vendetta,  ma  nel  silenzio;  intanto  è 
disposto  a profittar  di  parte  della  grandezza  de’  Medici. 

Raimondo,  bollente  repubblicano,  non  dissimula  l’odio  suo  pei  Me- 
dici, benché  cognati;  e viepiù  dacché  essi  per  mortificarlo  il  depon- 
gono di  gonfaloniere.  Per  lui  ogni  mezzo  é buono  onde  abbatterli. 

Dolce  consorte, 

Parte  di  me  miglior,  sempre  piangente 
Trovomi  al  fianco;  a me  più  figli  intorno 
Piangon,  reggendo  lagrimar  la  madre, 

E il  lor  destin  non  sanno.  Il  pianger  loro 
Il  cor  mi  squarcia,  e piango  anch'io  di  furto... 
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Ma  d’ogni  dolce  affetto  il  cor  mi  sgombra 
Tosto  il  pensar  che  disconviensi  a schiavo 
L’amar  cose  non  sue.  Non  mia  la  sposa, 

Non  mia  la  (troie,  infin  che  l' aure  io  lascio 
Spirar  di  vita  a qual  eh’  ei  sia  tiranno. 

Legame  altro  per  me  non  resta  al  mondo, 

Tranne  il  solenne  inesorabil  giuro 
Di  estirpar  la  tirannide  e i tiranni. 

Nei  due  Medici  l’ Alfieri  incarnò  le  dottrine  di  Machiavello  intorno 
all’acquistare  e conservare  il  principato.  Ambedue  daccordo  iieH’in- 
grandirsi,  Lorenzo  (tanto  lodato  da  Machiavello  e certo  un  de’ mi- 
gliori principi  d’Italia  (1)  ) è dipinto  sprezzalor  degli  uomini,  e che 

(1)  Vedi  nel  voi.  I,  pag.  <04.  Il  conte  Vidua  scriveva  a C.  Balbo,  il 
<808:  a Lorenzo,  che  faceva  allevar  coi  suoi  figliuoli  il  figlio  di  uno  scal- 
pellino, che  fu  poi  Michelangelo;  i di  cui  giuochi  celebrava  Poliziano; 
che  villeggiava  filosofando  con  Marsilio  Ficino;  Lorenzo  che  aprì  in 
Firenze  un  asilo  a tutti  i letterati  greci,  che  incoraggiava  gl'  italiani, 
che  teneva  dapertulto  dei  commessi  per  cercare  statue,  bassorilievi, 
manoscritti  antichi  ; Lorenzo  finalmente,  poeta  di  genio,  amico  dei  let- 
terati più  che  loro  proiettore,  padre  dei  Fiorenlini  piuttosto  che  loro 
sovrano,  perchè  letterato  e cittadino  anch’csso;  Lorenzo  è più  grande 
che  ogni  conquistatore  ; e non  Firenze,  non  P Italia,  ma  P Europa  tutta 
è debitrice  a lui  ed  a suo  figlio  Leone  X forse  di  averla  avanzata  di  un 
secolo  in  civilizzazione  ed  in  lumi,  per  la  gran  quantità  di  uomini  gran- 
di, che  coll’  aiuto  e coll’  esempio  produssero.  E frattanto  in  questo  se- 
colo, secolo  di  lumi,  siamo  cosi  ingrati,  che  questo  Lorenzo,  amico  del- 
le lettere,  delle  arti,  degl'ingegni,  della  filosofia  vera,  e per  conseguenza 
dell’  umanità,  ci  si  dipinge  come  uno  scellerato,  e noi  tutti  applaudia- 
mo, invece  di  gridare  contro  tanta  demenza.  Tale  ce  lo  dipinse  Alfieri 
nella  Congiura  de'  Pazzi,  E nei  giudizi  delle  sue  tragedie  si  pente  di 
aver  dato  un  non  so  che  di  grande  ai  pensar  tirannico  di  Lorenzo,  e 
« cred'  io  (soggiugne)  che  tutta  la  schiatta  Medicea  presa  insieme  non 
a abbia  mai  dato  uiP  oncia  dell'  altezza  di  questo  Lorenzo  »,  e si  scusa 
col  dire  che  tale  dovea  fario  per  degnamente  contrapporlo  a ttnimon- 
do.  E chi  era  questo  Raimondo,  lasciando  tutto  Papparato  dei  sofismi, 
e di  un  sistema  che  vuol  coprire  i)  delitto  sotto  l'apparenza  della  bontà 
di  una  causa  per  Io  più  immaginaria?  Era  l’assassino  di  un  suo  cognato 
e di  un  primo  magistrato.  Ma  che  abuso  di  termini  si  è fatto  mai  ? La- 
sciando anche  da  parte  le  grandi  qualità  dei  Medici,  e specialmente  di 
Lorenzo,  come  si  poò  chiamar  eroe  un  assassino,  e uno  scellerato  chi 
se  ne  difende  ? La  loro  tomba  credo  sia  in  S.  Lorenzo.  Tu  va  a'  piedi  di 
quella  di  Lorenzo,  e placa  l’ombra  sua.  Digli  che  spenta  non  è total- 
mente la  virtù,  la  riconoscenza  nel  cuor  degli  Italiani;  che  P amor  della 
patria  sebben  tacitamente,  pur  caldo  serpe  nel  cuore  di  molli  suoi 
compatrioti  ; che  essi  rendono  giustizia  ai  suo  secolo,  a' suoi  tempi,  at 
suo  governo,  a lui  uomo  ammirabile,  che  rese  felici  i suoi  popoli  senza 
tanto  parlar  di  felicità  ; che  amò  gli  uomini  senza  andar  chiaccherando 
e ad  alta  voce  predicando  P umanità  ; che  si  mostrò  pronto  a difendere 
valorosamente  la  sua  patria  senza  toglierla  ad  altrui  ; che  fu  filosofo, 
ma  che  rispettò  la  religione;  e che  ebbe  poter  grande,  ma  non  solo  non 
ne  abusò,  ma  non  ne  usò  se  non  per  il  bene  della  sua  patria  e d’ Italia 
tutta  ». 
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perciò  crede  inutili  i riguardi  vèr  loro:  Giuliano  invece  vorrebbe  si 
dissimulasse,  e più  forte  si  rendesse  il  potere  con  non  prenderne  le 
apparente. 

Salviali  è un  carattere  subalterno  mal  distinto;  rappresenta  gl'inlri- 
chi  della  Corte  romana,  ma  non  disegnati  con  lineamenti  proprj,  e sto- 
rici; talché  l’essere  sacerdote  non  gli  cresce  nè  dignità  nè  odio. 

La  parte  affettuosa,  il  legame  fra  gli  oppressori  e i frementi  è Bian- 
ca, la  quale  introduce  le  simpatie  fra  le  bruite  ire  e i brutti  maneggi, 
e indovinando  per  cuore,  come  sogliono  le  donne,  vedi  il  pericolo  che 
sovrasta,  tenta  mitigar  i fratelli,  dissuadere  il  marito:  buona  moglie, 
madre  tremante  sulla  sorte  de’figli,  e insieme  sorella  benevola,  vuol 
mettersi  schermo  del  marito  contro  i fratelli,  ma  esecra  ogni  tentati- 
vo di  quello  contro  di  questi. 

Or  divisiamo  la  sceneggiatura.  Al  principiar  della  tragedia  bisogna 
far  conoscere  agli  spettatori  i personaggi  e i fatti  precedenti.  Qui  l’Al- 
fieri  non  fu  costretto  a ricorrere  ai  monologhi,  ma  si  valse  della  con- 
fidenza tra  padre  e figlio.  All’alzar  del  sipario,  Raimondo  sta  discor- 
rendo col  padre,  e gli  dice  : 

Raimondo. 

Soffrire,  ognor  soffrire  ? altro  consiglio 
Darmi,  o padre,  non  sai  ? Ti  sei  tu  fatto 
Schiavo  or  cosi,  che  del  mediceo  giogo 
Non  senti  il  peso,  e i gravi  oltraggi,  e il  danno? 

Guglielmo. 

Tutto  appien  sento,  o figlio  ; e assai  più  sento 
Il  comun  danno,  che  i privali  oltraggi. 

Ma  pur,  che  far  degg’  io  ? ridotti  a tale 
Ha  il  parteggiare  i cittadin  di  Flora, 

Ch’  ogni  moto  il  più  lieve,  a noi  funesto, 

Fia  propizio  ai  tiranni.  Infermo  Stato, 

Cangiar  noi  puoi  (pur  troppo  è ver  !)  che  in  peggio. 

Raimondo. 

Dimmi,  deh!  dove  ora  è lo  Stato  ? o se  avvi, 

Come  peggior  si  fa  ? Viviam  noi  forse  ? 

Vivon  costor,  che  di  paura  pieni 
E di  sospetto  e di  viltà,  lor  giorni 
Stentali  e infami  traggono  ? Qual  danno 
Nascere  ornai  ne  può  ? che,  in  vece  forse 
Del  vergognoso  inefficace  pianto. 

Ora  il  sangue  si  spanda  ? E che  ? tu  chiami 
Un  tal  danno  il  peggior?  tu,  che  gli  antichi 
Tempi,  ben  mille  volte,  a me  fanciullo 
Con  nobil  gioja  rimembravi,  e i nostri 
Deplorando  piangevi  ; al  giogo,  al  pari 
D’  ogni  uom  del  vulgo,  or  la  cervice  inchini  ? 

Guglielmo. 

Tempo  già  fu,  noi  niego,  ov’  io  pien  d’ira, 

D’ insofferenza  e d’  alti  spirti,  avrei 
Posto  in  non  cal  ricchezze,  onori  e vita, 
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Pèr  abbassar  nuovi  tiranni,  insorti 
Su  la  comun  rovina  : al  giovanile 
Bollor  tutto  par  lieve;  e tale  io  m’ era. 

Ma,  il  trovar  pochi,  o mal  fedeli  amici 
Ai  gran  disegni  ; e il  vie  più  sempre  salda 
D'  uno  in  altr’  anno  veder  radicarsi 
La  tirannide  fera  ; e l’ esser  padre. 

Tutto  volger  mi  fea  pensiero  ad  arti 
Men  grandi,  ma  più  certe.  Io  de’  tiranni 
Stato  sarei  debol  nemico,  e invano; 

Quindi  men  fea  congiunto.  Allor  ti  diedi 
La  lor  sorella  in  sposa.  Ornai  securi 
Di  libertà  più  non  viveasi  all’ombra; 

Quindi  te  volli  e i tuoi  venturi  figli 
Sotto  le  audaci  spaziose  penne 
Delle  tiranniche  ali  in  salvo  porre. 

Raimondo. 

Schermo  infame,  e mal  certo.  A me  non  duole 
Bianca,  abbenchè  sia  dei  tiranni  suora  ; 

Cara  la  tengo,  e i figli  ch’ella  diemmi, 

Benché  nipoti  dei  tiranni,  ho  cari. 

Non  dei  fratelli  la  consorte  incolpo; 

Te  solo  incolpo,  o padre,  di  aver  misto 

Al  loro  sangue  il  nostro.  Io  non  ti  volli 

Disobbedire  in  ciò  : ma  vedi  or  fruito 

Di  tal  viltà:  possanza  e onor  sperasti 

Còr  da  tal  nodo  ; e infamia  e oltraggi  e scherno 

Ne  abbiam  noi  còlto.  Il  cittadin  ci  abborre, 

E a dritto  il  fa;  siamo  al  tiranno  affini: 

Non  ci  odian  più,  ci  sprezzano  i tiranni  ; 

E il  merliam  noi,  che  cittadin  non  fummo. 
Guglielmo. 

Sprone  ad  eccelso  oprar,  non  fren  mi  avresti. 

In  altra  terra,  o figlio.  Or  quanto  costi 
Al  mio  non  basso  cor  premer  lo  sdegno, 

E colorirlo  d’ amistà  mendace, 

Tu  per  te  stesso  il  pensa.  È ver  eh’  io  scòrsi 

D’ impaziente  libertade  i semi 

Fin  dall'infanzia  in  te  : talor,  noi  niego, 

Io  men  compiacqui  ; ma  più  spesso  assai 
■ Piansi  fra  me  nel  poi  vederli  un’  alma 
Libera  ed  alla  troppo.  Indi  mi  parve, 

Che  a raltemprare  il  tuo  bollor,  non  poco 
Atta  sarebbe  la  somma  dolcezza 
Di  Bianca  ; al  fin  padre  tu  fosti  ; e il  sei, 

Come  son  io  pur  troppo... 

Odimi,  o figlio  ; 

Ed  al  bianco  mio  crine,  ed  alla  lunga 
Esperienza  or  credi.  Il  giusto  fiele. 
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Che  serbo  forse  anch’  io  nel  cor  profondo, 

Non  lo  sparger  tu  invano  : ancor  ben  puossi 
Soffrire  : e mai  non  credo  abbianti  a tórre 
Donato  onor,  qual  sia.  — Ma,  se  ogni  meta 
Essi  pur  varcan,  taci  : all’  opre  è tolto 
Dalle  minaccie  il  loco.  Alta  vendetta 
D’  alto  silenzio  è iiglia.  A le  dan  norma 
Come  odiar  si  debba,  i blandi  aspetti 
De’  tiranni  con  noi.  Per  ora,  o figlio, 

Io  soltanto  a soffrir  ti  esorto  e insegno  : 

Non  sdegnerò,  se  poi  fia  duopo  un  giorno, 

Da  te  imparar  come  ferir  si  debba. 

L’ atto  II  comincia  da  una  scena  schifosa  fra  Lorenzo  e 
ove  palesano  gli  abjelti  loro  intenti  e il  turpe  sentimento. 

Lorenzo. 

Fratei,  che  giova  ? in  me  finor  credesti  : 

A te  par  forse,  che  possanza  in  noi 
Scemi  or  per  me  ? Tu  di  tener  favelli 
Domini  a freno  ; e il  son  costor  ? se  tali 
Fossero,  di’  ciò  che  siam  noi,  saremmo  ? 
Giuliano. 

Lorenzo,  è ver,  benigna  stella  splende 
Finor  su  noi.  Fortuna  al  crescer  nostro 
Ebbe  gran  parte  ; ma  più  assai  degli  avi 
Gli  alti  consigli.  Cosmo  ebbe  lo  Stato, 

Ma  sotto  aspetto  di  privato  il  tenne. 

Non  è pur  tanto  ancor  perfetto  il  giogo. 

Che  noi  tenerlo  in  principesco  aspetto 
Possiam  securi.  Ai  più,  che  son  gli  stolti, 

Di  lor  perduta  libertà  le  vane 
Apparenze  lasciamo.  II  poter  sommo 
Più  si  rafferma,  quanto  men  lo  mostri. 

Lorenzo. 

Giunti  all’  apice  ancor,  Giulian,  non  siamo  : 
Tempo  è d’  ardir,  non  di  pesare... 

...  Or,  che  ornai  tutto 
Di  Cosmo  a compier  la  magnanim’  opra 
C’  invita,  inciampo  or  ne  faria  viltade  ? 
Giuliano. 

Saggi  a fin  trarla , il  dobbiam  noi;  ma  in  vista 
Moderati  ed  umani.  Ove  dolcezza 
Basti  al  bisogno,  lentamente  dolci; 

E all’  uopo  ancor,  ma  parcamente,  crudi. 

Fratello  il  credi  ; ad  estirpar  quc'  semi 
Di  libertà,  che  in  cor  d’ ogni  uomo  ha  posto 
Natura,  oltre  i molli  anni,  arte  e maneggio 
Vuoisi  adoprar  : non  poco  : il  sangue  sparso 
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Non  gli  estingue,  il  preme  ; e assai  più  feri 
Rigermoglian  talor  dal  sangue... 

Lorenzo. 

E il  sangue 

Di  costoro  vogl’  io  ? La  scure  in  Roma 
Siila  adoprò  ; ma  qui  la  verga  è troppo  : 

A far  tremarli,  della  voce  io  basto. 

Giuliano. 

Cieca  fiducia  1 Or  non  sai  tu  eh’  uom  servo 
Temer  si  dee  più  eh’  altro  ? Inerme  Siila 
Si  fea,  nè  spento  era  perciò  ; ma  cinti 
Di  satelliti  e d’ armi  e di  sospetto, 

Cajo  e Nerone  e Domiziano  e tanti  9 

Altri  assoluti  imperator  di  schiavi, 

Da  lor  svenati  caddero  vilmente.  — 

Perchè  irritar  chi  già  obbedisce  ? Ottieni 
Altrimenti  il  tuo  fine.  É ver,  del  lutto 
Liberi  mai  non  fùr  costor  ; ma  servi 
Neppur  di  un  solo.  — Intorpidir  dèi  pria 
Gli  animi  loro  ; il  cor  snervare  affatto  ; 

Ogni  dritto  pensier  svolger  con  arte  ; 

Spegner  virlude  ( ove  pur  n’  abbia  ),  o farla 
Scherno  alle  genti  ; i men  feroci  averti 
Tra’  famigliar!  ; e i falsamenli  alteri 
Avvilire,  onorandoli.  Clemenza, 

E pai  ria,  e gloria,  e leggi,  e cittadini 
Allo  sonar  ; più  d’ ogni  cosa  uguale 
Fingerti  a’  tuoi  minori.  Eceo  i gran  mezzi, 

Onde  in  ciascun  si  cangi  a poco  a poco 
Prima  il  pensar,  poi  gli  usi,  indi  le  leggi. 

Il  modo  poscia  di  chi  regna  ; e in  fine, 

Quel  che  riman  solo  a cangiarsi,  il  nome. 

La  loro  conclusione  è di  provocar  Raimondo  de’ Pazzi  col  torgli  il 
gonfalonieralo,  e cosi  renderlo  spregevole. 

Ed  ecco,  nella  scena  II,  Guglielmo  conduce  Raimondo  a parlar  ai 
Medici  chiedendo  se  è vero  gli  si  voglia  tòr  la  dignità.  Essi  noi  nie- 
gano,  onde  Raimondo  prorompe  in  invettive. 

Giuliano. 

Giovane  audace,  or  l’ inasprir  che  giova 
Gli  animi  già  non  ben  disposti  V Il  meglio 
Per  te  sarà  se  tu  spontaneo  lasci 
Il  gonfalon,  che  ad  onta  nostra  invano 
Serbar  vorresti  ; il  vedi... 

Raimondo. 

Io  vii.  d’  oltraggi 

Degno  farmi  in  tal  guisa  ? Odi  : queste  arti, 

Per  comandar,  potino  adoprarsi  forse  ; 
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Ma  per  servir,  non  mai.  S' io  ceder  debbo, 

Ceder  voglio  alla  forza.  Onor  si  acquista 
Anco  tal  volta  in  soggiacer,  se  a nulla 
Si  cede  pur,  che  all’  assoluta  e cruda 
Necessita.  — Mi  piacque  i sensi  vostri 
Udito  aver,  come  a voi  dello  i miei. 

Or,  nuovi  mezzi  a violenza  nuova 
Vedere  attendo,  e sia  che  vuole  : io  ’!  giuro  ; 

Esser  vo’  di  tirannide  crescente 
Vittima  si,  ma  non  stromento  io  mai. 

Scena  III.  Lorenzo  insinua  a Guglielmo  di  calmare  cotesto  finto 
picciol  Bruto  ; e Guglielmo  gli  risponde  che  Bruto  non  rialzò  la  li- 
bertà romana,  ma  tolse  di  mezzo  quel  che  la  opprimeva. 

Scena  IV.  Lorenzo  e Giuliano  soli,  discorrono  se  siano  a temere 
tali  minaccie  ; Giuliano  è pel  si  ; Lorenzo  pel  no,  disprezzandoli. 

Scena  V.  Bianca  mette  in  opera  gli  affetti  onde  conciliar  i fratelli  al 
marito;  ma  quelli  vorrebbero  anzi  ch'ella  indocilisse  questo  alla  ser- 
vitù, mostrandogli  quanto  essi  potrebbero  fargli  di  male. 

Scena  VI.  Bianca,  sola,  prorompe  in  quelle  frasi  contro  ai  regnanti, 
che  ricorrono  spessissimo  in  Alfieri,  anche  nelle  bocche  meno  adatte, 
come  in  questo  caso  : 

Ecco  i doni  di  principe  : il  non  tórre.  — 

Presso  a costor,  vano  è il  mio  pianto  : usbergo 
Han  di  adamante  al  core.  Al  piè  si  rieda 
Di  Raimondo  infelice  : ei  non  si  sdegna 
Almen  dei  pianger  mio.  Chi  sa  ? più  lieve 
Forse  da  lui...  Che  Torse?  esser  può  dubbio? 

Sacrificar  pe’  figli  suoi  sè  stesso 

Ogni  padre  vedrem,  pria  eh'  un  sol  prence 

Sacrificar,  non  che  di  suora  al  pianto. 

Di  tutti  al  pianto  una  sua  scarsa  voglia. 

Nell’atto  IlI.Salviati  giunge,  racconta  a Raimondo  i preparativi  fatti 
per  unaAsollevazione,  daccordo  con  Ferdinando  re  di  Napoli  e con 
papa  Sisto:  e stupisce  in  udir  che  Guglielmo  ancora  non  sa  che  al  do- 
mani devono  uccidersi  i Medici.  Raimondo  risponde  non  aver  voluto 
lasciargli  tampoco  una  notte  da  riflettere. 

Oltre  a poche  ore 

Bollor  non  dura  entro  alle  vuote  vene; 

Tosto  riede  prudenza,  indi  incertezza, 

E Io  indugiare,  e il  vacillare,  e il  trarre 
Gli  altri  in  temenza;  e fra  i timori  e i dubbj 
L’impresa,  il  tempo  si  consuma,  e l’ ira. 

Per  poi  restar  con  ria  vergogna  oppressi. 

Salviati. 

Ma  che  ? non  odia  ei  pur  l’ orribil  giogo  ? 

Canti,  Leu.  lui.  • II,  9 
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Non  entra  a parte  dei  comuni  oltraggi  ?... 

Raimondo. 

Egli  odia  assai,  ma  assai  più  teme  ; indi  erra 
Infra  sdegno  e temenza  incerto  sempre. 

Or  I*  ira  ei  preme,  e miglior  sorte  ei  prega. 

E attende,  e spera  ; or,  da  funesto  lampo 
All’  alma  sua  smarrita  il  ver  traluce, 

E il  fero  incarco  de’  suoi  lacci  ei  sente  : 

Ma  scuoterlo  non  osa. 

Solo  a Raimondo  spiace  che,ad  impresa  santa,  qual  egli  reputa  l’uc- 
ciswne  de’tiranni,  debba  valersi  d’arti  basse,  come  il  congiurare,  » il 
fingersi  daccordo  col  papa:eche  inoltre  abbia  aria  di  vendetta  privata. 

Duoimi,  e il  dico  a te  sol,  non  poco  duoimi. 

Mezzo  usar  vile  a generosa  impresa: 

La  via  sgombrar  di  libertà,  col  nome 
Di  Roma,  or  stanza  del  più  rio  servaggio  : 

Eppur,  colpa  oon  mia,  de’  tempi  colpa  1 
Duoimi  aitesi,  che  alla  comun  vendetta 
Par  velo  io  deggia  di  private  offese. 

Di  basso  sdeguo  il  vulgo  credcrammi 

Acceso  ; ed  anco  invidioso  forse 

Del  poter  dei  tiranni.  — 0 ciel,  tu  il  sai... 

Salviati. 

Nulla  il  braccio  ti  arresti  ; in  breve  poscia 
Dalle  nostr’  opre  tratto  fia  d’ inganno 
Il  vulgo  stolto. 

Raimondo. 

Ab  1 mi  spaventa  ed  empie 
Di  fera  doglia  or  l’ avvenire.  Al  giogo 
Han  fatto  il  callo  : il  naturai  lor  dritto 
Posto  in  oblio,  non  san  d' esser  fra  ceppi  ; 

Non  che  bramar  di  uscirne.  Ai  servi  pare 
Da  natura  il  servir  ; più  forza  è duopo, 

Più  che  a stringerli,  a sciorli. 

Salviati. 

Indi  più  degna 

Fia  l’ impresa  di  te.  Liberi  spirti 
Tornare  in  Grecia  a libertade  o in  Roma, 

Laudevol  era  e non  diffidi  opra  : 

Ma  vili  morti  schiavi  a vita  a un  tempo 
E a libertà  tornar,  ben  fia  codesto. 

Ben  altro  ardire. 

Scena  II.  Guglielmo  si  meraviglia  di  trovar  qui  Salviati:  il  quale  ri- 
sponde : 

Vengo  di  fera  e d’ implacabil  ira 
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Aspro  ministro  : apportator  di  certa 
Vendetta  intera,  ancor  che  larda,  io  vengo. 

Dall’  infame  letargo,  in  cui  sepolti 
Tutti  giacete,  o neghittosi  schiavi, 

Spero  destarvi,  or  che  con  me,  col  mio 
Furor,  di  Sisto  il  furor  santo  io  reco. 

Guglielmo. 

Arme  inutili  appieno  : in  noi  non  manca 
Il  furor  no  ; forza  ne  manca  ; e forza 
Or  ci  abbisogna,  o sofferenza. 

Salviate 

E forza 

Or  abbiam  noi,  quanta  più  mai  se  n*  ebbe. 

Guglielmo,  uditi  i preparativi  della  sollevazione,  esita  ancora,  ma  il 
figliolo  insulta  bassamente. 


Ogni  tuo  giorno 

Tu  vivi  a caso,  e tu  non  opri  a caso  ? 
Guglielmo,  non  che  sdegnarsi,  accondiscende  ; e 

Tuo  forte 

Volere  al  mio  la  forza.  Io  non  indegno 
D’ esserti  padre,  affiderei  non  poco 
Nel  tuo  nobile  sdegno,  ove  di  nostre. 

Non  d’ armi  altrui  li  avvalorassi.  Io  veggio 
Non  per  noi,  no,  Roma  e Fernando  armarsi  ; 
Ma  de’  Medici  a danno.  In  queste  mura 
Li  porrem  noi  ; ma  e chi  cacciarli  poscia 
Di  qui  potrà  ? Di  libertà  non  parm! 

Nunzia  d’  un  re  la  mercenaria  gente. 

Salviati. 

Io  ti  rispondo  a ciò.  Del  re  la  fede. 

Nè  di  Roma  la  fede,  io  non  ti  adduco  : 

Darla  e sciorla  a vicenda  è di  chi  regna 
Solilo  ufficio.  Il  lor  comune  sospetto, 

Lor  reciproca  invidia,  e ciò  che  suolsi 
Ragion  nomar  di  Stato,  oggi  ti  affidi. 
Signoreggiar  ben  ne  vorriano  entrambi  ; 

Ma  l’ uno  all’  altro  il  vieta.  In  lor  non  entra 
Pietà  di  noi  : nè  ciò  diss’  io  : ma  lunga 
Esperienza,  ad  onta  nostra,  dotti 
Li  fea  che  il  vario  popolar  governo 
E l’ indiscreto  parteggiar  ci  fanno 
Più  fiacchi  e lenti  e inefficaci  all’  opre. 

Teme  ciascun  di  lor  che  insorga  un  solo 
Tosco  signor  sulle  rovine  fosche, 

Che  all’  un  di  loro  a contrastar  poi  basti, 
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S’ ei  fassi  all'  altro  amico.  Eccoti  sciolto 
II  regio  intrico  : in  lor  vantaggio,  amici 
Si  fan  di  noi.  S’ altro  molor  m’ avessi. 

Dirti  oserei  giammai  che  in  re  li  affidi  ? 

Scena  III.  Guglielmo  acconsenti  alla  congiura;  e quando  Raimondo 
e Salriati  partirono,  al  veder  venire  Bianca,  esso  non  può  nasconderle 
che  qualcosa  si  macchina;  ma  senza  nulla  divisarle  la  esorta  a tacere 
e educar  i figliuoli.  Essa  Bianca  erasi  avvista  che  il  marito  macchina- 
va qualche  cosa,  e tentò  dissuaderlo. 

Desio  verace 

Di  prisca  intera  libertà  non  entra 
In  questo  popol  vile  : a me  tu  il  credi  (1) 

Credi  a me  ; nata  ed  allevata  io  in  grembo 
Di  nascente  tirannide,  i sostegni 
Io  ne  so  tutti.  A mille  a mille  i servi 
Tu  troverai,  nel  lor  parlar  feroci. 

Vili  all’  oprar,  nulli  al  periglio  ; od  atti 
Solo  a tradirti,  lo  snaturata  e cruda 
Tanto  non  son,  che  i miei  fratelli  aborra  ; 

Ma  gli  ho  men  cari  assai  da  che  li  veggo 
A te  sì  duri  ; e i lor  superbi  modi 
Spiacionmi  assai.  Se  alla  funesta  scelta 
Fra  loro  e te  mi  sforzi  ; a te  son  moglie, 

Per  te  son  madre,  oppresso  sei,  non  posso, 

Nè  vacillar  degg’  io.  Ma  tu,  per  ora, 

Deh  1 non  risolver  nulla  : a me  la  impresa 
Di  farti  almcn,  se  lieto  no,  securo, 

Lasciala  a me  ; eh’  io  ’l  tenti  almeno.  Io  forse 
Appien  non  so  come  a tiranno  debba 
Di  un  cittadino  favellar  la  sposa  ? 

Nell’atto  IV.  Giuliano  seppe  l’arrivo  di  Salviati,  sospetta  di  qualche 
trama,  e manda  a cercar  Guglielmo;  e fingendo  interesse  per  lui,  l’e- 
sorta a consigliare  Raimondo  a volontario  esiglio,  per  evitare  il  male 
che  può  recargli  Lorenzo,  poco  paziente  di  contraddizioni.  Soprag- 
giunge Lorenzo,  narra  che  vengono  armati  di  Romagna,  esorta  il  fra- 
tello a correr  seco  a combatterli,  non  perdersi  in  discorrere. 

Partiti  essi,  e dopo  che  Guglielmo  ebbe,  ne’  soliti  soliloquj,  decla- 
mato contro  i regnanti,  entrano  Raimondo  e Salviati,  e si  la  un  con- 
gresso, che  più  nero  e calunnioso  noi  potria  dipingere  chi  si  propo- 
nesse di  far  abbominare  le  congiure.  Guglielmo,  che  pur  mostravasi 
prudente,  esclama  : 

Freddo  valor  feroce, 

(1)  Se  il  popolo  fiorentino  era  cosi  abietto  quale  it  va  dipingendo  tut- 
ta la  tragedia,  meritava  gli  si  rendesse  la  libertà?  Supremo  dono  dei 
Cielo,  essa  non  toccherà  e non  durerà  mai  se  non  a’  virtuosi. 
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Man  pronta  e ferma,  imperlurbabit  volto, 

Tacito  labbro,  e cor  nel  sangue  avvezzo, 

Tale  esser  vuoisi  a trucidar  tiranni. 

Inopportuno  un  moto,  un  cenno,  un  guardo, 

Anco  un  pensier,  può  tórre  al  sir  fidanza, 

Tempo  all’  impresa, e al  feritor  coraggio. 

Raimondo. 

Duoimi  eh’  io  solo  a un  tempo  trucidarli 
Ambi  non  posso. — Oh!  che  dicesti,  o padre? 

Man  pronta  e ferma?  Il  ferro  pria  verranne 
Manco  doman,  che  a me  la  destra  e il  core. 

Si  conceria  Y assassinio  ; Guglielmo  attenderà  fuor  di  chiesa  cogli 
armati  ; Raimondo  ucciderà  Giuliano;  Saiviali  ucciderà  Lorenzo: 

A sguainar  fia  cenno 
Ed  al  ferire  il  sacro  punto  in  coi. 

Tratto  dal  ciel  misteriosamente 
Dai  susurrati  carmi  il  figliuol  di  Dio, 

Fra  le  sacerdotali  dita  scende. 

Questo  atto  IV,  come  sono  i più  nelFAIfieri,  va  tutto  in  parole,  e 
non  avanza  punto  l'azione:  oltreché  l’autore  confessa  che  anche  nel 
primo  e nel  secondo  allo  non  si  opera  nulla,  e solo  si  chiacchiera. 

Nell’alto  V Bianca  vuole  scoprir  Farcelo  del  marito,  e avviene  la 
sola  scena  d’affetto,  e veramente  bella. 
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Or  via,  che  vuoi  ? 
Lasciami:  tosto  io 


Teco  venirne  ? 


Raimondo. 

Torna  a lue  stanze,  torna  : 
riedo. 

Bianca. 

Ed  io  non  posso 

Raimondo. 


No. 

Bianca. 

Perchè  ?... 

Raimondo. 

Noi  puoi. 

Bianca 

Di  poco  amor,  me  così  tratti  ? 0 dolci 
Passali  tempi,  ove  ne  andaste?  Al  fianco 
Non  mi  sdegnavi  allora;  nè  mai  passo 
Movevi  allor,  ch’io  noi  movessi  accanto  I — 
Perchè  ti  spiaccio  ? in  che  ti  offendo?  Or  sfuggi, 
Ed  or  (che  è peggio)  anco  mi  scacci.  Il  suono 
Dunque  di  questa  mia  voce  non  giunge, 

Più  non  penetra  entro  il  tuo  core?  Ahi  lassai... 
Pur  ti  vogVio  seguir,  da  lungi  almeno... 
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Raimondo. 

Ma,  di  che  temi  ? o che  supponi  ?... 

Bianca. 

Il  sai. 

Raimondo. 

So  che  tu  m’ ami,  e eh’  io  pur  t’  amo;  e t*  amo 
Più  che  noi  credi,  assai.  Tel  tace  il  labro  ; 

Ma  il  cor  te!  dice,  e il  volto,  e il  guardo,  e ogn’  atto 
In  me  tei  dice.  Or,  s’ io  li  scaccio  o sfuggo, 

Il  fo  perchè  d’ ogni  mio  affanno  a parte 
Men  ti  vorrei  :...  qual  puoi  sollievo  darmi  ? 

Bianca. 

Pianger  non  posso  io  teeo  ? 

Raimondo. 

Il  duol  mi  addoppia 
Vederti  in  pianto  consumar  tua  vita  ; 

E in  pianto  vano.  Ogni  uomo  io  sfuggo,  il  vedi  ; 

Ed  affale  stesso  incresco. 

Bianca. 

Altro  ben  veggio  ; 

Pur  troppo  io  veggio  che  di  me  diffidi. 

Raimondo. 

Ogni  mio  male  io  non  li  narro  ? 

Bianca. 

. Ah  ! tutti 

I mali,  si;  non  i rimedj.  In  core 
Tu  covi  alto  disegno.  A me  non  stimi 
Che  a dir  tu  l’ abbi  ? e tacilo.  Ti  chieggo 
Sol  di  seguirti  ; e il  nieghi  ? Io  forse  posso 
A te  giovar  ; ina  nuocerti  non  mai. 

Raimondo. 

. . . Che  vai  dicendo  ?...  In  cor  nulla  rinserro. 

Tranne  l’ antica  al  par  che  inutil  rabbia. 

Bianca. 

Ma  pur  la  lunga  e intera  notte,  questa 
Cui  non  ben  fuga  ancor  l’ alba  sorgente. 

Diversa,  oh  quanto,  da  tati'  altre  notti 
Era  per  te  ! Sovra  il  tuo  ciglio  il  sonno 
Nè  un  sol  momento  scese.  Ad  ingannarmi 
Chiudevi  i lumi;  ma  il  frequente  e grave 
Alitar  del  tuo  petto,  i tuoi  repressi 
Sospiri  a forza,  ed  a vicenda  il  volto 
Tinto  or  di  fuoco,  ora  di  morte  : ...  ah  1 tutto, 

Tutto  osservai  ; ché  meco  amor  vegliava  : 

E non  m’ inganno,  e invan  ti  ascondi... 

Raimondo. 

E invano 

Vaneggi  tu.  — Pieno  e quieto  il  sonno 
Non  stese,  è ver,  sovra  il  mio  capo  l’ ali  ; 
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Ma  spesso  avviemmi.  E chi  placide  notti 
Solto  a’ tiranni  dorme?  Ognor  dall’alto 
Su  le  schiave  cervici  ignudo  pende 
Da  lieve  filo  un  ferro.  Allr’uom  non  dorme 
Oui,  che  lo  stolto. 

Bianca. 

Or  che  dirai  del  tuo 
Sorger  sì  ratto  dalle  piarne?  è questa 
Forse  tua  solit’ora?  Ancor  del  tutto 
Dense  eran  l’ ombre,  e tu  già  in  piè  balzavi, 

Com'uom  cui  stringe  inusitata  cura. 

E vèr  me  poscia,  sospirando,  gli  occhi 
Non  ti  vedea  rivolgere  pietosi  ? 

E ad  uno  ad  on  non  li  vid  io  i tuoi  tìgli. 

Sorto  appena,  abbracciar?  che  dico?  al  seno 
Ben  mille  volte  stringerli,  e di  caldi 
Baci  empiendoli,  in  atto  doloroso 
Inondar  loro  i tenerelli  petti 
Di  un  largo  fiume  di  pianto  paterno... 

Tu,  sì  feroce  già?  (t)  tu,  quel  dal  ciglio  , 

Asciutto  ognora?...  E crederò  che  cosa 
Or  d’altissimo  affare  in  cor  non  serri  ? 

Raimondo. 

...  Io  piansi  ?... 

Bianca. 

E il  nieghi  ? 

Raimondo. 

...  Io  piansi?™. 

Bianca. 

E pregne  ancora 


Di  pianto  hai  le  pupille.  Ahi  se  noi  versi 
In  questo  sen,  dove  ?... 

Dm’mnvi/rn 


Sul  ciglio  mio 

Lagrima  no,  non  siede:...  e,  s’io  pur  piansi,... 
Piansi  il  destin  degli  infelici  figli 
Di  un  oltraggiato  padre.  Il  nascer  loro, 

E il  viver  lor  poss’  io  non  pianger  sempre  7 
0 pargoletti  miseri,  qual  fato 
In  questa  morte  che  nomiam  noi  vita, 

A voi  sovrasta  1 de’ tiranni  a un  tempo 
Schiavi  e nipoti,  per  più  infamia,  voi... 

Mai  non  vi  abbraccio,  ch’io  di  ciò  non  pianga... 
Sposa,  deht  tu,  deli’amor  nostro  i pegni, 

Amali  tu;  perch’io  d’amore  gli  amo 
Diverso  troppo  dal  tuo  amore,  e ornai 


(1)  Feroce  coi  figli  propri  ! E poco  sotto  dice  che  egli  ama  imo  mal 
grado. 
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Troppo  lonUn  da’  miei  corrotti  tempi. 

Piangi  tu  pure  ii  lor  destino: ...  e al  padre 
Fa  che  non  sien  simili,  se  a te  giova, 

Più  che  a virtude,  a servitù  serbarli. 

Bianca. 

Oh  ciel!  quai  detti!...  I figli,  oimè,  in  periglio? 
Baimondo. 

Ove  periglio  sorga,  a le  gli  affido. 

S’uopo  mai  fosse,  dei  tiranni  all’ira 
Pensa  a sottrarti  tu. 

Bianca. 

. Me  lassa  ! or  veggio, 

Ora  intendo,  or  son  certa.  0 giorno  infausto. 
Giunto  pur  sei;  maturo  é il  gran  disegno  : 

Tu  vuoi  cangiar  lo  Stato. 

Baimondo. 

_ . , . ...  E s’ io  il  volessi. 

Ho  m me  fona  da  tanto?  Il  vorrei  forse. 

Ma,  sogni  son  d’infermo... 

Bianca. 

, Ah!  mal  tu  fingi: 

Oso  a mentir  meco  non  è il  tuo  labro. 
Grand’opra  imprendi,  il  mio  terror  mel  dice  ; 
E quei  che  al  volto  alternamente  in  folla 
Ti  si  affacci  an  tremendi  e vari  affetti. 

Disperato  dolor,  furor,  pietade, 

Odio,  vendetta,  amore.  Ah!  per  quei  figli. 

Che  tu,  mal  grado  tuo,  pur  cotanto  ami. 

Non  per  me,  no;  nulla  son  io;  pel  tuo 
Maggior  fanciul,  dolce  crescente  nostra 
Comune  speme,  io  ti  scongiuro;  almeno 
Schiudimi  in  parte  il  tuo  pensier;  te  scevro 
Fa  ch’io  sol  veggia  da  mortai  periglio, 

E in  ciò  mi  acqueto  : o,  se  in  periglio  vivi, 
Lasciami  al  fianco  tuo.  Deh  ! come  deggio 
Salvar  tuoi  figli,  s’io  del  tutto  ignoro 
Qual  danno  a lor  sovrasti?  A’ piedi  tuoi 
Prostrala  io  cado;  e me  non  vedrai  sorta. 
Finché  non  parli.  Se  di  me  diffidi. 

Svenami;  se  in  me  credi,  ah!  perchè  taci? 

Son  moglie  a te;  nuli’ altro  io  son:  deb!  parla. 
Baimondo. 

...  Donna, ...  deh!  sorgi.  Il  tuo  timor  ti  pinge 
Entro  all’accesa  fantasia  perigli, 

Per  or  lontani  assai.  Sorgi;  ritorna, 

E slatti  ai  figli  appresso:  a lor  tra  breve 
Anch’io  verrò:  lasciami. 

Bianca. 

Ah  I no... 


Io  tei  comando. 


ALFIEBI 

Raimondo. 


Hi  lascia  ; 


14! 


Bianca. 

Abbandonarti  ? Ab  ! pria 
Svenami  tu  : da  me  in  nuli’  altra  guisa 
Sciolto  ne  andrai... 

Raimondo. 

Cessa. 

Bianca. 

Deh  1... 

Raimondo. 

Cessa  ; o eh’  io... 

Bianca. 

Ti  seguirò. 

Raimondo. 

Me  misero  ! ecco  il  padre  (t)  ; 

Ecco  il  padre. 

Gcolielho.  Raimondo,  Bianca. 

Guglielmo. 

Che  fai  ? v’  ha  chi  t’ aspetta 
Al  tempio  ; e intanto  inutil  qui  ?... 

Raimondo. 

L’ udisti  ? 

Al  tempio  vo  ; chè  havvi  a temer  ? deh  1 resta. 

Padre,  trattienla  : io  volo,  e tosto  riedo.  — 

Bianca,  se  iu’  ami,  io  t’  accomando  i figli. 

Bianca  dai  detti  di  Guglielmo  indovina  il  pericolo  de’fratelli,  onde 
si  strugge  fra  il  dolore  e il  dispetto  che  suo  marito  si  contamini  d’un 
tradimento. 

Frattanto  il  fatto  avvenne,  e Raimondo,  dopo  trafitto  il  tiranno, 
nel  furore  colpi  sè  stesso,  onde  viene  a spirar  sulla  scena. 

Bianca. 

Iniquo, 

Che  festi?  parla.  A me,  perfido,  torni 
Col  reo  pugnai  grondante  del  mio  sangue  ? 

Chi  mai  ti  avrebbe  traditor  creduto  ? 

Che  miro  ? oimè  ! dallo  stesso  tuo  fianco 
Spiccia  il  sangue  a gran  gorghi  !...  Ah  sposo... 

Raimondo. 

...  Appena... 

Mi  reggo...  0 donna  mia, ...  sostienmi...  Vedi  ? 

Quello  che  gronda  dal  mio  ferro  è il  sangue 

i — — 

(1)  L’ affettuosissima  scena  mostra  come  Alfieri  avrebbe  potuto  ag- 
giungere il  patetico  delicato,  se  per  proposito  non  I1  avesse  sfuggito. 
Vedasi  anche  la  Micol  in  Saul,  e la  prima  scena  del  Filippo. 
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Del  tiranno  ; ma... 

Bianca. 

Oimè  !... 

Raimondo. 

Questo  è mio  sangue  ; .. 

Io  ...  nel  mio  fianco... 

Bianca. 

Oh  I piaga  immensa... 
Raimondo. 


Immensa, 

Si  ; di  mia  man  me  la  feci  io,  per  troppa 
Gran  rabbia  cieco...  Su  Giuliano  io  caddi  : 

Lo  empiei  di  tante  e di  tante  ferite. 

Che  d’  una...  io  stesso...  il  mio  fianco...  trafissi. 
Bianca. 

Oh  rio  furore  1...  Oh  mortai  colpo  !...  Oh  quanti 
Ne  uccidi  a un  tratto  I 

Raimondo. 

A le  noi  dissi,  o sposa... 

Deh  ! mel  perdona:  io  dir  non  tei  dorea  ; 

Nè  udirlo  tu,  pria  che  il  compiessi  :...  e farlo 

Ad  ogni  costo  era  pur  forza...  Duoimi 

Che  a compier  l'opra  ogni  mia  lena  or  manca... 

S’ ei  fu  delitto,  ad  espiarlo  io  vengo 
Agli  occhi  tuoi,  col  sangue  mio...  Ma,  sento 
Libertade  echeggiar  vie  più  d’ intorno  ? 

E oprar  non  posso!... 

Bianca. 

Oh  cielo  ! E...  cadde  aneti’  egli... 

Lorenzo  ?... 

Raimondo. 

Almeno  al  feritore  io  norma 
Certa  ne  diedi...  Assai  felice  io  moro. 

Se  in  libertà  lascio,  e securi...  il  padre,... 

La  sposa,...  i figli,...  i cittadini  miei... 

Bianca. 

Me  lasci  al  pianto...  Ma  restar  vogl’  io  ? 

Dammi  il  tuo  ferro... 

Raimondo. 

0 Bianca...  0 dolce  sposa... 
Parte  di  me  ;...  rimembra  che  sei  madre... 

Viver  tu  dèi  pe’  nostri  figli  ; ai  nostri 
Figli  or  ti  serba,...  se  mi  amasti... 

Bianca. 

0 figli  L. 


Ma  il  fragor  cresce... 

Raimondo. 

E più  si  appressa  ;...  e parrai 
Udir  le  grida  variare...  Ah  l corri 
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Ai  pargoletti,  e non  lasciarli  : ah  ! vola 
Al  fianco  loro.  — Ornai...  per  me...  non  resta... 
Speme.  — Tu  il  vedi...  che...  a momenti...  io  passo. 
Bianca. 

Che  mai  farò  ?...  Presso  a chi  slar  ?...  Che  ascolto  ? 
« Al  traditore,  al  traditor  ; si  uccida  ». 

Qual  traditore  ?... 

Raimondo. 

Il  traditor  fia...  il  vinto. 

Loreszo,  Guglielmo,  Biaiica. 
uomini  d' arme. 


Si  uccida. 


Lorenzo. 

Raimondo. 


Oh  vista  1 

Bianca. 

0 frale!  mio,  tu  vivi  ? 

Abbi  pietà... 

Lorenzo. 

Qui  ricovrò  l’ infame  ; 

Infra  le  braccia  di  sua  donna  ei  fugge  ; 

Ma  invan.  Svelgasi  a forza... 

Bianca. 

Il  mio  consorte  !... 


I figli  miei  l... 

Raimondo. 

Tu  in  ferrei  lacci,  o padre  ? 
Guglielmo. 

E tu  piagato  ? 

Lorenzo. 

Oh  ! che  vegg’  io  ? dal  fianco 
Versi  il  tuo  sangue  infido  ? Or  chi  ’l  mio  braccio 
Prevenne  ? 

Raimondo. 

Il  mio;  ma  errò  : quest’  era  un  colpo 
Vibrato  al  cor  del  fratei  tuo.  Ma  ei  n’  ebbe 
Da  me  moli’  altri. 


Lorenzo. 

Il  mio  fratello  è spento. 
Ma  vivo  io,  vivo;  e a uccider  me,  ben  altra 
Alma  era  duopo,  che  un  codardo  e rio 
Sacerdote  inesperto.  Estinto  cadde 
Salviati;  e seco  estinti  gli  altri  ; il  padre 
Sol  ti  serbai,  perchè,  in  veder  tua  morte 
Pria  d’ ottener  la  sua,  doppia  abbia  pena. 
Bianca. 

L' incrudelir  che  vale  ? a morte  presso 
Ei  langue... 
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Lorenzo. 

E semivivo,  anco  mi  giova... 

Bianca. 

Pena  ha  con  sè  del  fallir  suo. 

Lorenzo. 

Che  veggio  I 

Lo  abbracci  tinto  del  fraterno  sangue  ? 

Bianca. 

Ei  m’ è consorte  ;...  ei  muore... 

Raimondo. 

Or...  di  che  il  preghi  ? — 
Se  a me  commessa  era  tua  morte,  mira. 

Se  tu  vivresti  (si  trafigge). 

Bianca. 

Oh  ciel  t che  fai  ? 

Raimondo. 

Non  fero 

Invano...  io...  mai. 

Guglielmo. 

Figlio  !... 

Raimondo. 

M’ imita,  o padre. 

Ecco  il  ferro... 

Bianca. 

A me  il  dona... 

Lorenzo  ( togliendogli  il  ferro). 

Io  'I  voglio.  — 0 ferro 
Trucidator  del  fralel  mio,  quant’  altre 
Morti  darai  I 

Raimondo. 

Sposa,...  per  sempre...  addio. 

Bianca. 

Ed  io  vivrò  ?... 

Guglielmo. 

Terribil  vista  ! — Or  tosto, 

Fammi  svenar  ; che  più  m’ indugi  ? 

Lorenzo. 

Al  tuo 

Supplizio  infame  or  or  n’  andrai.  — Ma  intanto 

Si  stacchi  a forza  la  dolente  donna 

Dal  collo  indegno.  Alleviar  suo  duolo 

Può  solo  il  tempo.  — E avverar  sol  può  il  tempo 

Me  non  tiranno,  e tradilor  costoro. 


Nel  colpo  finale, cui  chiamiamo  catastrofe,  non  vi  è nulla 
di  alto  e di  drammatico.  Baimondo,  dopo  che  ammazzò  Giu- 
liano,non  pensa  ai  compagni  da  soccorrere, non  alpopoloda 
sollevare;  ma  per  mala  ventura  feritosi,  viene  inutilmente  sol 
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palco.  JNel  commettere  un  delitto  doo  hanno  alcun  rimor- 
so, nè  provano  contrasto  se  non  esterno:  non  vedesi  il  fana- 
tismo ipocrito  che  realmente  mosse  quel  misfatto.  Se  Al- 
fieri non  avesse  aborrito  da  tutto  ciò  ch’è  lirico,  quanto  a- 
vrebbe  potuto  trar  partito  dal  far  comparire  i figliuoli  ! (1) 

L’ autore  stesso  confessa  che  questa  tragedia  « è difetto- 
sa in  più  parti,  e di  difetti  non  rimediabili  e da  molti  for- 
s’ anche  non  escusabili  »;  ed  esaminandone  i caratteri,  cosi 
critica  sè  stesso: 

1 1 Raimondo  è un  carattere  anzi  possibile  che  verisimile. 
Tale  è la  sorte  di  un  Bruto  toscano,  che,  per  quanto  venga 
infiammato,  innalzato  e sublimato  da  chi  lo  maneggia,  la 
grandezza  in  lui  parrà  pur  sempre  più  ideale  che  vera-,  e la 
metà  di  quello  eh’  ei  dice,  posta  in  bocca  del  Bruto  roma- 
no, verrà  ad  ottener  doppio  effetto.  Tra  i soggetti  o gran- 
diosi per  sè  stessi,  o fatti  téli  da  una  rimotissima  antichità, 
e quelli  che  tali  non  sono,  corre  non  molto  minor  differen- 
za che  tra  i soggetti  del  dramma  e quelli  della  tragedia.  In 
questo  Raimondo  mi  pare  che,  oltre  la  sublimità,  riprensi- 
bile forse  come  gigantesca,  vi  sia  anche  un  calor  d’  animo 
d’ una  tal  tempra,  che  non  so  se  potrà  ( come  lo  desidero  ) 
infiammare  moltissimo  1’  animo  de'  presenti  uditori. 

a Bianca  è moglie,  madre  e sorella;  ma  non  credo  di  a- 
verle  potuto  o saputo  prestare  quella  tale  grandezza,  che, 
non  dovendo  essere  romana,  io  mal  poteva  indovinare  qua- 
le potesse  pur  essere;  e la  ho  perciò,  o tralasciata,  o mal 
eseguita. 

« Guglielmo  è un  repubblicano  fiorentino;  e quindi  assai 
più  verisimile  che  Raimondo.  11  costume  di  padree  di  vec- 
chio mi  pare  ben  osservato  in  costui;  egli  nondimeno  mi 
pare  un  personaggio  piuttosto  irreprensibile,  che  lodevole. 

« Salviati  rimane  nel  fatto  un  personaggio  subalterno  ai 
due  Pazzi;  il  suo  carattere  sacerdotale  spande  sulla  cata- 
strofe un  certo  che  di  risibile,  misto  di  un  orrore  che  non 


(t)  Ugoni  professa  che  la  storia  è molto  più  drammatica  che  la  trage- 
dia. La  congiura  dovea  compirsi  in  una  villa  de’Medici,  ma  noi  si  potè 
perchè  Giuliano  non  ci  venne.  Giuliano  stesso  non  veniva  alla  messa, 
già  cominciata:  onde  un  Pazzi  e un  Salviati  andarono  a cercarlo  e sol- 
lecitarlo, e celiando  il  condussero  alla  chiesa,  buttandogli  le  braccia  al 
collo  per  accertarsi  se  avesse  la  corazza.  Son  incidenti  di  cui  Schiller 
sarebbesi  valso,  ma  che  Alfieri  considerava  quali  mezzucci;  e cosi  l’Im- 
presa di  Raimondo  non  trova  il  minimo  ostacolo. 

Molto  più  orribilmente  guasta  è la  verità  storica  nel  Don  Garzia. 
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può  ancora  per  parecchi  anni  esser  tragico  nella  presente  1- 
talia,  ma  che  forse  un  giorno  anche  ad  essa  potrà  parer  tale. 

a Lorenzo  (ancorché  l’ autore  fosse  uno  de’ congiurati 
contr’  esso  ) ha  pure,  a mio  parere,  da  lodarsi  moltissimo 
del  modo  con  cui  egli  vien  presentato  in  questa  tragedia;  e 
credo  io  che  tutta  la  schiatta  Medicea,  presa  insieme,  non 
abbia  mai  dato  un'oncia  dell'altezza  di  questo  Lorenzo;  ma 
bisognava  pur  farlo  tale,  affinchè  degnamente  contra  Ini 
potesse  congiurare  Baimondo  (1). 

« Giuliano  è un  tiranno  vulgare.  Non  era  difficile  nè  ad 
idearsi  nè  ad  eseguirsi.  1 ritraiti  6i  fanno  più  facilmente  che 
i quadri. 

a Nondimeno  atteso  lo  sviluppo  di  alcune  importanti  e 
utilissime  passioni  che  gli  ha  prestato  questo  soggetto,  per 
nessuna  cosa  del  mondo  vorrebbe  non  l’ aver  fatta  » (2). 

Ugoni,  ragionalo  lodatore  d' Altieri,  dà  per  carattere  del- 
lo stile  di  esso  a franchezza  poca,  aridità  molta,  stridore  di 
lima  assidua  ; e spesso,  ove  pur  è migliore,  ritiene  una  co- 
tale esagerazione  di  doti,  vagheggiate  ad  esclusione  di  al- 
tre non  meno  rilevanti  nella  lingua  poetica, che  non  si  com- 

Siace  solo  di  brevità  e di  precisione,  o di  forza  e d’energia, 
mpuliamo  tali  difetti  alla  natura  rigida  dell’  autore,  che 
mal  si  appellava  in  tali  materie  dal  gusto  alla  ragione,  poi- 
ché in  tali  materie  gusto  e ragione  sono  in  due  nomi  una 
cosa,  nè  il  gusto  è altro  che  la  ragione  istintiva  del  genio. 
Imputiamoli  ancora  all’  acquisto  recente  e all’uso  inceppa- 
to e non  libero  della  lingua,  al  tradursi  eh’  ei  faceva  dalla 
prosa  nel  verso.  Di  qui  quel  secco  meccanismo  d’arte  svela- 
taci qui  nacque  ancora  che  il  pensiero  ed  il  verso  non  essen- 
do beo  fusi  e concotti,  ma  nati  a grande  intervallo,  il  pen- 


ti) Cioè  sagrificar  la  verità  all'  effetto,  e del  migliore  dei  Medici  fare 
un  ribaldissimo,  acciocché  paresse  ragionevole  la  congiura  ! 

(2)  Alfieri  cosi  ritrae  il  proprio  fare:  — La  inia  maniera  in  quell'arle, 
e spesso  malgrado  mio  la  mia  natura  imperiosamente  lo  vuole,  è sem- 
pre di  camminare  quanto  so  a grandi  passi  verso  il  fine;  onde  lutto 
qnello  che  non  è necessarissimo,  ancorché. potesse  riuscire  di  sommo 
effetto,  non  ve  lo  posso  assolutamente  inserire...  Chi  ha  osservato  l' os- 
satura d’ una  delle  mie  tragedie,  le  ha  quasi  tutte  osservate.  Il  primo 
atto  brevissimo;  il  protagonista  per  lo  più  non  ammesso  sul  palco  che 
al  secondo:  nessun  incidente,  molto  dialogo;  pochi  quart'  alti;  dei  vuoti 
qua  e là  nell'  azione,  i quali  l' autore  crede  d' aver  riempiti  o nascosti 
con  una  certa  passione  di  dialogo;  i quinti  alti  strabrevi,  rapidissimi, 
e per  lo  più  tutt'  azione  e spettacolo;  i morenti  brevissimo  favellanti; 
ecco  in  scorcio  l' andamento  similissimo  di  tutte  queste  tragedie  a. 
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siero  e forte  e bello,  Taffettà  è patetico,  ma  la  espressione 
è stentata:  eppure  T espressione  è T unico  mezzo  per  tras- 
fondere in  altrui  con  rapida  vivacità  tutto  il  concetto... 

a Oltre  più  altre,  avvi  questa  differenza  tra  Sbakspeare  ed 
Alfieri,  che  Sbahspeare  dipinge  uomini,  e uomini  tra  sè  di- 
versi: e benché  spesso  gl’ inventi  egli  pure,  gTinventa  cesi, 
che  paiono  veri  e sono  credibili-,  laddove  Alfieri  ha  due  o 
tre  forme,  nelle  quali  stampa  eroi  o scellerati  di  tutto  pun- 
to; eroi  e scellerati  esagerati  nella  forza,  profusi  nell’  ener- 
gia vuoi  nel  bene  o vuoi  nel  male,  sfoggiati  nella  magna- 
nimità. Sbakspeare  ci  tocca  per  simpatia  verso  le  svaria- 
tissime situazioni  de’  suoi  personaggi  : Alfieri  desta  la  no- 
stra ammirazione,  e quest'ammirazione  si  riferisce  prin- 
cipalmente al  poeta:  che  Shakspeare  ci  fa  dimenticare  af- 
fatto (1). 

Alfieri  restò  tipo  ai  tragedi,  e nessuno  lo  raggiunse.  Vin- 
cenzo Monti  vi  diede  la  pompa  del  verso  e lo  splendor  di 
stile  che  mancavano  affatto  all'  Astigiano.  Ippolito  Pede- 
monti nell’  Arminio  ritornò  ai  far  lirico,  e ritrasse  nobil- 
mente un  difensore  della  patria  indipendenza.  Silvio  Pelli- 
co, nella  Francesca  da  Rimini  e in  altre  minori,  abbonda 
di  poesia  e di  situazioni,  e dall’Alfieri  si  scosta  per  l’essen- 
za, ai  fremiti  surrogando  dolcezza  e rassegnazione.  Ugo  Fo- 
scolo nel  Tieste  e nella  Riciarda , Giovanni  Niccolini  nel- 
l’ Ifigenia , nel  Foscarini , nel  Lodovico  il  Moro , nel  Gio- 
vanni da  Procida , e non  pochi  altri,  riuscirono  a destare 
gli  affetti  ed  elevare  gli  spettatori.  Francesco  Benedetti  da 
Cortona  ( 1785-1812  ) tragediò  il  Druso , Riccardo  111 , la 
Congiura  di  Milano:  Luigi  Scevola  bresciano,  col  Socrate , 
l’ Annibaie  ed  altri  ottenne  plausi  che  non  gli  sopravissero. 
Cesare  della  Valle  duca  di  Ventignano  dipinge  generalità 
di  caratteri,  anziché  individui  d’  un  tempo  e a’  un  affetto, 
pure  dispone  felicemente  l’azione  e la  svolge  con  rapidità. 
Giovanni  Piudemonti,  avviato  sui  francesi,  cercò  assai  l’ef- 

(1)  Esso  Ugoni,  in  Alfieri,  dice:  « Quando,  sazio  dei  lunghi  errori  di 
sua  giovinezza,  l’ardore  di  gloria  gl'inchinó  l'animo  alla  devozione  del- 
le muse,  eleggendo  egli  la  tragica  palestra,  si  appose  veracemente  alla 
vocazione  della  natura;  seguendo  la  quale,  oltre  il  vantaggio  di  calcare 
quelle  vie  a cui  era  nato,  ne  procacciò  uno  tanto  maggiore  alle  nostre 
lettere,  quanto  che  l’ isola  di  Melpomene  fino  allora  era  stata  inacces- 
sibile ai  naviganti  pel  mare  della  italiana  letteratura  »,  p.  438,  voi.  III. 
Qual  mucchio  di  traslati!  ( errori , ardore,  vocazione, palestra,  via,iso- 

) quanta  incoerenza  di  essi  ! ( l' ardore  che  s' inchina  alla  devozio- 
ne: apporsi  alla  vocazione ; calcar  la  via  a cui  si  è nolo  ). 
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fetto  teatrale,  nè  rifuggi  dallo  spettacoloso  uè’  Baccanali 
di  Roma , nel  Salto  di  Leucade,  nell’  Agrippina , come  nel- 
la Ginevra  di  Scozia , nel  Mastino  della  Scala,  ne’  Coloni 
di  Candia:  e più  fu  lodato  nell’  Orso  lpato  e nell’  Auto  da 
fe.  Alessandro  Pepoli  rifece  il  suo  modo  dopo  veduto  qnel 
d’ Alfieri,  che  però  disapprovava,  ritentò  1’  Agamennone  e 
il  Don  Carlo,  e favorì  le  idee  rivoluzionarie  nella  Tomba 
della  libertà  e nel  Filippo. 

Ma  la  più  parte  di  queste  tragedie  sono  un  ricalco  delle 
francesi;  troppo  lontane  dallo  splendore  dei  Greci,  dall’in- 
timo  sentimento  dell’  inglese  Shakspeare,  e dall’  ampiezza 
scenica  degli  spagnuoli  Lope  de  Vega  e Calderon  della  Bar- 
ca. Al  tempo  d’  Alfieri,  Alessandro  Verri  fece  alcuni  ten- 
tativi tragici  in  senso  più  libero,  ma  poco  gli  si  badò.  Dap- 
poi la  scuola  romantica  a questo  genere  applicò  le  sue  più 
visibili  riforme,  volendo  la  tragedia  fosse,  non  soltanto  la 
sceneggiata  esposizione  d’un  fatto,  inventato  o alterato  dal- 
P autore,  e con  poco  più  che  nomi  storici,  ma  o il  preciso 
ritratto  d’  un  tempo,  o l’analisi  de’procedimenti  d’una  pas- 
sione, o un  prospetto  della  vita.  Le  unità  di  tempo  e di  luo- 
go, ignote  agli  stessi  Greci,  si  dichiararono  tirannia  arbitra- 
ria de’precettori,  bastante  a falsare  gli  avvenimenti.  La  sto- 
ria offre  essa  in  verun  luogo  avvenimenti  ordinati  così  a 
punto,  così  rapidi  e scevri  d’accessori,  da  potere  esibirsi  in 
un  luogo  solo,  e nel  giro  di  un  sole?  Il  poeta,  che  si  crede 
obbligato  a tali  confini,  deve  attribuire  alle  passioni  tutta 
l’inverosimiglianza  che  esso  elimina  dalle  esteriorità,  intro- 
durvi una  violenza  di  affetti,  una  rapidità  di  svolgimento 
che  in  natura  non  hanno;  negligere  le  particolarità  di  luo- 
go, di  tempo  e sovente  di  persona;  gettare  in  racconti  ciò 
che,  presentato  in  atto,  farebbe  maggior  colpo;  accelerare 
lo  scioglimento,  anziché  seguire  i viluppi  del  nodo;  sorreg- 
gersi con  azioni  sussidiarie;  mentire  la  storia,  rimpastando 
i fatti  come  avrebbero  dovuto  avvenire  per  riuscir  opportu- 
ni alla  poesia  di  scuola;  cercare  nella  favola  i soggetti,  per- 
chè la  storia  non  può  prestarli. 

La  drammatica  poi  è ben  lungi  d’ aver  soddisfatto  alla 
sua  missione,  quand’anche  sia  storica  affatto,  allorché  si  li- 
mita alla  lucente  superficie  della  vita  e alla  passaggera  ma- 
nifestazione del  gran  quadro  del  mondo.  Per  compiere  la 
sua  missione  sociale  deve  essa  penetrare  nel  senso  e nel 
pensiero  profondo  degli  umani  accidenti;  e dopo  rappre- 
sentato 1’  uomo  qual  egli  è,  cioè  siccome  un  enigma,  dee 
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avviare  anche  allo  scioglimento  di  questo,  coll’  additare  la 
seconda  vita. 

Alcuni,  applaudendo  alla  riforma,  credettero  unico  me- 
rito il  violar  le  regole  ; altri  il  complicare  gl’  incidenti  ; al- 
tri il  rendere  prosastica  1’  esposizione  (1)  : pochi  s’elevaro- 
no alla  difficilissima  altezza  : e meglio  di  tutti  Alessandro 
Manzoni  col  Carmagnola  e l’ Adelchi.  Nel  primo  offre  le 
avventure  d’un  condottiero,  il  quale,  supposto  traditore  dai 
Veneziani,  è da  loro  fatto  morire.  Forma  sfondo  lo  sciagu- 
rato spettacolo  delle  guerre  fraterne  italiane;  e la  parte  pa- 
tetica sta  nella  moglie  e la  figlia  del  Carmagnola,  passanti 
dalla  gioia  de’  triooii  alla  desolazione  del  perdere  il  loro 
caro.  sie\V  Adelchi  è presentato  il  passaggio  dell’Italia  dal- 
la servitù  de’  Longobardi  alla  servitù  de’  Franchi.  Deside- 
rio, ultimo  re  di  quelli,  attentando  a Roma,  disgustò  i pa- 
pi, che  perciò  invitarono  Carlo  Magno  a salvarli  dalle  co- 
stui ambizioni.  Adelchi,  figlio  e collega  di  Desiderio,  saldo 
alla  morale  eterna,  tenta  stornare  il  padre  dalle  conquiste 
e dall’ offendere  i sacerdoti,  ma  la  sua  giustizia  assomiglia 
a viltà.  Intanto  i signori  tradiscono  Desiderio,  favorendo  i 
Franchi  ; Adelchi  oppone  a qoesti  il  suo  valore,  ma  indar- 
no ; chè  Desiderio  cade  prigione.  Adelchi,  ferito  a morte, 
è recato  davanti  a Carlo  Magno,  ove  succede  questa  scena: 

Desiderio 

Oh  ! come  grave 

Sei  tu  discesa  sul  mio  capo  antico, 

Mano  di  Dio  ! Qual  mi  ritorni  il  figlio! 

Figlio,  mia  sola  gloria,  io  qui  mi  struggo, 

E tremo  di  vederli.  Io  del  tuo  corpo 
Mirerò  la  ferita  ? io  che  dovea 
Esser  pianto  da  te  I Misero  t io  solo 
Ti  trassi  a ciò  ; cieco  amator,  per  farti 
Più  bello  il  soglio,  io  ti  scavai  la  tomba  ! 

Se  ancor,  tra  il  canto  dei  guerrier,  caduto 
Fossi  in  un  giorno  di  vittoria  ! o chiusi 
Fra  il  singulto  de*  tuoi,  fra  il  riverente 
Dolor  dei  fidi,  sul  reai  tuo  letto. 

Gli  occhi  io  t' avessi...  ah  saria  stato  ancora 
IneiTabil  cordoglio  ! Ed  or  morrai 

(4)  Al  modo  nuovo  sono  la  Beatrice  Tenda  di  Tedaldi  Fores:  il  Gian- 
ni Caracciolo  del  De  Crisloforis:  molte  del  Mareuco,  quali  la  Pia,  i Fo- 
tcari, Addita,  Buondelmonli,  lodevoli  anche  per  concetto  morale,  ma 
di  stile  snervato,  e che  non  abbastanza  concentrano  l' attenzione  : il 
Manfredi  e l’ Imelda  del  CocchetU,  e motte  altre. 

Cantò,  Leti.  lui.  • II,  10 
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Non  re,  deserto,  al  tuo  nemico  in  mano, 
Senza  lamenti  che  del  padre,  e sparsi 
Innanzi  ad  uom  che  in  ascoltarli  esulta. 


Carlo. 

Veglio,  t’ inganna  il  tuo  dolor.  Pensoso, 

Non  esultante,  d’  un  gagliardo  il  fato 

Io  contemplo,  e d’ un  re.  Nemico  io  fui 

D'  Adelchi  ; egli  era  il  mio,  nè  tal,  che  in  questo 

Novello  seggio  io  riposar  potessi 

Lui  vivo,  e fuor  delle  mie  mani.  Or  egli 

Stassi  in  quelle  di  Dio  ; quivi  non  giunge 

La  nimistà  d' un  pio. 


Desiderio. 

Dono  funesto 

La  tua  pietà,  s’ ella  giammai  non  scende 
Che  sui  caduti  senza  speme  in  fondo  ; 

Se  allor  soltanto  il  braccio  tuo  raltieui, 

Che  più  loco  non  trovi  alle  ferite. 

Ahi,  figlio  ! 

Adelchi  (ferito  e portato). 
0 padre,  io  ti  riveggio  I Appressa, 
Tocca  la  mano  del  tuo  figlio. 


Desiderio. 

Orrendo 

M‘  è il  vederti  cosi. 

Adelchi. 

Molli  sul  campo 
Cadder  cosi  per  la  mia  mano. 

Desiderio. 

Ahi,  dunque 

Insanabile,  o caro,  è questa  piaga  ? 

Adelchi. 


Insanabile. 

Desiderio. 

Ahi  lasso  ! ahi  guerra  atroce  1 
Io  crude!  che  la  volli  ; io  che  t’ uccido  I 
Adelchi. 

Non  tu,  nè  questi,  ma  il  Signor  d’ entrambi. 
Desiderio. 

0 desiato  da  quest'  occhi,  oh  quanto 
Lunge  da  te  soffersi  l Ed  un  pensiero 
Fra  tante  ambasce  mi  reggea,  la  speme 
Di  narrartele  un  giorno,  in  una  fida 
Ora  di  pace. 

Adelchi. 

Ora  per  me  di  pace, 

Credilo,  o padre,  è giunta  ; ah  I pur  che  vinto 
Te  dal  dolor  qua  giù  non  lasci. 
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Desiderio. 

Oh  fronte 

Balda  e serena  ! oh  man  gagliarda  1 oh  ciglio 
Che  spiravi  il  terror  ! 

Adelchi. 

Cessa  i lamenti. 

Cessa,  o padre,  per  Dio  ! Non  era  questo 
11  tempo  di  morir  ? Ma  tu,  che  preso 
Vivrai,  vissuto  nella  reggia,  ascolta. 

Gran  segreto  è la  vita  ; e noi  comprende  \ 

Che  l’ ora  estrema.  Ti  fu  tolto  un  regno  : 1 

Deh  ! noi  pianger;  mel  credi.  Allor  che  a qdpsta 
Ora  tu  stesso  appresserai,  giocondi 
Si  schiereranno  al  tuo  pensier  dinanzi 
Gli  anni  in  cui  re  non  sarai  stato,  in  cui 
Nè  una  lagrima  pur  notala  in  cielo 
Fia  conira  te,  nè  il  nome  tuo  saravvi 
Con  l’ imprecar  dei  tribolati  asceso  (1). 

Godi  che  re  non  sei  ; godi  che  chiusa 
All’  oprar  t’ è ogni  via  : loco  a gentile. 

Ad  innocente  opra  non  v'è:  non  resta 
Che  far  torlo,  o patirlo.  Una  feroce 
Forza  il  mondo  possiede,  e fa  nomarsi 
Dritto  : la  man  degli  avi  insanguinata 
Seminò  l’ ingiustizia  ; i padri  1’  hanno 
Coltivata  col  sangue  ; e ornai  la  terra 
Altra  messe  non  dà.  Reggere  iniqui 
Dolce  non  è ; tu  l’ hai  provato  : e fosse. 

Non  dee  finir  così  ? Questo  felice, 

Cui  la  mia  morte  fa  più  fermo  il  soglio, 

Cui  tutto  arride,  tutto  plaude  e serve. 

Questi  è un  uom  che  morrà. 

Desiderio. 

Ma  eh’  io  ti  perdo, 
Figlio,  di  ciò  chi  mi  consola  ? 

Adelchi. 

Il  Dio 

Che  di  tutto  consola.  E tu,  superbo 
Nemico  mio...  (a  Carlo). 

Carlo. 

Con  questo  nome,  Adelchi, 

Più  non  chiamarmi  ; il  fui;  ma  con  le  tombe 
Empia  e villana  è nimistà  : nè  tale, 

Credilo,  in  cor  cape  di  Carlo. 

Adelchi. 

E amico 


(i)  Ai  re  e dei  re  si  dice  più  in  questa 
le  bestemmie  dei  Pazzi. 


mite  espressione,  che  in  tutte 
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Il  mio  parlar  sarà,  supplice,  e schivo 
D’ ogni  ricordo  ad  ambo  amaro,  e a questo 
Per  cui  ti  prego,  e la  morente  mano 
Ripongo  nella  tua.  Che  (aula  preda 
Tu  lasci  in  libertà...  questo  io  non  chieggo, 
Chè  vano,  il  veggio,  il  mio  pregar  saria. 
Vano  il  pregar  d'  ogni  mortale.  Immoto 
È il  senno  tuo  ; nè  a questo  segno  arriva 
Il  tuo  perdon.  Quel  che  negar  non  puoi 
Senza  esser  crudo,  io  ti  dimando.  Mite, 
Quant’  esser  può,  scevra  d’ insulto  sia 
La  prigionia  di  questo  antico,  e quale 
La  imploreresti  al  padre  tuo,  se  il  cielo 
Al  dolor  di  lasciarlo  in  forza  altrui 
Ti  destinava.  Il  venerabil  capo 
D’ ogni  oltraggio  difendi  : i forti,  incontra 
1 caduti,  son  molti  : e la  crudele 
Vista  ei  non  debbe  sopportar  d’ alcuno 
"Che  vassallo  il  tradi. 

Carlo. 

Porta  all’  avello 

Questa  lieta  certezza  : Adelchi,  il  cielo 
Testimonio  mi  sia  ; la  tua  preghiera 
É parola  di  Carlo. 

Adelchi. 

Il  tuo  nemico 
Prega  per  te  morendo. 

Avvino  {scudiero). 
impazienti. 

Invitto  re,  chieggon  guerrieri  e duchi 
D’essere  ammessi. 


Adelchi. 

Carlo  ! 

Carlo. 

Alcun  non  osi 

Avvicinarsi  a questa  tenda.  Adelchi 
È signor  qui.  Solo  d’  Adelchi  il  padre, 

G il  pio  ministro  del  perdon  divino, 

Han  qui  I'  accesso  ( parie  con  Arvino). 
Desiderio 
Ahi,  mio  diletto  1 
Adelchi. 

0 padre, 

Fugge  la  luce  da  quest’  occhi. 

Desiderio. 


No,  non  lasciarmi  ! 


Adelchi, 


Adelchi. 

0 Re  dei  re,  tradito 
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Da  un  tuo  fede),  dagli  altri  abbandonato, 

Vengo  alla  pace  tua,  l’anima  stanca 
Accogli. 

Desiderio. 

Ei  t’ ode  : oh  <?iel  1 tu  manchi  1 Ed  io... 

In  servilude  a piangerti  rimango. 

Qui  appaiono  ben  delineati  i caratteri  de’ personaggi,  e 
l’ idea  religiosa  che  portò  Adelchi  a cercar  fondamento  al 
regno  la  giustizia,  che  l’ incorò  a combattere,  che  lo  con- 
forta nel  morire.  QnelP  idea  stessa  conforta  Ermengarda, 
sorella  di  lui,  che,  repudiata  da  Carlo  Magno,  si  ritira  a 
morire  in  un  convento  di  Brescia;  scena  ch’è  inutile  riferi- 
re, perchè  tutti  devono  conoscerla,  e che  basterebbe  a 
compensare  i non  pochi  difetti  che  ha  questo  componimen- 
to dal  iato  dell’  abilità  teatrale. 

Il  carattere  esterno  che  distingue  la  tragedia  nuova  dalla 
aliìeriana  è il  modo  lirico  di  concepirla,  di  condurla,  di 
esporla  : atteggiandovi  cioè  imprese  che  rialzino  1’  animo  ; 
incidenti  che,  senza  esser  direttamente  necessari  alla  cata- 
strofe, rivelino  i tempi  e gli  attori  ; infine,  bellezza  di  poe- 
sia. Tal  fu  la  vera  tragedia  classica  de’  Greci  ; nella  quale 
poi  avea  parte  primaria  il  coro,  cioè  il  popolo,  così  accon- 
cio a tempi  democratici.  Perocché  ai  fatti  degli  eroi  assi- 
steva continuamente  una  turba,  che  colle  sue  parole  com- 
pativa, lodava,  consolava,  disapprovava,  manifestava  in- 
somma l’ impressione  che  gli  avvenimenti  dovevano  fare 
sopra  il  pubblico  , e a volte  usciva  in  pezzi  lirici,  che  sono 
de’ migliori  della  poesia  greca.  E de’migliori  della  italiana 
sono  i tre  cori  del  Manzoni;  non  però  parte  integrante  del- 
l’ azione  drammatica. 

Gl’  imitatori  parvero  non  sentirne  lo  scopo  principale, 

3uel  di  addolcire  e dirigere  le  passioni,  che  l’ antica  trage- 
ia  invipera  e acceca.  Ma  testé  A.  Gazzoletli  sceneggiò  san 
Paolo  a Roma,  mettendo  a contrasto  la  immensa  corrutte- 
la della  società  pagana  colla  pietà  della  cristiana  nascente.  * 
Egli  invoca  te,  o 

. . . casta  Melpomene,  che  il  Pindo 
Favoloso  non  abili,  ma  sede 
Hai  del  Calvario  sulle  sacre  cime; 

Che  non  armi  la  destra  d’  omicida 
Pugnai,  ma  il  segno  del  comun  riscatto 
Alzi,  e perdono  in  quello  e obblio  comandi  ; 
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Tu  che  non  chiami  sull’austero  ciglio 
Vano  pianto  d’ amor,  fulgore  d’ ira, 

Nè  in  disperalo  lamentar  ti  piaci. 

Ma  del  dolor  l’ inesorabil  legge 
D’ alte  speranze  e di  pietà  *1  tempri. 

Che  dolcezza  di  ciel  vien  dal  tuo  pianto. 

Ci  pare  qui  delineata  la  flsonomia  della  tragedia  nuova, 
non  furibonda  e scarmigliata,  ma  insinuatrice  di  miti  pen- 
sieri, di  emozioni  pietose,  di  ragionevoli  sentimenti.  La  tra- 
gedia del  Gazzoletti  è modellata  su  quelle  che  recammo 
del  Beicari  (pag.  76),  acconciata  all’arte  e al  sentire 
odierno,  e colla  distanza  che  corre  dal  dramma  istintivo  al 
dramma  erudito,  non  isfuggendo  lo  spettacoloso  e i lanci 
lirici.  Del  piede  istesso  va  II  buon  Angelo  di  Siena  di  Jaco- 
bo  Cabianca  (1857),  di  cui  è protagonista  santa  Caterina. 
Poiché  ogni  novità  ritrova  imitatori, stiam  aspettandone  da 
questa,  che  potrebbe  giovar  non  solo  all’  arte,  ma  al  buon 
senso  e alla  virtù. 

Tre  sorta  di  lettori  suol  prefiggersi  d’accontentare  il 
drammatico,  siccome  il  iomanziero:  la  turba,  il.  bel  mondo, 
i pensatori.  La  turba  vuole  azione,  il  bel  mondo  passione, i 
pensatori  caratteri.il  bel  mondo,  preoccupato  dallo  svolgi- 
mento dell’  intreccio,  poco  attende  alle  fisionomie  de’ ca- 
ratteri ; i pensatori  mettono  tanta  attenzione  a questi,  da 
indispettirsi  quasi  dell’  azione  ; la  folla  invece  si  compiace 
talmente  dell’  azione,  che  poco  si  briga  de’ caratteri  e del- 
le passioni.  Gran  fatica  il  dare  sensazioni  alla  moltitudine, 
emozioni  al  bel  mondo,  meditazioni  ai  pensatori;  cioè  pia- 
ceri dei  sensi  alla  prima,  del  cuore  al  secondo,  dell’  intel- 
letto agli  ultimi. 

Resta  poi  una  quarta  classe,  che  nessun  autore  mai  con- 
tenterà nè  si  proporrà  di  contentare,  i critici,  pieni  la  testa 
d’idee  preconcette,  gli  uni  opposti  a quelle  degli  altri,  ri- 
verenti o stizzosi  al  uome,  o alla  scuola,  o in  generale  a chi 
*fa;  sicché  hanno  già  prestabilito  se  lodare  o censurare,  qua- 
lunque sia  il  merito  dell’  opera.  Ne’  costoro  giudizi  di  rado 
si  trovano  valutati  gli  elementi  di  ciascun  dramma;  cioè  si- 
tuazione, passione,  azione,  dicitura.  Noi  vorremmo  poi  si 
considerassero  anche  doti  più  intrinseche,  la  verità  e la  vir- 
tù, ricordando  come  ciò  che  forma  il  merito  delle  compo- 
sizioni teatrali  ne  costituisce  pure  il  pericolo  ; ed  il  dram- 
ma migliore  in  un  senso  suol  essere  il  peggiore  in  un  altro. 
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Chioderemo  con  alcuni  pensieri  del  Manzoni  relativi  alla 
drammatica,  i quali  varranno  meglio  di  molti  precetti,  per- 
chè in  lui  le  lezioni  di  critica  sono  sempre  lezioni  di  morale. 

L’arte  drammatica  si  trova  presso  tutti  i popoli  civilizzati;  essa  è 
considerata  da  alcuni  come  un  mezzo  potente  di  miglioramento; da 
altri  come  un  mezzo  potente  di  corruttela;  da  nessuno  come  cosa  in- 
differente. Egli  è certo  che  tutto  ciò  che  tende  a ravvicinarla  o ad  al- 
lontanarla dal  suo  tipo  di  verità  e di  perfezione  deve  alterare,  dirige- 
re, aumentare,  o diminuire  la  sua  influenza. 

Il  maggior  grado  d' emozione  non  si  prova  già  col  partecipare  al 
delirio  ed  alle  angosce,  ai  desideri  ed  alla  vanità  dei  personaggi  tra- 
gici: bensì,  di  sopra  di  questa  sfera  angusta  ed  agitata,  nelle  pure  re- 
gioni della  contemplazione  disinteressala,  alla  vista  degl’inulili  pati- 
menti e delle  vane  gioje  mortali,  l’uomo  si  sente  preso  più  vivamente 
di  terrore  e di  pietà  per  sè  stesso.  Nè  col  procurar  di  sollevare  nelle 
anime  tranquille  le  tempeste  delle  passioni,  il  poeta  esercita  il  suo 
maggior  potere;  col  farcene  discendere,  ci  travia  ed  attrista.  Perchè 
affaticarsi  tanto  verso  tale  effetto  ? Non  dimandiamogli  che  d’  esser 
vero,  e di  persuadersi  che,  non  già  col  comunicar  a noi  le  passioni,  o 
commovcre  in  modo  che  ci  attragga  ed  alletti,  macoll’aiutareinnoi 
lo  sviluppo  della  forza  morale,  col  cui  soccorso  si  dominano,  e giu- 
dicano. Da  Ila  storia  può  il  poeta  fare  germogliare  senza  ostacoli  quei 
sentimenti  umani,  che  sono  sempre  i più  nobili,  e di  cui  tanto  abbia- 
mo bisogno.  Alla  vista  delle  passioni  onde  gli  uomini  furono  tormen- 
tati, egli  può  farci  sentire  questo  fondo  comune  di  miseria  e di  debo- 
lezza, che  dispone  ad  un’indulgenza  non  di  stanchezza  o di  spregio, 
ma  di  ragione  e d’amore.  Col  farci  assistere  ad  avvenimenti  che  non 
c’interessano  come  attori  e dove  non  siamo  che  testimonj,  può  aju- 
tarci  a prendere  1’  abitudine  di  fissare  il  nostro  pensiero  su  quelle 
idee  calme  e grandiose  che  si  cancellano  e svaniscono  tra  il  cozzo 
delle  giornaliere  realtà  della  vita,  e che,  più  attentamente  coltivate  e 
più  presenti.assicurerebbero  meglio  la  nostra  saviezza  e dignità.Pro- 
curi,  è dover  suo,  di  toccar  fortemente  gli  animi;  ma  Io  faccia  collo 
sviluppar  l’ideale  di  giustizia  e di  bontà  che  ciascuno  porla  in  sè,  e 
non  col  tuffarlo  nell’  ideale  delle  passioni  fittizie:  lo  faccia  col  subli- 
mare la  nostra  ragione,  non  collo  esiger  da  essa  umilianti  sagrifizj, 
a profitto  della  nostra  mollezza  e dei  pregiudizi  nostri. 
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CAPO  NONO 

IL  BISOIMìI  MENTO. 


La  poesia  d’  Alfieri  ci  fé’  accorti  che  un  alito  nuovo  in- 
vadeva la  letteratura  ; l’alito  rigenerante  la  nazione.  Quat- 
tro volte  gli  stranieri  guerreggiarono  sulle  nostre  contrade 
nella  prima  metà  del  secolo  xvm,  senza  che  la  nazione  vi 
prendesse  parte  se  non  pei  sofferimenti  ; poi  colla  pace  di 
Aquisgrana  del  1748  cominciarono  quarantotto  anni  di  pa* 
ce,  in  cui,  cessate  le  assurdità  economiche  e le  brutalità 
militari,  l’Italia  non  godeva  ancora  della  sanità,  ma  la  pre- 

E arava.  I principi,  non  più  malvagi  sebbene  non  sempre 
uoni,  cercavano  concentrare  in  sè  tutta  la  prerogativa,  ma 
lasciavano  ai  popoli  quelle  amministrazioni  comunali  e pro- 
vinciali, che  sono  positive  salvaguardie  contro  le  esorbitan- 
ze. Dominatori  stranieri  non  restavano  che  in  Lombardia, 
dacché  il  regno  di  Napoli  fu  tolto  all’Austria  per  darlo  a 
Carlo  III  di  Spagna.  Questo  avviò  molti  miglioramenti  nel- 
le Due  Sicilie  ; altrettanto  fecero  Pier  Leopoldo  in  Tosca- 
na -,  i papi  Benedetto  XIV,  Clemente  XIV  e Pio  VI  in  Ro- 
magna; don  Filippo  I a Parma;  Vittorio  Amedeo  II  in  Pie- 
monte ; Francesco  III  a Modena.  Nè  gli  Austriaci  impedi- 
rono lo  sviluppo  della  Lombardia,  e molli  beni  iniziavano, 
molti  ne  lasciavano  fare,  limitandosi  a presedere  ad  uno 
Stato,  che  tenea  forma  e costituzione  propria,  e dove  il  si- 
stema comunale,  felicemente  combinato  col  censuario,  re- 
cò un’  invidiabile  prosperità. 

Eletti  ingegni  si  volsero  alle  applicazioni,  riformando  le 
varie  parti  dello  scibile  umano.  La  fisica  vantò  Beccaria, 
Galvani  e,  per  tacere  altri,  Alessandro  Volta  comasco,  che 
inventando  la  pila,  innovò  e la  fisica  e la  chimica,  e aprì  il 
campo  agli  odierni  prodigi  dell’eleltro  magnetismo  (1).  La 

(1)  Alessandro  Volta  ben  vecchio  diceva  al  giovane  Silvio  Pellico:  « La 
a poesia  arrabbiala  non  migliora  nessuno;  e se  v'avviene  di  sentirvi 
« iracondo,  e propenso  a spargere  la  bile  in  versi,  temete  di  diventar 
a maligno.  Vorrei  anzi  che  allora  cercaste  di  raddolcirvi,  poetando  so- 
« pra  qualche  nobile  esempio  di  carità  e d' indulgenza  ». 
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storia  naturale  acquistava  larghezza  e certezza  mediante  le 
indagini  di  Valllsn ieri,  Spallanzani,  Micheli,  Pontadera, 
Moro,  Pini,  Arduino,  Carnuri,  Riarsigli,  Gioeni,  Targioni 
Tozzelti,  Luigi  Lagrangia  di  Torino  fu  de'  maggiori  mate- 
matici del  mondo.  Guglielmini,  Zendrini,  Lecchi,  Manfre- 
di, Polleni,  Frisi,  Biccati  applicarono  le  matematiche  a re- 
golar le  nostre  acque.  I Cassini  prepararono  le  migliori  car- 
te di  Francia,  mentre  Giuseppe  Piazzi  e Barnaba  Oriani 
scoprivano  nuovi  astri  e determinavano  meglio  le  posizioni 
celesti. 

In  medicina  furono  illustri  Beccari,  Spallanzani,  Scarpa, 
Michelolti,  Cirillo,  Mascagni,  Vacca  Berlinghieri,  Borsieri, 
Morgagni,  principe  degli  anatomici-,  e già  accennammo  An- 
tonio Cocchi  da  Mugello,  che  scrisse  in  buona  lingua,  ma 
prolisso,  e il  bergamasco  Pasta,  che  nel  Galateo  de'medici , 
tende  a ridurli  a quell’austerità  di  modi  e saviezza  di  senti- 
menti, che  son  doverosi  a chi  s’accosta  ai  dolori  dell’  uma- 
nità. 

Paolo  Doria  scrisse  con  nerbo  e pulizia  della  Vita  civile; 
Scarella,  Baldinotti,  Stellini,  Pino,  Appiano  Buonafede 
trattarono  di  litosofìa,  benché  nelle  scuole  si  propagassero 
le  meschinità  di  Condillac,  meschinamente  rifritte  da  Fran- 
cesco Soave,  il  quale  preparò  libri  elementari  per  le  scuole 
di  Lombardia. 

Tacendo  i moltissimi  che  armeggiarono  nelle  povere  qui- 
slioni  giansenistiche  e teologiche  d’allora,  nomineremo  Si- 
gismondo Gerdil  savoiardo  ( 1718-1802.),  che  bene  scrisse, 
come  in  francese  e in  latino,  così  in  italiano,  e principal- 
mente l’ Introduzione  allo  studio  della  religione,  ove  alquan- 
to prolissamente  guerreggiò  gli  errori  allora  diffusi  contro 
la  fede  e la  società.  Nicola  Spedalieri  nei  Diritti  dell'uomo 
combattè  le  massime  di  Rousseau:  e in  generale  i nostri  si 
lasciarono  abbagliare  si,  ma  poco  guastare  da  que’  fìlosofi- 
sti  francesi,  che  indietreggiando  di  diciassette  secoli,  predi- 
cavano la  tirannide  coll’empietà,  quasi  non  fosse  ancor  nata 
la  libertà  colla  religione. 

Ogni  città  contò  uno  storico  municipale,  oltre  gli  eruditi 
che  raccolsero  materiali,  o dei  raccolti  si  valsero.  A Milano 
furono  stampate  la  gran  raccolta  degli  Scrittori  di  cose  ita- 
liane, le  Antichità  del  medio  evo,  il  Tesoro  delle  iscrizioni 
del  Muratori.  Pietro  Giannone  (1676-1748)  nella  Storia  ci- 
vile del  regno  di  Napoli  accumulò  allegazioni  e quislioni, 
senza  arte  di  distribuzione  nè  di  stile,  tanto  per  sostenere 
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l’assoluta  autorità  dei  re  di  Napoli.  La  prigionia  ch’egli  sof- 
fri dal  re  di  Piemonte  lo  rende  giustamente  oggetto  di 
commiserazione,  ma  non  per  questo  merita  ammirazione  e 
assenso.  Giuseppe  Orsi  ( 1692-1761  ) diè  una  storia  eccle- 
siastica fluida  e purgata,  ma  fiaccamente  prolissa. Le  Rivo- 
luzioni d' Italia  del  Denina  ( 1731-1813  ) son  la  prima  sto- 
ria compita  del  nostro  paese,  mal  esposta,  pure  abbastanza 
esatta  ne'fatti  e arguta  nell’  esame  delle  cause.  Il  Risorgi- 
mento d'Italia  del  Bettinelli  si  legge  ancora:  come  le  storie 
fiorentine  del  Galluzzi  e del  Pignoni.  11  Saggio  sopra  l'arte 
storica  di  Galeani  Napione;  e i Pensieri  sull'  incertezza  e 
l'  inutilità  della  storia  di  Melchior  Delfico  sono  dedotti  af- 
fatto dai  Francesi,  ai  quali  servii  devozione  mostravano 
troppi  de’ nostri  letterati.  Monsignor  Guarnacci,  nelle  Ori- 

?ini  italiche,  sostenne  il  paradosso  che  la  civiltà  nascesse  in 
lalia.  Gio.  Targioni  Tozzelti  nelle  Relazioni  di  alcuni 
viaggi  fatti  in  diverse  parli  della  Toscana  per  osservare  le 
produzioni  naturali  e gli  antichi  monumenti  di  essa  è un 
modello  dell’attento  raccogliere  notizie,  ben  osservare  la 
natura  e le  arti,  e descrivere,  se  non  con  rapidità  e poesia, 
però  con  mirabile  limpidezza  e con  perpetua  sollecitudine 
de’  possibili  miglioramenti. 

Oltre  il  Tiraboschi  e il  Quadrio  e il  Foscarini,  molti  tes- 
serono storie  letterarie:  Andres,  gesuita  spagnuolo  rifuggito 
in  Italia,  nell’  Origine  e progressi  d' ogni  letteratura , con 
estesissime  cognizioni  esamina  i progressi  dello  spirilo  uma- 
no presso  tutte  le  nazioni-,  ma  procedendo  rapido,  senza 
motivare  le  sue  sentenze  uè  addurre  esempi,  non  c’insegna 
nè  l’ indole  generale  delle  nazioni  nè  quella  de’  particolari 
autori,  e ci  obbliga  a stare  a sua  detta,  invece  di  porgerci 
elementi  a formare  giudizi  propri.  Anche  Lampillase  Ar- 
teaga,  gesuiti  spagnuoli  qui  ricoverati,  scrissero  l’uno  a di- 
fesa della  letteratura  spagnuola,  come  fosse  stata  non  cor- 
ruttrice, ma  corrotta  dalla  nostra;  l’altro  una  storia  de’tea- 
Iri,  trattata  pure  dal  Napoli  Signorelli  e dal  Borsa. 

La  storia  pittorica  del  Lanzi  è letta  per  una  certa  limpi- 
dezza, benché  manchi  di  quella  pratica  che  rende  franchi  e 
istruttivi  i giudizi  del  Vasari,  quand’  anche  fallaci,  il  Mili- 
zia, nel  Dizionario  delle  belle  arti  e nelle  Memorie  degli  ar- 
chitetti, flagellò  il  mal  gusto,  ma  troppo  spesso  antepose  la 
passione  alla  verità.  La  letteratura  latina  fu  illustrata  di  re- 
gole, di  esempi,  di  edizioni  dal  Facciolati,  da  Caslruccio 
Bonamici,  dal  Cordara,  dal  Morgagni,  dal  Poileni,  dal  La- 


Digitized  by  Google 


U H1S0RGIMEAT0  159 

gomarsini,  dall’  Ambrogi,  dal  Morcelli,  principe  degli  epi- 
grafisti. 

Vincenzo  Loco  ( — 1824  ) col  Platone  in  Italia  fece  co- 
noscere i costumi  e le  dottrine  degli  antichi  Italioti,  non 
ricorrendo  però  alle  fonti,  come  avea  fatto  Bartbélemy  nel 
Viaggio  d'Anacarsi , e facendo  spesse  allusioni  al  presente. 
Passeri,  Marini,  Mazzocchi,  Paciaudi,  Lanzi, Garampi, Can- 
cellieri, Quirini,  Corsini,  Cori,  Lami,  Boldetti,  Ciampini... 
illustrarono  le  antichità,  massime  quelle  che  allora  scopri- 
vansi  a Pompei,  Ercolano,  Pesto,  neH’Etruria  e nelle  cata- 
combe. Domenico  Sestini  fiorentino  diede  la  geografia  nu- 
mismatica. Infine  Ennio  Quirino  Visconti  romano  ( 1751- 
1818  ),  illustrando  il  Museo  Pio  Clementina , e dando  l’ico- 
nografia  greca  e romana,  pose  il  colmo  all’  archeologia. 

Altri  studiavano  gli  elementi  della  vita  delle  nazioni,  l’e- 
conomia, la  giustizia,  la  legislazione;  valendosi  più  o meno 
dei  Francesi,  e secondando  quella  filantropia  allora  di  mo- 
da, che  cercava  i miglioramenti  senza  osservare  se  oppor- 
tuni al  tempo  e ai  luoghi,  e in  vista  soltanto  del  ben  essere 
materiale.  Ferdinando  Galiani  di  Foggia  ( 1728-87  ) trattò 
con  mollo  brio  delle  monete,  del  lusso,  dell’usura.  Filippo 
Briganti,  nell’  Esame  analitico  del  sistema  legale  e civile , 
combattè  quelli  che  voleano  ricondor  la  società  alla  pover- 
tà. Antonio  Genovesi  ( 1712  69  ) preparò  alla  gioventù  una 
buona  Logica  con  precetti  semplicemente  attinti  dalla  pra- 
tica, onde  insegnar  a ragionare,  e po3Ò  buoni  principi  di 
economia  e commercio.  Giuseppe  Palmieri  di  Lecce  trattò 
Della  pubblica  felicità  e della  ricchezza  nazionale.  Mario 
Pagano  esaminò  la  legislazione  romana  e i Principi , pro- 
gressi e decadenza  della  società.  Azuni  diede  un  Dizionario 
di  giurisprudenza  mercantile  e i Principi  del  diritto  marit- 
timo dell ’ Europa.  Pietho  Verri  milanese  (1728-97),  oltre 
il  Caffè , scrisse  d’economia  politica  e contro  la  tortura.  Suo 
fratello  Alessandro  ( 1741-1816  ) nei  due  romanzi  I’  Ero- 
strato  e la  Saffo  svolse  bene  le  passioni,  e delineò  l’influen- 
za sociale  sui  delitti  individuali  ; nelle  Notti  al  sepolcro 
degli  Scipioni  suppone  che  ombre  di  antichi  Romani  gli 
compaiano  a giudicar  la  civiltà  latina  a confronto  della  mo- 
derna ; e con  un’  indipendenza  d’  opinioni  poco  comune  ai 
nostri  e meno  a’ suoi  tempi,  mostra  che  i Romani  « furono 
grandi  più  che  buoni,  illustri  più  che  felici;  per  istituto  op- 
pressori, per  fortuna  mirabili,  per  indole  distruttori,  gene- 
rosi nelle  malvagità,  eroi  nelle  ingiustizie,  magnanimi  nelle 
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atrocità  »;  ed  esser  molto  superiore  la  civiltà  cattolica  e la 
dominazione  pontifìcia.  Usa  stile  robusto  e sentito,  ma  fa- 
ticato e poetico;  cattivo  genere,  mal  seguito  da  alcuni  no- 
stri, massime  in  descrizioni  e romanzi.  L’altro  milanese  Ce- 
sare Beccaria  ( 1735-93  ) si  rese  immortale  col  libretto 
Dei  Delitti  e delle  Pene , ove  espose  i difetti  della  legisla- 
zione e procedura  d’ allora  con  tal  forza  ed  evidenza,  che 
subito  vi  si  riparò.  Fece  anche  un  Trattato  dello  stile,  stri- 
gato da  quei  precetti  che  non  formano  nè  un  oratore  nè  un 
poeta,  riconducendolo  alle  regole  dell’  analisi  e del  ragio- 
namento; e mostrò  che  maggior  piacere  produce,  quanto 
più  sensazioni  interessanti  addensa  intorno  all’  idea  capita- 
le. Gaetano  Filangieri  napoletano  disegnò  una  Scienza 
della  legislazione  che  non  potè  finire  per  l’immatura  morte 
(1752-88);  e il  calore  che  spira  dalle  sue  pagine,  quantun- 
que non  originalmente  pensale  nè  italianamente  scritte,  può 
agitar  la  gioventù  ad  animosi  intenti. 

Miglioramenti  dell'  agricoltura  in  Toscana. 

Tabgiom  Tozzetti. 

Due  sono  le  principali  classi  di  piante  che,  in  lutti  i paesi,  coi  loro 
steli  e colle  loro  frondi  somministrano  i migliori  strami  per  gli  ani- 
mali del  genere  bovino,  pecorino  e cavallino,  rilevati  dagli  uomini  per 
loro  servizio  e utile;  e queste  sono  le  frumentacee  o grami  ni  foglie 
culmifere,  comprese  sotto  il  nome  generale  di  gramigne,  e le  legu- 
minose chiamale  vulgarniente  baccelline.  Per  altro  più  sostanziosi 
assai,  più  salubri  e da  potersi  continuare  da  un  anno  all’  .diro  sono 
quelli  strami  freschi  c fieni  secchi  che  si  ricavano  dalle  gramigne; 
poiché  i prodotti  dalle  piante  legummose  o baccelline,  a ben  consi- 
derare le  cose,  sono  piuttosto  una  specie  di  condimento  e di  torna- 
gusto per  gli  animali,  che  pane  ed  alimento  quotidiano:  e perciò  usati 
in  tempi  opportuni  gli  fanno  o ingrassare  o generare  mollo  latte,  ma 
dandoglieli  di  continuo  gli  cagionano  delle  malattie.  Quindi  la  princi- 
pale premura  degli  agricoltori  dovrebb'cssere  di  metter  in  sicuro  per 
i loro  bestiami  una  perenne  e sufficiente  pastura  di  gramigne , rile- 
vandole e moltiplicandole  apposta  ne*  terreni  da  loro  lavorali. 

Gli  antichi  maestri  d’agricoltura  c’insegnano  che  ogni  possessione 
dovrebbe  aver  un  prato,  sufficiente  per  il  nutrimento  de’besliami  che 
si  pensi  di  rilevare,  e prescrivono  ottime  regole  per  lo  stabilimento  e 
mantenimento  di  essi  prati,  le  quali  si  possono  leggere  compendiate 
da  Columella,  De  re  rust.,  lib.  n,  cap.  17, 18;  e co«ì  facevano  i Ro- 
mani, presso  de’  quali  era  assaynaggiore  il  consumo  delle  carni  rile- 
vate dentro  al  paese,  e si  vendevano  a mollo  miglior  mercato.  Ma  chi 
pensa  oggigiorno  a stabilire,  tali  prati  ne’ suoi  poderi?  ninno  o quasi 
niuno;  perchè  i padronali  ed  i fattori  erroneamente  credono  che  il 
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tenere  un  pezzetto  del  podere  a prato  sia  il  medesimo  che  tenerlo  in- 
fruttifero^ che  per  conseguenza  sia  di  maggior  utile  il  sementarlo  a 
grano  o a biade.  I contadini  poi.  oltre  al  medesimo  errore, ne  hanno 
un  altro,  di  credere  che  pochi  sieno  i terreni  adattati  per  uso  di  pra- 
to, cioè  solamente  i grassi, umidi  e di  pianura,  ma  che  non  lo  possano 
essere  onninamente  i sassosi,  i magri, i leggieri,  quelli  di  poggio  de- 
clive, i mattajoni,  i tufi,  i renosi,  i galestrini,  i ghiajosi  e simili.  Quanto 
s'ingannano  costoro  ! ed  il  loro  inganno  dipende  dal  non  osservare 
che  in  ogni  e qualunque  sorta  di  terreno  cresce  spontaneamente  e 
vive  rigogliosa  qualcheduna  delleinfinitespecie di  gramigne  e di  altre 
piante  ottime  per  pastura,  io  ho  fatto  questa  riflessione  più  volte 
ne'miei  giri  per  la  Toscana,  ed  in  tutte  quante  le  nature,  superficie 
ed  esposizioni  di  terreno,  che  sono  d’una  varietà  incredibile,  ho  os- 
servala bella  e vigorosa  qualche  specie  di  pianta,  capace  di  sommini- 
strare alimento  buono  e salubre  agli  animali  domestici.  Quindi  sem- 
pre più  ho  riconosciuto,  pieno  di  venerazione, quanto  sia  ammirabile 
e grande  la  providenza  dell’onnipotente  Creatore  dell’universo,  qui 
dal  escavi  ovini  carni,  nell’aver  fornito  qualunque  sorta  di  terreno 
di  certe  erbe,  adattate  precisamente  per  quello.e  capaci  di  sussister- 
vi e reggersi  contro  qualunque  inclemenza  dell’atmosfera,  per  som- 
ministrare le  pasture  agli  animali  erbivori  sue  creature.  Se  adunque 
ogni  contadino  avesse  tanto  giudizio  di  fare  questa  medesima  rifles- 
sione sul  terreno  affidato  alla  sua  cura,  vi  troverebbe  alcune  specie 
particolari  di  gramigne  e di  altri  generi  di  piante,  che  sono  originarie 
e proprie  di  esso  terreno,  e vedrebbe  che  vi  si  mantengono  vive,  verdi 
ed  accestite  tanto  nei  maggiori  stridori  del  freddo  che  uei  micidiali 
seccori  dell’estate,  e sono  sempre  rigogliose  e abbondanti  di  fi  ondi 
e steli  nelle  stagioni  di  mezzo.  Di  queste  sole  piante  ben  assicurate  e 
scelte  desidererei  che  ogni  contadino  nel  suo  podere  formasse  un 
prato,  proporzionato  al  bisogno  de’suoi  bestiami,  per  aver  sempre  a 
mano  la  pastura  fresca  ed  i fieni  secchi.  L’unica  suggezione  del  con- 
tadino sarebbe  in  far  fare  da'suoi  piccoli  figli  la  prima  diligente  rac- 
colta dei  seme  di  esse  piante,  e l’unica  fatica  sarebbe  di  seminarlo  in 
terra  ben  la  curata  e governata,  affine  di  entrare  meglio  in  razza  ed 
allignarvela,giacehé  poi  vi  si  raffittirebbe  e manterrebbe  da  sè mede- 
sima senz’altra  fatica,  per  degli  anni,  cioè  fìnattanloché  non  si  cre- 
desse necessario  lo  svecchiare  il  prato  e ridurlo  a semente,  giacché 
esso  terreno  collo  star  prativo  si  sarebbe  ingrassato,  ed  avrebbe  mi- 
gliorato assai  di  natura;  ed  in  questo  caso  si  dovrebbe  aver  sostituito 
avanti  ad  uso  di  prato  un  altro  pezzo  di  terreno,  anche  stracco  o 
sterilito  per  i dilavamenti  delle  pioggie.  Sopratulto  vorrei  che  per 
tali  prati  si  destinassero  i terreni  peggiori  del  podere,  sì  per  bonifi- 
carli con  questo  utile  e facile  artifizio,  sì  ancora  per  non  perdere  il 
frutto  delle  sementi  e delle  piantagioni  nei  migliori. 

Ninno  si  rida  di  questa  mia  proposizione,  di  ridurre  a prato  i ter- 
reni più  storili  e più  ingrati,  mentre  si  può  fare  benissimo  una  tale 
metamorfosi;  purché  si  badi  di  scegliere  giudiziosamente  l’erbe  da 
seminarvi  e non  ci  picchiamo  di  rilevarvi  se  non  quelle  sole  che  sono 
consuete  di  farvi  buona  prova.  Io  ho  veduto  de’cespugli  vigorosissimi 
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e vivacissimi  di  gramigne,  di  palei  e di  diverse  piante  baccelline  nati 
fra  la  ghiaja  delle  colline  e de'ridossi  de’fiumi,  nelle  ignude  ed  orri- 
de  pendici,  e nelle  commettiture  de’massi  di  pietra  serena  e morta, 
di  alberese,  di  sassomorto,  di  gabbro  e di  marmo.  Ne  ho  veduti  nello 
sterilissimo  galestro,  nei  magrissimi  dorsi  e nelle  precipitose  frane 
delle  colline  di  tufo  e di  mattajone,  nelle  sciolte  rene  de’  tomboli  e 
della  spiaggia  del  mare,  e nei  fangacci  de’pantani  e paduli.  Quel  che 
ho  veduto  io  lo  può  vedere  chicchessia,  e ogni  contadino,  purché  ab- 
bia un  poco  di  sale  in  zucca  ed  un  poco  di  carità  per  la  roba  del  pa- 
drone. lo  può  osservare  meglio  di  tutti  nel  suo  podere,  ed  ivi  sce- 
gliere diligentemente,  per  formare  il  suo  prato,  quelle  tali  sorte  di 
erbe  appunto  che  bramano  quella  tal  natura  e faccia  di  terreno, anzi 
vi  godono  e vi  si  perpetuano  rigogliose.  Siccome  per  altro  in  ogni 
sorta  di  terreno  suol  nascere  e moltiplicarsi  qualche  pianta  o non 
buona  per  la  pastura  degli  animali  domestici, o dannosa  ad  essa,  con- 
verrà che  il  contadino  pratichi  una  grande  e continua  diligenza  nel 
custodire  il  suo  prato,  ed  estirpare  i pruni , gli  scardiccioni,  le  cal- 
catreppole,ìe  felci,  le  rimbrenline,  le  vitalbe,  i ti  limali , gli  elle- 
bori, g\i  stoppioni,  le  code  di  cavallo,  i chenopodj,  la  tarpigna , i 
Vilucchi,  i poligoni,  i muschi,  i licheni  e qualunque  altra  razza  di 
pianta  che  potesse  pregiudicare  al  prato.  Converrà  inoltre  che  il  con- 
tadino diligentemente  procuri  di  raffittire  e ristorare  ogni  anno  di 
primavera  la  verzura  del  prato, con  gettar  nuovo  seme  dovunque  ve- 
desse seguire  de’radori  o de’seccumi  per  qualunque  accidente.  Nella 
semente  de’grani  e delle  biade  é necessario  che  fra  le  pianticelle  passi 
una  giusta  distanza;ma  le  gramigne  e le  altre  piante  selvatiche  da  me 
proposte  per  coltivarsi  ad  uso  di  prati,  non  si  nojano  fra  di  loro  colle 
barbe,  sieno  esse  capillari, sieno  serpeggianti  e prolifere;  anzi,  quanto 
più  stanno  fitte,  tanto  più  godono,  si  difendono  meglio  e si  conserva- 
no sempre  verdi  e gicherose,  a dispetto  degli  eccessi  di  caldo,  di  ali- 
dori e di  freddo,  e producono  un  fieno  lungo,  sottile  e saporitissimo. 
Affine  poi  di  poter  custodire  meglio  il  prato  e tenerlo  pulito,  giove- 
rà il  farlo  non  tutto  pari  e di  superficie  uniforme,  ma  distribuirlo  a 
seconda  del  pendio  del  terreno  a foggia  di  porche,  più  larghe  il  dop- 
pio che  quelle  da  grano,  in  modo  che  i solghi  servano  per  scolo  del- 
ie acque  superflue  per  viottolini  da  passarvi  francamente  senza  sciu- 
pare il  fieno  col  calpestio:  oltredichè  il  fior  di  terra  che  si  trovi  ra- 
dunato e deposto  in  essi  solghi,  si  potrebbe,  in  giornate  asciutte  al 
principio  dell’ inverno,  spargere  con  pale  sopra  l’erba  delle  porche 
per  un  ristoro  alle  sue  radici. 

Sopratullo  i poderi  in  poggio,  dove  sogliono  essere  più  scarse  le 
pasture  e dove  i terreni  comunemente  magri  non  si  zappono  c non  si 
sementano  se  non  che  ogni  tanti  anni,  ma  con  poco  profitto,  perchè 
le  acque  presto  portano  via  al  basso  una  parte  del  seme  e tutto  il  fior 
di  terra;  essi  poggi,  dico,  potrebbero  ricevere  gran  vantaggio  dallo 
stabilimento  dei  prati  col  metodo  che  io  gli  propongo;  ed  il  simile 
succederebbe  nelle  balze  e nei  dirupi  de'poggi  e delle  colline  lungo 
i torrenti.  Qui  bisogna  che  io  renda  le  giuste  lodi  all’industria  grande 
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dei  contadini  de’colti  di  Lacca,  i quali  essendo  non  mezzaiuoli  come 
i nostri,  ina  salani,  cioè  affittuari  quasi  perpetui,  coltivano  quei  pic- 
coli poderi  colla  medesima  diligenza  come  se  fossero  proprj,  e fanno 
ricavare  il  fieno  dalle  ripe  a scarpa  ed  appratite  apposta,  colle  quali 
sorreggono  il  terreno  renoso  e per  sè  medesimo  sterile  di  essi  colli. 

Questa  medesima  buona  scelta  dell’erbe  originarie  del  paese,  e so- 
lite crescervi  felicemente,  dovrebbe  adattarsi  anche  per  appratire  le 
viottole,  le  prode  dei  poderi,  i suoli  de’  canneti,  le  ripe  dei  fossi  cd 
acquidocci,  le  sommità  dei  muri  a secco  e le  macie  di  sassi,  per  non 
tenere  veruna  porzione  benché  piccola  de’  poderi  infruttifera,  ma 
tutte  averle  coltivate  o a semente  e piantagioni,  o a pastura.  Molti 
degli  accennati  luoghi,  senza  bisogno  di  lavori  dc’contadini  o di  spe- 
se de’padroni,  apprai irebbero  da  per  loro  medesimi,  purché  i conta- 
dini con  {stancabile  diligenza  estirpassero  tutte  l’erbe  nocive  o non 
adattate  per  pastura, per  dar  comodo  maggiore  alle  piante  utili  di  raf- 
finarsi ed  accestirsi.  Nelle  siepi  i contadini  generalmente  sono  negli- 
gentissimi: eppure  anche  in  queste  potrebbero,  oltre  al  conservarle 
fìtte  e vigorose  con  buoni  e vivaci  pruni,  rilevare  e moltiplicare  fra- 
mezzo o accanto  ad  essi  pruni,  certe  piante  buone  per  pastura,  come 
sarebbero  alcune  specie  di  gallii , di  vecce  salvatiche,  di  laiiri  e di 
code  di  cavallo.  Lungo  poi  la  strada,  ed  in  siti  che  non  adugiassero 
i campi,  si  potrebbero,  nelle  ripe  framezzo  alle  siepi  o fuori  di  esse, 
rilevare  delle  guerci  a capitozze,  e rasente  alle  fosse  ed  agli  acqui- 
trini piantare  delie  file  di  alberi  delti  dai  botanici  populus  nigra,  per 
avere,  oltre  al  legname,  la  frasca  per  i bestiami.  Perfino  dei  pantani, 
se  a caso  ne  fossero  inclusi  ne'poderi  o contigui  ad  essi,  si  dovreb- 
be profittare  per  farvi  prati  doviziosi  di  slrami  e pattumi,  come  gli 
chiamano,  sempre  verdi,  con  rilevarvi  e moltiplicarvi  quelle  specie 
di  gramigne,  di  ciperoidi  e di  carici  buone  da  pastura  che  vi  si  tro- 
vassero stanziate,  ed  estirpare  con  premura  tutte  le  altre  piante  che 
le  potessero  nojare  o soffogare. 

Avendo  fin  qui  trattato  degli  slrami  che  si  potrebbero  moltiplicare 
ne’luoghi  ben  o male  coltivati  della  Toscana,  passerò  a notare  breve* 
menle  qualche  cosa  circa  al  miglioramento  cd  accrescimento  che  si 
potrebbe  fare  delle  pasture  naturali  e spontanee  ne’  luoghi  incoiti  o 
salvatici,  come  li  sogliamo  chiamare,  i quali  sono  o boscati  o ignudi. 
Nei  boscati  va  considerato  che  la  chioma  alta  degli  alberi  si  potrebbe 
con  una  diligente  e giudiziosa  svccchialura  e potatura  migliorare  e 
ridurre  più  utile,  assicurando  frattanto  il  comodo  ed  il  guadagno  della 
legna  per  bruciare  e per  ridurre  carbone  senza  disertare  i boschi, 
come  usa  in  questo  secolo,  con  immensa  rovina  del  paese.  Certo  che 
alcune  vaste  selve  della  Toscana  o non  si  potano  nè  rischiarano  mai, 
o si  tagliano  e rovinano  tutte  ad  un  tratto,  e non  so  quale  sia  peggior 
errore.  Altri  boschi  meno  aiti,  che  chiamiamo  da  taglio,  e gli  antichi 
distinguevano  col  nome  di  sylva  cedua,  si  tagliano  in  oggi  troppo 
spesso,  con  pregiudizio  delle  ceppaje,  che  periscono  e fasciano  dei 
radori  irreparabili.  Il  terreno  di  tutti  i boschi  o è vestito  di  stipa  e 
macchia  bassa,  o è erboso  e prativo,  o è scoperto  e qualche  volta  se- 
mentato. Quello  vestito  di  stipa  e di  macchia  bassa,  nei  paesi  lontani 
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dalle  città  e da  luoghi  abitati  dove  si  possa  vendere  essa  stipa,  non 
rende  frutto  ai  padrone  nè  al  pubblico,  perchè  i bestiami  non  vi  tro- 
vano pastura,  e neppure  vi  possono  penetrare  dentro  per  cercarsela; 
anziché  vi  si  perde  inulilmente  perfino  la  ghianda  che  cade  dagli  al- 
beri alti.  Non  sarebbe  adunque  meglio  di  tirar  a spergere  ed  anni- 
chilare essa  stipa,  e ripulire  il  terreno  dalle  marnicene,  dai  pruni, 
dalle  scope,  dalle  felci  e da  altri  frutici  inutili,  risparmiando  il  taglio 
solamente  ai  citisi,  a certe  specie  di  ginestre  e di  pochi  altri  suffru- 
tici bonissimi  per  pastura,  sicché  in  lutto  il  rimanente  terreno  spia- 
nato e ripulito  non  fosse  permesso  di  moltiplicarsi  ad  altre  erbe,  se 
non  che  a quelle  le  quali  si  conosce  che  lo  bramano,  e rhi  vi  sono 
già  stanziate,  ma  però  capaci  di  somministrare  abbondante  fresca 
pastura  c sostanziosi  fieni?  In  questa  maniera  una  superficie  vastis- 
sima  di  terreno,  presentemente  affatto  infruttuosa,  diventerebbe  con 
facilità,  con  prestezza  e con  poca  spesa  prato  d’ ottima  pastura;  si 
avrebbe  tutta  intiera  la  importante  ricolta  delle  ghiande  ; si  toglie- 
rebbe l’asilo  agli  assassini,  ai  malviventi,  ai  lupi  e ad  altri  animali 
nocivi;  si  scemerebbero  ed  asciugherebbero  le  lame  e cunette  d'ac- 
qua, e si  spegnerebbe  il  maggior  fomite  e seminario  dell’aria  cattiva 
e delle  putride  esalazioni. 

Oh  quanto  awanlaggerebberocosì  le  condizioni  dellaToscana, spe- 
cialmente marittima, dove  le  sue  immense  boscaglie  ora  rendono  tan- 
to poco  guadagno  ai  padronali  ! Per  il  bene  di  quel  paese  io  sono  di 
parere  che  non  tutte  le  sue  boscaglie  dovrebbero  tagliarsi  e distrug- 
gersi, poiché  non  abbiamo  tante  forze  né  tante  braccia  da  poter  ri- 
durre a coltura  il  terreno  presentemente  boscato  o stipato,  e poiché 
altresi  risulterebbe  immenso  danno  all'universale  dal  perdere  anche 
quelle  grasse  pasture.  Meglio  adunque  sarà  il  lasciarvi  in  piedi  molte 
spaziose  boscaglie,  come  sappiamo  da  Flavio  Vopisco nella  Vita  d’ Au- 
reliano esservi  state  nei  primi  secoli  dell’imperio  romano,  quando 
la  nostra  Maremma  era  popolatissima  ed  insieme  coltivala  e fertilis- 
sima, purché  il  terreno  di  esse  boscaglie  sia  tenuto  ben  pulito  e netto 
dalla  stipa,  e lutto  quanto  erboso  e prativo.  Meglio  sarebbe  ancora  lo 
stabilire  a luogo  a luogo,  in  siti  opportuni  accosto  ad  esse  boscaglie, 
de’ pregnoj  o cascine  di  bestie  bovine,  tulle  domestiche  e mansuete, 
alloggiate  in  stalle  e capannoni,  le  quali,  pascendosi  dell’  erba  fresca 
de’prati  sotto  agli  alberi  in  giornale  buone,  e del  fieno  seccato  appo- 
sta nei  tempi  freddi  e piovosi, fruttino  abbondantemente  tutto  l’anno 
con  gli  allievi  e coi  burri  e formaggi,  essendo  fuori  di  dubbio  che  le 
bestie  bovine  rilevate  nelle  cascine  recano  assai  più  guadagno  al  pa- 
drone, che  tenute  mezze  selvatiche, a mandre  disperse  giorno  e not- 
te per  la  macchia, essendo  sperabile  che,  ripulito  cosi  il  suolo  dei  bo- 
schi, l’aria  loro  diventerebbe  salubre, o almeno  non  nociva  anche  per 
i custodi  e ministri  delle  cascine.  La  cosi  accresciuia  pastura  nelle 
maremme  non  solamente  basterebbe  al  nutrimento  delle  bestie  bovi- 
ne, che  tanto  d’estate  che  d’inverno  vi  si  rilevas'ero  in  cascine,  ma 
dal  settembre  al  maggio  potrebbe  supplire  anche  ai  branchi  di  pecore 
o capre, ed  alle  mandre  di  vaccine  e cavalli  che  vi  calassero  dalle  Alpi. 

Col  medesimo  metodo  anderebbero  ripurgali  dalle  piaote  nocive  o 


’QOgl 


TARGIOIII  TOZZETTI  165 

inutili  per  la  pastura,  e raffittiti  e ripieni  di  gramigne  ed  altre  piante 
buone,  i terreni  ora  spontaneamente  prativi,  e quelli  altresì  che  sono 
presentemente  nudi,  purché  si  abbia  1’  avvertenza  di  seminarvi  e 
moltiplicarvi  quelle  sole  specie  di  gramigne  ed  altre  piante,  che  so- 
no solite  nascervi  e sussistervi  felicemente. 

Vi  sono  molti  terreni  di  padronato  di  varie  comunità, che  si  soglio- 
no affiliare  per  pastura  o per  sementa;  ma  siccome  quasi  ogni  anno 
si  mutano  gli  affittuari,  cosi  niuno  vi  pone  amore;  laonde  sono  malis- 
simo tenuti,  e rendono  poro  utile  alla  comunità  padrona  ed  al  pub- 
blico.Quindi  tornerebbe  mollo  meglio  che  quella  tal  comunità  li  des- 
se a livello  per  un  canone  certo,  affinchè  il  livellario  considerandoli 
come  suoi  propri,  ne  tenesse  conto,  e li  riducesse  più  fruttiferi  col 
migliorare,  i buscali  nella  maniera  da  me  indicala,  e col  moltiplicare 
le  pasture.  Il  medesimo  si  potrebbe  dire  di  certi  ignudi  terreni  di 
paggio  nel  distretto  di  Firenze,  che  si  dicono  del  Comune , perchè 
non  sono  di  proprietà  di  verun  padrone  determinato, ma  chicchessia 
ha  la  facoltà  di  mandarvi  a pascere  i suoi  bestiami,  onde  si  verifica 
in  essi  il  proverbio:  quae  communiler  possidentur,  communUer 
negli  gun  tur. 

Vi  re-lano  da  considerare  i paduli.de’quali  ne  sono  molti  in  Toscana, 
abbondantissimi  di  pattumi,  cioè  di  strami  verdi.  Da  essi  pure  si  po- 
trebbe ricavare  una  maggior  copia  di  sostanziose  pasture, se  si  pro- 
curasse con  diligenza  di  estirpare  le  piante  non  buone  per  tal  uso, 
dando  co4  luogo  alla  moltiplicazione  delle  piante  capaci  di  sommini- 
strare copiosi  e salubri  pattumi,  con  che  riceverebbe  notabile  rinsa* 
nica mento  anche  l'ammosfera  di  essi  pattuii  e de’luoghi  contigui. 

Sulla  nuda  spiaggia  del  mare  e ne’renosi  sterili  tomboli  ho  osser- 
valo che  vengono  spontanee  e rigogliose  tutte  le  specie  e varietà  di 
alsine,  distinte  dai  botanici  col  soprannome  di  spergula.una  varietà 
della  quale  in  certe  parti  delia  Fiandra  si  chiama  spuerie,e  per  stra- 
me sostanziosissimo  de'le  bestie  bovine,  ed  alimento  per  le  galline  e 
per  i colombi  coi  semi  (V.Jo.  Bacchimi,  tìist.  Plunt..  lib.  xxxvi,c.i8, 
p.  732).  si  semina  apposta  nei  campi, quando  si  rompono  le  terre  su- 
bito dopo  alla  mietitura  de’grani,  dove  prestissimo  cresce,  e si  sega 
poi  avanti  alla  successiva  semente  de  medesiini.  Ne’noslri  paesi, che 
sono  più  aridi  clic  la  Fiandra.non  saprei  se  tale  sementa  estiva  fosse 
per  riuscir  bene:  ma  nei  tomboli  e nelle  colline  renose, dove  tale  spe- 
cie di  als  ne  nasce  da  per  sè  stessa,  basterebbe  per  via  di  sementa 
raffittirla  e molliplicarvela.il  medesimo  si  può  dire  del  lupinello,che 
ama  le  sterili  e dirupale  colline  di  tufo  e di  mattajone;  della  capeg- 
gine, che  ama  le  colline  cretose  del  Valdarno  di  sopra, de’mocajoni  e 
di  molte  specie  di  loti, di  niel iloti,  di  mediche,  di  niedicaggini.di  citisi, 
di  trifogli  e simili  altre  piante  ottime  per  pasture,  che  si  vedono  cre- 
scere volentieri  da  per  loro  in  diverse  sorte  ed  esposizioni  di  terreni. 

Tutte  quesle  accennale  diligenze  per  migliorare  e moltiplicare  le 
pasture  nel  nostro  paese,  e certe  altre  che  senza  dubbio  vi  saranno, 
ma  ma  non  mi  si  presentano  alla  memoria,non  richiedono  spesa  al- 
cuna, se  non  forse  tenuissima,  dai  padronali, e solamente  esigono  ac- 
cortezza. d bgenza  e qualche  piccola  fatica  dai  contadini;ma  in  con- 
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traccambio  produrranno  un  considerabile  augumento  di  rendita  dei 
terreni,  sì  col  guadagno  sul  conto  de'  bestiami,  sì  ancora  per  le  mi- 
gliori ricolte,  risultanti  dai  più  copiosi  governi;  e saranno  un  consi- 
derabile benefizio  alla  Toscana  tutta,  col  risparmiarle  il  vuotarsi  ogni 
anno  di  grosse  somme  di  denari  nel  comprare  da  altri  paesi  i bestia- 
mi per  supplemento  del  >uo  consumo. 

Viaggi  in  Toscana , t.  iv,  p.  343. 

Discussione  sul  presente  imperio  di  Roma. 

Alessandro  Verri. 

Stetti  ammirando  quella  taciturnità  su  labbra  così  eloquenti;  ma 
poiché  il  grande  orai  ore  (Cicerone)  le  tenea  compresse,  io,  fatto  ani- 
moso dalle  sue  ultime  sentenze,  proseguii:  — Sì,questa  seconda  Ro- 
ma, quasi  fenice  risorta  dalie  ceneri  sue,  tentò  voli  più  sublimi. Ella 
mutò  con  le  vicissitudini  del  tempo  e della  fortuna  i modi,  ma  non 
l’oggetto  deU’imperio  universale.  Essa  per  voi  con  armi,  per  noi  con 
oracoli  divenne  così  tremenda  e venerala,  che  non  sai  de’  due  qual 
più.  Ma  d’imp*  i j fondati  con  violenze  fori unose  .è  piena  la  storia  più 
che  non  comporta  la  felicità  delle  nazioni. Questo  invece  è il  solo  na- 
to dalla  utilità,  cresciuto  dal  consenso, confermato  dalla  persuasione. 
I tiranni  pallidi  al  suo  aspetto  strinsero  lo  scettro  con  mano  treman- 
te. Usciva  ad  atterrirli  da’colli  Vaticani  una  voce  arbitra  degl’imperj, 
al  suono  della  quale  altri  salivano  il  trono,allri  ne  scendeano  umiliati. 

— Che  narri?  sdamò  Bruto;  e dove  fu  mai  una  podestà  forte  sen- 
z’armi, mite  insieme  e spaventevole, soave  e violenta?  Anche  per  in- 
telletti quali  siamo,  veloci,  puri,  incapaci  di  sonno,  appaiono  incom- 
prensibili  le  lue  sentenze. 

Pronto  soggiunsi:  — Io  son  lieto  che  tale  spirito  qual  tu  sei  non 
m’intenda,  perocché  questi  eventi  superiori  al  corso  usato,. sono  an- 
che per  noi  tanto  incredibili  quanto  veri.  Che  se  gl'  intelletti  vostri 
sublimi  sono  percossi  da  questi  casi  e ne  sentono  più  maraviglia  che 
fede,ciò  avviene  perchè  uno  straordinario  impulso  del  cielo  con  pom- 
pa di  eventi  inesplicabili  confuse  ogni  sapienza  umana. Accendere  gli 
animi  con  eroiche  discipline,  avvezzare  le  membra  ad  esercizj  fati- 
cosi, non  temere  la  morte,  ma  sprezzarla,  anzi  bramarla,  furono  gli 
ordini  co’quali  umiliaste  i monarchi. I trionfi  vostri  furono  l’effetto  di 
torrenti  di  >angue,  di  secoli  e di  sofferenze  disastrose.  Ma  questo  sa- 
cerdote Vaticano  trionfò  col  solo  ministero  della  sua  divina  favella». 

Gli  spettri  mi  guardavano  attoniti  come  udissero  qualche  strano 
ragionamcmo,e  taceano  in  sembianza  di  spregiarlo.  Ma  ioanzi,eccilalo 
da  quel  silenzio,  continuai:  — Ne'preziosi  volumi  i quali  non  som- 
merse l’onda  del  tempo,  hanno  ammirati  gli  antenati, ed  ammiriamo 
ora  noi  quasi  opere  sovrumane;  quegli  ostinati  ed  illustri  oltraggi 
delle  vo>lre  spade,  flagelli  del  mondo;  or  mi  concede  fortuna  che  io 
vi  faccia  maravigliare  non  meno.  Sì:  l’imperio  vostro  nasce  da  feroci 
masnadieri. questo  incomincia  da  una  benefica  umiltà.  Il  vostro  com- 
batte appena  è nato,  perchè  ognuno  tenta  distruggerlo  quasi  mostro 
divoratore;  questi  è da  tulli  favorito  per  la  sua  benigna  utilità.Gii  si 
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sottomettono  le  nazioni  senza  violenza,  ma  persuase.  Non  littori, non 
verghe,  non  scuri,  non  mannaje,  ma  lealtà,  candore.modestia,  consi- 
glio fanno  chinar  la  fronte  de'potenti  senza  viltà.e  trionfano  del  cuo- 
re. E mentre  con  fraudi,  rapine  e delitti  vergiamo  nelle  storie  esser 
cresciuti  gl’imperj, questo  per  l'unica  volta  è prodotto  fra  gli  uomini 
da  una  benevolenza  universale.  Appena  era  egli  nato,  che  tentò  di 
opprimerlo  nella  sua  culla  angusta  un  re  barbaro, per  la  sua  atrocità 
denominato  Castigo  del  Cielo  (1);  ma  ad  altro  non  valse  il  suo  eser- 
cito immenso  che  a fare  più  splendido  il  trionfo  sacerdotale.  Quel 
ch’io  narro  è per  le  storie  certo,  negato  da  ninno.  Esce  inerme  da 
queste  mura  atterrite  il  pontefice  sovrano,  ha  segreto  colloquio  coi 
re  sterminatore.  Questi,  come  oppresso  da  terrore  divino, fugge,non 
che  da  Roma,  dalla  Italia  tutta  rapidamenle.Divenuti  quasi  consueti 
questi  prodigi,  videro  i nostri  maggiori  di  poi  altro  barbaro  monar- 
ca (2)  già  in  procinto  di  sterminare  quest’imperio  degli  intelletti, an- 
ch’egli sgomentalo  dalla  voce  sacerdotale.appendere  la  sua  armadu- 
ra, il  diadema,  la  porpora  alla  tomba  di  Piero.  Quindi  a confermare 
che  una  straordinaria  potenza  fosse  in  questa  sacra  favella.allro  re(3) 
feroce  non  solo  vi  si  chinò  con  la  medesima  soinmessione.ma  da  con- 
quistatore superbo  divenuto  umile  prigioniero,  vestita  la  toga  di  si- 
lenzio contemplativo, trasse  in  solitudine  sacra  il  rimanente  della  sua 
vita  ». 

Mentre  io  cosi  ragionava.osservai  splendere  la  maraviglia  nelle  ro- 
mane sembianze, gli  spettri  delle  quali  scambievolmente  guardando- 
si.pareano  l’uno  chiedere  all’altro  coi  cenni  qualche  dichiarazione  di 
eventi  così  inopinati. Ma  un  silenzio  pensieroso  manifestava  che  i lo- 
ro intelletti  non  penetravano  questi  arcani. lo  attonito  considerai  Tul- 
lio perplesso  tacere.  Che  non  intese  quello  spirito  eccelso,  e in  che 
potea  mai  essere  muto!  Pure  allora  lo  fu.  Dalla  qual  venerevole  taci- 
turnità io  commosso,  a lui  volgendomi  continuai:—  0 Tullio,  furono 
grandi  i prodigi  della  tua  eloquenza,  ma  questo  silenzio  tuo  esalta 
quelli  da  me  narrati.  Dopo  i quali  non  ti  fia  di  maraviglia  se  monar- 
chi ed  imperadori  offerissero  le  loro  capellature  in  omaggio  ai  ponte- 
fici vaticani  (4)... L’erario  vostro  adunalo  con  sanguinose  rapine  em- 
pieva le  provincie  di  pianto  e Roma  di  vizj.  Qui  in  vece  si  accumula- 
ron  tesori  con  ispontanee  oblazioni,  i quali  si  versarono  in  conforto 
delle  umane  sciagure,  in  propagare  dottrine  soavi,  nella  maestà  dei 
templi.nello  splendore  degli  edifizj.  Ma  lasciando  ormai  i trionfi  mo- 
desti, ne’quali  emularci  non  potete,  io  vi  contendo  la  maggioranza 
de 'superbi  ».  Ondeggiarono  gli  spettri  come  flutto  ad  aura  mattuti- 
na, più  commossi  da  ansietà  che  da  sdegno.Ed  io,  per  quegli  aspetti 
magnanimi  divenuto  più  robusto  lottatore,  mi  lanciai  nell’arringo. — 

(t)  Aitila  flagello  di  Dio;  re  degli  Unni. 

(2)  Liutprando  re  de'Longobardi. 

(3)  Rachis  suo  successore  si  fece  monaco  benedettino. 

(4)  Costantino  U nel  664  offerse  i capelli  de’figliuoli  Giustiniano  ed 
Eraclio  al  pontefice  Benedetto  II,  al  quale  il  re  de'Bulgari  fece  il  mede- 
simo omaggio. 


Digitized  by  Google 


468  IL  BISORGIHERTO 

La  voce,  diss’io,  corrotta  e insidiosa  de’vostri  celebrati  oracoli  sole- 
va lusingare  la  fortuna  de'potenli.  Il  despota  macedone,groodanteil 
sangue  della  Grecia  e dell'Asia,  feroce  sovvertitore  del  mondo, quan- 
do entrò  nel  santuario  di  Giove  Ammone,fu  da’codardi sacerdoti  pro- 
clamato figliuolo  del  nume.  E tu, Marco  Antonio,stanco  delle  atrocità 
del  triumvirato,l’Asia  e la  Grecia  trascorresti  a diporto,  lasciandovi 
le  tracce  vituperose  degl’infami  e crudeli  tuoi  costumi.  Pur  fosti  in 
Efeso, e poi  nella  sagace  Atene  accolto  con  riti  obbrobrinsi,qual  nuo- 
vo Bacco,  e softeristi  in  pompe  spregevoli  co>l  stolta  deificazione.A 
te  poi,  dittatore,  ancora  vivente,  a te,  con  fasto  di  virtù  lusinghiero 
tiranno,  la  patria  decretò  delubri,  incensi,  festività,  sacerdoti, simu- 
lacri, quand’  ella  compiutamente  fu  tua  serva.  Mirale,  ali’  opposito. 
nella  Insulina  un  nostro  magnanimo  sacerdote  cbiudere  le  imposte 
del  tempio  all’imperadore,  contaminalo  della  strage  de’Tessaionice- 
si  (l).Ministro  dell’ira  celaste, stese  la  sacra  mano  al  petto  del  coro- 
nato peccatore,  e lo  respinse  dalle  soglie  divine.  Era  quel  monarca 
polente  e felice;  era  il  sacerdote  vassallo  suo.  Pur  gl’  infuse  nel  cuo- 
re tale  ravvedimento,  che  espiò  con  umili  sommissioni  quella  super- 
ba atrocità. 

— Quale  imperio  è mai  questo,proruppe  Bruto, a cui  sono  gli  uo^ 
mini  cosi  sottomessi  che  sembrano  istupiditi  1 » Ed  io  risposi:  — È 
tale  che  sgomenta  la  malvagità,  persuade  l’ intelletto,  e scende  nel 
cuore.  Or  se  voi  stimate  ciò  in  che  foste  valenti  lo  sforzare  le  mem- 
bra ad  ubbidirvi,  mollo  più  avrete  in  pregio  il  dominio  della  mente, 
ed  il  vincere  l’altrui  con  la  superiorità  dispensieri.  Non  senza  guerre 
esiziali  e memorabili  sciagure  furono  mai  fondali,  o distrutti,  o tra- 
sferiti i diademi  dall’una  all’altra  generazione.  Ma  questo  pontefice 
supremo  varcò  le  Alpi,  depose  dal  trono  antico  una  progenie  codar- 
da, e vi  collocò  una  chiara  stirpe,  la  quale  con  magnanime  imprese  lo 
snstenea(2).  La  corona  di  tanto  regno  fu  tolta  e data  con  placidi  riti. 
Tace  il  deposto,  non  è baldanzoso  l’esaltalo.  Un  sacro  silenzio  mani- 
festa la  riverenza  universale.  Le  quali  vicende  considerale  nello  ester- 
no, giudicherebbe  taluno  essere  audaci,  quantunque  favorite  dalla 
fortuna.  Ma  chi  dentro  vi  penetra,  le  scorge  condotte  da  sagace  in- 
tendimento. Perchè  la  disposizione  degli  animi  e del  tempo  richiede- 
va che, il  lituo  con  la  spada  congiunto, si  porgessero  scambievole  so- 
stegno. Di  che  ne  apparvero  gli  effetti  maravigliosi,  il  nuovo  scettro 
delle  Gallie,  come  dato  dal  Cielo,  si  stese  sovra  popoli  docili  e pro- 
strati, e il  dominio  sacerdotale  si  sollevò  fra’inonarchi  ed  ebbe  trono 
come  quelli... 

Della  gran  lega  di  Lombardia  contro  Federico  I. 

Derma. 

Nel  tornar  cbe  fece  la  terza  volta  in  Italia  Federico  augusto  nel 

(i)  Sant'Ambrogio  non  ricevette  in  chiesa  l'iraperator  Teodosio,  per- 
chè avea  fallo  uccider  alcuni  riottosi  di  Tessalooica. 

* (2)  I Pepini  surrogati  ai  Merovingi  in  Francia. 
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1166  (1),  i popoli  di  Lombardia,  che  infiniti  aggravj  aveano  paziente- 
mente  sostenuto  da'suoi  ministri,  lusingandosi  che  la  condotta  di  co- 
storo dovesse  essere  disapprovata  o punita  e corretta  dal  principe, 
mandarono  ciascuno  ambasciadori  a trovarlo,  c con  la  croce  in  mano, 
siccome  allora  si  costumava  di  fare,  gli  esposero  supplichevoli  le.  lo- 
ro querele  e le  miserie  a cui  eran  condotti  dalla  crudeltà  ed  avarizia 
degli  nffiziali  che  avea  lascialo  per  governarli.  Appena  fece  egli  se- 
gno di  commoversi  a tali  querele;  ed  infatti  senza  porvi  altro  ordine 
s'avviò  a Roma,  dove  gli  premeva  di  stabilire  l’autorità  del  suo  an- 
tipapa Vittore,  ed  abbattere  affatto  il  partito  di  Alessandro  III.  Prima 
però  di  passare  a Roma  si  voltò  a tentare  Ancona,  la  qual  città,  o pro- 
tetta o signoreggiata  dall'imperador  Mannello,  che  in  quest’anno  ap- 
punto trattò  con  più  ardore  che  mai  di  farsi  eleggere  impcradnr  di 
Occidente,  non  volle  aprir  le  porte  a’Tedeschi,  che  furon  costretti  di 
porvi  assedio.  In  questa  lontananza  di  Federico  dalla  Lombardia,  i 
popoli,  stanchi  de*  lunghi  mali,  e irritati  ultimamente  dalla  superba 
trascuranza  ond’ei  mostrava  di  prendersi  a giuoco  le  lor  doglianze, 
cominciarono  per  via  di  segreti  messaggi  a trattar  fra  loro,  ed  esplo- 
rare gli  animi  l’uno  dell’altro.  Per  ultimo  convenuti  insieme  in  un 
monastero  (2)  che  è tra  Milano  e Bergamo  i deputali  Veronesi,  Vi- 
centini, Padovani,  Trivigiani  e Milanesi  con  quelli  di  Cremona,  Ber- 
gamo, Brescia,  Ferrara;  e narratisi  vicendevolmente  con  dolorosi  la- 
menti i travagli  e i mali  ciascuno  delia  propria  città,  ed  esagerata  con 
forti  invettive  la  barbarie  de’  Tedeschi,  risolvettero  finalmente  che 
fosse  da  cercare  nell’ armi  la  salvezza  delle  lor  patrie,  e con  reci- 

{>roco  giuramento  s’obbligarono  di  travagliare  le  une  alla  difesa  del- 
'altre  contro  chiunque  cercasse  in  avvenire  di  offenderle. Ed  in  par- 
ticolare fu  in  quel  congresso  convenuto,  che  si  dovessero  a comuni 
spese  e pericolo  restituire  nell’antico  suolo  natio  i dispersi  Milanesi, 
come  quelli  che  sopra  tutti  avrebbero  fatta  resistenza  valida  agl’im- 
periali, e per  lo  numero  grandissimo  che  erano,  e per  essere  più  che 
gli  altri  amareggiati  e crucciati  contro  Federico. Vero  è che,  per  l’in- 
certezza del  -uccesso  ed  a fine  di  non  romperla  troppo  crudamente 
con  lui,  sicché  non  restasse  luogo  alcuno  d’accomodamento,  posero 
negli  alti  della  confederazione  questa  clausola,  di  volersi  difendere 
senza  però  violare  la  fedeltà  verso  P imperadore.  Ma  quando  negli 
anni  seguenti,  per  essersi  aggiunto  ai  primi  confederati  il  Marchese 
Obizo  Malaspina  (che  fu  poi  il  consigliere  e la  guida  principale  dique- 
sta  cospirazione  delle  città  lombarde,  quasi  in  quel  modo  che  quattro 
secoli  dopo  fu  il  principe  di  Orange  delle  Provincie  unite.  d’Olanda) 
e poco  appresso  le  città  di  Novara,  Vercelli,  Asti,  Tortona  c la  nuova 
Alessandria;  allora  si  vide  la  lega  per  sé  bastante  a resistere  ad  ogni 
sforzo  di  parlilo  contrario  : e allora  senz’  altro  rispetto  espressero 
nella  forma  del  giuramento  di  voler  far  guerra  all’  imperadore. 
Rimessi  fin  dal  primo  anno  della  lega  nella  rovinata  città  i Milanesi, 

(1)  Federico  di  Svevia,  detto  Barbarossa,  imperatore  di  Germania, 
che  avea  distrutto  Milano. 

(2)  San  Jacopo  in  Pontida. 
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ed  espugnato  colf  armi  il  forte  castello  di  Trezzo  che  tenevasi  per 
l’imperadore,  la  società  di  Lombardia  divenne  lutto  ad  un  tratto  ter- 
ribile a’suoi  nemici;  talché  Federico,  perduto  assai  tempo  nella  Ro- 
magna, e assediato  (an.  4 168)  inutilmente  Milano,  che  pur  era  sola- 
mente cinto  d’argini  e fossi,  prese  consiglio  di  fuggire  sconosciuto  in 
Germania.  Quivi  per  alcuni  anni  attese  ad  ingrandire  i suoi  figliuoli 
con  feudi  d’ogni  sorte, spogliandone  ora  i principi  secolari  sotto  vari 
pretesti,  ora  le  chiese  con  aperta  violenza,  ed  accrebbe  con  questi 
procedimenti  l’odio  e le  nimicizie  tra  le  case  ghibellina  e guelfa.  Ma 
quando  gli  parve  d’aver  rimesso  in  piede  sufficiente  esercito  da  rin- 
novare la  guerra.si  voltò  da  capo  contro  l’Italia, e cominciò  a far  ven- 
detta della  città  di  Susa,che  nella  sua  fuga  precipitosa  sei  anni  avanti 
l’avoa  insultato  e posto  in  gran  rischio  di  sua  persona.  Portatosi  poi 
a campeggiare  Alessandria,  consumò  quivi  il  tempo,  e vi  perdè  quasi 
affatto  la  riputazione  e l’autorilà.Non  coniava  ancora  quella  citta  più 
che  sei  anni  d’origine,  avendo  essa  avuto  principio  nel  1168.  secondo 
anno  della  lega  Lombarda  ; e qualunque  grande  monarca  ne  avesse 
intrapresa  la  fondazione,  appena  avrebbe  potuto  condurla  a tale  stato 
che  potesse  far  mediocre  difesa.  Or  che  potea  fare  una  moltitudine 
d’uomini  che  da  diversi  borghi  colà  vicini, costretti  dal  volcrede’col- 
legati,  s'erano  uniti  in  quel  luogo?  Certo  è che  non  avean  potuto  co- 
prir di  tegole  i poveri  loro  abituri,  e invece  di  muraglie  avean  cinta 
la  terra  di  soli  fossi  e d’argini,  naturalmente  formati  colla  terra  sca- 
vata da  questi.  Ciò  non  ostante  tanto  potè  l’ardore  e la  pertinacia  di 
gente  indurata  alla  fatica  ed  animata  da  fervente  amore  di  li!>erlà,che 
I’  esercito  d'  un  imperador  bellicoso,  sagace  ed  attento  vi  consumò 
inutilmente  molti  mesi  dattorno.  Pur  si  credette  una  volta  di  venir  a 
capo  di  quella  impresa  per  via  d’  una  mina  praticata  sotto  ai  fossi,  e 
che  riusciva  nella  città;  ma  scoperta  la  cosa  per  tempo,  andò  a vóto 
l’arte  e l’ingegno  degli  assedianti,  quantunque  l’ imperador  cercasse 
d’ ingannare  gli  Alessandrini  con  una  sospensione  d’  armi  che  avea 
spontaneamente  accordata, come  per  riverenza  della  passione  e della 
solennità  pasquale  che  correva  a quei  giorni. Frattanto  sopravvenne- 
ro  gagliardi  soccorsi  de'collegati  all'assediata  città  che  già  pativa  di- 
sagio di  viveri.  Federico,  che  pur  di  quel  tempo  avea  fatto  assaltare 
Ancona  con  un’armata  navale,  vedendosi  vicino  ad  una  battaglia  che 
lo  metteva  a pericolo  non  solo  di  perdere  affatto  ogni  dominio  in  Ita- 
lia, ma  ancora  di  potersi  salvare  in  Alemagna, diede  orecchio  alle  pro- 
posizioni di  pace,  che  il  lunedi  di  pasqua  cominciò  a portargli  qualche 
religioso  secondato  da  altre  persone  neutrali  o non  sospette. che  con- 
sigliavano l’imperadore  a non  ispargere  in  sì  lieti  giorni  il  sangue  di 
due  eserciti  cristiani.  Cedendo  gli  uni  e gli  altri  a questi  primi  impulsi 
che  li  portavano  alla  pace,  fu  finalmente  fatto  compromesso  da  ambe 
le  parti  per  trattarne  le  condizioni.  Federico  destinò  al  maneggio  di 
questa  pace  gli  arcivescovi  di  Colonia  e di  Treviri,  il  conte  Umberto 
(di  Savoja),  Ottone  conte  palatino,  il  marchese  Enrico  il  Guercio  can- 
celliere. Per  parte  delle  città  Lombarde  entrarono  in  negozio  Ansei- 
mo da  Doara,  Ecelino  da  Onara,  avolo  di  quel  sì  famoso  per  sue  cru- 
deltà a’tempi  del  secondo  Federico.  Mediatori  de’  negoziati  furono  i 


BECCiRIA  171 

Cremonesi,!  quali  dovettero  in  lutto  il  corso  di  questa  guerra  gover- 
narsi con  singoiar  destrezza, poiché  si  mantennero  in  tale  riputazione 
fra  l’uno  e l'altro  partito.  Per  dare  maggior  aspetto  al  negozio,  desi- 
derò Federico  che  il  papa  Alessandro  mandasse  in  qualità  di  legati 
a Pavia,  dov’cgli  era,  i vescovi  d'Ostia  e di  Porto  e il  Cardinal  di  San 
Pietro  in  Vincola.  Ma  non  per  questo  avanzava  la  conc  lusimi  del  trat- 
tato. Il  Barbarossa, che  non  vi  era  portato  di  buona  fede,  ma  solamente 
per  frapporre  indugio  alle  fazioni  della  gue.rra  finché  venissero  d’Ale- 
magna  i rinforzi  che  ne  aspettava.  meUea  in  campo  pretrn-inni  tali, 
che  in  niun  conto  potevano  e-sere  ammesse  da  collegati. Però  raffred- 
datosi il  negozio  della  pace,  ripigliamosi  da’ Tedeschi  le  armi  ad  in- 
festare gli  Ales-andrini  I collegati,  che  intesero  il  disegno  di  Fede- 
rico, e che  sapevano  com’  egli  aspettasse  aiuti  di  Germania,  s’  inge- 
gnavano di  preoccupare  i passi  ed  impedirne  1’  unione  col  resto  del- 
l'annata imperiale.  Furono  perciò  le  nuove  truppe  costrette  di  scen- 
dere per  alpestri  cammini  al  lago  di  Corno,  dove  Federico,  si  tosto 
come  u’ebbe  l’avviso,  andò  a riceverle  sconosciuto. Di  là  avanzandosi 
(an.  1176)  verso  Pavia,  fu  incontrato  dall’esercito  della  lega,  e uè  se- 
guì la  famosa  battaglia  fra  Legnano  e Ticino,  ai  venlinove  di  maggio. 
Rimasero  vincitori  i Lombardi,  e !e  forze  della  lega  superiori  a quelle 
di  Federico  in  modoebe  non  era  piùdubbio  a qual  delle  parli  s’aspet- 
tasse di  dar  legge  all’  altra.. 

Delle  ingiurie. 

Beccabia. 

Le  ingiurie  personali  e contrarie  all’ onore,  cioè  a quella  giusta 
porzione  di  suffragi  che  un  cittadino  ha  diritto  di  esigere  dagli  altri, 
debbono  essere  punite  coll’ infamia. 

Vi  è una  contraddizione  rimarchevole  fra  le  leggi  civili. gelose  cu- 
stodi, più  d’ngni  altra  cosa,  del  corpo  e dei  beni  di  ciascun  cittadino, 
e le  leggi  di  ciò  che  chiamasi  onore,  che  a tutto  fa  precedere  I’  opi- 
nione. Questa  parola  onore  è una  di  quelle ’che  ha  servilo  di  base  a 
lunghi  e brillanti  ragionamenti,  senza  attaccarvi  veruna  idea  fissa  e 
stabile... 

Quest’onore  è una  di  quelle  idee  complesse,  che  sono  un  aggre- 
gato non  solo  d’ idee  semplici,  ma  d’ idee  parimente  complicale,  che 
nel  vario  affacciarsi  alla  mente  ora  ammettono  ed  ora  escludono  al- 
cuni dei  diversi  elementi  che  le  compongono;  nè  conservano  che  al- 
cune poche  idee  comuni,  come  più  quantità  complesse  algebriche 
ammettono  un  cornuti  divisore.  Per  trovar  que-to  commi  divisore 
nelle  varie  idee  che  gli  uomini  si  formano  dell’  onore,  è necessari» 
gettar  rapidamente  un  colpo  d’occhio  sulla  formazione  della  società. 
Le  prime  leggi  e i primi  magistrati  nacquero  dalla  necessità  di  ripa- 
rare ai  disordini  del  fisico  dispotismo  di  ciascun  uomo:  questo  fu  il  fi- 
ne istitutore  delle  società,  equeslo  fine  primario  si  è sempre  conser- 
vato realmente,  o in  apparenza,  alla  testa  di  tutti  i codici,  anche  di- 
struttori: ma  l’avvicinamento  degli  uomini.il  progresso  delle  loro  co- 
gnizioni hanno  fatto  nascere  una  infinita  serie  di  azioni  e di  bisoguj 
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vicendevoli  gli  uni  verso  gli  altri,  sempre  superiori  alla  provvidenza 
delle  leggi,  ed  inferiori  all'attuale  potere  di  ciascuno.  Da  qncsl'epoca 
cominciò  il  dispotismo  dell'opinione, ch’era  l’unico  mezzo  di  ottenere 
dagli  altri  quei  tieni, e di  allontanarne  quei  mali,  ai  quali  le  leggi  non 
erano  sufficienti  a provvedere.  E I’  opinione  è quella  che  tormenta  il 
saggio  ed  il  volgare;  che  ha  messo  in  credito  l’apparenza  della  virtù 
al  disopra  della  virtù  stessa;che  fadiventar  missionario  anche  lo  scel- 
lerato. perchè  vi  trova  il  proprio  inleresse.Quindi  i suffragi  degli  uo- 
mini divennero  non  solo  utili,  ma  necessarj.per  non  cadere  ai  disotto 
del  comune  livcllo.Quindi  se  l'ambizioso  li  conquista  come  utili,  se  il 
vano  va  mendicandoli  come  testi  moti j del  proprio  merito, si  vede  l'uo- 
mo d’onore  esigerli  come  necessarj.  Quest’  onore  è una  condizione 
che  moltissimi  uomini  mettono  alla  propria  esistenza.  Nato  dopo  la 
formazione  della  società,  non  potè  essere  messo  nel  comune  deposi- 
to, anzi  è un  istantaneo  ritorno  nello  stato  naturale,  e una  sottrazio- 
ne momentanea  della  propria  persona  da  quelle  leggi,  che  in  quel 
caso  non  difendono  bastantemente  un  cittadino. 

Quindi  e nell’estrema  libertà  politica  e nella  estrema  dipendenza 
spariscono  le  idee  dell’onore,  o si  confondono  perfettamente  con  al- 
tre; perchè  nella  prima  il  dispotismo  delle  leggi  rende  inutile  la  ri- 
cerca degli  altrui  suffragi:  nella  seconda,  perchè  il  dispotismo  degli 
uomini  annullando  l'esistenza  civile,  li  riduce  ad  una  precaria  e momen- 
tanea personalità.  L’onore  è dunque  uno  Je'principj  fondamentali  di 
quelle  monarchie  che  sono  un  dispotismo  sminuite;  e in  esse  è quello 
che  sono  negli  Stali  dispotici  le  rivoluzioni,  un  momento  di  ritorno 
nello  stalo  di  natura,  ed  un  ricordo  al  padrone  dell'antica  uguaglianza. 

Dei  duelli. 

Da  questa  necessità  degli  altrui  suffragi  nacquero  i duelli  privati, 
ch’ebbero  appunto  la  loro  origine  nell’anarchia  delle  leggi.Si  preten- 
dono sconosciuti  all'antichità,  forse  perchè  gli  antichi  non  si  raduna- 
vano sospettosamente  armati  ne'tempj,  ne’lealri  e cogli  amici  ; forse 
perchè  il  duello  era  uno  spettacolo  ordinario  e comune  che  gladiatori 
schiavi  ed  avviliti  davano  al  popolo,  e gli  uomini  liberi  sdegnavano 
d’essere  creduti  e chiamati  gladiatori  coi  privati  combattimenti. invano 
gli  editti  di  morte  contro  chiunque  accetta  un  duello  hanno  cercato 
estirpare  questo  costume. che  ha  il  suo  fondamento  in  cièche  alcuni 
uomini  temono  più  che  la  morte;  poiché  privandolo  degli  altrui  suf- 
fragi, l’uomo  d'onore  si  prevede  esposto  o a divenire  un  essere  me- 
ramente solitario,  stato  insoffribile  ad  un  uomo  socievole,  ovvero  a 
divenire  il  bersaglio  degl’insulti  e dell’infamia,  che  colla  ripetuta  loro 
azione  prevalgono  al  pericolo  della  pena.  Per  qual  motivo  il  minuto 
popolo  non  duella  per  lo  più  come  i grandi?  (t)  Non  solo  perchè  è di- 
sarmato, ma  perchè  la  necessità  degli  altrui  suffragi  è meno  comune 


(1)  Perchè  il  popol  minuto  ha  più  virtù,  più  buon  senso  e meno  pre- 
giudizi, che  non  le  classi  educate  al  modo  che  si  suole. 
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nella  plebe,  che  in  coloro  che,  essendo  più  elevati,  si  guardano  con 
maggiore  sospetto  e gelosia. 

Non  è inutile  il  ripetere  ciò  che  altri  hanno  scritto, cioè,  che  il  mi- 
glior metodo  di  prevenire  questo  delitto  è di  punire  l'aggressore,  cioè 
chi  ha  dato  occasione  al  duello,  dichiarando  innocente  chi  senza  sua 
colpa  è stato  costretto  a difendere  ciò  che  le  leggi  attuali  non  assicu- 
rano, cioè  l’ opinione. 


Dello  scriver  civile. 

Filangieri. 

Savj  della  terra,  filosofi  di  tulle  le  nazioni,  scrittori,  o voi  tutti  ai 
quali  è affidalo  il  sacro  deposito  delle  cognizioni,  se  volete  vivere,  se 
volete  che  il  vostro  nome  venga  scolpilo  nel  Tempio  della  Memoria, 
se  volete  che  l’immortalità  coroni  i vostri  lavori,  occupatevi  in  quegli 
oggetti  che  fra  duemila  leghe  di  spazio  e dopo  venti  secoli  interessa- 
no ancora.  Non  iscrivete  mai  per  un  uomo,  ma  per  gli  uomini;  unite 
la  vostra  gloria  agl’interessi  eterni  del  genere  umano;  aborrite  quei 
talenti  posseduti  cosi  spesso  da  quelle  anime  schiave  che  bruciano  un 
incenso  servile  sull'altare  dell’adulazione;  fuggite  quello  spirilo  timi- 
do e venale,  che  non  conosce  altro  sprone  che  I*  interesse,  nè  altro 
freno  che  il  timore:  disprezzate  gli  applausi  efimeri  del  vulgo  e le  ri- 
conoscenze  mercenarie  de’  grandi,  le  minaccie  della  persecuzione  e 
le  derisioni  dell’ignoranza;  istruite  con  coraggio  i vostri  fratelli  e di- 
fendete con  libertà  i loro  diritti;  ed  allora  gli  uomini,  interessali  per 
la  speranza  della  felicità  della  quale  voi  mostraste  loro  la  strada,  vi 
ascolteranno  con  trasporto;  allora  la  posterità,  grata  a’vostri  sudori, 
distinguerà  i vostri  scritti  nelle  biblioteche;  allora  né  la  rabbia  impo- 
tente della  tirannia,  nè  i clamori  interessati  del  fanatismo,  né  i sofi- 
smi dell’impostura,  nè  le  censure  dell’ignoranza,  nè  i furori  dell’invi- 
dia potranno  discreditarli,  o sepellirli  nell’oblio;  essi  passeranno  da 
generazione  in  generazione  con  la  gloria  del  vostro  nome;  essi  saran 
ietti,  e forse  bagnali  dalle  lagrime  dique’popoli  che  non  vi  avrebbe- 
ro altramente  mai  conosciuti,  ed  il  vostro  genio,  sempre  utile,  sarà 
allora  il  contemporaneo  di  tutte  le  età, ed  il  cittadino  di  tutti  i luoghi. 

Solennità  della  pubblica  emancipazione. 

Vi  sono  alcune  epoche  nella  vita  umana,  che  sono  fatte  per  non 
essere  giammai  dimenticate.Tale  sarebbe  quella  dell’emancipazione, 
della  quale  qui  parliamo,  li  cangiamento  che  questa  produce  nello 
stato  dell’uomo  è cosi  grande, che  l’età  la  più  lunga  non  basterebbe 
a distruggere  la  memoria,  non  solo  dell’  atto  istesso  col  quale  si  ot- 
tiene, ma  delle  circostanze  tutte  che  l’hanno  preceduta  ed  accampa- 
ta. Cerchiamo  dunque  di  dare  a quest’  alto  ed  a queste  circostanze 
la  maggior  efficacia  possibile;  cerchiamo  di  renderne  preziosa  la  ri- 
membranza; cerchiamo  di  dirigerlo  in  modo,  che  l’ impressione  ne 
Sia  profonda,  e l’ influenza  durevole  per  tutta  la  vita. 

Uno  degli  errori  del  nostro  secolo  e de’nostri  contemporanei  è di 
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adoprare  la  ragione  troppo  denudata,  come  se  l’uomo  non  fosse  che 
spirito.  Trascurando  la  lingua  de’segni,  che  parla  all'Immaginazione, 
si  è trascurato  il  più  energico  de'  linguaggi. 

Sembra  che  noi  dimenticato  abbiamo  ciò  che  gli  antichi  conobbe- 
ro; pare  che  ignoriamo  che  l’ impressione  delle  parole  è per  lo  più 
debole;  che  si  parla  al  cuore  per  mezzo  degli  occhi  molto  meglio  che 
per  mezzo  delle  orecchie, e che  l’oratore  ha  ordinariamente  detto  più 
quanto  ha  meno  parlato. 

Imitiamo  gli  antichi;  uniamo  i ragionamenti  alle  azioni,  i detti  a’se- 
gni.  le  parole  allo  spettacolo;  diamo  agli  atti  civili  le  imponenti  ceri- 
monie degli  alti  religiosi;  profittiamo  dell'  influenza  che  le  solennità 
e i riti  han  sempre  avuto  sugli  uomini;  serviamoci  della  doppia  stra- 
da delle  orecchie  e degli  occhi  per  penetrare  nell’  intelletto  e nel 
cuore,  ed  in  questo  modo  noi  persuaderemo  nel  tempo  istesso,  e fa- 
remo agire. 

Convinto  di  questa  verità,  la  quale,  se  ha  luogo  riguardo  a tutti  gli 
uomini,  lo  ha  maggiormente  riguardo  a’giovani,  l'immaginazione  dei 
quali,  molto  più  viva,  é anche  più  feconda,  e più  vigorosa  ne 'suoi  ef- 
fetti, ho  creduto  di  dover  regolare  nel  seguente  modo  la  pubblica 
emancipazione  (t). 

Tutti  gli  allievi  delle  varie  comunità  nell’islessa  provincia  compre- 
se, che  saran  giunti  all’  età  dalla  legge  fissata  come  il  termine  della 
pubblica  educazione,  si  condurranno,  nella  vigilia  del  giorno  alla  pub- 
blica emancipazione  destinato,  in  quel  luogo  della  provincia,  ove  il 
magistrato  supremo  d’educazione  nsiede.Rispetlabile  per  la  sua  età, 
per  la  sua  carica,  e pe’  meriti  che  si  richieggono  per  ottenerla,  que- 
sto magistrato  supremo  sarà  in  quel  giorno  l’ interprete  della  patria 
e F organo  de’ sentimenti. 

Una  marcia  maestosa  ed  imponente  condurrà  gli  allievi  nel  tem- 
pio (2).  Questo  sarà  per  tutti  aperto;  ma  gli  allievi  vi  avranno  un  luo- 
go distinto.  Un  altro  trono  sarà  la  sede  del  magistrato,  e la  dignità 
della  sua  carica  sarà  indicata  dalle  insegne  della  sua  magistratura. 
Sopra  un  trono  più  alto  sarà  collocato  il  codice  delle  leggi.  L’ara  sarà 
ornata  dagli  emblemi  delle  virtù  civili,  e la  cerimonia  coni  incera  col- 
l'inno della  riconoscenza  e delle  promesse.  Quest’inno,  concepito  dal 
filosofo,  sarà  cantato  dal  sacerdote,  e gli  allievi  ne  faranno  il  coro  (3). 
Lo  stile  ne  sarà  semplice  e sublime,  F idioma  vulgare,  e la  musica. 


(1)  Prolisso.  Giova  veramente  lo  spettacoloso  ? 

(2)  Il  Filangieri  protendendo  qui  che  il  sacerdote  canti  l'inno  compo- 
sto dal  filosofo  ed  il  magistrato  poi  arringhi  nel  tempio  dal  suo  trono, 
intoni  il  cantico,  ed  esigga  la  promessa  sui  codice  delle  leggi  dai  giova- 
ni da  emanciparsi,  confonde  il  sacro  col  profano,  dei  tempio  ne  la  una 
sala,  al  sacerdozio  sostituisce  la  magistratura,  ed  a'  sacerdoti  che  sono 
i legittimi  ministri  del  tempio  dei  Signore,  altro  luogo  non  concede 
che  di  cantore.  Un  tal  parlare  non  è comportabile  neppure  in  una  falsa 
religione.  (G.  B.) 

(3)  La  Chiesa  allora  non  avrebbe  compatito  a un  filosofo  di  parlar 
d' altari  come  i nostri,  consagrati  dai  sangue  espiatore. 
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molto  diversa  dalla  moderna,  sarà  regolata  sui  principj  degli  antichi, 
che  meglio  di  noi  la  combinavano  colle  vedute  della  legge  e co’ so- 
ciali interessi. 

Terminato  l’ inno,  un  araldo  intimerà  in  nome  della  legge  il  silen- 
zio e 1’  attenzione,  ed  il  magistrato  comincerà  allora  il  seguente  di- 
scorso: 

« Figli  della  patria,  allievi  del  magistrato  e della  legge,  ascoltate  le 
ultime  lezioni  d'un  uomo  che  ha  vegliato  per  tredici  anni  sulla  vostra 
infanzia,  e per  altrettanto  tempo  ha  preseduto  alla  vostra  educazione. 

«L’ignoranza  e gli  errori  erano  l’eredità  che  i vostri  padri  vi  aveva- 
no preparata  (1). Il  contagio  della  bassezza  e de’vizj  era  il  pericolo  che 
sovrastava  alla  vostra  adolescenza.  La  depressione  o il  delitto  sareb- 
bero state  le  appendici  dell’età  matura. Servi  vili  o violatori  delle  leg- 
gi, l’ignominia  ola  pena  avrebbe  seguite  le  vostre  azioni.  Il  cavallo  ed 
il  bue,  compagni  delle  vostre  fatiche,  non  meno  ragionevoli  di  voi, ma 
di  voi  più  fori i,  sarebbero  stati  più  preziosi  di  voi  per  la  società  e per 
lo  Stato.  Indifferenti  alla  patria,  e la  patria  indifferente  per  voi,  non 
avreste  avuto  di  cittadini  che  il  nome,  come  non  avreste  avuto  di  uo- 
mini che  le  sembianze.  Conscj  della  vostra  viltà,  voi  lo  sareste  dive- 
nuti agli  occhi  degli  altri;  privi  della  stima  di  voi  medesimi,  voi  non 
avreste  potuto  nè  meritare,  nè  ottenere  quella  degli  altri  uomini;  voi 
non  avreste  potuto  evitare  il  dispregio  che  colla  violenza,  gli  oltraggi 
che  col  delitto.  La  proiezione  delle  leggi  avrebbe  forse  potuto  garan- 
tirvi dagli  attentati  della  forza;  ma  chi  avrebbe  potuto  difendervi  da- 
gli insulti  dell’opinione? 

« Una  sola  educazione  simile  a quella  che  voi  avete  ricevuto,  po- 
teva liberarvi  da  lutti  questi  mali.  Essa  sola  poteva  sostituire  l’istru- 
zione all’ignoranza,  le  verità  agli  errori.  Es-a  sola  poteva,  nella  con- 
dizione nella  quale  siete  nati, liberarvi  dal  contagio  della  ba-sezza  o 
de’vizj. Essa  sola  poteva  elevare  i vostri  animi,  e renderli  degni  della 
virtù.  Essa  sola  poteva  riempiere  i vostri  cuori  delle  grandi  ed  utili 
passioni,  per  renderli  inaccessibili  alle  vili  e perniciose.  Essa  sola  po- 
teva ispirarvi  l’idea  della  propria  dignità,  o prepararvi  la  stima  degli 
altri  col  rendervi  prima  stimabili  a voi  medesimi.  Essa  sola  poteva, 
in  poche  parole,  rendervi  degni  di  appartenere  ad  una  ciuà,  e di  me- 
ritare il  nome  di  cittadini. 

« Voi  dovete  alla  patria  tutti  questi  benefizi-  Chi  di  voi  sarà  l’in- 
grato? Che  dovete  voi  fare  per  non  esserlo  ? 

“ Siate  felici; cercate  la  felicità;  ma  non  vi  ingannate  nella  scelta 
de’ mezzi  che  ve  la  debbono  procurare.  Questa  è la  riconoscenza  che 
la  patria  esige  da  voi.  Voi  sarete  felici  e grati,  se  cercherete  la  felici- 
tà nella  coscienza  dell’innocenza  e nella  privazione  de’  rimorsi.  Voi 
sarete  felici  e grati,  se  cercherete  la  felicità  nell’  occupazione  e non 

(1)  I padri  ci  prepararono  quel  poco  di  bene  che  abbiamo.  La  libertà 
d’una  nozione  non  può  fondarsi  che  sul  passato.  Filangieri  era  Ira  quelli 
Che  credeano  potersi  improvvisare  le  virtù  e i progressi;  e che  il  crear» 
stesse  ne’governi,  i quali,  se  volessero,  poteano  far  nascere  legioni  di 
Licurghi  e di  Scipi. 
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nell’ozio;  nella  temperanza  e non  nella  crapula;  nella  frugalità  e non 
nell’  ingordigia.  Voi  sarete  felici  e grati,  se  cercherete  la  felicità  nelle 
braccia  d’una  sposa  virtuosa;  nel  seno  della  famiglia  : ne’piaceri  del- 
l’innocenza. e non  ne’trasporti  della  voluttà.  Voi  sarete  felici  e grati, 
se  sarete  circondati  da’frutti  de’ vostri  innocenti  amori;  se  adempi- 
rete a’  doveri  d’  uomo  e di  cittadino,  non  pel  timore  delle  pene,  ma 
animali  dall’  amore  del  giusto  e dal  rispetto  delle  leggi.  Voi  sarete 
felici  e grati,  se  cercherete  la  vostra  sussistenza  nel  frutto  de’eos/rt 
sudori  e della  vostra  industria,  e non  nelle  frodi  dell’  interesse  e 
ne’ raggiri  dell’avidità;  se  preferirete  d’inchinare  il  vostro  capo 
verso  il  terreno  che  coltivate,  piuttosto  che  innanzi  al  ricco  ed  al  po- 
tente, che  vuol  comprare  le  vostre  bassezze,  e pagare  la  vostra  vil- 
tà; se,  profittando  de’mezzi  che  la  natura  e l’educazione  vi  han  dato 
per  provvedere  da  voi  stessi  alla  vostra  sussistenza,  voi  non  vi  ri- 
durrete nello  stato  di  doverla  dagli  altri  ripetere;  se,  in  poche  parole, 
simili  ad  una  divinità  che  la  sollecitudine,  nasconde,  e che  non  appa- 
risce che  nel  suo  tempio,  il  vostro  destino  sarà  d’essere  utili  agli  uo- 
mini. e di  niente  loro  domandare.  Voi  sarete  felici  e grati,  se  la  vostra 
condizione  limiterà  i vostri  desiderj;  se  i vostri  desiderj  corrisponde- 
ranno co’vostri  doveri;  se  imparerete  a perdere  ciò  che  vi  può  essere 
tolto;  a rinunciare  ciò  che  la  virtù  vi  nega;  a possedere  ciò  che  vi 
appartiene,  e ad  opporre  in  questo  modo  la  stabilità  del  godimento 
alla  fragilità  de’beni.  Voi  sarete  felici  e grati,  se  cercherete  la  vostra 
felicità  nella  stima  del  savio,  e non  nell’  opinione  dello  stolto;  se  la 
cercherete  nelle  grandi  e permanenti  distinzioni,  e non  nelle  piccole 
ed  efimere:se  la  cercherete  nella  gloria  della  virtù,  e non  nelle  va- 
nità del  vizio.  Voi  sarete  finalmente  felici  e grati,  se  amerete  e di- 
fenderete la  patria  e le  leggi,  che  promovono  e proteggono  la  vostra 
felicità. 

« Se  la  sua  salute  vi  obbliga  a perire  per  essa,  voi  non  lascerete 
d’  esser  felici  nel  momento  islesso  che  procede  ed  accompagna  que- 
sto sacrificio.  Dominati  dalle  passioni  virtuose  e grandi,  liberi  da  tante 
opinioni  erronee,  voi  lo  sarete  anche  da  quella  che  dà  tanto  prezzo 
alla  vita  Terminandola  sì  utilmente,  sì  gloriosamente,  voi  non  crede- 
rete di  finire,  ma  di  cominciare.  Voi  avete  già  imparato  a conoscere 
ed  a sentire  che  la  morte,  eh’  è il  termine  della  vita  del  vile  e del 
malvagio,  è il  principio  di  quella  del  virtuoso  e dell'eroe. 

« Figli  della  patria,  ecco  ciò  che  la  vostra  madre  esige  da  voi.  Essa 
vi  ha  preparata  la  strada  che  vi  dee  condurre  alla  felicità,  essa  ve  ne 
ha  somministrali  i mezzi.  Se  voi  ne  profitterete,  i suoi  beneficj  saran 
compensati,  le  sue  cure  saran  pagate.  Avvicinatevi  dunque  al  trono, 
dove  son  collocati  i decreti  e l’espressioni  della  sua  volontà;  poggiate 
la  vostra  mano  sul  codice  delle,  sue  leggi;  ed  in  quest'atto  solenne 
fate  che  il  vostro  cuore  ratifichi  la  promessa  che  le  vostre  labbra  pro- 
feriranno. di  non  vivere  che  per  lei  ». 

Qui  il  magistrato  sospenderà  il  suo  discorso';  discenderà  dal  suo 
trono  per  passare  su  quello  ove  è riposto  il  codice  delle  leggi;  e te- 
nendo il  venerando  libro  tra  le  mani,  intonerà  il  cantico,  a questa 
nuova  cerimonia  allusivo,  che  sarà  da’musici  proseguito. 


Digitized  by  Google 


FILANGIERI  177 

Intanto  gli  allievi  l'un  dopo  l’ altro  saliranno  sul  trono,  e poggian- 
do la  loro  mano  sul  codice,  proferiranno  l’ indicala  promessa.  Termi- 
nato il  cantico,  il  magistrato  ritorneràsul  trono,  e manifesterà  l’eman- 
cipazioue,  conchiudendo  nel  seguente  modo  ii  suo  discordo  : 

« Cittadini,  fidata  alle  vostre  promesse,  la  legge  vi  chiama  con  que- 
sto nome,  ed  io, colla  sua  autorità,  vene  conferisco  i drilli.  I tredici 
anni  che  avete  passali  sotto  la  nostra  educazione  non  han  servilo  ad 
altro  che  per  disporvi  a meritarli.  Dipende  oggi  da  voi  di  mostrare 
d’esserne  degni.  Sotto  T immediata  vigilanza  de’  pubblici  educatori, 
voi  non  avete  potuto  darci  che  speranze.  La  posteriore  vostra  con- 
dotta può  sola  rassicurarci.  Lontani  da' nostri  occhi,  abbandonali  alla 
sola  direzione  della  legge,  voi  dovete  fare  le  nostre  veci  su  di  voi 
medesimi.  Voi  dovete  essere  il  magistrato  ed  il  custode;  voi  dovete 
esaminarvi,  spiarvi,  dirigervi;  voi  dovete  su  di  voi  medesimi  eredita- 
re il  nostro  ministero,  le  sue  cure  ». 

Finito  cosi  il  discorso,  il  magistrato  discenderà  di  nuovo  dal  trono, 
ed  a’piedi  dell'altare,  nel  mentre  che  i musici  canteranno  l'inno  della 
concordia,  il  magistrato  e gli  allievi  si  daranno  a vicenda  gli  amplessi 
della  pace.  Questo  sarà  il  termine  delle  solennità  e dei  riti  che  ac- 
compagneranno la  pubblica  emancipazione.  Gli  allievi,  usciti  dal  tem- 
pio, verran  condotti  nel  luogo  destinato  alla  pubblica  mensa,  nella 
quale  presederà  il  magistrato  islesso. 

Al  pranzo  succederanno  i militari  esercizj;  dopo  de’quali,  ciasche- 
dun  allievo  sarà  inscritto  nel  libro  de’  difensori  della  patria  e sarà 
congedato. 

$.  1.  — LETTERATURA  RIFORMATA. 

Allora  anche  la  bella  letteratura  sentì  il  bisogno  d’inno- 
varsi, e lo  tentò  in  vario  senso.  Alcuni  ritornavano  alle  for- 
me del  Cinquecento,  cercando  la  semplicità;  massime  nei 
capitoli,  di  cui  allora  si  rinnovò  l’abbondanza.  E carissimo 
per  naturalezza  è quello  di  Vettor  Vettori,  riportato  a 
pag.  25. 

Alfonso  Varano  dei  principi  di  Camerino  ( 1705-88  ), 
noiato  dalla  slombata  facilità  de’  poeti,  abbandonò  la  mito- 
logia per  avvinghiarsi  ai  profeti  e a Dante;  ma  nelle  Visioni 
ritrasse  con  forza  più  che  con  evidenza;  e la  dignità  sua  ca- 
ricala e monotona,  e le  prolungate  descrizioni  van  troppo 
lontano  dal  modo  dantesco.  Alla  morte  di  questo  virtuoso 
furono  applicati  i seguenti  versi  suoi  : 

Appoggiò  il  capo,  e fra  i languor  novelli 
Dolcissima  spiego  sul  volto  pace, 

E gli  occhi  tisi  al  ciel  sembràr  più  beili. 
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Poi,  come  suole  semiviva  face 
Che  nel  ratto  spirar  più  s’avvalora. 

Lieto  sciamò:  Ti  seguo  ove  a te  piace; 

Guidami  tu.  Dio  di  bontade.  Allora 
Muto  e ombrato  degli  ultimi  pallori. 

Spirò  l’anima  pia  verso  l’aurora. 

E canti  d'arpa,  e cembali  di  cori 
D’  angeli,  e cetre  intramischiate  ad  ale. 

Iridi  e raggi  e inghirlandati  amori, 

La  sciolta  aceompagnaro  alma  immortale, 
Che  dall’aurata  nube  in  cui  si  chiuse 
Diè  un  guardo,  e dire  addio  parve  al  suo  frale. 


A Venezia. 

Giacomo  Bassahi  (t). 


Gentil  Vinegia, 

Degna  d’ impero 
Dovunque  il  vero 
Valor  si  pregia. 

Tua  virtù  egregia 
Del  Trace  fiero 
L’  ardir  primiero 
Già  frange  e spregia. 


Corcira  il  dica. 

Dove  or  fa  nido 
Tua  gloria  antica; 
E d'ogni  fido 
L’ oste  nemica 
Ne  teme  il  grido. 


Giovanni  Fantoni  di  Fivizzano,  detto  Labindo,  si  fece 
oraziano  Un  ne’metri;ma  invece  di  Roma  e di  Augusto  ave- 
va a cantare  I’  umile  Lunigiana  sua  patria  e il  marchese  di 
Malaspina  suo  palrooo.  Eppure  V Alfieri  gli  scriveva:  « Le 
lodi  sue  si  bramerebbero  da  lutti  gli  amatori  della  poesia 
scolpite  nell’oro  »,  e il  Cesarotti,  che  qualche  sua  ode  era 
più  bella  dell’originale,  cioè  d’ Orazio  ! Con  miglior  senno 
Paolo  Costa,  nel  libro  della  Elocuzione , così  esamina  una 
delle  più  belle: 

Primieramente  io  la  recherò  qui  spogliata  degli  ornamenti  delle  ri- 
me e d'  I metro,  acciocché  la  sua  forma,  così  nuda,  appaja  più  mani- 
festa (2). 

« La  virtù  è agli  uomini  necessaria.  Gli  iniqui  sono  costretti  a te- 
mere sempre  le  pene,  sebbene  lontane.  Mira  di  quale  timore  è com- 


(t)  Gesuita  vicentino,  morto  il  1747.  Recasi  questo  come  esempio  di 
sonetti  quinari,  illude  alle  ultime  vittorie  de’Veneziani  sui  Turchi, cui 
ritolsero  Corfù  ( Corcira  ).  „ 

(2  II  ridurle  in  prosa  mostrerebbe  il  vuoto  e la  falsila  di  molte  delle 
poesie  lodale  a’ nostri  giorni,  e che  si  reggono  meramente  sopra  un 
giuoco  di  armonie  e un  contrasto  di  colori. 
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preso  l’uomo  lascivo,  tosto  che  è libero  dal  suo  furore!  Mira  come 
l'avaro  irrequieto  palpita  sopra  gli  accumulali  tesori  ! L’empio  vide 
il  nembo,  udì  lo  scrosciare  dei  tuoni.NeU'ammanto  delle  tenebre  not- 
turne sopra  un  c^rro  di  fuoco  egli  giunge!...  Egli  giunge  ! Ecco  il  si- 
gnore dell’universo.  Fra'lampi  ardenti  mostra  Tirata  sua  faccia.Scen- 
dete,  o re,  dal  soglio;  prostratevi,  o genti:  che  se' tu  dinanzi  a lui,  o 
uomo  tanto  superbo  della  tua  ragione  ? un  verme  della  terra.  China 
la  fronte,  o Etruria;  lava  le  tue  colpe  nel  pianto  ; il  dì  della  vendetta 
non  è ancor  giunto.  Iddio  ti  avvisa,  e passa.  Il  nero  spirilo  delle  pro- 
celle e il  turbine  fragoroso  spianano  il  sentiero  agli  ampj  suoi  passi: 
alla  voce  di  lui  Tonda  invade  le  spiagge,  si  squarciano  le  nubi,  ed  il 
Mincio  ed  il  Po  sdegnano  la  sponda.  Vedi  come  il  flutto  vincitore  si 
estolle,  e come  rapido  e sonante  tragge  nella  sua  rapina  armenti,  ar- 
bori e biade  1 Sono  inondate  le  case,  e qua  e là  friggono  gli  agricol- 
tori, e co’pargoletli  al  collo  le  misere  madri.  Grida  di  vecchi,  di  don- 
ne, di  fanciulli  assordano  il  cielo.  11  mugghiar  dell’armento,  il  lamen- 
tare dei  sacri  bronzi  fanno  risonare  le  valli.  Là  invano  gli  agricoltori 
e gli  armenti  cercano  salvezza  ; qua,  percosse  da  fulmine,  ardono  le 
quercie,  e avvampano  i poveri  abituri.  Gran  Dio!  perchè  vibri  >ui  tu- 
gurj  le  tue  saette,  e perdoni  alle  alte  torri,  albergo  della  colpa  ? Tu 
serbi  all’  empio  esaltato  più  giusti  ed  orrendi  gastighi;  e forse  è vi- 
cino il  tempo  del  tuo  ritorno,  e forse  pronta  è a scoppiare  la  tremen- 
da ira  tua.  Tremate,  o regni  : guerra  lacrimosa  devasterà  T Europa, 
e coi  pallidi  morbi  verrà  dagli  abissi  la  smunta  fame  a desolare  la 
terra  ». 

Non  fa  bisogno  di  estendersi  in  parole  per  mostrare  come  quest'ode 
abbia  di  quella  grandezza,  che  tanto  nelle  sacre  carte  si  ammira.  Il 
venire  di  Dio  è qui  dipinto  in  modo  che  induce  terrore.  Terrore  si- 
milmente ti  mettono  nell’  animo  gli  effetti  dell’  ira  sua.  Vedi  quanto 
è bella,  quanto  è passionata  T apostrofe  allo  stesso  Dio  ! La  profezia 
espressa  con  facili  e robusti  versi  nell’  ultima  quartina  lascia  senti- 
mento di  compunzione  nell’  atterrito  lettore;  e questo  era  il  fine  che 
il  poeta  si  proponeva.  Ho  lodato,  e forse  non  abbastanza,  questa  poe- 
sia, e rispetto  ai  concetti  e rispetto  al  modo  onde  essi  sono  ordinali. 
Potrò  io  lodarla  moltissimo  se  pongo  mente  allo  stile  ? 

No,  non  è ver  che  sia  virtude  un  vano 
Nome  : è un  bisogno  dei  mortali.  Pavé 
Chi  altrui  fe  danno,  e palpita 
Solo  al  pensier  di  un  punitor  lontano. 

I primi  due  versi  mi  pajono  espressi  in  modo  prosaico.  Alpen sier 
di  un  punitor  lontano,  non  vale  precisamente  al  pensare  che  vi  è 
un  punitore,  comechè  egli  sia  lontano.  Il  pensiero  del  punitore  è 
pensiero  di  esso  punitore  e non  d’altri.  Così  la  grammatica  vuole  che 
s’ intenda. 


Mira  quell’  empio  timido  ed  ansante 
Destarsi,  o padre,  dall’  oscena  ebrezza  : 


Digitized  by  Google 


180 


IL  III  SORCI  MESTO 

Mira  sull’oro  gemere 
L’ irrequieto  avaro  palpitante. 

Non  mi  pare  che  qui  sia  con  evidenza  espresso  ty  timore  di  che  è 
sopraffatto  I'  uomo  lascivo  dopo  la  colpa.  Ansante  è aggiunto  che 
indica  la  sofferta  fatica,  e non  il  rimorso.  Gemere  l’irrequieto  avaro 
palpitante.  Quel  gemere  non  potrebbe  parere  soverchio  ? Non  ba- 
stava forse  il  dire  palpita  l’ irrequieto  avaro  ? 

Videro  il  nembo,  e il  rotolar  da  lunge 
Udir  del  tuono.  Nell’  ammanto  avvolto 
Delle  notturne  tenebre 
Sopra  un  carro  di  fuoco  ei  giunge,  ei  giunge  I 

Rotolare  vale  spingere  una  cosa  per  terra  per  farla  girare. 
Qui  è usalo  per  metafora,  e molto  impropriamente.  Avrebbe  forse  il 
poeta  avuto  in  animo,  per  esprimere  vivamente  il  fragor  de’luoni,  di 
ricordare  il  romore  che  fanno  le  cose  rotolate?  Questa  fanciullesca 
similiiudine  farebbe  sovvenire  il  lettore  di  quello  che  il  vulgo  suol 
dire  quando  tuona,  cioè  che  il  diavolo  va  in  carrozza. 

Ecco  il  Signor  dell’  universo  ! Ardenti 
Svelan  la  faccia  sui  lampi  striscianti  ; 

Scendete,  o re,  dal  soglio  ; 

Temete,  o grandi,  e vi  prostrate,  o genti. 

Il  dire  che  i lampi  svelano  la  faccia  di  Dio  fa  pensare  che  ella  sia 
tenebrosa.  Lampi  ardenti  striscianti:  questi  due  epiteti  fanno  la 
descrizione  troppa  minuta.  La  minutezza  e contraria  al  sublime. 

Che  sei  dinanzi  a lui,  schiatta  superba 
Di  tua  ragion,  che  della  terra  uu  verme  ? 

Che  sei,  del  fango  figlia. 

Che  fragil  messe  di  falciabil  erba  ? 

Pare  che,  a fine  di  chiarezza, avesse  dovuto  dire,  se  non  che  dalla 
terra  un  verme?  L’ultimo  verso  è stemperato  in  troppe  parole.  Fal- 
ciabile e fragile  presentano  quasi  l’istessa  idea:  cosi  erba  e messe. 

Piega  la  fronte,  Etruria,  il  guardo  abbassa. 

Lava  nel  pianto  la  stoltezza,  e spera  : 

Ancor  non  giunse  il  vindice 
Giorno  del  suo  furor  ; l’ avvisa  e passa. 

Piega  la  fronte , il  guardo  abbassa,  sono  due  azioni  che  dicono 
meno  di  quello  che  se  fosse  detto,  il  guardo  atterra.  Lava  la  stol- 
tezza: la  stoltezza  si  può  sanare  coll’  elleboro,  non  si  lava  : si  dice 
lavar  le  colpe  poiché  si  riguardano  quali  macchie  dell’  anima. 
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Altrove  scende:  lo  precede  il  nero 
Spirto  devastator  delle  procelle, 

E il  fragoroso  turbine 

Agli  ampi  passi  suoi  spiana  il  sentiero. 

Questa  quartina  è,  a creder  mio,  assai  bella  e scritturale,  ma  panni 
che  raggiunto  devastator,  collocato  a cagione  di  armonia  dopo  il  so- 
stantivo, non  produca  buon  effetto,  per  quel  genitivo  che  lo  segue. 
L’ordine  delle  idee  richiederebbe  che  si  dicesse  spirito  delle  pro- 
celle, non  devastator  delle  procelle.  Bello  è raggiunto  ampj,  che 
mostra  la  rapidità  dei  passi  di  Dio,  e ricorda  un  bellissimo  luogo  di 
Omero  nell’  llliade. 

Ei  parla  : e all’  urto  di  sua  voce  l’ onda 
Del  mar  si  slancia  ad  inghiottir  la  spiaggia. 

Le  pregne  nubi  squarciansi, 

Ed  il  Mincio  ed  il  Po  sdegnan  la  sponda. 

Qui  forse  le  troppe  parole  tolgono  la  rapidità  e la  sublimità  ai 
concetti. 


Ve’come  il  flutto  vincitor  si  estolle, 

E per  i campi  predator  si  stende, 

Come  sonante  e rapido 

Nei  vortici  trasporta  alberi  e zolle  I 

I primi  due  versi  sono  di  uno  stessissimo  suono  per  quelle  due  pa- 
role vincitor  e predator , sopra  le  quali  ciascun  di  essi  con  noja  degli 
orecchi  si  posa.  Alberi  e zolle  : perchè  non  alberi  e biade  ? Le  zolle 
rapite  dall’acqua  vanno  in  fondo;  gli  arbori  e le  messi  stanno  a galla. 
Ut  pie  tura  poesis. 

I vicini  abituri  inonda,  e scaccia 
Lo  sbigottito  agricoltor  piangente. 

La  paurosa  greggia, 

E la  sposa  che  i figli  ha  tra  le  braccia. 

Forse  l’ordine  delle  immagini  sarebbe  stato  più  naturale  se  prima 
si  fosse  detto  della  greggia,  poi  dell’agricoltore,  poi  della  donna  sm. 

Rimbomba  il  piano  allo  stridor  del  vento, 

Alle  grida  dei  vecchi  e dei  fanciulli, 

Dei  sacri  bronzi  al  gemito. 

Ed  al  mugghiar  dello  smarrito  armento. 

Là  per  salvarsi  invan  nuota  e s’ affanna 
Coi  stanchi  tori  il  misero  bifolco, 

Qua  percosse  da  fulmine 

Ardon  le  quercie,  e avvampa  una  capanna. 

Cantù,  Leti.  Itti.  - □,  12 
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Io  tanta  mina  l’ardere  di  una  capanna  sola  è forse  troppo  minuta 
osservazione. 

Gran  Dio,  perchè  le  tue  saette  accendi 
Contro  i rozzi  tugurj,  e su  le  torri 
Ove  l'iniquo  domina 
Il  tuo  vendicator  braccio  sospendi  ? 

Lo  so,  tu  serbi  a una  più  giusta  e orrenda 
Pena  l’esempio  esaltato , e forse  il  tempo 
Del  tuo  ritorno  è prossimo, 

Fors’  è pronta  a scoppiar  1*  ira  tremenda. 

Lo  so  è modo  basso.  A una  è superfluo,  cd  il  verso  è negletto. 
EsaUata  (1)  è voce  poco  poetica. 

Tremate,  o regni:  lacrimosa  guerra 
Devasterà  l’Europa,  e dall’abisso 
Verrà  coi  morbi  pallidi 
La  smunta  fame  a desolar  la  terra. 

Bellissima,  a parer  mio,  è questa  ultima  strofa,  che  lascia  negam- 
mo del  lettore  quel  lerror  salutare,  che  è il  fine  di  questa  ode. 

Dopo  di  aver  notati  que’di versi  difetti,  che  il  giudizioso  lettore  tro- 
verà in  tutte  le  altre  odi  del  Fantoni,  parmi  ei  poter  concludere  senza 
essere  tacciato  d’arroganza,  che  questo  poeta  non  merita  di  essere 
detto  l 'Orazio  moderno , come  lo  dissero  i prodighi  suoi  ammirato- 
ri. Ma  da  che  avviene  dunque,  si  dirà,  che  le  poesie  di  costui  sono 
lette  per  tutta  Italia,  e da  molli  tenute  a memoria:  mentre  tante  altre, 
composte  dei  modi  eletti  nel  Petrarca  e in  Dante,  ed  ornate  con  tutto 
l’oro  del  trecento,  e vengono  obbliate  appena  uscite  alle  luce?  Per- 
chè le  parolette,  i versetti  soavi,  torniti,  forbiti,  delizie  dei  pedanti, 
sono  vano  fiato,  che  va  per  le  orecchie  e non  giunge  nel  vivo  dell’a- 
nimo; e gli  alti  concetti,  comechè  rozzamente  espressi,  illuminano  ab 
cun  poco  la  mente,  e sono  perciò  letti  da  molti.  Ma  dura  poi  lunga- 
mente la  vita  loro  ? Mai  no  : viene  per  essi  assai  presto  quell’ora  che 
Il  vecchio  scote  II  lembo  pieno,  e nella  torbida  onda  Tutte  lascia 
cader  le  impresse  note  (2). 


’l)  È biblica.  Vidi  impium  exaltatum...  transivi,  et  ecce  non  erat. 
[2)  Nel  1791  il  Fantoni  cantava  : 

Invan  ti  lagni  del  perduto  onore, 

Italia  mia,  di  mille  affanni  gravida: 

Tu  fosti  invitta  Un  jche  il  tuo  valore 
E le  antiche  virtù  serbasti  impavida... 

Or  druda  e serva  di  straniere  genti, 

Raccorcia  il  crin,  breve  ia  gonna,  il  femore 
Su  le  piume  adagiato,  i dì  languenti 
Passi  oziosa  e di  tua  gloria  immemore, 


iole 
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SulPorme  degli  Inglesi  si  [Dose  Angelo  Mazza  parmigia- 
no (1741-1817),  che  ebbe  a’  suoi  giorni  immense  lodi,  dai 
nostri  non  consentite. 

Maggior  effetto  ottenne  Melchior  Cesarotti,  che  già 
nominammo.  Libertino  in  fatto  di  lingua,  conoscea  stupen- 
damente l’armonia  del  verso,  ma  non  sapea  variarla;  e gon- 
fio sempre,  tali  ridusse  anche  Omero  e Demostene  tradu- 
cendoli (1).  In  quel  tempo  lo  scozzese  Macpherson  avea  dato 
fuori  certe  poesie,  dicendo  averle  raccolte  dalla  bocca  dei 
pastori  caledoni,  che  le  serbano  a mente  fin  da  quando  le 
compose  Ossian,  figlio  del  re  Fingai,  il  quale  avea  fatto 
guerra  coll’imperatore  Caracalla,  nel  m secolo  dell’era  no- 
stra. L’  Europa  credette,  ed  ammirò  quei  poemi  e quelle 
canzoni,  anteponendole  fin  a Omero  ed  alla  Bibbia.  Il  Ce- 
sarotti le  tradusse  in  italiano  con  gran  libertà;  e quelle  im- 
magini inusate  piacquero  grandemente  all’Italia,  che,  noia- 
ta  di  Giove  e Imene,  di  Ippocrene  e Tarpeo,  gustava  come 
nuove  le  ombre,  le  nebbie,  le  arpe  dei  Settentrionali.  E 
tanto  più  che  il  Cesarotti  le  vestì  coi  versi  più  splendidi  che 
ancor  si  fossero  uditi,  benché  nessun  più  ne  lodi  la  gonfia 
monotonia,  ora  che  tanti  migliori  ne  apparvero. 

Pel  solito  mal  vezzo  dell’  imitare,  s’ introdussero  allora 
strani  modi  : il  figlio  della  spada , il  signor  dei  brandi , la 
vergine  della  neve , i fiacchi  figli  del  vento , la  stridula  voce 
della  notte;  e così  rotolar  nella  morte , impennar  l'agile  pie- 
de,  metter  V ali  al  pugnare , il  bianco  petto  gonfiasi  all'aura 
de' sospiri ...  : e nelle  cose  una  sovrabbondanza  d’immagini 


Alle  mense,  alle  danze  i figli  tuoi 
Ti  sieguon  sconsigliali... 

Ebra  tu  dormi  a’  tuoi  nemici  in  braccio. 

La  verginella  dai  materno  esempio 
Lascivia  apprende.... 

e in  mezzo  al  tempio 
Notturni  furti  sogghignando  medita. 

...  Lo  sposo  consapevole... 
Delle  vergogne  sue  divide  il  prezzo, 

E con  baci  comprati  i torti  vendica... 

Cinta  di  mirto,  profumata,  ignudo 
Il  petto  — eb  ! abbassa  vergognosa  il  ciglio, 
Squarcia  le  vesti  dell’obbrobrio  ; al  crine 
L’  elmo  riponi,  al  sen  P usbergo  ; destati 
Dal  lungo  sonno,  e sulle  vette  alpine 
Alla  difesa  ed  ai  trionfi  apprestati. 

(1)  Basti  notare  il  principio  dell’  Iliade  : 

Del  figlio  di  Peleo,  d’ Achille,  o diva, 
Cantami  P ira,  ira  fatai. 
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e traslati,  viziosi  particolareggiamenti,  frivola  anatomia  del 
sentimento,  e il  predominio  del  lugubre  e fantastico. 

Questi  autori  cercavano  il  miglioramento,  o piuttosto  il 
cambiamento,  nella  forma:  altri  pensavano  alla  sostanza,  e 
voleano  far  morale  la  poesia.  Ma  v’andavano  troppo  diretta- 
mente  e prosasticamente,  come  la  Piccolomini  Pietra  se- 
nese ( f 1780),  che  dettò  in  sestine  Avvertimenti  a mio  fi- 
glio; come  i favolisti,  che  meritano  menzione  perchè  rima- 
nevano fedeli  alla  semplicità  del  pensiero  e dell’  espres- 
sione. 

La  favola  sembra  un  genere  falso,  siccome  quello  che 
crea  una  difficoltà  di  più,  copre  ma  non  spiega  alla  ragio- 
ne-, eppure  in  ogni  tempo  piacque,  non  solo  pel  triviale  di- 
letto del  travestimento,  ma  perchè  riesce  meno  aggressiva 
appigliandosi  ad  animali,  e lascia  al  lettore  il  gusto  di  raf- 
frontar quel  modo  fittizio  col  reale.  Vi  fa  però  mestieri  di 
retto  e arguto  sentimento,  intreccio  naturale  e verisimile, 
proporzione  fra  questo  e la  moralità  che  se  ne  deduce,  e 
semplice  venustà  di  stile.  L’  allegoria,  arte  di  svolgere  un 
concetto  morale  mediante  il  racconto  d’un’azione  verisimi- 
le, immaginata  a bella  posta,  richiede  le  stesse  qualità  e 
senno  maggiore.  Delle  favole  d’ Esopo  abbiamo  una  tradu- 
zione del  trecento,  carissima  per  semplicità.  Favole  si  han- 
no già  in  Dante  : Petrarca  ne  compose  in  prosa  latina  sul 
ragno  e la  goccia  : Cesare  Pavesi,  Giovanni  Maria  Verdiz- 
zotti  ed  altri  imitarono  o tradussero  le  Esopiane:  G.  B.  Al- 
berti fece  apologhi  di  propria  invenzione;  altri  più  originali 
Bernardino  Baldi.  Cesare  Capaccio  tentò  imitarli.  Giuseppe 
Manzoni  veneziano  (1742-1811)  ne  stese  in  prosa  arcaica  e 
prolissa:  in  verso  Lorenzo  Pignoni  toscano,  con  grazia  e na- 
turalezza, ma  di  cascante  lungaggine;  Aurelio  Bertòla,  tutte 
Arcadia,  più  semplici  ma  meno  eleganti;  Gherardo  De  Ros- 
si ingegnose  più  che  naturali  ; il  Roberti  affettate  di  stile, 
ingegnose  d’invenzione  e con  morale  spontaneamente  deri- 
vata. Luigi  Fiacchi  del  Valdarno  (1754-1825),  noto  col 
nome  di  Clasio,  ha  minor  brio  del  Pignotti,  ma  più  mora- 
le, e sapor  di  lingua  e semplicità  di  idee.  E semplici  ma  di- 
sadorne son  le  favole  del  Perego  milanese.  Si  elevano  a più 
generose  allusioni  quelle  di  Tommaso  Crudeli,  men  noto 
come  poeta,  che  per  le  persecuzioni  sofferte,  e perchè  Di- 
derot stampò  un’  opera  sotto  il  nome  di  lui. 

G.  B.  Casti,  che  con  fetide  novelle  fomentò  la  corruzio- 
ne, tessè  una  favola  lunga  quanto  un  poema,  negli  Animali 
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parlanti , facendo  la  satira  de’  governi  con  liberalismo  da 
caffè  e stile  da  improvvisatore.  Lasciamolo  lodare  ad  altri; 
lasciamo  che  Giuseppe  li  lo  stipendile  che  Io  accarezzino 
le  Corti,  nelle  quali  egli  va  ad  eccitare  un  riso  procace  ; il 
popolo  e la  gioventù  non  avranno  che  ad  esecrare  questo 
immondo  e i suoi  seguaci,  o deplorare  tempi  in  cui  si  crede 
frutto  di  libertà  il  ristamparlo. 

Valersi  d’  un  piacevole  riso  a diffondere  la  morale  volle 
un  eccellente  prete,  Gian  Carlo  Passeroni  da  Nizza  (1713- 
1802).  Oltre  molte  favole  e molti  capitoli,  di  lingua  e di 
stile  facile  ma  bislacco,  scrisse  una  Vita  di  Marco  Tullio 
Cicerone  in  101  canto  e 11097  ottave.  AI  xx  canto,  Cice- 
rone è ancora  in  fasce,  perocché  il  poeta  coglie  ogni  occa- 
sione per  uscire  in  digressioni  contro  gli  usi  presenti,  espo- 
nendoli con  un  fare  dabbene,  scarso  però  di  finezza  e anche 
di  creanza. 


I Censori. 

Bebtola. 


Un  elegante  fabbro  augellino 
Ove  far  nido  trascelse  un  pino, 

E fabbricandosi  già  la  sua  stanza 
Di  varie  foglie  che  han  più  fragranza. 
Rustici  augelli  di  la  passàndo, 
L’industre  artefice  videro,  quando, 
All’opra  intento,  or  parte,  or  riede 
Carico  il  becco  d’acconce  prede  ; 

E liscia  e stringe,  cambia,  misura 
De’curvi  lati  la  tessitura. 

Gli  leva  contro  di  scherno  un  grido  ; 
Sì  gran  lavoro  per  farsi  un  nido  I 
Dissero,  e risero  schernendo  ancora  ; 
Quei  lascia  ridere,  tace  e lavora. 

Indi  a non  molto  fama  si  mosse 
Del  più  bel  nido  che  al  mondo  fosse, 

E que’medesimi  censori,  quelli 
In  folla  accorsero  cogli  altri  augelli, 

Ed  inarcarono  con  meraviglia 
Sul  ben  lavoro  l’invide  ciglia. 

Vuoi  tu  confondere  censori  audaci  ? 
Prosegui  l’ opera  tranquillo,  e taci. 


Digitized  by  Google 


186 


IL  RISORGISENTO 


La  libertà. 


„ Cadde  un  tenero  augellino 
Nelle  man  d’un  fanciullino. 

Che  gli  avvolge  un  filo  al  piede, 
E ne  regge  i brevi  voli, 

Indi  apprestagli  in  mercede 
Lauta  mensa  di  pignuoli. 

Schiavitù  certo  leggera  : 

Ma  l’augello  ha  cotal  cera 
Che  il  diresti  mal  felice. 

« Perchè  mesto  ? (quei  gli  dice) 
Fil  di  lana  t’inquieta  ? 

Io  tei  cangio  in  fil  di  seta  ». 

L’augellino  è mesto  ancora; 

E il  fanciul  gli  pone  allora 


Laccio  al  piè  di  puro  argento; 

Ma  l’augel  non  è contento. 
Cangiò  aifin  l’argento  in. oro. 

Di  finissimo  lavoro; 

E dicea:  « Con  tal  catena 
Non  dèi  vivere  più  in  pena  »>. 

Gli  rispose  l’ augellino: 

« 0 metallo,  o seta,  o lino 
Al  mio  piè  d’intorno  stia, 

Io  son  sempre  in  prigionia: 

V’ha  taluno,  io  non  l’ignoro. 

Che  per  aurei  lacci  impazza  ; 
Sempre  è laccio  un  laccio  d’  oro. 
Io  non  son  di  quella  razza  ». 


La  gioventù  e il  piacere. 

De  Rossi. 


Nel  giardin  del  piacere  Avida  possederli  essa  volea  ; 

Entrò  l’incaula  giovenlude  un  di;  Recise,  svelse,  calpestò  le  piante. 
Cortese  il  giardiniere  Ma  quando,  paga  di  sua  vana  idea, 

I suoi  fiori  le  offrì  ; Guardossi  in  grembo, ritrovolli  tutti. 

Ma  tutti  in  un  istante  Pel  suo  folle  desio,  laceri  e brutti. 


La  felicità. 


Riedi,  ricdi,  incauta  Dori  ; 

E non  vedi  che  ne  l’ onde 
Febo  asconde  i suoi  splendori? 
Gridò  Cloe  da  un’  alta  vetta 
A la  figlia  giovinetta. 

Ella  torce  alIoV  le  piante  : 

Ma  però  con  volto  tetro 
Mentre  il  piede  affretta  avante. 
Volge  l'occhio  irato  indietro , 

E anelante  e lassa,  alfine, 

Già  del  colle  sul  confine, 

Dice:  « 0 madre, un  vago  augello, 
Che  poc’alto  ognor  dal  suolo. 
D’arboscello  in  arboscello 
Dispiegava  incerto  il  volo, 
Inseguia;  ch’ogni  momento 
Mi  parca  con  man  sicura 
D’afferrarlo  ; e quegli , al  vento 


Dando  l’ale,  a me  si  fura. 

Breve  è il  voi,  ma  sempre  nuovo. 
Si  che  i passi  ognor  rinnovo  : 

Ma  l’augello  ognor  si  svia. 

Quanto  mai,  quanto  sudore 
Ahi  mi  costa,  madre  mia. 

Quell’  augello  ingannatore  ! » 

A colei,  che  irata  accula 
L’ augellin  che  l’ ha  delusa 
La  prudente  genitrice 
Pria  sorride,  e poi  le  dice  : 

« Cara  figlia,  di  que’  vanni. 

Del  sudor  ch’oggi  spargesti. 

Ah  col  volgere  ile  gli  anni 
Il  pensier  vivo  ti  resti. 

Qual  tu  errasti  sconsigliata 
Per  l’augel  che  t'ha  ingannata. 
Cosi  l’uomo  errando  va 
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Per  la  sua  felicità. 

Ognor  prossima  la  vede, 

©'afferrarla  ognor  si  crede; 

Ma,  colei  spiegando  l’ ali 
Ad  un  volo  più  lontano, 

L'intervento  straniero. 

Tohmaso  Crudeli. 

Un  uom  già  fu  della  campagna  amante, 

Che  possedeva  alla  città  vicino 
Fiorito,  verdeggiante, 

E da  lui  coltivato  ampio  giardino  ; 

Siepe  folta  e spinosa 
Cingealo  intorno  intorno; 

Colà  dentro  crescea  tutta  odorosa 
D’acque  la  sera  aspersa,- 
E di  rugiada  allo  spuntar  del  giorno, 

Menta,  dittamo  e persa  ; 

Di  queste  erbe  ei  faceva  i dì  di  festa 
Da  portar  solo  in  petto 
Alla  sua  Margherita  un  bel  mazzetto. 

Questa  felicità 
Da  una  lepre  turbata, 

* Fece  sì,  che  al  signor  della  città 
Il  nostro  galantuom  portò  querela. 

— Questa  bestia  malnata 
Entra  (disse),  signor,  mattina  e sera 
Nel  mio  giardino,  e lì  senza  rispetto 
Calpesta  i fiori,  e mangia  l' insalata  : 

Io  tesi,  per  finir  questa  billera. 

All'  ingordo  animai  più  d'un  archetto  ; 

Ma  delle  trappole 
Che  io  tendo,  ridesi  ; 

Bastoni  e ciottoli 
Seco  ci  perdono 
Tutto  il  Ior  credito. 

Per  me  Io  credo  un  mago  ».  — Un  mago  ? oibò, 

Rispose  il  sire  ; e quando  fosse  un  diavolo 
V’  assicuro,  che  Po.  Tigre  e Giordano 
Faran  in  modo  che  del  vostro  cavolo 
. Più  non  godrà  quest’  animai  villano. 

Noi  ci  verrem  domani 
Con  armi,  con  lacchè,  cavalli  e cani  ». 

Fatto  così  l’accordo,  ecco  eh’  ei  viene 
Cani  sciolti  e in  catene, 

Cacciatori  e bracchieri. 

Can  da  fermo  e levrieri, 

E cavalli  e lacchè 


Corron  sempre,  e sempre  invano, 
Fin  che  giungono  i mortali, 

Tra  l’inganno  e la  speme, 

Infelici  a l'ore  estreme. 
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Tutti  conduce  il  buon  signor  con  sé. 

— Ebben,  disse  al  padrone, 

Facciam  pria  colazione  ; 

Veduto  ho  i vostri  polli,  e son  ben  teneri  ; 
Vostra  figliuola  è questa  ? ...  » 

Poi  rizzandosi  : — Oh  via 

Vediam,  diss’  egli,  pria 

Tutta  la  vostra  casa  ».  E eccoli  in  sala, 

Scendon  le  scale,  giungono  in  cantina, 

Contan  le  botti  piene,  indi  rimontano, 

E finalmente  arrivano  in  cucina. 

— Questi  vostri  prosciutti 
Son’  eglin  vecchi  tutti  ? 

Hanno  una  cera  d’essere  squisiti  ». 

— Sono  al  vostro  comando  » — Ed  io,  rispose 
Il  nobile  signore, 

Li  prendo  ai  buon  cuore  ». 

Fa  colazione  intanto, 

E seco  mangia  tutta  la  famiglia, 

I cani,  i cacciatori, 

Cavalli  e servitori, 

Tutta  gente  di  buona  dentatura  : 

Comanda  a d riti ura 

In  casa  di  quell’uom,  beve  il  suo  vino, 

Ed  accarezza  la  sua  bella  figlia. 

Succede  al  mangiamento 
Dei  cacciator  l’orribil  imbarazzo, 

Fan  trombe  e corni  un  orrendo  schiamazzo. 
Che  d’ogni  intorno  ne  risuona  il  lito  ; 

Onde  il  buon  uom,  solo  alla  quiete  avvezzo. 
Attonito  rimane  e sbalordito. 

II  peggio  fu  cbe  misero  a soqquadro 
Erbe  da  far  minestre,  erbe  odorose; 

Addio  ogni  più  bel  fiorito  quadro, 

Addio  lattughe  tenere  e gustose. 

Scovan  la  lepre,  che  si  stava  ascosa 
Tra  verde  e folta  malva  ; 

Volan  frecce  per  l’ aria,  ella  paurosa 
Schiva  fuggendo  i colpi,  e al  fin  si  salva. 

Qui  tutto  ardente  il  sire 

Vólto  a’  suoi  disse  : — Olà,  mie  genti,  aprite 

Questa  siepe,  che  io  voglio 

Uscir  da  questo  imbroglio 

Senza  tornar  indietro  e senza  scendere 

Dal  mio  cavallo  ».  Allor  tutti  coloro 

Fecero  cosi  ben  questo  lavoro, 

Cbe  il  pover’  uom  dicea,  ma  sospirando  : 

— Questi  sono  i favori 
Che  fan  i gran  signori  ? » 
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Essi  però  tagliando 

Alla  peggio  la  siepe,  il  lascian  dire  : 

E in  men  d’  un’  ora  fer  si  gravi  danni, 
Che  le  lepri  d’un  regno  insieme  unite 
Non  avrebbero  al  certo 
Cosi  gran  guasto  mai  fatto  in  cent’  anni. 

Popoli,  se  tra  voi  sorge  mai  lite, 

Non  chiamate  in  ajuto  un  re  possente  : 
State  all'  erta,  avvertite 
Ch’  ei  non  s’impegni  nelle  vostre  guerre, 
E ch’ei  non  entri  nelle  vostre  terre. 

Congresso  degli  animali. 

Casti. 

I membri  più  distinti  e accreditati 
D’ogni  specie  quadrupede  di  bruti 
De’pubblici  interessi  incaricati, 

Eransi  uniti,  e s’eran  già  seduti 

In  una  solennissima  adunanza 
Per  affari  dell’ultima  importanza. 

Fissar  dovean,  dopo  maturo  esame, 

Di  governo  legittimo  la  forma, 

Che  convenir  potesse  a quel  bestiame, 
Prendendo  i culli  popoli  per  norma, 

Un  argin  per  opporre  all’anarchia 
Che  gran  progressi  ogyor  facendo  già... 

Perciò  quei  prudentissimi  animali 
Legislator,  filosofi,  politici, 

Per  porre  alcun  riparo  a tanti  mali. 

Esami  fean  sintetici  e analitici 
Di  qualunque  governo  o buono  o tristo, 
Repubblican,  monarchico,  oppur  misto. 

Se  udiam  gli  aristocrati,  il  democratico 
Egli  è dell’anarchia  fratei  minore; 

Se  i democrati  udiam,  l’aristocratico 
Egli  è d’oligarchia  fratei  maggiore  ; 

Cnè  di  giustizia  e di  ragion  non  è 
Trascurar  mille  e favorirne  tre. 

II  misto  è un  certo  amalgama  posticcio. 
Un  non  so  che  d’anfibio,  ermafrodito, 

E specie  di  politico  pasticcio 
D*  agri  e di  dolci  intingoli  condito, 

Che  avvicinar  volendo  e unir  gii  estremi. 
Di  sua  distruzion  racchiude  i semi. 

In  ciaschedun  di  lor  trovi  difetto, 

Chè  unità  manca  in  tutte  e tre  le  forme  ; 
Ove  regna  unità  tutto  è perfetto, 

E senza  l’unità  tutto  è difforme. 
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Moltiplice  complesso  ogoor  cadrà, 

E l’anima  di  tutto  è l’unità. 

Fra  molti  governanti  è ognor  discordia. 

Sempre  guerra  perciò  gli  uomin  si  fero  ; 

Che  fra  gli  stessi  Dei  stabil  concordia 
Esser  mai  non  potè,  l’attesta  Omero. 

E bestie  avvezze  a oprar  coine  lor  piace, 

Viver  dovrian  concordemente  in  pace  ? 

Ciò  ben  sapean  queirerudite  bestie, 

Che  unite  erari  colà  solennemente 
Per  sottrarsi  alle  anarchiche  molestie  ; 

Ed  erano  convinte  intimamente, 

Che  il  governo  monarchico  è sol  quello 
Che  dir  si  può  governo  buono  e bello. 

E invero,  a esaminar  la  cosa  a fondo, 

In  monarchia  s’unisce  e si  concentra 
Quanto  di  buon,  quanto  di  bello  è al  mondo. 
Onde  fortunatissimo  è chi  c'entra;. 

E lo  sfortunatissimo  che  n’  esce 

Debbe  languir,  come  fuor  d’acqua  il  pesce. 

In  monarchia  si  spira  aura  felice. 

Che  a ciascuno  è di  vita  e sugo  e germe. 

Nella  beata  monarchia  ti  lice 
Dì  tranquilli  menar  sicuro,  inerme. 

Possiede  ognun  sicuramente  il  suo, 

E quel  ch’e  tuo  sicuramente  è tuo. 

Viene  la  carestia  ? vien.la  gragnuola? 

Chi  vive  in  monarchia  non  muor  d’ inedia. 
Vengono  guai  ? la  monarchia  consola. 

Manca  danar?  la  monarchia  rimedia. 

Dal  Ciel  sono  i monarchi  prediletti, 

Ei  ne  dirige  opre,  pensieri  e delti. 

Prendi  uom  rozzo  e comun,  fanne  un  monarca. 
Tosto  il  favor  dal  ciel  sopra  gli  piove  ; 

Tosto  divieti  di  sapienza  un’arca; 

Nella  testa  di  lui  s’alloggia  Giove. 

Decide,  ordina,  giudica  : un  oracolo 
Tutto  a un  tratto  dirien:  pare  un  miracolo. 

E perciò  con  ragion  trasecolati 
Restan  quei  savj,  che  un  destin  felice 
Al  fianco  d'un  monarca  ha  collocati. 

Scorgendo  in  tutto  quel  ch’ei  pensa  e dice 
Sublimi  idee,  pensier  profondi  e nuovi, 

Nè  sanno  dove  diavoli  li  trovi. 

In  qualunque  assemblea  repubblicana 
E sia  pur  di  Licurghi  e di  Soloni, 

Scuote  la  face  ognor  discordia  insana, 

E attizza  odio,  livor,  dissensioni. 

Assai  si  ciarla,  e si  contrasta  assai, 
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Nulla  di  buon  non  si  conclude  mai. 

Chi  da  un  lato  la  tira  e chi  dall’altro: 

E raro  la  ragione  e la  giustizia. 

Ma  sol  dell’eloquente  e dello  scaltro 
L’ interesse  trionfa  o la  malizia; 

Perciò  ben  dice  un  certo  libro  anonimo  : 
Repubblica  e disordine  è sinonimo. 

Divisa  autorità  che  si  distende 
Su  teste  democratiche  o patricie, 

É qual  materia  elettrica,  che  prende 
L’estensìon  di  vasta  superficie  ; 

Più  che  ampiamente  è 1’  una  e l’altra  estensa, 
Tanto  divien  men  vigorosa  e intensa. 

Se  però  queirelettrico  vapore 
Si  condensa,  s’agglomera,  s’  ammassa, 

Fulmin  divien,  che  con  alto  fragore 
Scoppia,  e fa  gran  ruina  ovunque  passa  ; 

Cosi  il  poter  con  più  vigore  agisce. 

Se  in  un  sol  si  concentra  e riunisce. 

Parla  un  sovrano?  è come  parli  un  Nume  : 
Ode  ciascun,  pronto  obbedisce  e tace, 

Piè  contraddir,  nè  replicar  presume  ; 

È legge  universal  ciò  che  a lui  piace; 

E par  che  accomunato  abbia  con  lui 
Lo  stesso  Onnipotente  i dritti  sui. 

Che  più  ? l’ estro  gli  vien,  mi  crea  ministro  ; 
E sia  pur  io  bestia  ignorante  e sciocca. 

Tutta  la  monarchia  reggo  e amministro  ; 

Ho  scienza  nel  ccrvel.  sentenze  in  bocca. 

Tolta  da  me  la  balordaggin  prima, 

Par  eh’  altro  conio  il  mio  pudron  in’  imprima. 

Ciò  prova  che  il  monarchico  governo 
È d’ ogni  alto  governo  il  più  perfetto  ; 

E all’  immol  lai  somiglia  ordine  eterno. 

Onde  veggiam  che  l’universo  ó retto  : 

Ogni  bene  in  sè  stesso  aduna  e accoglie, 

E ogni  qualunque  mal  slontana  e toglie. 

Queste  son  verità  chiare  e palpabili. 

Che  in  oggi,  a vero  dir,  nessuno  ignora  ; 

Ma  non  meno  di  noi  perite  ed  abili 
Le  bestie  le  sapeano  mfin  d’ allora  : 

Perciò  fisso  era  in  quel  gran  concistoro 
Di  stabilir  la  monarchia  fra  loro. 

Sol  discuter  dovean  se  convenisse 
Re  creare  assoluto  ; o patto,  e legge, 

E alcune  stabilir  regole  fisse. 

Per  cui  vietato  fosse  a quei  che  regge 
D’  oltrepassar  i limiti  prescritti 
Contro  gli  altrui  riconosciuti  dritti; 
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Onde  ai  proprj  interessi  ei  non  potesse. 
Siccome  fare  il  più  de’re  fùr  visti, 

Sacrificare  il  pubblico  interesse: 

In  somma  un  re  crear,  che  i pubblicisti, 
Giusta  il  tecnico  lor  vocabolario, 

Soglion  chiamare  costituzionario... 

Gli  animali  più  forti  e più  potenti 
Che  un’aristocrazia  avrian  voluto. 

Conseguir  non  polendo  i loro  intenti. 
Ammetter  non  volean  un  re  assoluto. 

Che  ogni  privato  dritto  avrebbe  escluso, 

E a suo  capriccio  del  poter  fatto  uso. 

Volean  però,  per  contenere  i regi. 

Che  l’oro  non  confondano  col  fango, 

E i giusti  e meritati  privilegi 
Conservino  a ciascun  e il  proprio  rango. 
Dividere  in  due  camere  e in  due  classi 
Gli  alti  animali  e gli  animali  bassi... 

La  gran  pluralità  però  dei  bruti 
Contro  quei  forti  e quei  potenti  istessi, 

Dall’  orgoglio  de’  quali  eran  tenuti 
In  servii  dipendenza  abjetti,  oppressi. 

Trovar  sperava  in  re  assoluto  e puro 
Stabil  sostegno  e difensor  sicuro. 

Poiché  a tutti  coloro  era  ben  noto. 

Che  re  puro,  assoluto,  indipendente 
Altro  alfin  non  vuol  dir  che  re  dispoto  ; 

Nè  regnar  da  dispoto  impunemente 
Gran  tempo  ei  può,  se  strettamente  unito 
Non  tiensi  al  democratico  partito. 

Di  costoro  alla  testa  era  un  can  grosso, 
Arrogante,  ardentissimo  e feroce  ; 

Lungo  pel,  muso  nero  ed  occhio  rosso  ; 

E di  petto  instancabile  e di  voce. 

Ringhia  con  lutti  ognor,  brontola  e sbuffa. 
Pronto  con  tutti  ad  attaccar  baruffa. 

Avea  per  altro  il  don  della  parola, 

E gli  uscian  bei  periodi  di  bocca, 

E per  molli  anni  essendo  stato  a scuola, 

Un  saggio  di  politica  barocca 
Composto  avea,  che  in  quell’  età  lontane 
Fu  detta  la  politica  del  cane. 

Tali  fur  dunque  allor  fra  gli  animali 
Le  politiche  idee,  qual  io  d’ esporle 
Ebbi  l'onor,  e il  can  d’ idee  cotali 
Profitto  trarre,  e non  cangiarle,  o torle 
Procurò  destramente  ; e questo  è quello 
Che  in  tai  casi  si  fa  da  chi  ha  cervello. 

Onde  in  quell’  assemblea  volle  a ogni  costo 
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Primeggiare,  ed  aver  distinto  luogo, 

Nè  osando  d’affettare  il  regio  posto, 
Capo-popol  si  fece  e demagogo  : 

Piu  il  regno  non  ambi,  cangiò  registro, 

E aspirò  a divenir  primo  ministro. 

Un  re  (fra  sè  dicea,  nè  aveva  torlo) 

A forza  di  regnar  spesso  si  secca  ; 

Se  dalle  cure  lo  distrae  l’ accorto 
Ministro,  e a tempo  il  liscia,  adula  e lecca. 
Come  costante  esperienza  insegna, 

Il  re  obbedisce  ed  il  ministro  regna. 

Della  plebe  quadrupede  l'amico 
Aura  godeva  ed  era  ai  grandi  in  odio, 

Come  i tribuni  già  di  Roma  antica, 

I Gracchi,  i Saturnini,  e Rullo,  e Clodio. 
Quando  a parlar  costui  si  fece  avanti, 

Tutti  applaudirò  i democrati  astanti. 

— E tipo  a quando  inutili  parole 
Farem  (dicea)  cercando  il  quando,  il  come  ? 
Alte  e potenti  bestie,  un  re  si  vuole, 

Ma  un  re  di  fatti,  e non  un  re  di  nome  ; 

Un  re  che  il  giusto  e il  debole  difenda 
Contro  chiunque  a soverchiarlo  imprenda. 

Non  curiam  di  gran  prence  i fregi  esterni, 
La  pompa,  il  fasto  e l’ apparato  vano. 

Savio  prence  vogliam  che  ci  governi, 

Che  abbia  il  poter,  eli’  abbia  la  forza  in  mano, 
Nè  per  altra  ragione  a conferenza 
Convocati  qui  stani  : grand’  è I’  urgenza. 

Della  baldanza  altrui  dura  e proterva 
Gli  aspri  non  soffrirem  modi  oltraggianti. 
Giacché  servir  si  debbe,  a un  sol  si  serva, 

Nè  il  supremo  potere  usurpin  tanti. 

Legittimo  padrone  io  non  ricuso  ; 

Serva  chi  vuol  usurpatore  intruso. 

Leggi  a chi  regna  impor,  seco  far  patti, 
(Scusa  vi  chiedo,  o bestie  alte  e potenti) 

Vi  proverò  eh’  egli  è un  pensar  da  matti, 

E chimerici  son  regolamenti. 

Non  parlo  invan,  millanterie  non  trincio. 
Ragiono  da  filosofo,  e incomincio  ». 

Spurgò,  ciò  detto,  e fece  alquahto  pausa, 

L’ occhio  girando  intorno  all’  uditorio, 

Per  osservar  l’ impression  che  causa 

II  suo  fervor  politico  oratorio, 

Chè  fatto  fin  allor  non  altro  avea 
Che  gli  animi  tentar  dell’  assemblea. 

Altri  per  indolenza  e per  pigrizia 
Al  can  si  riportaro  interamente  ; 
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Altri  per  balordaggine  e imperizia 
A quella  acconsentir  bestia  eloquente. 

Che,  chi  di  spirto  e di  talenti  è pieno, 

Domina  ognor  su  quei  che  n’  hanno  meno. 

Pochi,  ma  pochi  assai  v’  eran,  di  cui 
Erasi  il  cane  assicurato  pria  : 

Ch’  ei  non  solea  troppo  fidarsi  altrui, 

Sapendo  che  il  fidarsi  è scioccheria. 

Chi  distratto  a quel  dir  l’attenta  orecchia 
Non  presta,  e chi  sbadiglia  e chi  sonnecchia. 

Ma  non  dorme  la  volpe,  e non  trascura 
Un  sì  importante  e critico  momento  ; 

Ch’  anzi  in  opera  por  tutto  procura 
Il  più  fino  e sagace  accorgimento, 

Sendo  il  furbo  animai  ben  persuaso 
Che  il  can  non  opra  mai,  nè  parla  a caso. 

Onde  stassene  attenta  e vigilante 
Qual  piega  ad  osservar  prendan  le  cose  ; 

Che  dichiararsi  ella  non  vuol,  se  innante 
Non  scopre  di  ciascun  le  viste  ascose  ; 

E a tutto  bada,  e non  badar  s’infinge  ; 

Ma  il  cavai  sorge  ed  a parlar  si  accinge. 

Poi  dice  : — 0 can.  noi  qui  ci  siam  raccolti 
Per  migliorar  degli  animai  la  sorte. 

Noi  d’ ogni  giogo  pria  liberi  e sciolti  ; 

Nè  comprend’  io  qual  trista  idea  ti  porte 
A proporci  dispotica  arbitraria 
Autoritade,  a ogni  ragion  contraria. 

Sotto  despota  re  nulla  tu  sei, 

0 sei  solo  ciò  eh’  ei  vuol  che  tu  sia, 

E forse  su  di  te  provar  tu  dèi 
La  verità  della  sentenza  mia; 

Onde  pria  d’annullar  te  stesso  e noi. 

Pensaci,  o can  ; vano  è pentirsi  poi. 

Pertanto  scusa,  amico  can,  deh  scusa  ; 

Ma  il  tuo  discorso  a schiavitù  ci  mena  : 

Più  poter  che  si  ha  in  man,  più  se  n’  abusa, 

Se  legittimo  vincolo  non  frena 

Il  capriccio  dispotico,  che  punge 

Gl’  indocili  regnanti  ».  E il  can  soggiunge  : 

— Scusa  tu,  cavai  mio;  sei  troppo  ombroso, 
E temi  ove  non  son  mali  e perigli  ; 

Credi  prence  assoluto  un  mostro  esoso, 

E alla  vulgar  prevenzion  t’ appigli  : 

Logico  usar  ragionamento  astratto 
Teco  io  non  vo’,  vo’  ti  convinca  il  fatto... 

Re  pertanto  assoluto,  ereditario. 

Dico  che  a noi  convien  più  che  altro  assai  ; 

Nè  timor  ci  ratlenga  immaginario 
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Ch’egli  ci  opprima  e tiranneggi:  mai 
Popol  non  fu,  che  finché  volle,  schiavo  ». 

E i molti  : — Bravo  1 alto  gridaron,  bravo  1 » (4) 

E i pochi,  a forza  l’orgogliosa  voce 
Frenando,  si  guardavano  nel  muso, 

E contenendo  l’ indole  feroce 
Susurrando  all’  orecchia  in  tuon  confuso, 

Sicché  udite  non  fosser  dai  lontani, 

Dicean  tra  lor  : — Sian  maledetti  i cani  1 » 

0 fosser  falsi,  o fosser  veri  e giusti 
Di  quel  cane  audacissimo  i discorsi. 

Gli  animai  più  potenti  e più  robusti 
Liberamente  e legalmente  opporsi, 

Risponder,  contraddirgli  avrian  potuto  ; 

Nè  di  quel  petulante  avrian  temuto  : 

Ma  quell'audace  bestia  ha  un  gran  partito, 

E seco  trae  pluralità  di  voti  ; 

Onde  non  voller  d’animal  sì  ardito 
Inimicarsi  i partitanti  noti  ; 

Perchè  ciascun  di  lor  dentro  di  sé 
Speranza  avea  d’ essere  eletto  re. 

Poiché,  sebben  sprezzanti  ed  orgogliosi. 

Docili  comparir  sapean  sovente. 

Quando  d’ambizlon  disegni  ascosi, 

0 altro  interesse  lor  volgean  in  mente, 

E avean  fino  il  talento  ed  il  coraggio 
D’ avvilirsi  talor  pel  lor  vantaggio. 

Perciò  con  tanta  nobiltà  celare 
Seppero  allor  l’ interno  lor  dispetto, 

Che  quando  il  can  finì  di  perorare. 

Chi  un  sorriso  gli  fece  e chi  un  ghignelto; 

Onde  credè  il  quadrupede  oratore 
Aver  di  lutti  guadagnalo  il  core. 

Dissimulazion  I o sii  sovrano 
Dono  del  Cielo,  o sii  sublime  e grande 
Ritrovamento  dell’  ingegno  umano, 

1 suoi  favor  per  le  tue  mani  spande 
Fortuna,  ondo  sicura  in  te  confidi, 

E l’ infantil  sincerità  deridi. 


Fin  qua  però  i più  accuravan  la  forma  distintamente  dalla 
materia-,  i letterati  s’  accontentavano  d’ essere  letterati.  Bi- 
sognava mostrare  la  connessione  della  letteratura  colla  vi- 
ta, della  coltura  mentale  colla  civiltà  attiva;  render  la  poe- 
sia coadiutrice  dell’incivilimento,  espressione  della  società, 

(4)  Ben  dipinta  la  ciurma,  che  applaude  alle  frasi  sonoramente  in- 
sulse degli  oratori. 
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baoditrice  degli  oracoli  del  tempo;  e questo  fece  Giuseppe 
Parini  milanese  (1729-99).  Egli  conobbe  che  poeti,  storici, 
oratori  non  possono  formare  una  vera  e maschia  letteratura 
se  non  ricorrendo  alla  pienezza  del  cuore,  alla  dovizia  della 
fantasia,  alla  forza  del  raziocinio,  alla  convinziote  della  ve- 
rità ; mancando  le  quali  si  cade  necessariamente  in  un  flo- 
scio e fatuo  comporre. 

« Le  pubbliche  come  le  private  scritture  (diceva)  man- 
cano per  lo  più  di  ordine,  di  precisione,  di  chiarezza,  di  di- 
gnità. Gli  avvocati  non  hanno  idea  del  buono  scrivere,  non 
dico  semplicemente  quanto  alla  grammatica  e aliostile,  che 
pure  è molto  importante,  ma  quanto  alle  convenienze  degli 
affari  e delle  persone,  cosa  che  dovrebbe  essere  tutta  pro- 
pria di  loro.  1 predicatori,  per  lasciar  a parte  tutto  il  resto 
di  cui  mancano,  sono  generalmente  privi  della  prima  facol- 
tà, cioè  di  farsi  sentire  con  piacere  ; e ciò  più  per  difetto 
d’abilità  in  loro  che  di  pietà  ne’  cittadini.  Che  dirò  di  tanti 
giovani  sonetfanti,  che  infestano  il  nostro  paese  ; persuasi 
di  essere  qualcosa  d’ importante,  e che,  dietro  a questa  va- 
nità, estremamente  nociva  alle  famiglie  e allo  Stato,  per- 
dono i talenti  che  dovrebbero  essere  meglio  impiegati?  » 

* Perciò  egli  avrebbe  voluto  che  l’ insegnamento  della  re- 
torica e della  poetica  non  si  limitasse  a vocaboli,  tropi  e 
stile,  e alle  parti  e ai  generi  de’  componimenti;  ma  si  asso- 
ciasse alla  filosofia,  alla  logica,  alla  morale;  si  analizzassero 
le  idee  annesse  ai  vocaboli,  per  usarne  con  proprietà;  si  e- 
saminassero  le  opere  di  gusto  e d’immaginazione;  si  richia- 
massero le  menti  a fini  utili  e nobili. 

La  prosa  del  Parini  è negletta,  e accademica  spesso;  nè 
molto  valgono  tutte  le  cose  sue,  sulle  quali  non  abbia  lun- 
gamente adoprato  la  lima  ; essendo  egli  artista  di  medita- 
zione più  che  di  estro.  Pieno  del  sentimento  della  propria 
dignità,  che  impedisce  all’uomo  d’avvilijsi  in  faccia  al  fasto 
o alla  prepotenza  o alla  critica,  cercava  giudice  de’ suoi 
versi  il  buon  Passeroni  (1).  Ed  aborrendo  l’ inacquata  faci- 

(1)  Anche  Gaspare  Gozzi  mandava  al  Seghezzi  le  sue  poesie  da  stac- 
ciare e ripulire  ; e moltissime  sue  lettere  son  in  pregarlo  di  tale  uffi- 
zio. L’Alfieri  sottoponeva  le  sue  tragedie  al  Calsabigi  e all’abbate  di  Ca- 
luso.  Il  Beccaria  si  lasciava  correggere  da  Pietro  Verri.  Apostolo  Zeno 
aiutò  largamente  al  Foscarini  e al  Fonlanini.  Ippolito  Pindemonle  al 
padre  Francesco  Fontana  barnabita  milanese  scrivea  il  4 gennaio  1782; 
« Oh  quanto  la  ringrazio,  quanto  le  sono  obbligato  deU'ultima  sua  ! Cosi 
vorrei  sempre  che  mi  venisse  parlato,  cioè  con  quell'  ingenuità  unita  a 
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lità  dei  contemporanei,  e le  corruttrici  futilità,  portò  nella 
poesia  lo  studio  indefesso  degli  antichi,  la  fina  osservazio- 
ne dell’  uomo,  lo  spirito  libero  che  non  accetta  le  idee  al- 
trui senza  ponderarle,  che  riverisce  1*  autorità  ma  non  la 
adula,  non  ne  mendica  i favori.  Sentendo  l’importanza  an- 
che delle  forme,  si  studiò  far  l’opposto  de’  suoi  contempo- 
ranei: alla  sontuosa  miseria  de’  Frugoniani  oppose  una  so- 
cietà robusta  ; all’  oziosa  ridondanza  degli  epiteti  una  ca- 
stigata precisione  ; alla  lingua  scurata  e disuguale,  un  dir 
puro,  studialo,  poetico;  all’  infingarda  facilità  una  ostinata 
fatica;  all’intrepida  fatuità  di  spacciare  qualunque  pensiero 
germogliasse  in  capo,  un  severo  gusto  che  tutto  riportava 
ad  un  modello  di  eccellenza  maschia,  dispettosa  di  lascivi 
ornamenti. 

Quelli  si  scostavano  dalla  vita  reale  per  adottar  creden- 
ze, opinioni,  costumi  degli  antichi.  Parini  ritrasse  la  natura 
e la  vita  abituale,  non  temendo  affrontar  le  idee  più  trivia- 
li (1),  eppur  nobilitandole;  i suoi  campi  sono  veramente  quei 
della  Brianza;  e non  di  Amarillidi  e di  Licori,  ma  le  popola 
di  baldanzose  villane,  e di  contadini  che  dissodano  qualche 
nuovo  terreno. 

L’ alto  concetto  che  avea  della  poesia  esprime  in  vari 
luoghi  delle  sue  odi,  che  noi  qui  riuniamo,  riducendole  in 
prosa. 

» 

Io  sarò  detto  parco  tessitore  di  versi;  ma  certo  non  toccherò  mai 
corda,  ove  la  turba  assorda  di  sue  ciancie.  Italo  cigno,  amico  ai  buoni, 
disdegno  il  vile  maligno  vulgo.  Invano  il  bel  suono  della  lode  spera  da 
me  l’uomo  che  splenda  sol  di  beala  ricchezza;  invano  di  facili  speran- 
ze mi  lusingano  la  potenza  e l’ombra  dei  grandi.  Nè  vile  cambio  d’im- 

quell’  acume  e a quell’ accortezza;  cose  rare  e la  cui  unione  è ancora 
più  rara.  Replicherò  solamente  riguardo  al  costume,  eh'  io  non  Intendo 
mai  di  offenderlo  veramente;  e che,  se  questo  mi  nasce,  mi  nasce  senza 
eh'  io  me  ne  avvegga.  Anche  ultimamente  mi  sfuggì  pur  qualche  cosa 
che  avrei  volentieri  cancellata;  anche  in  queste  cose  l’amico  tranquillo 
vede  assai  meglio  del  compositor  riscaldalo.  Credi  di  non  aver  oltre- 
passati que’  limiti  che  ti  hai  prefisso,  e t’ inganni  — Non  scrivo  di  più 
perchè  veramente  non  posso;  e nondimeno  ho  voluto  scrìvere  queste 
poco  per  ringraziarla  della  cara  sua  lettera,  dopo  la  quale  parmi  di  sti- 
marla e di  amarla  più  ancora  di  prima  a. 

Credo  che  il  secolo  nostro  non  darebbe  altrettanti  esempi  di  si  frut- 
tuosa umiltà. 

(1)  Ci  sono  e i prati  di  marcita,  e i votacessi,  e i letamai,  e le  acque 
sozze  gettate  dalle  finestre,  e l'innesto  del  vaiuolo.  Noi  abbi  am  compo- 
sto un  grosso  libro  col  titolo  L'abbate  Par  ini  e la  Lombardia  nel  se- 
colo passato.  Milano  1854. 

Cantò,  Leti.  Ita).  - II,  13 


Digitized  by  Google 


498  pìbihi 

portoni  incensi  ho  aperto,  nè  so  in  blandi  versi  tessere  frode  al  giu- 
dizio vulvare.  Ma  dove  splenda  il  merito,  colà  vado  con  libere  mani  a 
porre  un  serto  di  fiori  immortali. E se  sul  cammino  de'buoni  mi  com- 
pare innanzi  un’alma  ornata  de'proprj  suoi  doni,  porgendo  accorto  e 
saggio  la  lode,  rendo  al  valore  debito  omaggio  di  versi.Godo  il  dolce 
orgoglio  d’avere  colle  arti  divine  vólto  un  egregio  alunno  al  decente, 
al  gentile,  al  raro,  al  bello;  persuaso  che  vera  fama  è quella  dell’uo- 
roo  che,  dopo  l’ultimo  giorno,  qui  lascia  di  sè  lungo  desiderio.  Nè  i 
miei  meditati  lavori  cercheranno  applauso  fra  il  petulante  cicaleccio 
delle  mense, ove  ciascuno  fa  sua  ragione  delle  grida, ove  solo  può  vin- 
cere il  tumulto  o lubrica  arte  di  procace  satiro, o ehi  di  verso  audace 
gonfia  inezie  conte.  La  musa  ama  orecchio  pacalo  e mente  arguta  e 
cuor  genlile:e  la  mia  calda  fantasia  va, per  sentiero  negletto,  sempre 
in  traccia  deU'utile,  tenendosi  felice  allorquando  può  unire  I’  utilità 
al  pregio  di  canto  lusinghevole.  Tra  la  quiete  campestre,  invidiato, 
sempre  con  un  viso  toccando  la  cetra,  io  non  scolerò  nobili  fila  d'oro, 
studio  d’illustre  fabbro,  ma  semplici  e care  alla  natura:  la  virtù  ed  il 
merito  daranno  legge  al  mio  suono.  La  lusinghevole  armonia  del  mio 
plettro,  molcendo  il  duro  sasso  dell’  umana  mente,  la  invila  verso  il 
buono,  nè  mai  con  dannosa  lode  bestemmiò  o il  falso  in  trono  o la 
viltà  polente.  Verità,  solo  mio  nume,  nuda  accogli  me  nudo;  me  che, 
non  nato  a percuotere  le  dure  porte  illustri. scenderò  nudo  ma  libero 
sotterra,  senza  aver  mai  dal  secolo  venditore  mercato  onori  nè  ric- 
chezza con  frode  e con  viltà. 


In  conformità,  le  sue  poesie  drizza  tolte  a scopo  di  ele- 
vata morale;  ma  noi  mostra  col  predicare  diretto,  bensì  ne 
coglie  il  destro  da  incidenti  che  ad  altri  sariano  parsi  nè 
tampoco  poetici,  com’è,  per  esempio,  l’ essere  caduto  per 
istrada.  Stomacato  dei  vivere  de’signori  d’allora,  tutto  de- 
dito a frivolezze,  fìnse  istruire  un  di  cotesti  zerbini,  intorno 
al  modo  di  consumare  la  vita;  e nel  Giorno , con  un’  ironia 
sostenuta  sempre,  ritrasse  l’ inerzia  corrotta  e corruttrice 
de’giovani  ricchi;  colla  beffa  li  corresse;  cooperando  in  tal 
modo,  coll’  Alfieri  e con  pochi  altri,  a quei  cambiamenti, 
che  doveano  poi  essere  attuati  dalla  rivoluzione. 

La  caduta. 

Quando  Orton  (t)  dal  cielo 
Declinando  imperversa, 

E pioggia  e nevi  e gelo 
Sopra  la  terra  ottenebrata  versa. 


(!)  Una  delle  casteltazioni.  Dinota  l'inverno.  Il  Parini  zoppicava. 
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Me,  spinto  ne  la  iniqua 
Stagione,  infermo  il  piede. 

Tra  il  fango  e tra  l’obliqua 
Furia  de’  carri  la  città  gir  vede, 

E per  avverso  sasso. 

Mal  fra  gli  altri  sorgente, 

0 pel  lubrico  passo 

Lungo  il  cammino  stramazzar  sovente. 

Ride  il  fanciullo  ; e gli  occhi 
Tosto  gonfia  commosso; 

Chè  il  cubito  o i ginocchi 

Me  scorge,  o il  mento  dal  cader  percosso. 

Altri  accorre;  e — Oh  infelice, 

E di  men  crudo  fato 
Degno  vate  ! » mi  dice  ; 

E seguendo  il  parlar,  cinge  il  mio  lato 
Con  la  pietosa  mano  ; 

E di  terra  mi  toglie  ; 

E il  cappel  lordo  e il  vano 
Baslon,  dispersi  ne  la  via,  raccoglie  : 

— Te,  ricca  di  comune 
Censo,  la  patria  loda  ; 

Te  sublime,  te  immune 
Cigno  da  tempo  che  il  tuo  nome  roda, 
Chiama,  gridando  intorno  ; 

E le  molesta  incita 
Di  poner  fine  al  Giorno , 

Per  cui  cercalo  a lo  stranier  ti  addita. 

Ed  ecco  il  debil  fianco 
Per  anni  e per  natura 
Vai  nel  suolo  pur  anco 
Fra  il  danno  strascinando  e la  paura. 

Nè  il  sì  lodato  verso 
Vile  cocchio  ti  appresta, 

Che  te  salvi,  a traverso 
De’trivj,  dal  furor  de  la  tempesta. 

Sdegnosa  anima  I prendi, 

Prendi  nuovo  consiglio, 

Se  il  già  canuto  intendi 
Capo  sottrarre  a più  fatai  periglio, 
Congiunti  tu  non  hai. 

Non  amiche,  non  ville. 

Che  le  far  possan  mai 

Nell’  urna  dei  favor  preporre  a mille. 

Dunque  per  l’erte  scale 
Arrampica  qual  puoi  ; 

E fa  gli  atrj  e le  sale 

Ogni  giorno  ulular  de’  pianti  tuoi  ; 

0 non  cessar  di  pòrte 
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Fra  lo  stuol  de’  clienti, 

Abbracciando  le  porte 

Degl*  imi,  che  comandano  a i polenti  ; 

E,  lor  mercè,  penetra 
Ne’  recessi  de’ grandi; 

E sopra  la  lor  tetra 

Noja  le  facezie  e le  novelle  spandi. 

0,  se  tu  sai,  più  astuto 
I cupi  sentier  trova 
Colà,  dove  nel  muto 
Aere  il  destin  de’  popoli  si  cova  ; 

E fingendo  nuova  esca 
Al  pubblico  guadagno, 

L' onda  sommovi,  e pesca 
Insidioso  nel  turbato  stagno. 

Ma  chi  giammai  potria 
Guarir  tua  mente  illusa, 

0 trar  per  altra  via 

Te,  ostinato  amator  de  la  tua  Musa  ? 

Lasciala  ; o,  pari  a vile 
Mima,  il  pudore  insulti, 

Dilettando  scurrile 

1 bassi  genj,  dietro  al  fasto  occulti  ». 

Mia  bile  al  fin  costretta 
Già  troppo,  dal  profondo 
Petto  rompendo,  getta 
Impetuosa  gli  argini  ; e rispondo  : 

— Chi  sei  tu,  che  sostenti 
A me  questo  vetusto 
Pondo,  e 1*  animo  tenti 
Prostrarmi  a terra  ? Umano  sei  ; non  giusto. 

Buon  cittadino,  al  segno, 

Dove  natura  e i primi 

Casi  ordinàr,  lo  ingegno 

Guida  così,  che  lui  la  patria  estimi. 

Quando  poi  d’ età  carca 
II  bisogno  lo  stringe, 

Chiede  opportuno  e parco 

Con  fronte  liberal  che  l’ alma  pinge. 

E se  i duri  mortali 
A lui  voltano  il  tergo, 

Ei  si  fa,  contro  a i mali, 

De  la  costanza  sua  scudo  ed  usbergo. 

Nè  si  abbassa  per  duolo  ; 

Nè  s’ alza  per  orgoglio  ». 

E ciò  dicendo,  solo 

Lascio  il  mio  appoggio  ; e bieco  indi  mi  togho. 

Così,  grato  a i soccorsi, 

Ho  il  consiglio  a dispetto  ; 
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E privo  di  rimorsi. 

Col  dubitante  piè  torno  al  mio  tetto. 

La  vita  rustica. 


Perchè  turbarmi  l’ anima, 

0 d’oro  e d’ onor  brame, 

Se  del  mio  viver  Atropo  (1) 
Presso  è a troncar  lo  stame; 

E già  per  me  si  piega 
Sul  remo  il  nocchier  bruno 
Colà  donde  si  niega 
Che  più  ritorni  alcun  ? 

Queste  che  ancor  ne  avanzano 
Ore  fugaci  e meste 
Belle  ne  renda  e amabili 
La  libertade  agreste. 

Qui  Cerere  ne  manda 
Le  biade,  e Bacco  II  vin  ; 

Qui  di  fior  s’ inghirlanda 
Bella  Innocenza  il  crin. 

So  che  felice  stimasi 
Il  possessor  d’un’  arca,  • 

Che  Plulo  abbia  propizio, 

Di  gran  tesoro  carca  ; 

Ma  so  ancor  che  al  potente 
Palpita  oppresso  il  cor 
Sotto  la  man  sovente 
Del  gelato  timor. 

Me,  non  nato  a percuotere 
Le  dure  illustri  porte, 

Nudo  accorrà,  ma  libero, 

Il  regno  della  morte. 

No:  ricchezza  nè  onore 
Con  frode  o con  viltà 
Il  secol  venditore 
Mercar  non  mi  vedrà. 

Colli  beati  e placidi 
Che  il  vago  Eupili  (2)  mio 
Cingete  con  dolcissimo 
Iusensibil  pendio, 


Dal  bel  rapirmi  sento 
Che  natura  vi  diè  ; 

Ed  esule  contento 
A voi  rivolgo  il  piè. 

Già  la  quiete,  a gli  uomini 
Sì  sconosciuta,  in  seno 
De  le  vostr’  ombre  apprestami 
Caro  albergo  sereno  ; 

E le  cure  e gli  affanni 
Quindi  lunge  volar 
Scorgo,  e gire  i tiranni 
Superbi  ad  agitar. 

Qual  porteranno  invidia 
A ine,  che,  di  fior  cinto, 

Tra  la  famiglia  rustica, 

A nessun  giogo  avvinto. 

Come  solea  in  Anfriso  (5) 

Febo  pastor,  vivrò  ; 

E sempre  con  un  viso 
La  cetra  sonerò  1 

Inni  dal  petto  supplice 
Alzerò  spesso  a i cieli  ; 

Si  che  lontan  si  volgano 
1 turbini  crudeli, 

E da  noi  lunge  avvampi 
L’ aspro  sdegno  guemer, 

Nè  ci  calpesti  i campi 
L’ inimico  destrier. 

E te,  villan  sollecito, 

Che  per  nuov’  orme  il  tralcio 
Saprai  guidar,  frenandolo 
Col  pieghevole  salcio  ; 

E te,  che  steri  I parte 
Del  tuo  terren,  di  più 
Render  farai,  con  arte 
Che  ignota  al  padre  fu  : 


(1)  La  Parca  che  recide  il  (ilo  della  vita  : Caronte,  che  tragitta  le  ani- 
me dei  morti.  Allusioni  studiate  e fredde.  Così  Cerere  e Bacco  signifi- 
cano P abbondanza  campestre;  Pluto,  la  ricchezza.  Abuso  della  mitolo- 
gia, eppur  a confronto  de'conlemporanei  ne  sembrava  parco:  tanto  più 
che  la  usava  ad  ornamento,  non  a fondamento. 

(3)  Il  lago  di  Pusiano,  in  riva  al  quale  nacque  Parini. 

(3)  Febo,  esulante  dal  cielo,  visse  da  pastore  in  Tessaglia. 
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Te  co*  miei  carmi  a i posteri 
Farò  passar  felice  ; 

Di  te  parlar  più  secoli 
S’udirà  la  pendice; 

E sotto  l' alte  piante 
Vedransi  a riverir 
Le  qucie  ossa  compiante 
I posteri  venir. 


Tale  a me  pur  concedasi 
Chiuder,  campi  beati. 

Nel  vostro  almo  ricovero 
I giorni  fortunati. 

Ahi  quella  è vera  fama 
D’ uoin  che  lasciar  può  qui 
Lunga  ancor  di  sè  brama 
Dopo  l’ultimo  dii 


PABISI 


Jl  mattino. 


Giovin  Signore,  o a te  scenda  per  lungo 
Di  magnanimi  lombi  ordine  il  sangue 
Purissimo  celeste,  o in  te  del  sangue 
Emendino  il  difetto  i compri  onori 
E le  adunate  in  terra  o in  mar  ricchezze 
Dal  genitor  frugale  in  pochi  lustri. 

Me  precettor  d’ amabil  rito  ascolta. 

Come  ingannar  questi  nojosi  e lenti 
Giorni  di  vita,  cui  si  lungo  tedio 
E fastidio  insoffribile  accompagna. 

Or  io  t’ insegnerò.  Quali  al  mattino, 

Quai  dopo  il  mezzodì,  quali  la  sera 
Esser  debban  tue  cure  apprenderai. 

Se  in  mezzo  agli  ozj  tuoi  ozio  ti  resta 
Pur  di  tender  gli  orecchi  a’  versi  miei... 

Sorge  il  mattino  in  compagnia  dell’  alba 
Innanzi  al  Sol  che  di  poi  grande  appare 
Su  l’ estremo  orizzonte  a render  lieti 
Gli  animali  e le  piante  e i campi  e l’ onde. 
Allora  il  buon  villan  sorge  dal  caro 
Letto,  cui  la  fedel  sposa  e i minori 
Suoi  figliuoletti  intiepidir  la  notte  ; 

Poi  sul  dorso  portando  i sacri  arnesi 
Che  prima  ritrovàr  Cerere  e Pale, 

Va  col  bue  lento  innanzi  al  campo,  e scuote 
Per  lo  angusto  sentier  da’  curvi  rami 
Il  rugiadoso  umor  che,  quasi  gemma, 

I nascenti  del  Sol  raggi  rifrange. 

Allora  sorge  il  fabbro,  e la  sonante 
Officina  riapre,  e all’  opre  torna 
L’ altro  di  non  perfette,  o se  di  chiave 
Ardua  e ferrati  ingegni  all*  inquieto 
Ricco  I*  arche  assecuri,  o se  d’  argento 
E d’ oro  incider  vuol  giojelli  e vasi 
Per  ornamento  a nuove  spose  o a mense. 

Ma  che  ? tu  inorridisci  ? e mostri  in  capo 
Qual  istrice  pungente  irti  i capelli 
Al  suon  di  mie  parole  ? Ah  non  è questo, 
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Signore,  il  tuo  mattin.  Tu  col  cadente 
Sol  non  sedesti  a parca  mensa,  e al  lume 
Dell’  incerto  crepuscolo  non  gisti 
Jori  a posar,  qual  ne’  tugurj  suoi 
Tra  le  rigide  coltri  il  mortai  vulgo. 

A voi,  celeste  prole,  a voi,  concilio 
Di  semidei  terreni,  altro  concesse 
Giove  benigno,  e con  altr’  arti  e leggi 
l'er  nuovo  calle  a me  guidarvi  é duopo  (t). 

La  cagnolino  (2). 

Qual  anima  è vulgar,  la  sua  pietade 
Serbi  per  I’  uomo,  e facile  ribrezzo 
Dèstino  in  lei  dd  suo  simile  i danni, 

I bisogni  e le  piaghe.  Il  cor  di  lui  (3) 
Sdegna  comune  affetto  ; e i dolci  moti 
A più  lontano  limite  sospinge. 

— l’era  colui  che  primo  osò  la  mano 
Armata  alzar  su  l’ innocente  agnella 
E sul  placido  bue  : nè  il  truculento 
Cor  gli  piegaro  i teneri  belati, 

Nè  i pietosi  muggiti,  nè  le  molli 
Lingue  lambenti  tortuosamente 
La  man  che  il  loro  fato,  ahimè  stringeat  — 
Tal  ei  parla,  o Signor  ; ma  sorge  intanto, 

A quel  pietoso  favellar,  dagli  occhi 
De  la  tua  Dama  dolce  lagrimelta, 

Pari  a le  stille  tremule,  brillanti. 

Che  a la  nuova  slaginn  gemendo  vanno 
Da  i pàlmiti  di  Bacco,  entro  commossi 
Al  tiepido  spirar  de  le  prim’  aure 
Fecondatrici.  Or  le  sovviene  il  giorno, 

Ahi  fero  giornol  allor  che  la  sua  bella 
Vergine  Cuccia  de  le  Grazie  alunna, 
Giovanilmente  vezzeggiando,  il  piede 
Villan  del  servo  con  l’eburneo  dente 
Segnò  di  lieve  nota:  e questi  audace 
Con  sacrilego  piè  lanciolla.  Quella 
Tre  volte,  rotolò  ; tre  volte  scosse 
Gli  scompigliati  peli,  c da  le  molli 
Nari  soffiò  la  polvere  rodente  ; 
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(1)  Coro’ è bene  rilevata  la  sacra  povertà  dell’ operoso  spregiato,  a 
fronte  dell’onorata  infingardaggine  del  ricco  spregevole! 

(2)  Morde  quella  pietà  verso  le  bestie,  che  è affettata  sensi  vita  di  per- 

sone le  quali  non  n'  hanno  pei  loro  simiti.  Bene  è spiegata  l' intenzione 
dai  primi  versi  Qual  anima  è vulgar , ecc.  

(3)  Di  un  convitato. 
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Indi  i gemiti  alzando,  Aita,  aita  (I), 

Parea  dicesse  ; e da  le  aurate  volte 
A lei  l’ impietosita  Eco  rispose. 

E dagl’  infimi  chiostri  i mesti  servi 
Asceser  tutti;  e da  le  somme  stanze 
Le  damigelle  pallide  tremanti 
Precipitare.  Accorse  ognuno  ; il  volto 
Fu  spruzzato  d’ essenze  a la  tua  Dama, 

Ella  rinvenne  alfin  : l' ira,  il  dolore 
L’agitavano  ancor;  fulminei  sguardi 
Gettò  sul  servo,  e con  languida  voce 
Chiamò  tre  volte  la  sua  Cuccia  : e questa 
Al  sen  le  corse  ; in  suo  tenor  vendetta 
Chieder  sembrolle  : e tu  vendetta  avesti, 

Vergine  Cuccia  de  le  Grazie  alunna. 

L’ empio  servo  tremò  ; con  gli  occhi  al  suolo 
Udì  la  sua  condanna.  A lui  non  valse 
Merito  quadrilustre  ; a lui  non  valse 
Zelo  d’arcani  uficj  : invan  per  lui 
Fu  pregato  e promesso:  ei  nudo  andonne 
Dell’  assisa  spogliato,  onde  purdianzi 
Era  insigne  alle  plebe.  Invan  novello 
Signor  sperò  ; chè  le  pietose  Dame 
Inorridirò,  e del  misfatto  atroce 

(I)  Si  noti  questa  imitazione  del  guaito  d’  una  cagnolina.  Motte  voci 
esprimono  col  suono  proprio  la  cosa  indicata;  come  belare,  muqqire, 
sibilare,  fischiare,  tonare.  I poeti  talora  dispongono  le  parole  in  modo 
imitativo,  Io  che  dicesi  onomatopeia.  Cosi  Dante  segna  il  cascare  a 
terra  : 

E caddi  come  corpo  morto  cade; 

e altrove  : 

Come  d’ un  slizzo  verde  ch'arso  sia 
Dall'un  de' capi,  che  dall'altro  geme 
E cigola  per  vento  che  va  via. 

In  Petrarca  l' anelito  d'un  moribondo  : 

Che  accolga  il  mio  spirito  ultimo  in  pace;  * 

in  Poliziano  il  rumor  a'  una  caccia  : 

Di  stormir,  d’ abbajar  cresce  il  rumore.- 
Di  fischi  e bussi  tutto  il  bosco  suona; 

in  Foscolo  : 

Un  incalzar  di  cavalli  accorrenti, 

Scalpitanti  su  gli  elmi  a'  moribondi. 

Poliziano  espresse  il  suono  della  tromba  : 

Con  tal  romor,  qualor  l’ aer  discorda, 

Di  Giove  il  foco  d' alta  nube  piomba  : 

Con  tal  tumulto,  onde  la  gente  assorda, 

Dall' alte  cateratte  il  Nil  rimbomba  : 

Con  tal  orror  del  latin  sangue  ingorda 
Sonò  Megera  la  tartarea  (romba. 

Lo  imitò  il  Tasso  nella  famosa  ottava  : 

Chiama  gli  abitator  dell’  ombre  eterne,  ecc. 
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Odiàr  l’autore.  Il  perfido  si  giacque 
Con  la  squallida  prole  e con  la  nuda 
Consorte  a lato  su  la  via  spargendo 
Al  passaggiere  inutile  lamento: 

E tu,  vergine  Cuccia,  idol  placalo 
Da  le  vittime  umane,  isti  superba. 

5.  2.  - VINCENZO  MONTI. 

La  luDga  vita  del  maggior  poeta  classico  ci  guiderà  tra- 
verso ai  fragorosi  mutamenti  politici  e letterari  dell'  ulti- 
ma età.  Vincenzo  Monti  (1754-1828)  nacque  alle  Allusi- 
ne nel  Ravennate.  I quattro  sonetti  sulla  morte  di  Giuda 
diedero  a temere  che  cadesse  nelle  trivialità  de’poeti  colo- 
risti e nel  malgusto  frugoniano  : ma  il  Visconti  ed  altri  lo 
invaghirono  de’ classici,  e la  lettura  del  Varano  lo  voltò  a 
Dante  e alia  Bibbia.  Roma,  per  coi  un  nuovo  poeta  era  un 
avvenimento,  e che  guardava  come  una  solennità  qualora 
nel  Bosco  Parrasio  gli  Arcadi  si  unissero  a recitare,  appiau- 
se ne’primi  versi  di  lui  la  forma  evidente  e semplice  che 
dava  ai  concetti,  1’  eleganza  costante,  le  splendide  imma- 
gini, la  frase  irreprensibilmente  classica,  e quella  distribu- 
zione di  sillabe  piene  e vuote,  donde  risulta  una  larga  ed 
armonica  vocalizzazione. 

Pertanto  la  fama  dell’  abbate  Monti  volò  alle  stelle  ; lo 
regalavano  e stipendiavano  principi,  contesse,  cardinali;  lo 
esaltavano  gli  scrittori,  e ( solito  di  tutte  le  glorie  ) lo  ad- 
dentavano gl’  invidiosi,  fra  cui  gl’  improvvisatori  Berardi  e 
Gianni,  il  qual  ultimo  è forse  il  piò  insigne  fra  quanti  colti- 
varono il  pericoloso  genere  del  recitar  estemporaneo.  Il 
Monti  ripagava  di  lodi  le  cortesie,  di  vituperi,  come  fece 
principalmente  in  turpe  sonetto,  di  cui  sol  lodevole  è la 
chiusa  : 


Morde  e giova  l’invidia,  e non  isfronda 
Il  suo  soffio  l’allòr,  ma  lo  feconda, 

Fatto  segretario  del  duca  Braschi,  il  Monti  diresse  a lo- 
de di  questo  e di  Pio  VI  molte  poesie,  e singolarmente  il 
Pellegrino  Apostolico  pel  viaggio  che  fece  Pio  VI  a Vien- 
na onde  distor  Giuseppe  II  dalle  incondite  innovazioni  ec- 
clesiastiche; e la  Feroniade , ove  celebrava  1*  asciugamen- 
to, intrapreso  da  esso  papa,  delle  paludi  Pontine,  nelle 
quali  antichissimamente  avea  culto  la  dea  Feronia  : poe- 
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metto  stillato  de'  classici,  dove  animava  ogni  cosa,  vestiva 
ogni  pensiero,  abbelliva  ogni  immagine  cogli  Dei  dell’  an- 
tichità. 

Nella  Bellezza  dell ’ universo,  e nell’ode  sull’ Areonautt- 
ca  vestì  di  forme  antiche  le  cose  nuove,  di  poetica  bellezza 
la  scienza  positiva.  Alia  tragedia  altieriana  volle  dar  forma 
elegante  nell’ Aristodemo.,  e più  tardi  nel  Cajo  Gracco  e nel 
Galeotto  Manfredi : composizioni  che  l’Italia  pone  accanto 
a auelle  dell’Astigiano,  colla  Ricciarda  del  Foscolo. 

intanto  dalla  ingloriosa  sonnolenza  era  l’Italia  scossa  da 
un  nembo.  La  Francia,  sorta  a rivoluzione  generosa,  era 
ben  presto  caduta  in  balìa  di  gente  manigolda,  che  la  inon- 
dò di  sangue,  mandò  al  patibolo  persone  di  gran  merito  e 
di  gran  liberalità,  come  pure  il  re  e la  sua  famiglia-,  abbat- 
tè la  religione,  e a furia  trucidò  e cacciò  preti  e nobili,  e 
chiunque  si  distinguesse.  Questi  terroristi  per  sostenersi 
sollevavano  gli  altri  popoli,  spedendovi  emissari.  Tal  fu 

Ugo  Basville, 

Dalla  francese  libertà  mandato 
Sul  Tebro  a suscitar  l’empie  faville: 

ma  il  popolo  romano  infuriato  lo  trucidò  (1793).  Il  Monti 
compose  allora  la  Bassvilliana,  ove  finge  che  quel  France- 
se si  pentisse  in  sul  morire,  onde  la  bontà  divina,  la  quale 

ha  si  gran  braccia 

Che  lutto  prende  ciò  che  a lei  si  volve, 

gli  perdona,  infliggendogli  per  purgatorio  di  vedere  i de- 
litti che  commette  la  Francia,  e i castighi  che  gliene  deri- 
vano. Va  dunque  l’ eterea  pellegrina  a piangere  la  desola- 
zione della  sua  patria,  veder  le  carneficine  e il  supplizio  di 
Luigi  XVI.  Pensiero  dantesco,  che  trae  gran  poesia  dal 
purgatorio  cristiano.  E di  Dante  usò  il  Monti  lo  stile,  la  ro- 
bustezza, l’ira;  riducendolo  però  gentile  nelle  più  magnifi- 
che terzine  che  ancora  avesse  udite  l’Italia. 

Intanto  però  la  Francia  usciva  dai  propri  confini,  inva- 
deva anche  l’Italia,  e mutala  la  Lombardia  in  Repubblica 
Cisalpina,  allettava  la  restante  penisola  a mutarsi  a gover- 
no democratico.  I rifuggili  a Milano  facevano  guerra  im- 
placabile contro  i fautori  dei  principi  e dei  papi  ; e in  ra- 
gione del  talento  l’aveano  principalmente  col  Monti,  con- 
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Irò  coi  non  era  vitupero  che  non  avventassero.  Egli  però, 
che  nella  Roma  tremante  e tumultuante  più  non  sentivasi 
ad  agio,  passò  a Milano,  e per  farsi  perdonare  le  bestem-  » 
mie  avventale  alla  repubblica,  disse  essergli  state  ispirate 
dalia  paura-,  e per  paura  dei  tiranni  dell1  opinione  avventò 
ai  re  e ai  papi  le  bestemmie  più  sanguinarie,  rinnegando  la 
fede  sua  politica  e religiosa. 

Come  avviene  dei  ricreduti,  perdette  i primi  amici  e non 
ne  acquistò  di  nuovi  : cbè  anzi  il  Gianni  ed  altri,  poderosi 
o rumorosi  nel  nuovo  stato,  gli  continuarono  guerra  di  ar- 
ticoli, di  ingiurie,  di  calunnie;  a cui  egli  opponeva  artico- 
li, ingiurie,  calu  nie. 

Intanto  Austria  e Russia  recuperavano  la  Lombardia,  e il 
Monti  ricoverava  in  Francia,  a pascolarsi  del  duro  pane  dei 
migrati,  promesse  bugiarde,  scarsi  sussidi,  umiliante  com- 
passione. Ma  Buonaparle,  reduce  d’Egitto,  rivalicava  le  Al- 
pi ; a Marengo  batteva  gli  Austriaci,  e 


d'  un  so!  dì  la  sorte 
Valse  di  sette  e selle  lune  il  danno. 

Dodici  ròcche  aprir  le  ferree  porte 
In  un  sol  punto  tutte,  e ghtrlandorno 
Dodici  lauri  in  un  sol  lauro  il  forte. 

L’Italia  tornava  libera;  e il' Monti  rivedendola  (1800)  com- 
ponea  quest1  inno  : 


Bella  Italia,  amate  sponde. 
Pur  vi  torno  a riveder  ! 
Trema  in  petto,  e si  confonde 
L’ alma  oppressa  dal  piacer. 

Tua  bellezza,  che  di  pianti 
Fonte  amara  ognor  ti  fu. 

Di  stranieri  e crudi  amanti 
T’ avea  posta  in  servitù. 

Ma  bugiarda  e mal  sicura 
La  speranza  fia  de’  re. 

Il  giardino  di  natura 
No  pei  barbari  non  è 

Buonaparte  al  tuo  periglio 
Dal  mar  libico  volò  : 

Vide  il  pianto  del  tuo  ciglio, 

E il  suo  fulmine  impugno. 

Tremàr  1’  Alpi,  e stupefatte 
Suoni  umani  replicàr. 


E T eterne  nevi  intatte 
D’armi  e armati  fiammeggiàr. 

Del  baleno  al  par  veloce 
Scese  il  forte,  e non  s’ udì  ; 

Che  meu  ratto  il  voi,  la  voce 
Della  fama  lo  seguì. 

D’ ostil  sangue  i vasti  campi 
Di  Marengo  intiepidir, 

E de’  bronzi  ai  tuoni,  ai  lampi 
L’ onde  attonite  fuggir. 

Di  Marengo  la  pianura 
Al  nemico  tomba  diè. 

Il  giardino  di  natura 
No  pei  barbari  non  è. 

Bella  Italia,  amate  sponde, 
Pur  vi  torno  a riveder  1 
Trema  in  petto,  e si  confonde 
L’ alma  oppressa  dal  piacer. 
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Volgi  l’onda  al  mar  spedita, 
0 de’ fiumi  algoso  re; 

Dinne  all’ Adria  che  finita 
La  gran  lite  ancor  non  è : 

Di’  che  P asta  il  franco  Marte 
Ancor  fissa  al  suol  non  ha  ; 

Di’  che  dove  è Buonaparte 
Stan  vittoria  e libertà. 

Libertà,  principio  e fonte 
Del  coraggio  e dell’  onor. 


Questo  lauro  al  crin  circonda: 
Virtù  patria  lo  nutrì, 

E Desaix  la  sacra  fronda 
Del  suo  sangue  colori  (I). 

Su  quel  lauro  in  chiome  sparte 
Pianse  Francia,  e palpitò. 

Non  lo  pianse  Buonaparte, 

Ma  invidioilo,  e sospirò. 

Ombra  illustre,  ti  conforti 
Quell' invidia  e quel  sospir  : 


Che  il  piè  in  terra,in  ciel  la  fronte,  Visse  assai  chi  ’i  duo!  de’  forti 
Sei  del  mondo  il  primo  amor;  Meritò  nel  suo  morir... 


La  Lombardia  con  molti  paesi  uoili  formava  allora  la 
Repubblica  Cisalpina;  e libera  da’ Tedeschi,  soffriva  tiran- 
nide da’  Francesi,  e strazio  da’ propri  figli,  intenti  meno  al 
pubblico  vantaggio,  che  a soddisfar  la  vendetta,  la  prepo- 
tenza, l’ avidità.  Contro  costoro  il  Monti  avventò  la  Ma- 
scheroniana;  facendo  che  il  poeta  e matematico  Masche- 
roni di  là  dal  sepolcro  incontri  le  ombre  del  Parini,  del 
Verri,  del  Beccaria,  e a loro  descriva  le  vergogne  della  Ci- 
salpina. Poema  di  rabbia  e di  personali  contumelie,  che  ri- 
mase incompiuto  come  la  Bassvilliana , come  la  Musogo- 
nia,  come  il  Prometeo , come  altre  poesie  ispirategli  da 
glorie  che  cadeano,  da  avvenimenti  che  finivano  in  modo 
diverso  dal  preveduto.  Questi  sono  i componimenti  del  cit- 
tadino Monti. 

Fatto  professore  di  eloquenza  a Pavia,  vi  recitò  due  pro- 
lusioni, e poche  altre  lezioni,  nè  profonde  di  dottrina,  nè 
elette  di  forma. 

Buonaparte,  che,  incapace  d’ elevarsi  a primo  cittadino, 
avea  voluto  farsi  imperator  de’Francesi,  volle  anche  mutar 
la  bella  repubblica  italiana  in  regno:  e il  Monti  scrisse  una 
visione,  ove  da  Dante  fa  persuadere  all’  Italia  la  necessità 
di  mettersi  sotto  ad  un  re  (2);  e n’  ebbe  una  scatola  d’  oro, 


(1)  Generale  francese,  principale  autore  della  vittoria  di  Marengo,  e 
che  ivi  colpito  inori,  ed  ebbe  tomba  e monumento  sul  San  Bernardo. 

S Scriveva  al  Cesarotti  : a li  governo  mi  ha  comandalo,  e mi  è forza 
dire.  Batto  un  sentiero,  ove  il  voto  della  nazione  non  va  molto 
daccordo  colla  politica,  eterno  di  rovinarmi.  Sant’ Apollo  m'aiuti,  e voi 
pregatemi  senno  e prudenza».  Eppure  Univa  quella  visione  cosi: 

Vate  non  vile 

Scrissi  allor  la  veduta  maraviglia  ; 

E fido  al  fianco  mi  reggea  lo  stile 
Il  patrio  amor  che  solo  mi  consiglia. 
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5000  franchi  e la  croce  d’ onore.  Da  quell’  istante  il  cava- 
lier  Monti  accompagnò  d’ inni  tutti  gli  avvenimenti  della 
Corte,  tutte  le  vittorie  di  Napoleone,  e di  bestemmie  tutti 
i nemici  di  questo  ; le  perpetue  allusioni  mitologiche  e le 
monotone  comparse  di  ombre  ravvolgendo  in  veste  sempre 
splendidissima,  che  le  distingue  dalle  codarde  lodi  che  il 
Parnaso  d’  allora  profondeva  all’eroe,  il  quale  avria  potuto 
far  una,  libera  e grande  l’Italia,  e noi  volle.  Acquistar  onori 
e impieghi  non  poteasi  che  col  piaggiare  al  divino;  chi  a 
lai  non  garbasse  era  perseguitato,  se  non  altro  dai  giornali; 
non  era  tampoco  permessa  la  dignità  del  silenzio,  li  piò 
lungo  di  que’componimenti  del  Monti  è il  Bardo  nella  Sel- 
va Nera , epico-lirica  imitazione  dell’  Ossian  di  Cesarotti; 
il  migliore,  la  Spada  di  Federico,  pei  trionfi  di  Napoleone 
sulla  Prussia. 

Monti  era  poeta  della  Corte  e istoriografo,  assessore  al 
ministero  dell’  interno,  cavaliere  della  Legion  d’ onore  e 
della  Corona  ferrea,  membro  dell’Istituto,  corpo  nel  qua- 
le ( perchè  anche  la  scienza  e il  pensiero  servissero  nella 
amministrativa  unità  ) erano  stati  aggregati  molti  begli  in- 
gegni d’ allora , come  gli  astronomi  Òriani  e Piazzi,  il  ma- 
tematico Brunacci,  i medici  Moscati  e Scarpa,  l’epigrafista 
Morcelli,  il  polistore  Luigi  Bossi:  ed  esclusine  altri  non 
meno  insigni,  quali  Gioja,  Romagnosi,  Foscolo,  Manzoni, 
Rasori,  Giordani. 

Le  fortune  del  Monti  non  erano  scarche  di  amarezze;  an- 
tichi nemici  e nuovi  lo  bezzicavano,  tanto  più  eh’  egli  non 
li  risparmiava,  massime  nel  suo  giornale  il  Poligrafo,  e in 
una  velenosa  lettera  a Saverio  Bettinelli,  contro  del  quale 
pure  aveva  esercitato  nimicizie  acerrime. 

L’ opera  sua  più  memorabile  in  questo  tempo  fu  la  tra- 
duzione dell’  Iliade.  Non  conosceva  egli  di  greco;  ma  va- 
lenti ellenisti,  quali  Ennio  Quirino  Visconti,  Mustoxidi, 
Lamberti,  gliene  notarono  gli  sbagli,  ed  esso  emendò,  e la 
fece  opera  insuperabile  (1). 


(t)  Altre  traduzioni  poetiche  ai  nostro  tempo  raggiunsero  il  merito 
d'opere  originali,  come  quelle  de'tragici  greci  per  F .Belletti,  di  Gessner, 
Schiller,  Milton  pel  Matite/,  di  Callimaco  per  lo  Strocchi,  di  Orazio  pel 
Gargallo  e il  Colonnetti,  di  Pindaro  del  Borghi  e il  Mezzanotte-,  dell'  O- 
dissea  pel  Pindemonle,  del  Lucano  pel  Cassi,  della  Vergine  Una  pel 
Martelli,  di  Shakspeare  pel  Carcano,  di  Darwin  pel  Gherardini,  di  Mil- 
ton pel  Beliati  e per  altri;  di  molti  autori  pel  Leoni  di  Parma,  pel  Bellini 
di  Como,  ecc.  
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Ma  anche  il  Giove  del  Monti  cadeva,  e il  bello  italo  re- 
gno era  nuovamente  dato  agli  Austriaci;  e il  Monti  applau- 
diva ai  nuovi  padroni  cantando  mitologicamente  il  Mistico 
Omaggio , il  Ritorno  d' Àstrea  (!),!’  Invilo  a Pallade.  Se 
non  che  Francesco  I non  curò  lodi  ch’erano  largite  a chiun- 
que le  ordinava  e le  pagava.  11  Monti  allora,  nel  medita- 
bondo silenzio  succeduto  al  carnevalesco  splendore  impe- 
riale, si  ridusse  a pochi  amici;  mancatigli  i principi,  lodò  i 
Trivulzi,  gli  Archinli,  un  Aureggi  che  il  menava  in  villeg- 
giatura. 11  governo  austriaco  avea  voluto  istituir  un  giorna- 
le, che  dirigesse  nel  suo  senso  Topinione  pubblica;  ed  aven- 
dola ricusata  Ugo  Foscolo,  ne  assunse  la  direzione  il  Monti 
con  Giuseppe  Acerbi,  al  quale  beu  tosto  lasciò  la  briga  di 
denunziare,  nella  Biblioteca  italiana , ogni  pensatore  meno 
servile.  Con  Giulio  Perticari  pesarese,  suo  genero,  il  Monti 
lavorò  la  Proposta  di  correzioni  ed  aggiunte  al  Vocabolo - 
rio  della  Crusca , ricreando  la  materia  grammaticale  con 
varietà  amena  e con  scherni  riprovevoli,  massime  contro  il 
Cesari  (2);  e rimettendo  io  campo  una  deplorabilissima  cau- 
sa di  irresolubili  litigi  (Vedi  Voi.  I,  pag.  597). 

I giovani,  cui  facesse  stomaco  tale  versatilità,  vogliano 
mettersi  la  mano  al  cuore,  e interrogarsi  se  forse,  in  assai 
minor  tempo,  non  abbian  anch’  essi  applaudito  e bestem- 
miato le  persone  e le  cose  medesime;  e da  ciò  imparino, 
primo  la  tolleranza  che  è la  creanza  della  libertà;  secondo, 
a non  abbandonarsi  a capofitto  alle  prime  impressioni,  e a 
quegli  entusiasmi  che  rendono  ciechi  sopra  gli  idoli  e so- 
pra le  vittime  del  momento.  Chi  ebbe  in  dono  altissimo  in- 
gegno come  il  Monti,  va  giudicato  con  maggior  severità 
intorno  all’  uso  che  ne  fece;  ma  sappiasi  eh’  egli  era  one- 


(t)  ...  il'sapiente,  il  giusto, 

Il  migliore  dei  re  Francesco  augusto. 

« Le  lodi  date  ad  una  chioma  che  non  esiste  possono  eccitare  il  sor- 
riso del  disprezzo.  Ma  un  poeta  che  parla  del  ritorno  d’ Astrea  a una 
nazione  le  cui  piaghe  danno  ancora  sangue,  merita  d'essere  mandalo 
alla  galera  ».  Gioja,  Merito  e Ricompense,  II,  304. 

(2)  Il  Botta  serheva:  a Quanto  al  Cesari,  volesse  pur  Dio  che  gli  Ita- 
liani I'  onorassero  come  merita,  e più  co'  falli  che  colle  parole;  che  non 
si  vedrebbero  tanti  schifi  imbratti  della  più  delicata  fra  le  lingue  ».  II 
Botta  da  alcuni  è dato  modello  di  stile:  e intanto  Pietro  Colletta  (il  qua- 
le pure  da  altri  è giudicato  un  paragone  di  bene  scrivere)  diceva  al  Leo- 
pardi: « Il  Botta  certamente  in  mole  sta  sopra  tutti  (t  concorrenti  al  pre- 
mio della  Crusca  nel  1830):  ma  che  storia  ! ma  che  stile  ! quanto  per- 
derebbero le  lettere  italiane  se  egli  avesse  imitatori  1 » 
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stissim’  uomo,  volenteroso  di  giovare,  capace  di  calde  ami- 
cizie, non  disprezzalore  de’  principianti,  non  iroso  a’  pre- 
veduti suoi  successori.  Se  non  che  egli  usciva  da  una  scuo- 
la, ove  s’ insegnava  a cantare  senza  por  mente  a quai  cose 
si  cantassero  e si  dovessero  cantare  ; alla  foggia  degli  im- 
provvisatori, s’ era  abituato  a esercitarsi,  sui  temi  dati,  in 
compagnia  di  poetonzoli,  simiglianti  a uccelli  in  muda  che 
ogni  rumore  sveglia  al  canto  : e che  vagheggiando  solo  il 
bello,  non  vedeano  la  connessione  dell’  arte  colla  vita,  del 

?»oeta  coll’  uomo  e col  cittadino.  Non  è dunque  per  sola  ri- 
orma letteraria  che  si  disapprovano  i relori,  i quali  atten- 
dono alla  buccia,  non  ai  frutto,  e che  la  poesia  insegnano 
solo  come  arte,  non  come  verità  creduta. 

L’ uomo. 

0 uomo,  o del  divin  dito  immortale 
lneffabil  iavor,  forma  e ricetto 
Di  spirto,  e polve  moribonda  e frale. 

Chi  può  cantar  le  tue  bellezze  ? Al  petto 
Manca  la  lena,  e il  verso  non  ascende 
Tanto  che  arrivi  a I'  alto  mio  concetto. 

Fronte  che  guarda  il  cielo,  e al  cielo  tende  ; 

Chioma  che,  sopra  gli  omeri  cadente. 

Or  bionda,  or  bruna,  il  capo  orna  e difende; 

Occhio,  de  1*  alma  interprete  eloquente, 

Senza  cui  non  avria  dardi  e faretra 
Amor,  nè  P ali,  nè  la  face  ardente  ; 

Bocca  donde  esce  il  riso  che  penetra 
Dentro  i cuori,  e l' accento  si  diserra, 

Ch’or  severo  comanda,  or  dolce  impetra; 

Mano  che  tutto  sente  e tutto  afferra, 

E ne  P arti  incallisce,  e ardita  e pronta 
Cittadi  innalza,  opposti  monti  atterra  ; 

Piede  su  cui  P uman  tronco  si  ponta, 

E parte  e riede,  e or  ratto  ed  or  restio 
Varca  pianure,  e gioghi  aspri  sormonta  ; 

E tutta  la  persona  entro  il  cuor  mio 
La  maraviglia  piove,  e la  favella 
Di  quell’  alto  saper  che  la  compio. 

Taccion  d’  amor  rapiti  intorno  ad  ella 
La  terra,  il  cielo  ; ed  « Io,  son  io  (v’  è scolto) 

De  le  create  cose  la  più  bella  ». 

Ma  qual  nuovo  d’ idee  dolce  tumulto  ! 

Qual  raggio  amico  de  le  membra  or  viene 
A rischiararmi  il  labirinto  occulto  ? 
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Veggo  muscoli  ed  ossa  e nervi  e vene. 

Veggo  il  sangue  e le  fibre,  onde  s’  alterna 
Quel  moto  che  la  vita  urta  e mantiene; 

Ma  nei  legami  de  la  salma  interna. 

Ammiranda  prigion  ! cerco,  e non  veggio 
Lo  spirto,  che  la  move  e la  governa. 

Pur  sento  io  ben  che  quivi  ha  stanza  e seggio, 
E da  la  luce  di  ragion  guidato 
. In  tutte  parti  il  trovo,  e lo  vagheggio. 

0 spirto,  o immago  de  l' Eterno,  e fiato 
Di  quelle  labbra,  alla  cui  voce  il  seno 
Si  squarciò  de  l’ abisso  fecondato  i 
Dove  andàr  l’ innocenza  ed  il  sereno 
De  la  pura  beltà,  di  cui  vestito 
Discendesti  nel  carcere  terreno  ? 

Ahi  misero  ! t’han  guasto  e scolorito 
Lascivia,  ambizTon,  ira  ed  orgoglio. 

Che  a la  colpa  ti  tero  il  turpe  invito  I 
La  tua  ragione  trabalzàr  dal  soglio, 

E lacero,  deluso  ed  abbattuto 
T’  abbandonàr  ne  l’ onta  e nel  cordoglio, 

Siccome  incauto  peliegrin  caduto 
Ne  la  man  de’  ladroni,  allorché  dorme 
Il  mondo  stanco  e d’ ogni  luce  muto. 

Eppur  sul  volto  le  reliquie  e l’ orme, 

Fra  il  turbo  de  gli  affetti  e la  rapina, 

Serbi  pur  anco  de  l’ antiche  forme  : 

Ancor'de  l'alta  origine  divina 
I sacri  segni  riconosco  ; ancora 
Sei  bello  e grande  ne  la  tua  rovina. 

Qual  ardua  antica  mole,  a cui  talora 
La  folgore  del  cielo  il  fianco  scuota. 

Od  il  tempo  che  tutto  urta  e divora. 

Piena  di  solchi,  ma  pur  salda  e immota 
Stassi,  e d’ offese  e d’ anni  carca  aspetta 
Un  nemico  maggior  che  la  percuota. 

Fra  l’ eccidio  e l’ orror  de  la  soggetta 
Colpevole  Natura,  ove  l’ immerse 
Stolta  lusinga  e una  fatai  vendetta. 

Più  bella  intanto  la  Virtude  emerse, 

Qual  astro  che  splendor  ne  l’ ombre  acquista, 

E in  riso  i pianti  di  quaggiù  converse. 

Per  lei  gioconda  e lusinghiera  in  vista 
S’ appresenta  la  morte,  e l’ amarezza 
D’ ogni  sventura  col  suo  dolce  è mista  ; 

Lei  guarda  il  ciel  da  la  superna  altezza 
Con  amanti  pupille  ; e per  lei  sola 
S’ apparenta  de  l’ uomo  a la  bassezza. 
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L' areonautica. 


Quando  Giason  dal  Pelio 
Spinse  nei  mar  gli  abeti, 

E primo  corse  a fendere 
Co’  remi  il  seno  a Teli, 

Su  l’ alta  (1)  poppa  intrepido 
Col  fior  del  sangue  acheo 
Vide  la  Grecia  ascendere 
Il  giovinetto  Orfeo. 

Siendea  le  dita  eburnee 
Su  la  materna  lira; 

E al  tracio  suon  chetavasi 
De’  venti  il  fischio  e l’ ira. 

Meravigliando  accorsero 
Di  Doride  le  figlie  ; 

Nettuno  ai  verdi  alipedi 
Lasciò  cader  le  briglie. 

Cantava  il  vate  odrisio 
D’  Argo  la  gloria  intanto, 

E dolce  errar  sentivasi 
Su  l’ alme  greche  il  canto. 

0 della  Senna  ascoltami, 
Novello  Tifi  invitto  (2)  : 

Vinse  i portenti  argolici 
L’  aereo  tuo  tragitto. 

Tentar  del  mare  i vortici 
Forse  è si  gran  pensiero. 

Come  occupar  de’  fulmini 
L’ inviolato  impero  ? 

Deh.  perchè  al  nostro  secolo 
Non  diè  propizio  il  Fato 
D’un  altro  Orfeo  la  celerà. 

Se  Montgolfier  n’  ha  dato  ? 

Maggior  del  prode  Esonide 
Sursc  di  Gallia  il  figlio. 
Applaudì,  Europa  attonita, 

Al  volator  naviglio. 

Non  mai  Natura,  all’ordine 
Delle  sue  leggi  intesa, 


Dalla  potenza  chimica 
Soffri  più  bella  offesa. 

Mirabil  arte,  ond’  alzasi 
Di  Stallio  e Black  la  fama. 

Pera  lo  stollo  Cinico 
Che  frenesia  ti  chiama  (5). 

De’  corpi  entro  le  viscere 
Tu  P acre  sguardo  avventi, 

E invan  celarsi  tentano 
Gli  indocili  elementi. 

Dalle  tenaci  tenebre 
La  verità  traesti, 

E delle  rauche  ipotesi 
Tregua  al  furor  ponesti. 

Brillò  Sofia  più  fulgida 
Del  tuo  splendor  vestita, 

E le  sorgenti  apparvero, 

Onde  il  creato  ha  vita. 

L*  igneo  ferriòli  aere. 

Che  dentro  il  suol  profondo 
Pasce  i tremuoti,  e i cardini 
Fa  vacillar  del  mondo, 

Reso  innocente  or  vedilo 
Da’  marzj  corpi  uscire, 

E già  domato  ed  utile 
Al  domator  servire  (*). 

Per  lui  del  pondo  immemore, 
Mirabil  cosa  t in  alto 
Va  la  materia,  e insolito 
Porta  alle  nubi  assalto. 

' Il  gran  prodigio  immobili 
I riguardanti  lassa, 

E di  terrore  un  palpito 
In  ogni  cor  trapassa. 

Tace  la  terra,  e suonano 
Del  ciel  le  vie  deserte  : 

Stan  mille  volti  pallidi, 

E mille  bocche  aperte  (5). 


(1)  Segnammo  gli  aggettivi  superflui;  uno  dei  difetti  del  Monti. 

(2)  Roberto  Montgolfier,  che  primo  osò  salire  in  un  pallone  areo- 
statico. 

(3)  Stahl  e Black  insigni  chimici,  prima  che  questa  scienza  fosse  inno- 
vata da  Lavoisier.  Non  si  vede  il  motivo  di  questa  invettiva. 

14)  Le  macchine  elettriche.  Assai  ben  detto. 

(5;  Spesso  ridice  lo  stesso  concetto,  benché  con  maniere  diverse. 
Coniti,  Leti.  Hat.  - II,  U 
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Sorge  il  diletto  e P estasi 
In  mezzo  allo  spavento, 

E i piè  mal  fermi  agognano 
Ir  dietro  al  guardo  attento. 

Pace  e silenzio,  o turbini  : 
Deh  ! non  vi  prenda  sdegno 
Se  umane  salme  varcano 
Delle  tempeste  il  regno. 

Raltien  la  neve,  o Borea, 
Che  giù  dal  crin  ti  cola; 

L’etra  sereno  e libero 
Cedi  a Robert  che  vola. 

Non  egli  vien  d’Orizia 
A insidiar  le  voglie  ; 

Costa  rimorsi  e lagrime 
Tentar  d’ un  Dio  la  moglie  (1). 

Mise  Tesèo  nei  talami 
Dell’  atro  Dite  il  piede  ; 
Punillo  il  Fato,  e in  Èrebo 
Fra  ceppi  eterni  or  siede. 

Ma  già  di  Francia  il  Dedalo 
Nel  mar  deli’  aure  è luuge  ; 
Lieve  lo  porta  Zeffiro, 

E P occhio  appena  il  giunge. 

Fosco  di  là  profondasi 
Il  suol  fuggente  ai  lumi, 

E come  larve  appajono 
Città,  foreste  e fiumi. 

Certo  la  vista  orribile 
L’ alme  agghiacciar  dovria; 

Ma  di  Robert  nell’  anima 
Chiusa  è al  terror  la  via. 


E già  P audace  esempio 

I più  ritrosi  acquista; 

Già  cento  globi  ascendono 
Del  cielo  alla  conquista. 

Umano  ardir,  pacifica  (2) 
Filosofia  sicura. 

Qual  forza  mai,  qual  limite 

II  tuo  poter  misura  ? 

Rapisti  al  ciel  le  folgori, 

Che  debellate  innante 
Con  tronche  ali  ti  caddero, 

E ti  lambir  le  piante. 

Frenò  guidato  il  calcolo 
Dal  tuo  pensiero  ardito 
Degli  astri  il  moto  e l’ orbite, 
L’  olimpo  e l’infinito. 

Svelaro  il  volto  incognito 
Le  più  rimote  stelle, 

Ed  appressàr  le  timide 
Lor  vergini  fiammelle. 

Del  sole  i rai  dividere, 

Pesar  quest’  aria  osasti  ; 

La  terra,  il  foco,  il  pelago, 

Le  fere  e P uom  domasti. 

Oggi  a calcar  le  nuvole 
Giunse  la  tua  virtule, 

E di  natura  stellerò 
Le  leggi  inerti  e mute. 

Che  più  ti  resta  ? Infrangere 
Anche  a la  morie  il  telo, 

E de  la  vita  il  néltare 
Libar  con  Giove  in  cielo. 


Ultimo  addio  di  Luigi  XVI , effigiato  sopra  una  tazza . 


Uom  d’affannosa,  ma  regai  sembianza, 

A cui,  rapita  la  corona  e il  regno. 

Sol  del  petto  rimasta  è la  costanza. 

Venia  di  morte  a vii  supplizio  indegno 
Chiamato,  ahi  lasso  1 e vel  traevan  quelli 
Che  fur  dell’  amor  suo  poc’  anzi  il  segno. 

Quinci  e quindi  accorrean  sciolte  i capelli 
Consorte  e suora  ad  abbracciarlo,  e gli  occhi 
Ognuna  avea  conversi  in  due  ruscelli. 

Stretto  al  seno  egli  tiensi  in  su  i ginocchi 


(t)  Allusioni  sconvenienti  fin  al  ridicolo. 

(2)  Da  qui  innanzi  bellissima  esposizione  dei  prodigi  della  scienza 
applicata. 

I!  .■  • > ' 
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Un  dolente  fanciullo,  e par  che  tutto 
Ne  gli  amplessi  e ne’  baci  il  cor  trabocchi  ; 

E sì  gli  dica  : Da’  miei  mali  istrutto 
Apprendi,  o figlio,  la  virlude,  e cògli 
Di  mie  fortune  dolorose  il  frutto. 

Stabile  e santo  nel  tuo  cor  germogli 
li  timor  del  tuo  Dio,  nè  mai  d’  un  trono 
Mai  lo  stolto  desir  l’ alma  t*  invogli. 

E se  l’ ira  del  ciel  sì  tristo  dono 
Faralli,  il  padre  ti  rammenta,  o figlio  ; 

Ma  serba  a chi  I’  uccide  il  tuo  perdono. 

Questi  accenti  parea,  questo  consiglio 
Proferir  l’ infelice  ; e chete  intanto 
Gli  discorrean  le  lagrime  dal  cìglio. 

Piangean  tutti  d’ intorno,  e da  I*  un  canto 
Le  fiere  guardie  impietosite  anch’  esse 
Scioglienti,  poggiate  su  le  lance,  il  pianto. 

■ ■ - 

Luigi  X VI  sale  al  Cielo. 

Brillò,  ciò  detto,  e sparve  ; e non  è degna 
Ritrar  terrena  fantasia  gli  ardori, 

Di  eh’  ella  il  cielo  balenando  segna. 

Qual  si  solleva  il  Sol  fra  le  minori 
Folgoranti  sostanze,  allor  che  spinge 
Sulla  fervida  curva  i corridori, 

Che  d’  un  solo  color  tutta  dipinge 
L’  eterea  vòlta,  e ogni  altra  stella  un  velo 
Ponsi  alla  fronte,  e di  pallor  si  tinge  ; 

Tal  fiammeggiava  di  sidereo  zelo, 

E fra  mille  seguaci  ombre  festose 
Tale  ascendeva  la  bell’  alma  al  cielo. 

Rideano  al  suo  passar  le  maestose 
Tremule  figlie  della  luce,  e in  giro 
Scotean  le  chiome  ardenti  e rugiadose. 

Ella  tra  lor  d’ amore  e di  desiro 
Sfavillando  s’ estolle,  infin  che  giunta 
Dinanzi  al  trino  ed  increato  Spiro, 

Ivi  queta  il  suo  volo,  ivi  s’ appunta 
In  tre  sguardi  beata,  ivi  il  cor  tace, 

E tutta  perde  del  desio  la  punta  (1). 

Poscia  al  crin  la  corona  del  vivace 
Amaranto  immortai,  e sulle  gote 
Il  bacio  ottenne  dell'  eterna  pace. 


(1)  Quest'è  veramente  bello.  Il  resto,  con  tante  immagini  accumulate, 
tanta  luce,  tanto  moto,  tanta  armonia  di  verso,  tocca  al  gonfio. 
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E allor  s’ udirò  consonanze  e note 
D’ ineffabil  dolcezza,  e i tondi  balli 
Ricominciàr  delle  stellate  rote. 

Fiù  veloce  esultarono  i cavalli 
Portatori  del  giorno,  e di  grand'  orme 
Stampàr  l’ arringo  degli  eterei  calli. 

(Bassvilliana). 

Dalla  Mascheroniana. 

Due  virtù  che,  nimiche  e in  un  sorelle, 

L’ una  grida  rigor,  l’ altra  perdono, 

Care  entrambe  di  Dio  figlie  cd  ancelle. 

Ritte  in  piè,  dell’  Eterno  innanzi  al  trono. 

Ecco  a gran  lite.  Ad  ascoltarle  intenti 
Lascian  l’ arpe  i celesti  in  abbandono  ; 

Lascian  le  sacre  danze,  e su  lucenti 
Di  crisolito  scanni  e di  berillo 
Si  locàr  taciturni  e riverenti. 

D’ ogni  parte  quetato  ero  lo  squillo 
Delle  angeliche  tube,  il  tuon  dormiva, 

E il  fulmine  giacea  freddo  e tranquillo. 

Allor  Giustizia,  inesorabil  diva. 

Incominciò  : — Sire  del  ciel,  che  libri 
Nell’  alla  tua  tremenda  estimaliva 
Le  scelleranze  tutte,  e a tutte  vibri 
Il  suo  castigo  ; e fino  a quando  inutili 
Pian  d’  Europa  i misfatti,  e di  ludibri 
Carco  il  tuo  nome  ? Ve’  tu  come  insulti 
L’  umano  seme  a tua  bontade,  e ingrato 
Del  par  che  stolto  nella  colpa  esulti. 

Vedi  sozzi  di  strage  e di  peccato 

I troni  della  terra,  e dalla  forza 

II  delitto  regai  santificato. 

Vedi  come  la  ria  ne' petti  ammorza 
Di  ragion  la  scintilla,  e i sacri,  eterni 
Dell’  nom  diritti  cancellar  si  sforza: 

Mentre  nuda  al  rigor  di  caldi  e verni 
Getta  la  vita  una  misera  plebe. 

Che  sol  si  ciba  di  dolor,  di  scherni  ; 

E a rio  macello  spinta,  come  zebe. 

Per  P utile  d’ un  solo,  in  campo  esangue 
L’ itale  ingrassa  e le  tedesche  glebe. 

Di  propria  man  squarciala  intanto  langue 
La  peccatrice  Europa,  ed  Anglia  cruda 
L’ onor  ne  compra,  e coll’onore  il  sangue. 

Per  lei  Megera  nell’  inferno  suda 
Armi  esecrate,  per  lei  tòschi  mesce; 

Suo  brando  è P oro,  ed  il  suo  Marte,  Giuda. 
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Che  di  Francia  direin  ? A che  riesce 
De’  suoi  sublimi  scotimenti  il  frullo  ? 

Mira  che  agli  altri  e a sé  medesma  incresce. 

Polea  col  senno  e col  valor  far  tutto 
Libero  il  mondo,  e il  fece  di  tremende 
Follie  teatro,  c lo  scopri  di  lutto. 

Libertà,  che  alle  beile  alme  s’ apprende, 
Le  spedisti  dal  ciel,  di  tua  divina 
Luce  adornata  e di  virginee  bende; 

Vaga  si.  che  nè  greca  nè  latina 
Riva  mai  vista  non  Cavea  giammai 
Di  più  cara  sembianza  e pellegrina. 

Commossa  al  lampo  di  que’  dolci  rai 
Ridea  la  terra  intorno,  ed  lo  l’  adoro, 

(Dir  pareva  ogni  core)  io  li  chiamai. 

Nobil  fierezza,  matronal  decoro, 

Candida  fede,  c lutto  la  seguìa 
Delle  smarrite  virtù  prische  il  coro; 

E maestosa  al  fianco  le  venia 
Ragion,  d’  adamantine  armi  vestita 
Con  la  nemica  dell’  error,  Sofia. 

Allor  mal  ferma  in  trono  e sbigottita 
La  tirannia  tremò  ; parve  del  mondo 
Allor  l' antica  servitù  finita. 

Ma  tutte  pose  le  speranze  al  fondo 
La  delira  Parigi,  e liberiate 
In  Erinni  cangiò,  che  furibondo 

Spiegò  I’  artiglio,  e prime  al  suol  troncate 
Cadder  le  teste  de’  suoi  figli,  e quante 
Fur  più  sacre  e famose  ed  onorate. 

Poi  divenuta  in  suo  furor  gigante, 

L’ orribil  capo  fra  le  nubi  ascose, 

E tentò  porlo  in  ciel  la  tracotante  ; 

E gli  sdegni  imitarne,  e le  nembose 
Folgori  e i tuoni,  e culto  ambir  divino 
Fra  le  genti,  d’orror  mute  e pensose. 

Tutta  allor  mareggiò  di  cittadino 
Sangue  la  Gallia,  ed  in  quel  sangue  il  dito 
Tinse  il  ladro,  il  pezzente  e l’ assassino  ; 

E in  trono  si  locò  vile  marito 
Di  più  vii  libertà,  che  di  delitti 
Sitibonda,  ruggla  di  lito  in  lito. 

Quindi  proscritte  le  città,  proscritti 
Popoli  interi,  e di  taglienti  scuri 
Tutte  ingombre  le  piazze,  e di  trafitti. 

0 voi  che  state  ad  ascoltar,  voi  puri 
Spirti  del  ciel,  cui  veggio  al  rio  pensiero 
Farsi  i bei  volli  per  pielade  oscuri  ; 

Che  cor  fu  il  vostro  allor  che,  per  sentiero 
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D’ orrende  stragi,  inferocir  vedeste 
E strugger  Francia  un  solo,  un  Robespiero  ? — 

Tacque  ; e al  nome  crudel  su  l’ auree  teste 
Si  sollevàr  le  chiome  agl’  immortali, 

Frementi  in  suon  di  nembi  e di  tempeste. 

Gli  angeli  il  volto  si  velàr  coll’ ali  : 

E sotto  ai  piedi  onnipossenti  irato 
Mugolò  il  tuono,  e fiammeggiar  gli  strali. 

E già  bisbiglia  il  ciel,  già  d’ ogni  lato 
Grida  vendetta,  e vendetta  iterava 
Dell’  Olimpo  il  convesso  interminato. 

Carca  d’ ire  celesti  cigolava 
De’  fatti  intanto  la  bilancia,  e Dio, 

Dio  sol  si  stava  immoto  e riguardava. 

Surse  allor  la  Pietade;  e non  aprio 
Il  divin  labbro  ancor,  che  già  Iacea 
Di  quell’  ire  tremende  il  mormorio. 

Col  dolce  strale  d’  un  sol  guardo  avea 
Già  conquiso  ogni  petto.  In  questo  dire 
La  rosea  bocca  alfin  sciolse  la  Dea. 

— Alte  in  mezzo  de’ giusti  odo  salire 
Di  vendetta  le  grida,  ed  io  domando 
Anch’  io  vendetta,  sempiterno  Sire. 

Anch'  io,  cacciata  dai  polenti  in  bando, 

Batto  indarno  ai  lor  cuori,  e inesaudita 
Vo  scorrendo  la  terra  e lagrimando. 

Ma  se  i regnanti  han  mia  ragion  tradita,  * 

Perchè  la  colpa  de’  regnanti,  o Padre, 

Negl’  innocenti  popoli  è punita  ? 

Perché  tante  perir  misere  squadre 
Per  la  causa  de’  vili  ? Ah  I caro  i crudi 
Fanno  il  sacro  costar  nome  di  madre. 

Peccò  Francia,  gli  è ver  ; ma  spenti  i drudi  (1) 

D’ insana  libertà,  perchè  in  suo  danno 
Gemono  ancora  le  nemiche  incudi  ? 

Dunque  eterne  laggiù  l’ ire  saranno  ? 

E solo  al  pianto  in  avvenir  le  spose. 

Solo  al  ferro  e al  furor  partoriranno  ? 

Dunque  Europa  le  guancie  lagrimose 
Porterà  sempre  ? E per  chi  poi  '(  Per  una, 

Per  due,  per  poche  insomma  alme  orgogliose. 

Taccio  il  nembo  di  duol  che  denso  imbruna 
Tutto  d’ Olanda  il  ciel  ; taccio  il  lamento 
Della  prostrala  elvetica  fortuna. 

Ma  1’  affanno  non  laccio  e il  tradimento 

(1)  Ucciso  Robespierre,  che  era  stato  il  più  logico  di  quei  terribili  tre- 
manti, successe  un  governo  più  mite  ma  Racco,  che  nè  serbava  tran- 
quillità dentro,  nè  otteneva  pace  fuori. 
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Che  Italia  or  grava;  Italia  in  cui  natura 
Fé*  tanto  di  bellezza  esperimento. 

Duro  il  servaggio  la  premea;  più  dura 
Una  sognata  libertà  la  preme. 

Che  colma  de’suoi  mali  ha  la  misura. 

Su  i cruenti  suoi  campi  più  non  freme 
Di  Marte  il  tuono;  ma  che  vai,  se  in  pace 
Pur  come  in  guerra  si  sospira  e geme? 

Prepotente  rapina  alla  vorace 
Squallida  fame  spalancò  le  porte, 

E chi  serrarle  le  dove»  si  tace.  » 

Meglio  era  pur  dal  ferro  aver  la  morte. 

Che  spirar  nudo  e scarno  e derelitto 
Tra  i famelici  Agli  e la  consorte. 

Deh  sia  fine  al  furor,  fine  al  delitto. 

Fine  ai  pianti  mortali,  e della  spada 
Pera  una  volta  e de’ tiranni  il  dritto! 

Paghi  di  sangue  chi  vuol  sangue,  e cada; 

Ma  l’innocente  viva,  e dell’oppresso 
Il  sospiro,  o Signor,  ti  persuada.  — 

La  Dea  qni  ruppe  il  suo  parlar,  con  esso 
Le  lagrime  sul  ciglio;  e chi  per  questa,  . ' 

Chi  per  quella  fremea  l'alto  consesso, 

Qual  freme  d’aquilon  chiuso  in  foresta 
Il  primo  spiro,  allor  die  ciechi  aggira 
I susurri,  forier  della  tempesta. 

- , , » • ! • • 

5.  3.  — SCUOLA  DEL  MONTI. 

Col  Monti  s’  accampa  bellissima  scoda  di  letterati,  dei 
quali  già  alcuni  nominammo.  Il  più  insigne  è Ugo  Fosco- 
lo di  Zante  (1778-1827),  che  tentò  unire  la  retorica  colla 
verità,  e seppe  parer  originale  imitando  altri  modelli  che  i 
soliti.  U suo  Carme  de'  Sepolcri  mostrò  stupendi  sciolti, 
quali  forse  ancora  non  s’ erano  uditi  : ma  l’arte  lo  appunta 
d’affettata  oscurità  e di  voli  lirici  artiflziati,  ottenuti  col 
sopprimere  i pensieri  intermedi  -,  e la  morale  di  non  aver 
veduto  nulla  di  là  dal  sepolcro,  neppure  la  speranza  (1)  : 
senza  della  quale  che  cosa  più  significa  il  rispetto  ai  cada- 
veri ? Nella  vita  avventurosa  avea  sviluppato  il  senso  della 
vista,  donde  l’amor  delle  immagini,  l’osservazione  mate- 
riale. Nella  prosa  era  capace  di  sentir  il  pregio  della  natu- 
ralezza, quanto  si  vede  nella  sua  traduzione  del  Viaggio 

- . * • > 

CD  Anche  la  speme, 

Ultima  dea,  fugge  i sepolcri. 
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sentimentale  di  Yorick , eppure  scrisse  sempre  robusto,  ma 
anelante,  e quando  cercò  l’eloquenza  sdrucciolò  nella  gon- 
fiezza.  Ma  egli  si  schierò  con  Dante,  con  Parini,  coll’  Al- 
fieri, cogli  altri  che  nella  letteratura  videro  più  che  diletto 
ed  arte,  nè  il  letterato  scompagnarono  dal  cittadino.  Non 
sapea  curvarsi  all’  adulazione  che  si  pretendeva  da  Napo- 
leone e da  ogni  ministro;  e a condanna  della  scuola  del 
Monti,  che  lo  avversava  e calunniava,  diceva: 

Odio  il  verso  che  suona  e che  non  crea. 

Al  Carme  dei  Sepolcri  rispose  Ippolito  Pindemonte  ve- 
ronese (1783-1828),  verseggiatore  soave  quant’era  vigoroso 
il  Foscolo,  e a questo  rimproverò  perchè  andasse  ricantan- 
do sol  favole  antiche  ; 

Perchè  tra  l’ombre  della  vecchia  elade 
Stendi  lungi  da  noi  voli  sì  lunghi? 

Chi  d’Ettòr  non  cantò?  venero  anch'io 
Ilio  raso  due  volte  e due  risorto. 

L’erba  ov’era  Micene  e i sassi  ov'Argo  : 

Ma  non  potrò  da  men  lontani  oggetti 
Trar  fuori  ancor  poetiche  scintille? 

Il  Pindemonte  tradusse  l’Odissea,  fece  sermoni,  episto- 
le, canzoni  poco  più  che  mediocri,  ma  cantando  sempre  la 
beltà  savia  e la  virtù  gentile. 

Luigi  Lamberti,  buon  prosatore,  mediocre  poeta,  attese 
a un’edizione  di  Omero,  fatta  dal  tipografo  Bodoni,  e quan- 
do andò  a presentarla  a Napoleone,  questi,  sfogliandola  e 
vedendola  in  greco,  « Ah  ah  (disse)  dunque  siete  un  lette- 
« rato?  Voi  altri  letterali  non  vi  occupate  che  di  fatti  e di 
a favole  antiche  e di  soggetti  leggieri.  Meglio  fareste  a 
a metter  la  mente  alle  cose  attuali  e vere;  e la  posterità  le 
a leggerebbe  col  piacere  onde  legge  le  antiche  ». 

Mascheroni,  nell’ Inetto  a Lesbia , descrisse  il  museo  di 
Pavia  con  versi  di  stupenda  fattura,  che  son  certo  il  mi- 
glior componimento  nel  genere  descrittivo  e didattico.  Nel 
quale  molti  lavoravano  (1);  e n’ebbe  lode  Cesare  Arici 
bresciano,  che  fece  inni  a Dio  e agli  Dei,  e mediocre  nella 
lirica,  infelice  nell’  epopea,  parve  buon  didascalico,  prin- 

(1)  Giuseppe  Niccolini  (1788-1855),  la  Coltivazione  dei  Cedri;  Man- 
giagalli,  la  Coltivazione  de'  Poponi;  Rusconi,  Del  viver  sano,  e la  De- 
scrizione della  Vallellina;  e altri  moltissimi. 
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cipalmente  nel  giovanile  poemetto  sulla  Coltivazione  degli 
ulivi  (1):  sebbene  imiti  troppo,  e dove  potrebbe  ispirarsi 
alla  natura,  si  trastulla  colla  mitologia. 

Pietro  Giordani,  faticosissimo  elaboratore  di  periodi 
classici,  e capace  di  sentir  la  semplicità,  che  sempre  rac- 
comandava (2),  è a dolere  abbia  usato  tanta  maestria  di 
stile  in  nulla  ai  grande  e di  notevole  -,  e spesso  condisceso 
al  vezzo  retorico  e sofistico  dell’  esagerazione;  la  quale  si 
può  dir  il  carattere  della  scuola  del  Monti.  Un  bel  lavoro 
saria  stalo  quella  storia  della  lingua,  che  egli  proponeasi 
con  queste  parole:  « lo  voglio  cominciare  dal  1250  e veni- 
o re  al  1800.  La  lingua  la  considero  come  uno  specchio,  do- 
« ve  si  riverberano  e donde  poi  si  riflettono  tutti  i costumi, 
« le  passioni,  i casi  d’  una  nazione  ; poiché,  mediante  la 
« lingua,  tutti  i pensieri  ( semplici  e composti  ) si  concepì- 
« scono  e si  esprimono,  lo  voglio  dunque  nelle  variazioni 
« della  lingua  trovare  di  mano  in  mano  per  350  anni  la  spia 
« di  tutte  le  variazioni,  non  solo  delle  rumorose,  notate 
c nelle  storie,  ma  delle  più  intime  ed  inosservate  che  ac- 
« caddero  alla  nostra  nazione.  E considerando  poi  la  lingua 
a ridotta  a stile,  come  una  delle  arti  imitatrici,  voglio  col- 
« le  variazioni  nazionali  esplicare  i mutamenti  successivi 
« dello  stile.  Le  guerre,  il  commercio,  le  sètte  filosofiche 
« e le  religiose,  le  mode,  tutto  altera  la  lingua  e lo  stile 
« nei  popoli,  come  le  età,  e le  passioni,  e gli  accidenti  ne- 
a gli  individui  ». 

La  differenza  tra  il  retore  e 1’  uom  di  cuore  appare  nei 

(1)  Mentre  i voli  reggendo  alla  francese 

Aquila  invitia,  Bonaparte  in  arme 

I troni  abbatte,  e ai  \ inti  re  perdona; 

Questi  del  sacro  a Palla  arbor  cantai 

Rustici  avvisi,  e di  mia  verde  etade 

II  ventesimo  terzo  anno  volgea. 

(2)  AI  Bianchetti  scrive:  «I  pensieri,  anche  più  sublimi,  e forse  que- 
sU  ancor  più,  amano  di  essere  espressi  con  tutta  semplicità;  semplicità 
non  solo  nella  scelta  de' vocaboli,  ma  anche  nella  giacitura  di  essi: il 
Che  dà  lucentezza  al  concetto,  e lo  fa  penetrare  più  presto.  L' uso  di 
vocaboli  ovvii  e la  collocazione  loro  più  naturale  non  scema  niente  nè 
alla  forza,  nè  alla  dignità  dello  stile,  nè  alla  stessa  magniloquenza  e pie- 
nezza del  suono.  Lo  vedrà  ne'  più  perfetti  scrittori  greci  e francesi  ; e 
nella  nostra  lingua  l'avrà  veduto  net  Giambullari,  e più  ancora  nelle 
Vite  de'santi  Padri,  che  sono  la  più  bella  prosa  italiana... 

« Voglio  prendere  sicurtà  a raccomandarle  sopra  tutte  le  cose  la 
chiarezza,  la  facilità,  la  semplicità  e la  collocazione  naturale  e piana,  e 
l'allontanarsi  dalle  inversioni,  che  possono  talora  ( ma  ben  raro  ) esse- 
re belle  e necessarie,  se  pur  abbiano  potentissime  ragioni  ». 
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giudizi.  Isabella  Teotochi  Albrizzi,  coltissima  dama  vene- 
ziana, descriveva  le  opere  di  scultura  e plastica  di  Antonio 
Canova,  e fra  queste  la  Venere.  Il  Giordani  le  scrisse  : «Co- 
« me  mai  potrebb’ella  credere  che  o io  o nessun  altro  fos- 
« simo  peggio  di  que’  vecchioni  d’ Omero,  nei  quali  pure 
« poteva  tanto  la  bellezza  della  Greca,  che  le  perdonavano 
« la  guerra  lunga  e tanto  danno  della  sua  patria  ? Oh  la  sua 
« Elena,  come  questa  di  Canova,  diletta  e consola  e inna- 
« mora  e non  porta  mina.  Chi  dunque  potrebbe  voler  far- 
ti le  il  severo,  cioè  il  gotico  o l’ ingiusto,  e direi  l’èmpio?» 

Foscolo  pure  le  scrisse  : « Di  ciò  voglio  amorevolmente, 
« anzi  amorosissimamente  avvertirvi;  non  pubblicate  un’u- 
« nica  sillaba  sulla  fede  degli  altri;  ricavate  il  vero  dal  vo- 
« stro  cuore,  dal  vostro  ingegno,  dagli  occhi  vostri.  E che 
« si  dirà  se  voi  stamperete  la  descrizione  d’  una  statua,  la 
« quale  non  è stata  esaminata  da  voi?  Credetemi;  gli  «erriti 
« non  vivono  se  non  quando  portano  seco  certa  equità  di 
« giudizio  e vigor  di  passione,  prodotti  dalla  verità.  I vostri 
« amici  vi  loderanno  pur  sempre;  vi  loderanno  certo,  ma 
a non  quando  voi  gli  udrete:  se  non  che  bisogna  temere  il 
« giudizio  degli  ignoti.  Ah  se  voi  poteste  dare  una  corsa  si- 
li no  a Firenze!  nessuno  allora  potrebbe  parlare  delta  Fé- 
a nere  più  degnamente  di  voi  »i 

A Eecanati,  cittaduccia  delle  Marche,  nacque  Giacomo 
Leopardi  nel  1798  da  ricca  famiglia,  che  possedeva  bellis- 
sima biblioteca.  Suo  padre,  letterato  e despolo,  non  gli  fe- 
ce dar  altra  educazione  che  la  domestica  ; ma  a 15  anni 
Giacomo  era  già  un  portento  di  sapere  ; dotto  di  greco  e 
latino  a segno  di  commentar  gli  autori  più  difficili,  e fin  di 
comporre  un  inno,  che  gli  eruditi  credettero  antico;  come 
fu  creduta  del  trecento  una  da  lui  finta  relazione  di  santi 
Padri.  Eppure  in  paese  nessun  se  ne  curava;  fuori  nessuno  la 
conosceva.  Struggendosi  del  desideriodi  fama, scrisse  a Pie- 
tro Giordani,  e questi  ne  indovinò  il  valore,  e spoglio  delle 
invidie  troppo  comuni  ai  già  celebri,  lo  confortò,  lo  acnmir< 
rò,  lo  fe’conoscereai  più  famosi  d’allora.  Sventuratamente  il 
Giordani  poteva  invaghirlo  della  forma,  non  istillargli  idee; 
e tutto  fu  in  persuadergli  lo  studio  e l’ imitazione  de’ clas- 
sici, mai  in  elevarlo  a pensieri  nazionali  e religiosi,  e al  bi- 
sogno dell’  originalità  ; invece  di  ispirargli  benevolenza, 
al  giovane  inesperto  parlava  sempre  di  mondaccio,  di  tem- 
pacci, e « Sappiamo  sopportare  tacendo,  e andare  dal  do- 
loroso silenzio  breve  all’insensibile  riposo  eterno.  Credimi.. 
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un  buono  e brav’  uomo  è un’  eccezione  casuale  e mostruo- 
sa ».  Il  giovinetto,  a forza  di  studio,  si  logerò  in  modo, che 
diceva  non  far  movimento,  non  passar  istante  senza  dolore. 
Dall’  assolutezza  paterna  a gran  fatica  ottenne  di  veder  Ro- 
ma. Colà  i grandi  eruditi  lo  consultavano,  ma  essi  sapeano 
trar  nuove  faville  dai  materiali  ch’egli  non  facea  che  rac- 
corre.  Ivi  pure  scontento  degli  uomini,  di  sè,  del  mondo 
che  credea  tutto  ribaldo,  cercava  qualche  impiego  e mai 
noi  consegui  ; a Milano  stelle  a lavorare  in  casa  del  libraio 
Stella  ; e intanto  diede  fuori  poesie,  che  ringiovanirono 
le  forme  di  Dante  e Petrarca.  Il  Monti,  il  Perticar),  il  Maj, 
fortunatissimo  indagatore  di  opere  antiche,  gli  seri vea no 
elogi  : ma  deh  ! avesse  avuto  o in  casa  chi  lo  elevasse  alle 
sublimità  religiose,  o fra  gli  amici  chi  gli  mostrasse  la  su- 
blime destinazione  dell’  uomo,  gli  eccelsi  lini  della  lettera- 
tura, la  santificazione  del  dolore,  quell’affetto  delle  alle 
cose  eh’ è principio  della  poesia. 

Cosi  quest’  ingegno,  un  de’  più  nobili  che  l’ Italia  abbia 
prodotti,  passò  gemendo  sulle  miserie  della  vita,  sbeffeg- 
giando le  follie  e le  generosità,  bestemmiando  i vizi  degli 
uomini,  non  conoscendo  le  virtù  ; in  lotta  coi  dolori  propri 
e colla  sconoscenza  del  mondo,  senza  speranza  nella  vita  o 
di  là,  sinché  giovane  morì  nel  1837  (1).  Italia  lo  colloca  fra 

(t)  Fra  le  braccia  di  Antonio  Ranieri,  aulore  di  Romanzi  e di  storie. 
Da’  costui  Proletiomeni  di  una  introduzione  alto  studio  della  scienza 
storica  ( 18*4  ) togliamo  questo  brano:  da  non  intendersi  delle  cose  che 
riguardano  la  Fede  divina. 

a Una  gran  peste  pel  secolo,  dopo  la  calunnia,  è Tintolleranza.  Il  che, 
semai  paresse  strano  ad  alcuno,  io  lo  prego  di  considerare  sincera- 
mente quel  che  ora  segue  a chiunque  si  consiglia  di  annunziare  un’  o- 
pinione,  che  sia  al  di  là  o al  di  qua  dell’opinione  corrente.  Forse  che 
gli  si  lascia  spazio  di  ragionarla,  o di  solamente  concluderne  I’  esposi- 
zione? Peggio  di  ogni  bargello  e d’ ogni  sant’ uffizio,  si  leva  un  grido 
di  saccenti  e d’effemeridi  il’ ogni  maniera,  che  gli  ferma  la  lingua  nella 
bocca  e la  penna  nella  mano.  E il  meschino  ne  avrà  buon  mercato,  se 
studierà  d’ ottener  col  silenzio  l’obblio,  insino  che  la  tempesta  vada  a 
scaricarsi  colla  stessa  furia  sopra  un  nuovo  delinquente  . . . Uno  dei 
modi  più  usitali  di  ridurre  al  silenzio  un  qualunque  onesto  scrittore,  è 
l’accusarlo,  alla  lettura  del  suo  primo  periodo,  d’ appartenere  a un  si- 
stema anateinizzato.  Se  il  periodo  comincia  dalla  parola  universo,  si 
chiude  il  libro,  e si  sentenzia  I’  autore  per  panteista.  Se  dalla  parola 
Dio,  si  chiude  il  libro,  e si  sentenzia  l’autore  per  deista.  Se  si  nomina 
la  ragione,  n’  è gridato  razionalista;  se  l’ idea,  idealista;  se  il  senso, sen- 
sualista.  Strascinato  come  tale  innanzi  all’ inesorabile  corte  dell’uni- 
versale. di  cui  niuno  ardisce  più  di  negare  la  giurisdiziooe,  s’è  chia- 
mato a render  conto  di  tutti  gl’ innumerablli  errori  della  scuola  cui  s’è 
o inconsideratamente  o calunniosamente  accusato  d’appartenere.  Se 
questa  nuova  insania  dura,  vi  sarà  più  speranza  di  trovare  il  vero  ? 


224  IL  RISORGIMENTO 

i migliori  suoi  scrittori  antichi,  mentre  avea  potenza  di  se- 
der fra  i primi  moderni. 

I sepolcri  (lei  grandi. 

Foscolo. 

A egregie  cose  il  forte  animo  accendono 
L’urne  de’forti,  o Pindemonte;  e bella 
E santa  fanno  al  peregrin  la  terra 
• Che  le  ricetta.  Io  quando  il  monumento 

Vidi  ove  posa  il  corpo  di  quel  Grande, 

Che  temperando  lo  scettro  a’regnatori 
Gli  allòr  ne  sfronda,  ed  alle  genti  svela 
Di  che  lagrime  grondi  e di  che  sangue; 

E l’arca  di  colui,  che  nuovo  Olimpo 
Alzò  in  Roma  a’Celesti;  e di  chi  vide 
Sotto  l’etereo  padiglion  rotarsi 
Più  mondi,  e il  sole  irradiarli  immoto  (1): 

Onde  all'Ansio  che  tanta  ala  vi  stese 
Sgombrò  primo  le  vie  del  firmamento; 

Te  beata,  gridai,  per  le  felici 

Aure  pregne  di  vita,  e pe’lavacri 

Che  da’suoi  gioghi  a te  versa  Appennino  ! 

Lieta  dell’aer  tuo  veste  la  luna 
Di  luce  limpidissima  i tuoi  colli 
Per  vendemmia  festanti,  e le  convalli 
Popolate  di  case  e d’oliveti 
Mille  di  fiori  al  ciel  mandano  incensi: 

E tu  prima,  Firenze,  udivi  il  carme, 

Che  allegrò  l’ira  al  Ghibellin  fuggiasco; 

E tu  i cari  parenti  e l’idioma 
Desìi  a quel  dolce  di  Calliope  labbro. 

Che  Amore,  in  Grecia  nudo  e nudo  in  Roma, 

D’un  velo  candidissimo  adornando, 

Rendea  nel  grembo  a Venere  celeste  (2) 

Ma  più  beata  chè  in  un  tempio  accolte 
Serbi  l’itale  glorie  (5),  uniche  forse. 

Da  che  le  mal  vietate  Alpi,  e l’alterna 
Onnipotenza  delle  umane  sorti 
Armi  e sostanze  t’invadeano  ed  are 
E patria  e,  tranne  la  memoria,  tutto. 

Che  ove  speme  di  gloria  agli  animosi 
Intelletti  rifulga  ed  all’Italia, 

(1)  Del  Machiavello,  autore  del  Prìncipe-,  di  Michelangelo,  che  fabbri- 
cò la  basilica  di  San  Pietro  in  Roma;  del  Galilei,  che  dimostrò  il  vero  si- 
stema mondiale,  precorrendo  Vanglo  Newton. 

(2)  A Dante  e al  Petrarca. 

(5)  lo  Santa  Croce  a Firenze  sotto  le  tombe  di  grand'uomini. 
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Quindi  trarrem  gli  auspicj.  E a questi  marmi 
Venne  spesso  Vittorio  ad  ispirarsi  (I). 

Irato  a’  patrj  Numi,  errava  mulo 
Ove  Arno  è più  deserto,  i campi  e il  cielo 
Desioso  mirando:  e poi  che  nullo 
Vivente  aspetto  gli  molcea  la  cura, 

Qui  posava  l’ austero  : e avea  sul  volto 
Il  pallor  delia  morte,  e la  speranza. 

Con  questi  grandi  abita  eterno  : e I’  ossa 
Fremono  amor  di  patria. 

Degli  uffìzi  della  Letteratura. 

0 Italiani,  io  vi  esorto  alle  storie,perchè  niun popolo  più  di  voi  può 
mostrare  nè  più  calamità  da  compiangere, nè  piùerrori  da  evitare, nè 
più  virtù  che  vi  facciano  rispettare,  nè  più  grandi  anime,  degne  di  es- 
sere liberate  dall'oòòftvtone  da  chiunque  di  noi  sa  che  si  deve  ama- 
re e difendere  ed  onorare  la  terra  che  fu  nutrice  ai  nostri  padri  ed  a 
noi,  e che  darà  pace  e memorie  alle  nostre  ceneri.  Io  vi  esorto  alle 
storie  perchè  angusta  è l’arena  degli  oratori:  e chi  ornai  può  conten- 
dervi la  poetica  palma?  Ma  nelle  storie  tutta  si  spiega  la  nobiltà  dello 
stile, tutti  gli  affetti  delle  virtù,  lutto  l'incanto  della  poesia,  tutti  i pre- 
cetti della  sapienza,  tulli  i progressi  e i benemeriti  dell'italiano  sape- 
re. Chi  di  noi  non  ha  figlio,  fratello  od  amico,  che  spenda  il  sangue  e 
la  gioventù  nelle  guerre  ? e che  speranze,  che  ricompense  gii  appa- 
recchiate? e come  nell’agonia  della  morte  lo  consolerà  il  pensiero  di 
rivivere  almeno  nel  petto  de’suoi  cittadini,  se  vede  che  la  storia  in 
Italia  non  tramandi  i nobilifatti  allafede  delle  venture  generazioni?... 
Quali  passioni  frattanto  la  nostra  letteratura  alimenta,  quali  opinioni 
governa  nelle  famiglie?  Come  influisce  in  quei  cittadini, collocati  dal- 
la fortuna  tra  l’idiota  ed  il  letterato  ; tra  la  ragione  di  Stato,  che  non 
può  guardare  se  non  la  pubblica  utilità,  e la  misera  plebe,  che  cieca- 
mente obbedisce  alle  supreme  necessità  della  vita  ; in  que’  cittadini 
che  soli  devono  e possono  prosperare  la  patria,  perchè  hanno  e letti 
e campi,  ed  autorità  di  nome,  e certezza  di  eredità,  e che  quando 
possedono  virtù  civili  e domestiche,  hanno  mezzi  e vigore  d’insinuar- 
le  tra  il  popolo  e di  parteciparle  allo  Stato?  L’ alta  letteratura  riser- 
basi a pochi,  atti  a sentire  e ad  intendere  profondamente  ; ma  quei 
moltissimi  che,  per  educazione,  per  agi  e per  l’umano  bisogno  di  oc- 
cupare il  cuore  e la  mente,  sono  adescati  dal  diletto  e dall’ozio  tra’li- 
bri,  denno  ricorrere  a’giornali,  alle  novelle,  alle  rime  ; cosi  si  vanno 
imbevendo  dell’ignorante  malignità  degli  uni,delle  stravaganze  degli 
altri,  del  vaniloquio  de’verseggialori;  cosi  inavvedutamente  si  nutro- 
no di  sciocchezze  e di  vizj,  ed  imparano  a disprezzare  le  lettere.  Ma 
indarno  la  Ciropedia  e il  Telemaco,  tramandatici  da  due  mortali, 
cospicui  nelle  loro  patrie  per  dignità  e per  costumi,  qe  ammoniscono 


(1)  L’ Alfieri. 
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che  sapienza  detta  anch’essa  romanzi  alla  Musa  e alla  Storia;  indar- 
no il  Viaggio  d’ Allocarsi  (1)  ci  porge luminosissimospecchio  quan- 
to possa  un  romanzo,  senza  taccia  di  menzogna,  iniziare,  i men  dotti 
nel  santuario  della  storica  filosofia;  indarno  e i Germani  e gl'  Inglesi 
ci  dicono  che  la  gioventù  non  vive  che  d'illusioni  e di  sentimenti,  e 
che  la  bellezza  non  è immune  dalle  insidie  del  mondo;  e che,  poiché 
la  natura  e i costumi  non  concedono  di  preservare  la  gioventù  e la 
bellezza  delle  passioni,  la  letteratura  deve,  se  non  altro,  nutrire  le 
meno  nocive,  dipingere  le  opinionisti  usi  e le  sembianze  dei  giorni 
presenti,  ed  ammaestrare  con  la  storia  delle  famiglie.  Secondate  i cuo- 
ri palpitanti  de’giovanetti  e delle  fanciulle; assuefateli, finché  son  cre- 
duli ed  innocenza  compiangere  gli  uomini,a  conoscere  i loro  difetti 
ne'  libri,  a cercare  il  bello  ed  il  vero  morale  : le  illusioni  de’  vostri 
racconti  svaniranno  dalla  fantasia  con  l’ età;  ma  il  calore  con  cui  co- 
minciarono ad  istruire,  spirerà  continuo  ne’  petti.  Offerite  spontanei 
que’lihri,  che  se  non  saranno  procacciati  inutilmente  da  voi,  il  biso- 
gno, l'esempio,  la  seduzione  li  procacceranno  in  secreto.  Già  i sogni 
e le  ipocrite  virtù  di  mille  romanzi  inondano  le  nostre  case;  gli  allet- 
tamenti del  loro  siile  fanno  quasi  aborrire  come  pedantesca  ed  inetta 
la  nostra  lingua  ; la  oscenità  di  mille  altri  sfiora  negli  adolescenti  il 
più  gentile  ornamento  de’ loro  labbri,  il  pudore  (2).  E tratlanlo  chi 
de’  nostri  contemporanei  va  fingendo  novelle  su  gli  usi,  lo  stile  e le 
foggie  dell’età  del  Boccaccio:  chi  segue  a rimare  sonetti  ; nè  l’ inge- 
gno eminente  nè  la  sublime  poesia  di  que’  pochi  che  custodiscono  la 
riputazione  degli  Stati  e de’principi  basta pcravventura  a serbare  in- 
violato il  Palladio  della  patria  letteratura.  Ab!  vi  sono  pure  in  tutte  le 
città  d’Italia  uomini  prediletti  dalla  natura,  educati  dalia  filosofia, d’in- 
colpabile vita, e dolenti  della  corruzione  e della  venalità  delle  lettere, 
ma  che,  non  osando  affrontare  l’ insidie  del  volgo  dei  letterati,  e le 
minacele  della  fortuna,  vivono  e gemono  verecondi  e romiti.  0 miei 
concittadini  1 quanto  è scarsa  la  consolazione  di  essere  puro  ed  illu- 
minato senza  preservare  la  nostra  patria  dagl’  ignoranti  e dai  vili  I 
Amate  palesemente  e generosamente  le  lettere  e la  vostra  nazione,  e 
potrete  alfine  conoscervi  tra  di  voi,  ed  assumerete  il  coraggio  della 
concordia  ; nè  la  fortuna  né  la  calunnia  potranno  opprimervi  mai, 
quando  la  coscienza  del  sapere  e dell’  onestà  v’  arma  del  desiderio 
della  vera  ed  utile  fama.  Osservate  negli  altri  le  passioni  che  voi  sen- 
tite, dipingetele,  destale  la  pietà  che  parla  in  voi  stessi,  quella  unica 
virtù  disinteressala  negli  uomini;  abbellite  la  vostra  lingua  della  evi- 
denza, dell'energia  e della  luce  delle  vostre  idee;amate  la  vostra  ar- 
te, e disprezzerete  leleggideHeaccademiegrammaticali,ed  arricchi- 
rete lo  stile;  amate  la  vostra  patria,  e non  contaminerete  con  merci 
straniere  la  purità  e le  ricchezze  e le  grazie  natie  del  nostro  idioma. 

(!)  La  Ciropedia  di  Senofonte  greco  : il  Telemaco  del  francese  Fénè- 
lon;  il  Piaggio  del  giovine  jinacarsi  di  Barthélemy,  romanzi  morali  e 
storici. 

(2)  Eppure  allora  era  appena  sul  nascere  quella  peste  che  or  contami- 
na il  senso  morale  e t'  intelletto. 
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La  verità  e le  passioni  faranno  più  esatti,  men  inetti,  e più  doviziosi 
i vostri  vocabolari;  le  scienze  avranno  veste  italiana,  e l’affettazione 
dei  modi  non  raffredderà  i vostri  pensieri.  Visitate  Italia  ! O amabile 
terrai  o tempio  di  Venere  e delle  Muse  (1)  ! E come  li  dipingono  i 
viaggiatori  cbeostenlano  di  celebrarti!  Ma  dii  può  meglio  descriverti 
di  chi  è nato  per  vedere,  fino  cb’  ei  vive,  la  tua  beltà  ; chi  può  par- 
larti con  più  ferventi  e con  più  candide  esortazioni,  di  chiunque  non 
è onorato  nè  amato  se  non  ti  onora  e non  t'ama?  Nè  la  barbarie  dei 
Goti,  nè  le  animosità  provinciali,  nè  le  devastazioni  di  tanti  eserciti.... 
spensero  in  quest'aure  quel  fuoco  immortale  che  animò  gli  Etruschi 
ei  Latini,  che  animò  Dante  nella  calamità  dell'esilio,  e il  Machiavelli 
nelle  angosce  della  tortura,  e Galileo  nel  terrore  della  inquisizione,  e 
Torquato  nella  vita  raminga,  nella  persecuzione  de’  retori,  nel  lungo 
amore  infelice,  nella  ingratitudine  delle  corti;  nè  tutti  questi  nè  lan- 
t’altri  grandissimi  ingegni,  nella  domestica  povertà.  Prostratevi  su’lo- 
ro  sepolcri,  interrogateli  come  furono  grandi  e infelici,  e come  l’amor 
della  patria, della  gloria  e del  veroaccrebbe  la  costanza  del  loro  cuo- 
re, la  forza  del  loro  ingegno  e i loro  benefizj  verso  di  noi. 

Foscolo  profugo. 

; * ‘ ‘ J 

Non  altra  virtù  è più  civile  di  questa,  di  sostenere  i proprj  travagli 
senza  mai  lamentarsene,  e tanto  più  quanto  meno  antiveduti;  perchè 
l’amare  la  patria  e l’essere  perseguitato  furono  sempre,  anche  nelle 
felici  repubbliche,  due  cose  inseparabili;  e il  dolersi  dei  travagli  sof- 
ferti per  sì  alla  passione  è indizio  che  I’  uomo  comincia  a pentirsi  di 
averla  generosamente  sentila. 

Nè  però  sta  in  me  il  non  affliggermi  del  dolore, a cui  son  certo  d’a- 
vere lasciate  le  persone  che.  per  amicizia,  per  famigliarità  di  stndj  co- 
muni, per  quel  commercio  di  affetti  che  ha  del  celeste,  per  sangue  e 
per  sacre  domestiche  necessità,  mi  richiamano  vanamente^  gemono 
in  amaro  desiderio  di  me,  e dì  e notte  paventano  i miei  pericoli,  e te- 
mono di  non  potere,  non  che  udire  che  io  vivo,  ma  di  neppur  sapere 
ove  ritrovare  il  mio  asilo.  E quanto  più  il  loro  amore  mi  riconforta, 
più  il  loro  dolore  m’  angustia.  — E su  tutte  queste,  una,  donna  ag- 
giunge alla  mia  continua  angoscia  il  rimorso  di  aver  più  amato  la  li- 
bertà e la  patria  che  lei:  lei,  che  vedova  e sola  abbandonò  gli  agi,  e 
la  pace,  e l’amenità  della  sua  terra  natia,  e mi  sostenne  orfano  e fan- 
ciullelto,  spogliandosi  delle  sue  sostanze  per  educare  l’ingegno  mio, 
sì  che  la  povertà  non  l’ha  potuto  nè  intorpidire  mai,  nè  avvilire  ; e 
con  le  amabili  doti  del  suo  cuore  disacerbò  l’acre  indole  mia,  e rad- 
dolcì le  mie  passioni  ; e cerio  s’  aspettava  eh’  io  dovessi  un  giorno 
rendere  il  frutto  del  latte  ch’ella  mi  porse,  e dell’amore  e delle  cure 
con  le  quali  educava  il  suo  figlio:  ed  ora,  sedendo  sui  sepolcri  de’suoi 
congiunti,  prevede  che  non  potrà  forse  sapere  a che  parte  della  terra 
mandare  le  sue  lagrime,  e benedire  le  mie  ceneri.  Se  non  che  l’avrei 
più  mortalmente  piagatale  io, immemore  de’domestici  esempi  ch’el- 

(I)  Affettata  erudizione,  per  dire  eh'  è bella  e dotta. 
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la  mi  ha  ripetuto  sovente,  e delle  vite  degli  antichi  uomini  eh’  ella 
prima  m’insegnò  a leggere,  contaminando  o per  venalità,  o per  timo- 
re, o per  trista  ambizione  tutta  la  mia  vita  educala  da  lei,  io  avessi 
posposto  alla  mia  salute  l'onore.  Questo,  spero,  le  sarà  forte  e divino 
refrigerio  alle  lagrime:  né  le  rasciugherà  ; ma  le  farà  sgorgare  dagli 
occhi  della  generosa  vecchia  meno  amare. 

I fossili. 

Mascheroni. 

Tempo  già  fu  che  le  profonde  valli, 

E ’l  nubifero  dorso  d' Apennino, 

Copriano  i salsi  flutti  ; pria  che  il  cervo 
La  foresta  scorresse,  e pria  che  l' uomo 
Da  la  gran  madre  antica  alzasse  il  capo. 

L’ ostrica  allor  su  le  pendici  alpine 
La  marmorea  locò  famiglia  immensa. 

Il  nautilo  contorto  a l’ aure  amiche 
Aprì  la  vela,  equilibrò  la  conca  ; 

D’  Africo  poscia  al  minacciar,  raccolti 

Gl’  inutil  remi,  e chiuso  al  nicchio  in  grembo, 

Deluse  il  mar;  scuola  al  nocchier  futuro. 

Cresceva  intanto  di  sue  vuote  spoglie, 

Avanzi  della  morte,  il  fianco  al  monte. 

Quando,  da  lungi  preparato,  e ascoso 
A mortai  guardo  da  T eterne  stelle, 

Sopravvenne  deslin.  Lasciò  d' Atlante 
E di  Tauro  le  spalle,  e in  minor  regno 
Contrasse  il  mar  le  sue  procelle  e l’ ire  : 

Col  verde  pian  l’ attrice  terra  apparve  ; 

Conobbe  Abido  il  Bosforo;  ebbe  nome 
Adria  ed  Eusln.  Da  l’ elemento  usato 
Deluso  il  pesce,  e sotto  l’alta  arena 
Sepolto,  in  pietra  rigida  si  strinse  ; 

Vedi  che  la  sua  preda  ancor  addenta. 

Queste  scaglie  incorrotte,  e queste  forme 

Ignote  al  nuovo  mar,  manda  dal  Bolca 

L’ alma  del  tuo  Pompei  (t)  patria  Verona.  . 

Son  queste  l’ ossa  che  lasciar  sul  margo 
Del  palustre  Tesin,  da  l’ Alpe  intatta 
Dietro  alla  rabbia  punica  discese. 

Le  immani  afriche  belve?  o da  quest’ ossa, 

Già  rivestite  del  rigor  di  sasso. 

Ebbe  lor  piè  non  aspettato  inciampo? 

Chè  qui  già  forse  italici  elefanti 
Pascea  la  piaggia;  e Roma  ancor  non  era, 

; »...  

(1)  Girolamo  Pompei,  veronese,  traduttore  di  Plutarco,  amico  della 
poetessa  Grismondi,  a cui  son  diretti  questi  versi. 
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Nè  lidi  a lidi  avea  imprecato,  ed  armi 
Contrarie  ad  armi,  la  deserta  Dido. 

/ fisici  e la  fìsica. 

Chi  è costai  che  d’alti  pensier  pieno  (i) 

Tanta  filosofia  porta  nel  volto  ? 

E il  divin  Galileo,  che  primo  infranse 
L’ idolo  antico  (2),  e con  periglio  trasse 
A la  nativa  libertà  le  menti  : 

Nuovi  occhi  (3)  pose  in  fronte  a 1*  uomo;  giove 
Cinse  di  stelle;  e fatta  accusa  al  sole 
Di  corruttibil  tempra,  il  locò  poi, 

Allo  compenso,  sopra  immobil  trono. 

L’ altro  che  sorge  a lui  rimpetto,  in  veste 
Umil  ravvolto  e con  dimessa  fronte, 

E Cavalier,  che  d’ infiniti  campi 
Fece  alla  taciturna  algebra  dono  (4). 

O sommi  lumi  de  l’Italial  il  culto 
Gradite  de  l’ orobia  (5)  pastorella 
Ch’  entra  fra  voi,  che  le  vivaci  fronde 
Spicca  dal  crine  e al  vostro  piè  le  sparge. 

In  questa  a miglior  genj  aperta  luce  (6) 

Il  linguaggio  del  ver  fisica  parla. 

A le  dimande  sue  confessa  il  peso 
Il  molle  cedente  aere;  ma  stretto 
Scoppia  sdegnoso  dal  forato  ferro  (7), 

Avventando  mortifera  ferita. 

Figlio  del  sole,  raggio  selliforme 
A l' ombra  in  sen  rotto  per  vetro  obliquo 
Splende  distinto  ne  i color  de  l*  Iri. 

Per  mille  vie  torna  non  vario  in  volto  ; 

Ne  la  dollondia  man  docil  depone 
La  dipinta  corona;  in  breve  foco  (8) 


(1)  L’ingresso  del  teatro  di  fisica  di  Pavia  è fra  le  due  statue  del  Ga- 
lileo e del  Cavalieri. 

(2)  La  troppa  autorità  d’ Aristotele. 

(5)  I cannocchiali  con  cui  scoperse  i satelliti  di  giove  e le  macchie 
del  sole,  e accertò  il  sistema  copernicano  ; cose  indicate  ne’  versi  se- 
guenti. 

(4)  Il  milanese  fra  Bonaventura  Cavalieri,  scopritore  del  metodo  de- 
gl’indivisibili. 

(3)  Gli  Orobi,  antichissima  tribù  celtica,  venne  a stanziare  in  quel 
che  ora  è il  Bergamasco,  dond’era  la  Grismondi  Suardi,  alla  quale,  sotto 
il  nome  arcadico  di  Lesbia,  è diretto  questo  invito. 

(6)  Teatro  di  fisica  adorno  di  molte  statue  e simboli  della  fisica. 

(7)  Macchina  pneumatica  e schioppo  pneumatico. 

(8)  Stanza  oscura  per  l’ottica.  Prismi.  Lenti  diDollond;  specchi  usto- 
ri, al  cui  fuoco  sfuma  il  diamante. 

Contò,  Leti.  Ital,  - II,  IS 
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Stringesi  ed  arma  innumerabii  punte 
A vincer  la  durezza  adamantina. 

Qui  il  simulato  ciel  sue  rote  inarca  (I), 

L’anno  divide,  l’incostante  luna 
In  giro  mena,  e seco  lei  la  terra. 

Suo  circolante  anello  or  mostra  or  cela 
Il  non  più  lontanissimo  Saturno  : 

Adombra  Giove  i suoi  seguaci  (3),  e segna 
Oltre  Pirene  e Calpe  al  vigil  sguardo 
Il  conlìn  d’ oriente:  in  altra  parte. 

Virtù  bevendo  di  scoprir  nel  bujo 
Flutto  a l’ errante  marinar  la  stella  (3), 

Da  l’ amato  macigno  ferro  pende. 

Qui  declinando  per  accesa  canna  (*), 

0 tocca  dall’  elettrica  favilla 
Vedrai  l’ acqua  sparir,  nascer  da  quella 
Gemina  prole  di  mirabit’aure  ; 

L’ onda  dar  fiamma,  e la  fiamma  dar  onda. 

Dello  scegliere  soggetli  moderni. 

Giordani. 

Nè  questo  a me  par  vero,  nè  buono  mi  sembra  che  solamente  da 
Greci  e da  Latini  prenda  l’eloquenza  ola  pittura  gl’invilamenli  all’alto 
pensare.  Indegnamente  si  trascurano  le  prove  di  sublime  animo,  di 
che  non  furono  si  sterili  l’ età  seguenti,  che  maravigliosi  frutti  non 
producessero.Nè  io  credo  che  altri  esempli  possano  proporsi  o a con- 
siderare più  dilettevoli  o a imitare  più  acconci,  che  quelli  operati 
ne’tempi  a noi  meno  lontani  da’  proprj  nostri  progenitori.  Perchè  le 
grandi  cose  che  si  narrano  di  quegli  antichissimi  popoli,  che  tanto  in- 
tervallo di  secoli  da  noi  disgiunge, comunque  la  curiosità  e l’ammira- 
zione allettino  e pascano, sembrano  quasi  in  un  altro  mondo  accadu- 
te, e tra  uomini  che, avendo  yivulo  con  altro  influsso  di  cieli, ed  altra 
natura  di  elementi,  e altra  costituzione  di  membra  e di  animi,  poca 
somiglianza  e ninna  cognazione  abbiano  con  nói.  Però  nè  d’ imitarli 
molto  desiderio  sentiamo,  nè  crediamo  aver  modi  opportuni  e forse 
da  tanto.  Ma  coloro  che  fondarono,  o ampliarono,  afforzarono,  abbel- 
lirono queste  città  medesime  dentro  le  quali  noi  abitiamo,  trovarono 
questa  propria  lingua  che  noi  parliamo, principiarono  le  famiglie  nelle 
quali  ci  distinguiamo,  costituirono  gli  ordini  mediante  i quali  ancora 
in  gran  parte  ci  reggiamo,  si  attengono  a noi  per  tanti  vincoli,  che  la 
gloria  loro  è come  una  eredità  nostra,  e il  mantenerla  e propagarla  è 
nostro  interesse, e di  tramandarla  a’posteri  non  possiamo  o senza  im* 

Ìl)  Planetario  e lunario. 

2)  Eclissi  de'  satelliti  di  giove,  utilissime  a segnare  le  longitudini, 
anche  dopo  l'invenzione  degli  orologi  marini  di  Harrison  e di  MudgC. 

13)  Calamita  e acciaio  che  acquista  da  essa  la  virtù  di  volgersi  al  polo. 
(4)  Scomposizione  e ricomposizione  dell'  acqua. 
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pietà  scansarci,  o senza  viltà  sconfidare.  Pia  e magnanima  fu  la  re- 
gina Teodelinda,  la  quale  non  ebbe  in  si  poca  stima  i fatti  de’  suoi 
Longobardi,  che  non  li  volesse  rappresentati  nel  palagio  di  Monza,  e 
non  li  mettesse,  come  specchio  di  regnare, innanzi  agli  occhi  del  suo 
Adaloaldo. 

A ine  non  duole  che  Giorgio  Vasari,  artista  veramente  minore  dei 
sommi,  empiesse  la  reggia  di  que’  suoi  Medici  di  tante  vane  pompe 
clericali,  e delle  atroci  o insidiose  opere  di  quella  schiatta,  che  il  te- 
nere di  Firenze  ampliò,  e la  vera  grandezza  ne  estinse.Ma  voi,  divini 
ingegni,  Leonardo  e Michelangelo,degnissimi  fra  tutti  di  rendere  im- 
mortali le  grandi  azioni,  come  non  vi  poneste  in  cuore  di  ravvivare 
colla  voslr’arle  i più  gloriosi  fatti  del  buon  popolo  fiorentino?  Non  la 
facile  vittoria  di  Anghiari  e la  ingiusta  guerra  di  Pisa  erano  solamen- 
te materia  da  voi:  pure  queste  imprese  non  affatto  prive  di  lode, poi- 
ché con  sì  calda  emulazione  le  delineaste,  perchè  non  aveste  uguale 
sollecitudine  a colorirle?  Però  vi  sta,  per  quella  negligenza,  che  i vo- 
stri cartoni  ammirati  perirono. 

Tu  poi,  o Bonarroti,  sì  ardente  per  la  tua  patria,  che  di  lontano  e 
non  pur  chiamalo  accorresti  a chiuderli  fra  le  combattute  sue  mura, 
per  soccorrerla  di  lutto  il  tuo  ingegno  nell’estremo  pericolo  di  sua  li- 
bertà; come  non  avesti  pensiero  di  lasciarci  scolpita  o dipinta  l’ effi- 
gie di  quel  vero  Decio  de’  tuoi  giorni,  il  buon  Francesco  Ferruccio  ? 
Perchè  non  abbiamo  di  tua  mano  fallo  immortale  e tuttavia  lacrima- 
bile la  fine  di  quel  fedele  e valoroso  cittadino, col  quale  caddero  tutte 
le  speranze  della  patria, e che  negli  ultimi  gemili  fu  intèso  deplorare 
le  ruine  della  sua  Firenze,  non  la  vita  per  lei  profusa?  Non  li  bollì 
nell’animo  dolore  e sdegno  tal,  che  ad  eterna  infamia  e detestazione 
di  tutte  l’età  volessi  tramandare  la  vile  ferocia  dei  satelliti  della  tiran- 
nide, quando  sentisti  che  Fabrizio  Maramaldo  (non  capitano  ma  car- 
nefice. odiatore  della  virtù  che  non  sapeva  ammirare),  trattogli  in- 
nanzi lo  sfortunato  giovane,  gli  fe  toglier  la  celala  e la  corazza,  gli 
cacciò  colle  sue  mani  la  spada  nella  gola,  poi  gittollo  a’soldali  che  lo 
finissero  ? 

Ora  mi  si  rinnova  nella  mente  quanto  volentieri  vidi  in  Genova  la 
statua,  monumento  d’immortale  beneficio,  rizzata  aU’otlimo  e felicis- 
simo cittadino  e della  comune  libertà  vindice  ed  autore,  Andrea  Do- 
na. G la  statua  di  Ansaldo  Grimaldi,  che  diede  esempio  ai  cittadini 
come  si  debbiano  con  private  ricchezze  soccorrere  le  necessità  del 
Comune.  G non  ritenni  le  lacrime  vedendo  l’immagine  del  fortissimo 
e della  patria  amantissimo  giovinetto  Pietro  Canevari, che  lietamente 
cadde  vincendo  presso  la  Ròcca  di  Torriglia,  non  ancora  compiuti 
venlidue  anni.  Ma  il  mio  pensiero  cercava  pure  una  pittura  che  ram- 
mentasse l’egregia  virtù  di  Lamba  Doria,  primo  a rompere  l’ostinata 
resistenza  de’Turchi,  e piantare  l’insegna  genovese  Sopra  le  mura  di 
Corone.  G una  pittura  massimamente  avrei  voluto  di  colui  che,  den- 
tro la  città  e negli  urbani  tumulti, diè  tale  segno  d'intrepida  fortezza, 
che  più  non  si  vide  di  famosissimi  capitani  in  battaglia.La  plebe  furi- 
bonda faceva  assalto  al  pubblico  palazzo,  e ferocemente  gridava  a 
tutto  il  senato,  morte.  Giacomo  Lomellino  oppose  l’animo  impertur- 
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bato  alla  popolare  tempesta,  oppose  il  corpo  al  cannone;  e collo  stu- 
pore di  tanta  costanza  smorzò  la  sedizione,  e ricondusse  a sani  con- 
sigli la  plebe. 

Discorri  nella  mente  i più  gloriosi  tempi  di  Grecia  e di  Roma:  quale 
troverai  che  vada  innanzi  al  Canevari?  o che  stia  appresso  al  Lomel- 
lino?  E non  sono  da  lontana  fama  aggranditi;  ma  propinqui  alla  me- 
moria nostra,  e quasi  ancora  sugli  occhi  di  non  pochi  tuttora  viventi; 
chè  a me,  a me  stesso  furono  Canevari  e Lomellino  raccontati  da  co- 
loro che  li  videro  : onde  pur  mi  giova  avere  il  materno  sangue  da 
quella  città,  che  sino  agli  estremi  tempi  raccese  alcuna  face  di  virtù 
italiana. 

Sapientemente  la  repubblica  de’Veneziani  volle  che  le  onorate  ge- 
sta de’maggiori  fossero  di  continuo  innanzi  agli  occhi  de'cittadini,ad 
ammonirli  ed  infiammarli.  E poiché  sotto  il  duce  Luigi  Mocenigo,  e 
poco  appresso  nel  principato  di  Sebastiano  Veniero  furono  arsele  pit- 
ture nobilissime  onde  Giovanni  Bellini,  Tiziano  Vecelli,  Giorgione  da 
Castelfranco,  Giacomo  da  Ponte, Giacomo  Robusti  aveano  istoriate  le 
sale  dei  Pre^adi  e del  Collegio  e dello  Scrutinio  e del  maggiore  Con- 
siglio, ordino  a’  triumviri  che  le  facessino  diligentemente  rifare.  E si 
vede  tuttavia  come  in  bellissima  scena  rappresentato  quanto  il  Co- 
mune in  casa  e in  oste,  per  mare  e per  terra  gloriosamente  operò;  e 
quanto  con  privato  consiglio  e pubblico  onore  fecero  molti  de’ciltadi- 
dini.  Veramente  in  quelle  sale  mi  fu  avviso  vedere  non  meno  della 
militare  virtù  e della  civile  prudenza  trionfar  l’ arte  della  pittura. 
(Gloria  della  Pittura  e Scultura.) 

Ritratto  di  Vincenzo  Monti. 

La  bontà  del  mio  amico  fu  nota  e provata  a quanti  lo  conobbero, 
degni  di  amarla;  e non  meno  la  conobbero  gl’indegni,  che  troppi  e 
troppo  l’abusarono.Ma  quelli  che  non  lo  videro,  e molte  generazioni 
future  che  ne’suoi  scritti  leggeranno  parole  superbe  e sdegnose,  po- 
trebbero leggermente  crederlo  assai  diverso  da  quello  che  fu.  Però 
ci  è necessario  avvertire,  che  egli,  quando  si  fece  riprenditor  vee- 
mente di  quelli  che  studiano  ad  ingannare  il  genere  umano  o ad  op- 
primerlo, compiè  il  debito  di  poeta  civile:  quando  poi,o  essendo  o cre- 
dendosi offeso,  punse  altrui  non  per  causa  pubblica, ma  per  suo  pro- 
prio dolore,  non  fu  mai  concitato  da  stimolo  d’ odio  o d’ invidia,  ma 
trasportato  da  un  torrente  di  fantasia:  la  quale  in  lui  soverchiò  le  al- 
tre parti  della  mente,  e dominò  la  vita.  Egli  per  verità  pronto  a di- 
vampare in  isdegni,  non  sempre  giusti,  ma  brevi  e placabili,  altret- 
tanto fu  incapace  dell’odiojanzi  rispondeva  con  benefizi  alle  ingiurie; 
poco  sapendo  guardarsi  da  nuove  offese  d’ ingrati  e d’ ingannatori. 
Nella  severa  maestà  del  suo  volto,  la  grazia  (non  rara)  di  un  sorriso 
dolce  e delicato  rivelava  pienamente  unanimo sincerissimo  e affettuo- 
so. E la  sincerità  fu  perfetta  ; che  nè  voleva,  nè  poteva  dissimulare 
non  che  fingere  vermi  pensiero;  e perciò  detestava  forse  ogni  falsità 
e simulazione:  così  avesse  saputo  da  falsi  e simulati  difendersi!  Quel- 
l’anima  nobilissima  ignorò  affatto  l’invidia:  neH'estimare  gl’ingegni  e 
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gli  studj  altrui  quasi  troppo  liberale  ; nel  giudicare  i vizj  e le  virtù 
piultoslo  molle  che  rigido;  nel  far  congettura  delle  indoli,  semplice;  e 
siccome  corrivo  a immaginarsi  il  bene,  così  facile  ad  ingannarsi:  pia- 
cabile  ai  tristi  con  facilità  deplorabile;  affabilissimo  anche  agli  scono- 
sciuti ; amico  agli  amici  con  fede  e tenerezza  singolare.  Ingrandiva 
ogni  minimo  servizio  che  ricevesse;  e alla  riconoscenza  non  poneva 
termine;  compativa  a tutte  le  afflizioni  ; avrebbe  voluto  soccorrere 
tutti  i bisogni;  amava  e favoriva  tutti  i meriti:  e della  grazia  che  giu- 
stamente godette  cercò  profitto  non  per  sè  stesso,  ma  per  altrui.Stu- 
dio  di  non  dispiacere  a’potenli:  e perchè  il  giuoco  di  fortuna  è inso- 
lente, e spesso  nel  suo  teatro  gl’  istrioni  si  cambiano,  perciò  il  buon 
Monti. necessitato  di  voltare  quando  a ponente  equando  a settentrio- 
ne Ig  faccia,  non  potè  sfuggire  dal  biasimo  di  quelli,  che  nel  poeta 
vorrebbero  gravità  e costanza  di  filosofo;  e a lui  diedero  colpa  di  mu- 
tate opinioni.  Ma  egli  non  vendette  la  coscienza,  non  mai,  nè  per  ava- 
rizia, nè  per  ambizione  ; e nemmeno  si  può  dire  che  mentisse  a sè 
stesso.  Lo  fece  apparire  mutabile  una  eccessiva  e misera  e scusabile 
timidità;  la  quale  egli  stesso  confessava  ai  più  stretti  amici  dolcnle.E 
si  consideri  che  a lui  già  famoso  non  sarebbesi  perdonalo  il  silenzio. 
E si  guardi  che,  s’ egli  variamente  lusingò  i simulacri  girali  in  allo 
dalla  fortunevole  ruota  ; non  però  mai  falsò  le  massime,  non  racco- 
mandò l’ errore,  non  adorò  i vizj  trionfanti  ; non  mancò  di  riverenza 
alle  virtù  sfortunate; sempre  amo  e desiderò  che  il  vero,  il  buono,  l’u- 
tile, il  coraggio,  la  scienza,  la  prosperità,  la  gloria  fossero  patrimonio 
di  nostra  madre  Italia.  In  somma  chi  ha  conosciuto  intimamente  e 
consideralo  il  Monti,  può  dire,  che  le  molle  ed  eccellenti  virtù  che  in 
lui  il  mondo  ammirò,  e i tanti  suoi  amici  adorarono;c  quel  non  molto 
che  alcuni  ricusarono  di  lodare,  quella  vena  beata  di  poesia  e di  pro- 
sa, quella  splendidacopia  d’immagini, quella  variata  ricchezza  di  suo- 
ni, quell’arguta  abbondanza  di  modi  in  tante  differenti  materie;  e si- 
milmente quelle  e ineguaglianze  e dissonanze,  e quasi  quei  balzi  di 
stile;  quell’audacia  talora  di  concetto  scomposto,  e di  figure  meno  ve- 
reconde^ così  quella  facilità  e mobilità  di  affezioni;  quelle  paure  con 
piccolo  motivo,  e così  tosto  quegli  ardimenti  con  poca  misura;  quelle 
ire  subite  e suonanti,  con  quella  tanta  facondia  nell'ira;  quelle  amici- 
zie sì  prontamente  calde,  e sì  fluttuose;  quella  modestia  e semplicità 
di  costumi;  quella  sincerità  candidissima;  quella  perpetua  ed  univer- 
sale benevolenza;  quella,  per  così  dire,  muliebrità  d’ indole  (che  pa- 
reva più  nolabile  in  corpo  quasi  di  atleta,  e nella  poetica  baldanza 
dell’ingegno),  tulio  nel  Monti  era  parimente  cagionato  da  prepotenza 
di  passiva  immaginazione. 

Virtù  di  Antonio  Canova. 

fo,  ogni  volta  che  nelle  opere,  del  Canova  considero  quante  idee  di 
grazia,  di  gentilezza,  di  venustà,  di  delicatezza,  di  vaghezza,  di  leg- 
giadria, di  amabilità  siano  in  mente  dell’autore,  sempre  più  trovo  no- 
tabile a pensare  (ed  è necessario  che  si  dica  al  secol  frivolo),  come 
elle  sono  tesoro  dell’uomo  di  più  gravi  e severi  costumi  che  oggi  vi- 
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va.  Dico  severi  e gradi;  non  ferrei, non  asprkchè  anzi  niuno  è il  quale 
di  piacevolezza,  di  affabilità,  di  vera  cortesia  gli  vada  pure  appresso 
non  che  innanzi.  Ho  udito  non  pochi  artisti  fare  lui  comincialore  e 
propagatore  di  nuovo  cosi  urne,  più  urbano  e piacevole,  in  questa  ge- 
nerazione d’uomini;  che  l'ha  condotta  e rimescolala  nella  conversa- 
zione gentile,  onde  per  una  selvatica  ruvidezza  vivevano  separati. 
Certamente  era  degno  che  anche  di  quest’  onore  andassero  le  belle 
arti  debitrici  all’amabilissimo  Canova. Oh  quanto  disforme  dalla  rusti- 
cità dei  Caracci,  dall’indole  astiosa  di  Lanfranco,  dalla  sdegnosa  e al- 
tiera di  Guido  e del  Bernini,  dall’arroganza  del  Balloni,  dalla  tacitur- 
nità contegnosa  di  MengsIEgli  mitissimo,egli  di  tanta  dolcezza  quan- 
ta fu  lodata  in  Francesco  Fiammingo  scultore;  non  ha  solamenle  la 
cordiale  bontà, ma  anche  leapparenze  di  essa, cioè  quella  visibile  soa- 
vità di  maniere,  la  quale  talvolta  ai  sommi  uomini  e di  cuore  ottimo, 
come  al  Buonarrotti,  si  dice  che  mancasse.  E contro  il  solito  dei  più, 
egli  si  mostra  di  piacevole  e lieto  aspetto  anche  nel  primo  incontro 
cogli  sconosciuti.  Lorenzo  Ber.. ini  soleva  cogli  amici  scusare  quella 
sua  focosa  impetuosità,  della  quale  spesso  avevano  a dolersi  ; attri- 
buendo esso  a lei  sola  il  merito  di  quelleopere  ch’eglino  poi  ammira- 
vano: e affermando  che  senza  lei  non  avrebbe  potuto  produrle.  Ma 
come  il  Bernini  fu  nelle  opere  d’arte  audace,  e lalora  magnifico,  so- 
vente strano,  così  nei  costumi  superbo  ed  aspro;  e l’interno  stimolo 
che  lo  spingeva  era  più  altrui  molesto  che  doloroso  a lui.  Nel  Canova 
il  sentire  delicatissimo  è di  tormento  a lui  solo;  ma  è delizia  a chiun- 
que può  godere  la  sua  conversazione.  Egli  poi  nettissimo  di  ogni  in- 
vidia, egli  amico  sincerissimo  a tutti  gli  artisti, i quali  tiene  come  fra- 
telli; rinnovando  il  nobile  esempio  di  Apelle  in  Rodi  con  Protogene, 
diede  riputazione  al  valente  e sfortunato  statuario  parigino  Dionigi 
Chandet,che,lodato  dal  Canova, cominciò  ad  esser  meglio  conosciuto 
da’suoi.  Egli  ha  raccomandate  al  viceré  d’Italia  le  sculture  del  cava- 
liere Alvarez,  affinchè,  acquistandole  il  principe,  ne  venisse  degno 
profitto  al  valente  spagnuolo,cui  le  mutate  sorti  della  patria  tenevano 
in  penuria.  Egli  cortesissimo  giudicatore  delle  opere  sì  moderne  e si 
antiche,  non  (come  i più  sogliono)  corre  a toccare  in  quelle  i difetti; 
ma  la  sua  prima  e principale  osservazione  è delle  parti  buone.  Il  che 
non  meno  a finezza  d’intendimento  che  a bontà  di  cuore  si  attribuirà 
da  chiunque  consideri  che  in  tutte  le  arti  basta  mediocre  ingegno  a 
sentire  dove  elle  peccano.  Conciossiachè  in  ogni  arte  gli  errori  a me 
pajono  come  le  dissonanze,  le  quali  con  impressione  (per  così  dire) 
angolosa  ed  acuta  pungono  anche  i grossolani  sensi:  le  bellezze  sono 
armonia,  che  di  colpo  morbido  e come  rotondo  toccano  solamente  i 
sensi  più  svegliati  e fini.  Difetto  è in  quelle  parli  che,  per  manco  di 
valore  dell’artefice,  non  bene  col  tutto  incorporale,  quasi  spiccate  al 
primo  vedere  si  appresentano  : le  perfezioni,  con  esquisito  artificio 
composte  e armonizzale,ingannano  per  dissimulata  apparenza  gl’im- 
periti stimatori;  e vogliono  studio  e sottigliezza  grande  a discernerle. 
Quindi  il  Canova  da  natura  fatto,  e da  incredibile  studio  esercitato  a 
trovare  e riconoscere  e abbracciare  ogni  perfezione  di  bello, con  ma- 
ravigliosa  prontezza  in  qualunque  opera  non  meno  di  arte  che  di  na- 
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tura  lo  scorge.  Oltreché  per  la  sua  tanta  grandezza  sentendosi  nulla 
abbisognare  di  applausi  vulgat  i,  sa  che  può  lodare  altrui  senza  niuna 
diminuzione  del  proprio  nome:  e quindi  è lontanissimo  dal  miserabile 
errore  de’molti,  i quali  corrono  al  biasimo,  persuadendosi  di  acqui* 
starne  facilmente  certissima  riputazione  di  accortoedolto  ingegno. 

Similmenteascrivo  in  massima  parte  a profonda  intelligenza  quella 
tanto  universalmente  ammirata  e celebrata  modestia  delCanova:vir- 
tù  che  potrebbe  parere  diversa  e quasi  contraria  a quella  che  ora  di- 
scorremmo; essendo  questa  una  grande  severità  di  giudicare  sé  me- 
desimo e le  cose  proprie:  della  quale  ho  pure  sentito  non  pochi  du- 
bitare come  ella  possa  essere  sincera,  e massimamente  in  lodatore  sì 
benevolo  delle  altrui.  Perciocché  a costoro  pare  strano  trovarsi  tanto 
valore  in  alcun  uomo,  che  egli  basti  a compir  fatture  eccellenti  e stu- 
pendissime; e desso  poi  quasi  abbagliato  subitamente  non  ravvisar 
più  i figliuoli  del  suo  intelletto  e della  sua  mano:mentre  per  cosa  stra- 
ordinariamente miserabile  si  addita  che  siegregio  pittore  qual  fu  Do- 
menico Zampieri  si  lasciasse  tanto  spaurire  dalle  persecuzioni  degl’in- 
vidi,  che  non  si  assicurasse  a conoscere  sé  medesimo. Io  per  la  mode- 
stia di  Antonio  Canova,  e di  ogni  altro  sommo,  la  reputo  veracissima, 
e insieme  giustissima;  quanto  la  tengo  diversa  da  quella  che  falsa- 
mente e comunemente  il  vulgo  appella  modestia.  Poiché  il  tristo  se- 
colo, che  ha  ridotto  in  arte  ogni  maniera  di  menzogna,  e fattone  leggi 
di  urbanità  (o,  come  oggidì  si  dice, di  mondo),  concede  all’uomo  che, 
tacitamente  stimandosi  grande  e valoroso  quanto  gli  piace,  si  creda 
posseditore  di  singolari  virtù;  purché  palesamente  faccia  vista  di  esal- 
tare sopra  sèstesso  gli  altri. Ma  l’ingegno  sublime,  disprezzando  que- 
ste bugie  vilissime,  giudica  secondo  la  verità  sé  stesso  maggiore  de- 
gl' infimi  e de’  mezzani  ; piccolo  al  paragone  di  ciò  che  l’ arte  o la 
scienza  domandano  al  perfetto.  Il  quale  sincero  giudizio  che  alcuni, 
schivando  lo  sdegno  de’vulgari,  tengono  chiuso  in  cuore,  altri  magna- 
nimi non  dubitano  di  profferirlo.  Così  Virgilio,  comechè  lodato  di  ve- 
recondia verginale;  così  Orazio, quantunque  buon  cortigiano,  si  tene- 
vano apertamente  dappiù  de’Mevj  e de’Pantilj,  e ben  anche  de’  Lu- 
cilj  e degli  Ennj;  così  Dante  si  anteponeva  non  solo  a Guiltone  e al- 
l’Urbicciani,  ma  ai  due  Guidi:  e non  perciò  il  Fiorentino  o i due  Ro- 
mani si  tenevano  in  cima  della  poesia.  Vede  il  purgato  intelletto  quan- 
to più  basso  di  lui  vanno  sforzandosi  a montare  i più  deboli;  e insie- 
me vede  quanta  altezza  di  perfezione  tuttavia  gli  sovrasta.  Chè  gliel 
dà  a vedere  la  sua  propria  eminenza  d'ingegno.  Conciossiaché  gli  ar- 
tisti, o scrivendo  o vogliam  dipingendo  e scolpendo,  che  fanno  altro 
se  non  esprimere  con  segni  sensibili  una  immagine  concepita  prima 
e figurala  nell'interno  animo?  Alla  quale  ordinare,  comporre,  deli- 
neare, atteggiare, colorire, impiega  ciascuno  quanto  ha  di  potere  nel- 
l’intelletto c di  uso  nella  memoria  e nella  mano.  1 mediocri  ingegni, 
i quali  mezzanamente  possono, riescono  con  meno  faticaa  rappresen- 
tare tutta  la  loro  idea;basta  che  dei  materiali  strumenti  della  propria 
arte  posseggano  l’ uso:  ciocché  ( siccome  disopra  dissi  ) (i)  anche 

(1)  Queste  parentesi  ricorrenti  offuscano  spesso,  sempre  impigliano 
il  sentimento. 
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da’mediocri  fino  a un  certo  segno  s’impara.  Laonde  costoro,  veden- 
dosi interamente  figurata  l’opera  dell’animo  loro  (la  quale  anco  era 
tanto  meno  difficile  ad  esprimere  guanto  dal  più  perfetto  lontana), e 
non  polendo  colla  mente  vedere  piu  in  là,  non  tengono  più  dubbio  di 
cosa  migliore;  e si  hanno  per  ottimi  e sono  di  sé  contenti,  sono  beati. 
Ma  quanta  sia  la  perizia  dell’operare  nefandissimi,  ella  non  adegua 
mai  gl’impeti  dell'animo  e le  sue  forze  nell’immaginare.  Di  che  pa- 
ragonando il  suo  lavoro  colla  intrinseca  idea,  sempre  frovan  questa 
non  compiutamente  pareggiata  ed  espressa  da  quello.  Perciò  (come 
se  volesse  la  natura  con  questo  continuo  tormento  allontanare  gli  ec- 
cellenti dall’arroganza,  o incalzarli  sempre  a cose  più  alle)  essi  non 
sono  mai  soddisfatti  delle  opere  loro;  delle  quali  i meno  intendenti 
stupiscono.  E per  verità  finisce  di  salire,  e cala,  chiunque  si  stima  già 
venuto  in  sommo;  e guai,  dice  il  Canova  (io  userò  pur  una  volta  le 
proprie  parole  di  tanto  uomo),guaiachi  presume  di  prendere  troppa 
sicurtà  coll’arte  (i).  Quindi  è,  che  mentre  il  mondo  si  commuove  ora 
a dispetto,  ora  a pietà  di  una  turba  innumerabile(  e insopportabile) 
di  meschini  piltorelii  e scriltorelli,  allegramente  boriosi  ; vediamo 
Dante  per  molti  anni  immagrire  nel  sacro  poema;  udiamo  la  voce 
estrema  di  Virgilio,  che  si  ardano  le  fatiche  di  dodici  anni  nel  suo 
Enea  (2);  sappiamo  Raffaello  continuamente  affannarsi  che  non  può 
tutto  dipingere  il  suo  concetto.  E il  Canova?  Nella  galleria  di  Firenze 
spezza  colle  sue  mani  un  suo  Amore.  E io  temo  che  non  perdonereb- 
be ad  Ebe  nè  a Psiche  (tanto  lodale!)  quando  io  l’ascolto  rammari- 
carsi che  siano  pur  lungi  da  quella  maggior  bellezza  che  ha  formata 
nell’animo,  e si  confida  poter  anco  produrre.  Nè  lo  rallegrano  le  in- 
finite lodi  che  da  tolti  continuamente  riceve;  parendogli  che  elle  non 
sieno  senza  qualche  ingiuria  dell’arte: alla  quale  mentre  noi  pungia- 
mo per  confine  l’ ingegno  di  lui,  perchè  non  immaginiamo  cosa  più 
bella  delle  sue  opere  ; egli  spesso  e pubblicamente  si  duole  di  non 
aver  fatto  ancora  lutto  ciò  che  riconosce  doversi  dall’arte  potere.  E 
ch’egli  non  pure  coi  labbri  ma  di  cuore  si  dolga,  lo  chiarisce  la  con- 
tentezza e l’affezione  colla  quale  sempre  accolse,  e- da  chiunque  e in 
qualunque  modo  gli  venisse,  alcuna  riprensione  de’suoi  lavori.  E io 
l’ho  provato  particolarmente:  che  a me  riuscendo  fastidiosa  la  seve- 
rità di  un  ingegno  oltramontano  in  giudicare,  non  solo  con  lettere  fa- 
migliar! ma  per  le  stampe,  alcun  lavoro  del  Canova;  egli  si  affaticò  a 
persuadermi  che  appunto  per  la  utilità  di  questo  parlar  libero  lo  ave- 
va anticamente  eletto  a luogo  particolare  nell’amicizia,  c donato  di 
nobili  segni  e durabili  di  gratitudine.  Vedete  nella  galleria  di  Firenze 
la  sua  Venere  accanto  al  piedistallo  vacuo  della  trasportata  a Parigi; 
poiché  il  Canova  ricusò  costanlissimamente  di  occupare  il  luogo  della 
capti  va;  e istantemente  domandò  che  la  memoria  e il  desiderio  di  lei 
venisse  incessantemente  presentato  a’riguardanti.Voleva  il  pontefice 
che  sulla  base  dell’Apollo,  tolto  dal  Vaticano  e condotto  in  Francia, 

(Il  Certamente  il  Canova  l’avrà  detto  in  modo  più  proprio,  e perciò 
più  chiaro. 

(3)  Frase  vacillante. 
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si  ponesse  il  Perseo  del  Canova:  questi  con  iterate  istanze  supplicò 
a Pio  Settimo  che  si  mantenesse  libero  al  dio  prigioniero  l’antica  se- 
de. Benedetto  Naro,  maggiordomo  di  Sua  Beatitudine,  fece  fare  in 
marmo  il  busto  del  Canova,  e In  dedicò  in  Vaticano,  rimpetto  al  Per- 
seo e ai  due  Pugillatori:  il  modesto  Canova  impetrò  che  dal  troppo 
cospicuo  luogo  fosse  levato. 

Che  se  i preghi  di  tanti  re  desiderosi  delle  sue  opere  gli  lasocranno 
un  poco  di  tempo  quieto,  sì  ch’egli  compia  un  suo  bellissimo,  e della 
universale  aspettazione  degnissimo,  proposito  di  comporre  una  de- 
scrizione di  tutti  i suoi  lavori;  discorrendo  le  ragioni  di  essi,  e libe- 
ramente esponendo  ciò  che  in  quelli  a lui  medesimo  piace  o dispiace; 
oltre  l’ammaestramento  prezioso  che  ne  riceveranno  gli  artisti,  vedrà 
il  mondo  senza  più  alcun  dubbio,  quanto  sincera  o come  fondata  sia 
la  modestia  di  lui.  La  quale  è proprietà  sì  naturale  e necessariamente 
richiesta  agli  uomini  sommi,  che  a loro  soli  l’ arguto  principe  di  Li- 
gne, filosoficamente  motteggiando, vorrebbe  conceder  d’esser  modesti. 

E della  modestia  di  Antonio  Canova  io  ho  fin  qui  ragionato  più  pre- 
sto ad  esempio  o a rimprovero  del  secolo, che  per  bisogno  di  giustifi- 
care la  sincerità  d’uomo  sì  grande  e sì  buonore  certamente  della  sua 

Ì rarissima  schiettezza,  come  di  ogni  altra  ottima  parte  di  quell’  indo- 
e singolare,  non  potè  mai  essere  dubbioso,  e n’  ebbe  subito  mani- 
festa contezza  chiunque  pur  una  volta  godè  la  sua  presenza.  Poiché 
lutto  il  Canova  qual  è al  primo  aspetto  si  mostra.  La  persona  sottile 
e agilissima;  gli  occhi  profondi,  scintillanti,  mobilissimi,  danno  subita 
certezza  dell’attivo  e veloce  ingegno  che  non  riposa  mai.  Nella  fronte 
vedi  l’uomo  sublime,  nella  bocca  l’aifettuoso.  Come  d’anima  somma- 
mente sensitiva  e sincera  mutabilissimo  il  volto;  in  ogni  mutamento 
è faccia  d’alcuna  virtù.  Non  creda  conoscer  bene  le  sue  sembianze 
chi  di  lui  vide  i ritratti;  de'quali  non  ho  trovato  uno  che  abbastanza 
lo  rappresenti.  E certo  è difficile  a ritrarre  il  tanto  di  finezza  e dol- 
cezza c dignità  di  quel  volto: impossibile  poi  mettere  in  una  sola  im- 
magine le  sì  variate  apparenze  che  nelle  varie  occasioni  si  mostrano; 
ciascuna  delle  qualivorrebbe  essere  specialmente  effigi  ala. Esso  il  Ca- 
nova in  un  busto  colossale  si  rappresentò  avvampante  di  quell’ardore 
sovrumano  coi  quale  stampa  nella  creta  i suoi  maravigliosi  concetti. 
Ciò  era  da  lui,  e solo  da  lui.  A me  più  stupendo  e poi  venerando  si 
offre  qualora,  con  volto  compostissimo  e voce  quanto  si  può  sommes- 
sa, e alzalo  modestamente  il  destro  indice,  mi  parla  di  alta  o grave 
materia.  Me  tiene  allora  immobile,  e appena  osante  respirare:  dimen- 
tico della  tanto  amorosa  intrinsichezza,  non  mi  sembra  che  un  ami- 
cissimo nè  un  mortale,  ma  un  oracolo  mi  metta  dentro  a cose  non 
mortali.  Comunemente  affettuoso  e gioviale, con  sorriso  ineffabilmen- 
te dolce  e amorevole;  spesse  volle  non  serio,  ma  pensoso:  conosce- 
reste facilmente  che  la  soavità  è in  lui  da  naturala  gravità  o piutto- 
sto la  dignità,dalla  consuetudine  del  meditare; a contrario  degli  uo- 
mini del  mondo;  i quali  mal  sovrappongono  studiato  e caduco  liscio 
alla  ruvidezza  del  tristo  naturale.  Egli  faceto  e nella  nativa  favella  dol- 
cissimo e con  molta  grazia  ricco  parlatore,  conferma  colla  modestia  e 
semplicità  delle  cortesi  parole  tutto  ciò  che  del  candore  e della  bon- 
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tà  sua  annunzia  la  faccia:  la  pietà  e beneficenza  rie  meglio  risplen- 
de ne’falli. 

Conciossiachè  non  è sì  piccolo  scolare  in  Roma, che, pregato  il  Ca- 
nova di  consiglio  e di  ajuto  a 'suoi  studj,  non  l’abbia  amorevolissimo 
sino  a casa  (per  quanto  sia  di  lontano)  portatore  di  conforto  e di  soc- 
corsi. Nè  solo  di  parole  è liberale:  a quanti  in  Roma,  a quanti  in  pa- 
tria, a quanti  altrove  non  è largo  di  moneta!  Spendilore  parco  alla 
persona  e alla  casa,  ristrettosi  al  decente;  e poi  larghissimo  a sovve- 
nimento  altrui,  massimamente  di  artisti;  sorpassando  in  ciò  qualun- 
que liberalità  di  privati, efacendosi  esempio  alla  magnificenza  dei  ge<* 
rierosi  principi.  Si  vede  non  essergli  peraltrogradilele  ricchezze  pro- 
curategli daH'ingegno  e dalla  fama.  A lui  ricorrono  le  città  e le  pro- 
vincie,  lui  implorano  ogni  gente  di  sfortunati  ed  afflitti,  quando  loro 
bisogna  favore  di  principi  o di  potenti;  dai  quali  è con  riverenza  de- 
gna ascoltato.  Un  fanciullo,  una  femminetta,  un  qualunque  misero 
possono  liberamente  richiederlo.  Memorabile  esempio,  e onor  trop- 
po raro  della  natura  umana  ; un  sì  potente  a produrre  il  bello,  e sì 
fervorosamente  assiduo  ad  operare  il  bene. 

All’  Italia. 

Leopardi. 

0 patria  mia.  vedo  le  mura  e gli  archi 
E le  colonne  e i simulacri  e l’erme 
Torri  degli  avi  nostri, 

Ma  la  gloria  non  vedo, 

Non  vedo  il  lauro  e il  ferro,  ond’eran  carchi 
I nostri  padri  antichi.  Or  falla  inerme, 

Nuda  la  fronte  e nudo  il  petto  mostri. 

Oimè  quante  ferite. 

Che  lividor, che  sangue!  oh  qual  ti  veggio, 

Formosissima  donna  ! lo  chiedo  al  cielo 
E al  mondo:  Dite,  dite. 

Chi  la  ridusse  a tale?  E questo  è peggio. 

Che  di  catene  ha  carche  ambe  le  braccia; 

Sì  che,  sparte  le  chiome  e senza  velo, 

Siede  in  terra  negletta  e sconsolata. 

Nascondendo  la  faccia 
Tra  le  ginocchia,  e piange. 

Piangi,  che  ben  hai  donde,  Italia  mia, 

Le  genti  a vincer  nata 
E nella  fausta  sorte  e nella  ria. 

Se  fosser  gli  occhi  tuoi  due  fonti  vive. 

Mai  non  potrebbe  il  pianto 
Adeguarsi  al  tuo  danno  ed  allo  scorno; 

Chè  fosti  donna,  or  sei  povera  ancella. 

Chi  di  te  parla  o scrive, 

Che,  rimembrando  il  tuo  passato  vanto, 

Non  dica:  già  fu  grande,  or  non  è quella? 
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Perchè,  perchè  ? dov’  è la  forza  antica,  - 
Dove  l’ armi  e il  valore  e la  costanza  ? 

Chi  ti  discinse  il  brando  ? 

Chi  ti  tradì?  qual  arte  o qual  fatica 
0 qual  tanta  possanza 

Valse  a spogliarti  il  manto  e l’ auree  bende  ? 

Come  cadesti  o quando 

Da  tanta  altezza  in  cosi  basso  loco  ? 

Nessun  pugna  per  te  ? non  ti  difende 
Nessun  de’  tuoi  ? L’ armi,  qua  1’  armi:  io  solo 
Combatterò,  procomberò  sol  io. 

Dammi,  o ciel,  che  sia  foco 
Agl’  italici  petti  il  sangue  mio. 

Dove  sono  i tuoi  figli  ? odo  suon  d’ armi 
E di  carri  e di  voci  c di  timballi  : 

In  eslranie  contrade 
Pugnano  i tuoi  figliuoli. 

Attendi,  Italia,  attendi.  Io  veggio,  o parai, 
Un  fluttuar  di  fanti  e di  cavalli, 

E fumo  e polve,  e luccicar  di  spade 
Come  tra  nebbia  lampi. 

Nè  ti  conforti  ? e i tremebondi  lumi 
Piegar  non  soffri  al  dubitoso  evento  ? 

A che  pugna  in  quei  campi 
L’itala  gioventude  ? 0 numi,  o numi  : 
Pugnan  per  altra  terra  itali  acciari. 

Oh  misero  colui  che  in  guerra  è spento. 

Non  per  li  palrj  lidi  e per  la  pia 
Consorte  e i figli  cari, 

Ma  da  nemici  altrui 

Per  altra  gente,  e non  può  dir  morendo  : 
Alma  terra  natia. 

La  vita  che  mi  desti  ecco  ti  rendo... 

Il  sabato  del  villaggio. 

La  donzellata  vien  dalla  campagna, 

In  sul  calar  del  sole, 

Col  suo  fascio  dell’  erba;  e reca  in  mano 
Un  mazzolin  di  rose  e di  viole. 

Onde,  siccome  suole, 

Ornare  ella  si  appresta 

Dimani,  al  dì  di  festa,  il  petto  e il  crine. 

Siede  con  le  vicine 

Su  la  scala  a filar  la  vecchiarella, 

Incontro  là  dove  si  perde  il  giorno  ; 

E novellando  vien  del  suo  buon  tempo, 
Quando  ai  dì  delia  festa  ella  si  ornava, 

Ed  ancor  sana  e snella 


940  II  RISORGI  MENTO 

Solea  danzar  la  sera  inira  di  quei  ‘ 

Ch'  ebbe  compagni  dell’  età  più  bella. 

Già  tutta  l’ aria  imbruna, 

Torna  azzurro  il  sereno,  e tornan  l’ ombre 
Giù  da’  colli  e da’  tetti. 

Al  biancheggiar  della  recente  luna. 

Or  la  squilla  dà  segno 
Della  festa  che  viene. 

Ed  a quel  suon  diresti 
Che  il  cor  si  riconforta. 

1 fanciulli  gridando 
Su  la  piazzuola  in  frotta, 

E qua  e là  saltando, 

Fanno  un  lieto  romore: 

E intanto  riede  alla  sua  parca  mensa. 
Fischiando,  il  zappatore , 

E seco  pensa  al  di  del  suo  riposo. 

Poi  quando  intorno  è spenta  ogni  altra  face 
E tutto  l’ altro  tace, 

Odi  il  martel  picchiare,  odi  la  sega 
Del  legnajuol,  che  veglia 
Nella  chiusa  bottega  alla  lucerna, 

E s’ affretta,  e s’ adopra 

Di  fornir  I’  opra  anzi  il  chiarir  dell’alba. 

Questo  di  sette  è il  più  gradito  giorno, 

Pien  di  speme  e di  gioja  : 

Diman  tristezza  e noja 

Recheran  P ore,  ed  al  travaglio  usato 

Ciascuno  in  suo  pensier  farà  ritorno. 

Garzoncello  scherzoso, 

Cotesta  età  fiorita 

È come  un  giorno  d’ allegrezza  pieno, 

Giorno  chiaro,  sereno. 

Che  precorre  alla  festa  di  tua  vita. 

Godi,  fanciullo  mio;  stato  soave, 

Slagion  lieta  è cotesta. 

Altro  dirti  non  vo’;  ma  la  tua  festa 
Cb’  anco  lardi  a venir  non  ti  sia  grave. 

Scherzo. 

Quando  fanciullo  io  venni 
A pormi  con  le  Muse  in  disciplina, 

L’ una  di  quelle  mi  pigliò  per  mano  ; 

E poi  lutto  quel  giorno 
La  mi  condusse  intorno 
A veder  l’ officina. 

Mostrommi  a parte  a parte 
Gli  strumenti  dell’  arte, 
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E i servigi  diversi 
A che  ciascun  di  loro 
S’adopra  nel  lavoro 
Delle  prose  e de’ versi. 

Io  mirava,  e chiedea: 

— Musa,  la  lima  ov’  è?  » Disse  la  Dea: 

— La  lima  è consumala;  or  facciam  senza  ». 

Bd  io  — Ma  di  rifarla 

Non  vi  cal  (soggiungea)  quand’ella  è stanca?» 

Rispose:  Hassì  a rifar,  ma  il  tempo  manca  ». 

La  Moda  e la  Morte. 

' V 

Moda.  Madama  Morte,  madama  Morte  I 

Morte.  Aspetta  che  sia  l'ora,  e verrò  senza  che  tu  mi  chiami. 

Moda.  Madama  Morte  I 

Morte.  Vaitene  col  diavolo.  Verrò  quando  tu  non  vorrai. 

Moda.  Come  se  io  non  fossi  immortale! 

Morte.  Immortale?  Passato  è già  più  che  ’l  millesim’anno  che  son 
finiti  i tempi  degl’  immortali. 

Moda.  Anche  madama  petrarcheggia  come  fosse  un  lirico  italiano 
del  cinque  o dell’ottocento? 

Morte.  Ho  care  le  rime  del  Petrarca,  perchè  vi  trovo  il  mio  Trion- 
fo, e perchè  parlano  di  me  quasi  dapertutto.  Ma  in  somma  lèramiti 
d’ attorno. 

Moda.  Via,  per  l’amore  che  tu  porti  ai  sette  vizj  capitali,  fermati 
tanto  o quanto,  e guardami. 

Morte.  Ti  guardo. 

Moda.  Non  mi  conosci? 

Morte.  Dovresti  sapere  che  ho  mala  vista,  e che  non  posso  usare 
occhiali,  perché  gl’  Inglesi  non  ne  fanno  che  mi  valgano,  e quando 
ne  facessero,  io  non  avrei  dove  me  gl’incavalcassi. 

Moda,  lo  sono  la  Moda,  tua  sorella. 

Morte.  Mia  sorella  ? 

Moda.  Si:  non  ti  ricordi  che  tutte  e due  siamo  nate  dalla  Caducità? 

Morte.  Che  m’ho  a ricordare  io,  che  sono  nemica  capitale  della 
memoria  ? 

Moda.  Ma  io  me  ne  ricordo  bene;  e so  che  l’una  e l’altra  tiriamo 
parimente  a disfare  e a rimutare  di  continuo  le  cose  di  quaggiù,  ben- 
ché tu  vadi  a questo  effetto  per  una  strada  e io  per  un'altra. 

Morte.  In  caso  che  tu  non  parli  col  tuo  pensiero  o con  persona 
che  tu  abbi  dentro  alla  strozza,  alza  più  la  voce  e scolpisci  meglio 
le  parole;  che  se  mi  vai  borbottando  tra’ denti  con  quella  vocina  da 
rapatelo,  io  t’intenderò  domani,  perchè  l’udito,  se  non  sai,  non  mi 
serve  meglio  che  la  vista. 

Moda.  Benché  sia  contrario  alla  costumatezza,  e in  Francia  non  si 
usi  di  parlare  per  essere  uditi,  pure,  perché  siamo  sorelle,  e tra  noi 
possiamo  fare  senza  troppi  rispetti,  parlerò  come  tu  vuoi.  Dico  che  la 
nostra  natura  e usanza  comune  è di  riunovareconlinuamente  ii  mon- 
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do;  ma  tu  fino  da  principio  ti  pittasti  alle  persone  e al  sangue;  io  mi 
contento  per  lo  piu  delle  barbe,  dei  capelli,  degli  abiti,  delle  masseri- 
zie, dei  palazzi  e di  cose  tali.  Ben  è vero  che  io  non  sono  però  man- 
cata e non  manco  di  fare  parecchi  giuochi  da  paragonare  ai  tuoi,  come 
verbigrazia  sforacchiare  quando  orecchi,  quando  labbra  enasi,  e strac- 
ciarli colle  bazzecole  che  io  v’appicco  per  li  fiori  ; abbruciacchiare 
le  carni  degli  uomini  con  islampe  roventi,  che  io  fo  che  essi  v’impren- 
tino  per  bellezza;  formare  le  teste  dei  bambini  con  fasciature  e altri 
ingegni,  mettendo  per  costume  che  tulli  gli  uomini  del  paese  abbiano 
a portare  il  capo  di  una  figura,  come  ho  fatto  in  America  e in  Asia; 
storpiare  la  gente  colle  calzature  snelle;  chiuderle  il  fiato,  e fare  che 
gli  occhi  le  scoppino  dalla  strettura  dei  bustini; e cento  altre  cose  di 
questo  andare.  Anzi,  generalmente  parlandolo  persuado  e costringo 
tutti  gli  uomini  gentili  a sopportare  ogni  giorno  mille  fatiche  e mille 
disagi,  e spesso  dolori  e strazj,  e qualcuno  a morire  gloriosamente 
per  l’amore  che  mi  portano,  lo  non  ti  vò  dire  nulla  dei  mali  di  capo, 
delle  infreddature,  delle  flussioni  di  ogni  sorta, delle  febbri  quotidia- 
ne, terzane,  quartane,  che  gli  uomini  si  guadagnano  per  ubbidirmi, 
consentendo  di  tremare  dal  freddo  o affogare  dal  caldo  secondo  che 
io  voglio,  difendersi  le  spalle  coi  panni  (ani,  e il  petto  con  quei  di  te- 
la, e lare  d'ogni  cosa  a mio  modo  ancorché  sia  con  loro  danno. 

Morte.  In  conclusione  io  ti  credo  che  mi  sii  sorella,  e,  se  tu  vuoi, 
l’ ho  per  più  certo  della  morte,  senza  che  tu  me  ne  cavi  la  fede  del 
parrocchiano.  Ma  stando  così  ferma,  io  svengo;  e però,  se  ti  dà  l’ani- 
mo di  corrermi  alialo,  fa  di  non  vi  crepare,  perch’io  fuggo  assai,  e 
correndo  mi  potrai  dire  il  tuo  bisogno;  se  no,  a contemplazione  della 
parentela,  ti  prometto,  quando  io  muoja,  di  lasciarli  tutta  la  mia  ro- 
ba, e rimanti  col  buon  anno. 

Moda.  Se  noi  avessimo  a correre  insieme  il  pallio,  non  so  chi 
delle  due  si  vincesse  la  prova,  perchè,  se  tu  corri,  io  vo  meglio  che 
di  galoppo;  e a stare  in  un  luogo,  se  tu  ne  svieni,  io  me  ne  struggo. 
Sicché  ripigliamo  a correre,  e correndo,  come  tu  dici,  parleremo  dei 
casi  nostri. 

Morte.  Sia  con  buon’ora.  Dunque  poiché  tu  sei  nata  dal  corpo  di 
mia  madre,  saria  conveniente  che  tu  mi  giovassi  in  qualche  modo  a 
fare  le  mie  faccende. 

Moda.  Io  l’ho  fatto  già  per  l’addietro  più  che  non  pensi.  Primie- 
ramente io,  che  annullo  o stravolgo  per  lo  continuo  tutte  le  altre 
usanze,  non  ho  mai  lascialo  smettere  in  nessun  luogo  la  pratica  di 
morire,  e per  questo  vedi  che  ella  dura  universalmente  insino  a og- 
gi dal  principio  del  mondo. 

Morte.  Gran  miracolo  che  tu  non  abbi  fatto  quello  che  non  hai 
potuto  I 

Moda.  Come  non  ho  potuto?  Tu  mostri  di  non  conoscere  la  po- 
tenza della  moda. 

Marte.  Ben  bene:  di  cotesto  saremo  a tempo  a discorrere  quando 
sarà  venuta  l’usanza  che  non  si  muoja.  Ma  in  questo  mezzo  io  vor- 
rei che  tu  da  buona  sorella  m’aiutassi  a ottenere  il  contrario  più  fa- 
cilmente e più  presto  che  non  ho  fallo  finora. 
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Moda.  Già  ti  ho  raccontato  alcune  delle  opere  mie,  che  ti  fanno 
molto  profitto.  Ma  elle  sono  baje  per  comparazione  a queste  che  io  ti 
vo’dire.  A poco  per  volta,  ma  il  più  in  questi  ultimi  tempi,  io  per  fa- 
vorirli ho  mandato  in  disuso  e in  dimenticanza  le  fatiche  e gli  eser- 
cizi che  giovano  al  ben  essere  corporale,  e introdottone  o recato  in 
pregio  innumerabili,  che  abbattono  il  corpo  in  mille  modi  e scorciano 
la  vita.  Oltre  di  questo  ho  messo  nel  mondo  tali  ordini  e tali  costumi, 
che  la  vita  stessa,  così  per  rispetto  del  corpo  come  dell’animo, è più 
morta  che  viva;  tanto  che  questo  secolo  si  può  dire  con  verità  che  sia 
proprio  il  secolo  della  morte.E  quando  che  anticamente  tu  non  avevi 
altri  poderi  che  fòsse  e caverne,  dove  tu  seminavi  ossami  e polveru- 
mi al  bujo,che  sono  semenze  che  non  fruttano;  adesso  hai  terreni  al 
sole;  e genti  che  si  movono  e che  vanno  attorno  co’ loro  piedi,  sono 
roba,  si  può  dire,  di  tua  ragione  libera,  ancorché  tu  non  le  abbi  mie- 
tute, anzi  subito  che  elle  nascono.  Di  più,  dove  per  ('addietro  solevi 
essere  odiata  e vituperata,  oggi,  per  opera  mia,  le  cose  sono  ridotte 
in  termine  che  chiunque  ha  intelletto,  li  pregia  e loda,  anteponendoti 
alla  vita,  e ti  vuol  tanto  bene  che  sempre  ti  chiama  e li  volge  gli  oc- 
chi come  alla  sua  maggiore  speranza.  Finalmente,  perch’  io  vedeva 
che  molti  si  erano  vantati  di  volersi  fare  immortali,  cioè  non  morire 
interi,  perchè  una  buona  parte  di  sè  non  li  sarebbe  capitata  sotto  le 
* mani;  io,  quantunque  sapessi  che  queste  erano  ciance,  e che,  quando 
costoro  o altri  vivessero  nella  memoria  degli  uomini,  vivevano,  come 
dire,da  burla,  e non  godevano  della  loro  fama  più  che  si  patissero  del- 
l’umidità della  sepoltura; a ogni  modo,  intendendo  che  questo  nego- 
zio degl’  immortali  li  scollava,  perchè  parea  che  ti  scemasse  l’onore 
e la  riputazione,  ho  levata  via  quest’usanza  di  cercare  l’immortalità, 
ed  anche  di  concederla  in  caso  che  pure  alcuno  la  meritasse.  Di  modo 
che  al  presente,  chiunque  si  muoja,  sta  sicura  che  non  ne  resta  un 
briciolo  che  non  sia  morto;  e che  gli  conviene  andare  subito  sotterra 
tutto  quanto,  come  un  pesciolino  che  sia  trangugiato  in  un  boccone 
con  tutta  la  testa  e le  lische.  Queste  cose,  che  non  sono  poche  nè  pic- 
cole, io  mi  trovo  aver  fatte  finora  per  amor  tuo,  volendo  accrescere 
il  tuo  stato  nella  terra,  com’è  seguito.  E per  quest’effetto  sono  dispo- 
sta a far  ogni  giorno  altrettanto  e più;  colla  quale  intenzione  ti  sono 
andata  cercando;  e mi  pare  a proposito  che  noi  per  l’avanli  non  ci 
partiamo  dal  fianco  l’una  dell’altra,  perchè,  stando  sempre  in  com- 
pagnia,potremo  consultare  insieme  secondo  i casi,e  prenderemiglio- 
ri  partiti  che  altrimenti,  come  anche  mandarli  meglio  ad  esecuzione. 

Morte.  Tu  dici  il  vero,  e cosi  voglio  che  facciamo. 

Della  gloria. 

(Parla  il  Parini.)  Ma  io  voglio  che  tu  abbi  per  indubitato  che,  a 
conoscere  perfettamente  i pregi  di  un’opera  perfetta  o vicina  alla  per- 
fezione^ capace  veramente  dell’immortalità, non  basta  essere  assue- 
fatto a scrivere,  ma  bisogna  saperlo  fare  quasi  così  perfettamente,  co- 
me lo  scrittore  medesimo  che  hassi  a giudicare.  Perciocché  l’ espe- 
rienza ti  mostrerà  che,  a proporzione  che  tu  verrai  conoscendo  più 
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intrinsecamente  quelle  virtù  nelle  quali  consiste  il  perfetto  scrivere, 
e le  difficoltà  infinite  che  si  provano  io  procacciarle, imparerai  meglio 
il  modo  di  superare  le  une  e di  conseguire  le  altre;  in  tal  guisa  che 
niuno  intervallo  e niuna  differenza  sara  dal  conoscerle  all’imparare  e 
possedere  il  detto  modo;  anzi  saranno  l’ una  e l’altra  una  cosa  sola. 
Di  maniera  che  l’uomo  non  giunge  a poter  discernere  e gustare  com- 
piutamente l’eccellenza  degli  scrittori  ottimi,  prima  che  gli  acquisti  la 
facol  tà  d i poterla  rappresentare  negli  scritti  suoi:  perchè  quella  eccel- 
lenzanon  si  conosce  nè  guastasi  totalmente  se  non  per  mezzo  dell’uso 
e dell'esercizio  proprio,  e quasi,  per  cosi  dire,  trasferita  in  sè  stesso. 
E innanzi  a quel  tempo, niuno  per  verità  intende,  che  e quale  sia  pro- 
priamente il  perfetto  scrivere.  Ma  non  intendendo  questo,  non  può 
nè  anche  avere  la  debita  ammirazione  agli  scrittori  sommi.  E la  più 
parte  di  quelli  che  attendono  agli  studj,  scrivendo  essi  facilmente,  e 
credendosi  scriver  bene,  tengono  in  verità  per  fermo,  quando  anche 
dicano  il  contrario,  che  lo  scriver  bene  sia  cosa  facile.  Or  vedi  a che 
si  riduca  il  numero  di  coloro  che  dovranno  potere  ammirarti  e saper 
lodarti  degnamente,quando  tu  con  sudori  e con  disagi  incredibili  sa- 
rai pure  alla  fine  riuscito  a produrre  un’opera  egregia  e perfetta.  Io 
ti  so  dire  (e  credi  a questa  età  canuta)  che  appena  due  o tre  sono 
oggi  in  Italia,  che  abbiano  il  modo  e l’arte  deU’oltimo  scrivere.  Il 
qual  numero  se  ti  pare  eccessivamente  piccolo,  non  hai  da  pensare 
contuttociò  che  egli  sia  molto  maggiore  in  tempo  nè  in  luogo  ale  uno. 

Pensieri. 

Moltissimi  di  quegli  errori  che  si  chiamano  fanciullaggini,  in  cui 
sogliono  cadere  i giovani  inesperti  del  mondo,  e quelli  che,  o giovani 
o vecchi,  sono  condannali  dalla  natura  ad  essere  più  che  uomini  e 
parere  sempre  fanciulli,  non  consistono,  a considerarli  bene,  se  non 
in  questo:  che  i sopradelli  pensano  e si  governano  come  se  gli  uo- 
mini fossero  meno  fanciulli  di  quel  che  sono.  Certamente  quella  cosa 
che  prima  e forse  più  d’ogni  altra  percuote  l’animo  de’ giovani  ben 
educati,  all’  entrare  che  fanno  nel  mondo,  è la  frivolezza  delle  occu- 
pazioni ordinarie,  dei  passatempi,  dei  discorsi,  delle  inclinazioni  e 
degli  spiriti  delle  persone:  alla  qual  frivolezza  eglino  poi  coll’uso  a 
poco  a poco  si  adattano,  ma  non  senza  pena  e difficolta,  parendo  lo- 
ro da  principio  di  aver  a tornare  un’altra  volta  fanciulli.  E cosi  è ve- 
ramente; che  il  giovane  di  buona  indole  e buona  disciplina,  quando 
incomincia,  come  si  dice,  a vivere,  dee  per  forza  rifarsi  indietro,  e 
rimbambire,  per  cosi  dire,  un  poco;  e si  trova  molto  ingannato  della 
credenza  che  aveva  di  dovere  allora  in  tutto  diventar  uomo,  e de- 
porre ogni  avanzo  di  fanciullezza.  Perchè  al  contrario  gli  uomini,  in 
generalità,  per  quanto  procedano  negli  anni,  sempre  continuano  a 
vivere  in  molta  parte  fanciullescamente. 

Venendo  innanzi  nella  cognizione  pratica  della  vita  l’uomo  rimette 
ogni  giorno  di  quella  severità  per  la  quale  i giovani, sempre  cercando 
perfezione,  e aspettando  trovarne,  e misurando  tutte  le  cose  a quel? 
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fidea  della  medesima  che  hanno  nell’animo,  sono  si  difficili  a perdo- 
nare i difetti,  ed  a concedere  stima  alle  virtù  scarse  e manchevoli,  ed 
ai  pregi  di  poco  momento,  che  occorrono  loro  negli  uomini.  Poi,  ve- 
dendo come  tutlo  è imperfetto,  e persuadendosi  che  non  v'  è meglio 
al  mondo  di  quel  poco  buono  che  essi  disprezzano,  e che  quasi  nes- 
> sona  cosa  o persona  è stimabile  veramente,  a poco  a poco  cangiata 
misura,  e ragguagliando  ciò  che  viene  loro  avanti,  non  più  al  perfet- 
to, ma  al  vero,  si  assuefanno  a perdonare  liberalmente,  ed  a fare  sti- 
ma di  ogni  virtù  mediocre,  di  ogni  ombra  di  valore,  di  ogni  piccola 
facoltà  che  trovano  ; tanto  che  finalmente  pajono  loro  lodevoli  molte 
cose  e molle  persone,  che  dapprima  sarebbero  parole  loro  appena 
sopportabili.  La  cosa  va  tant'oltre,  che,  dove  a principio  non  avevano 
qua>i  attitudine  a sentire  stima, in  progresso  di  tempo  diventano  quasi 
inabili  a disprezzare;  maggiormente  quanto  sono  più  ricchi  d’intelli- 
genza (I).  Perchè  in  vero  l’essere  molto  disprezzante  ed  incontenta- 
bile, passata  la  prima  giovinezza,  non  è buon  segno:  e questi  tali  deb- 
bono, o per  poco  intelletto,  o certo  per  poca  esperienza,  non  aver  co- 
nosciuto il  mondojovvero  essere  di  quegli  sciocchi  che  disprezzano 
altrui  per  grande  stima  che  hanno  di  sè  medesimi.  In  fine  apparisce 
poco  probabile,  ma  è vero,  nè  viene  a significare  altro  che  l’estrema 
bassezza  delle  cose  umane,  il  dire  che  l’uso  del  mondo  insegna  più  a 
pregiare  che  a dispregiare. 

Nessuno  è sì  compiutamente  disingannato  del  mondo,  nè  lo  cono- 
sce si  addentro,  nè  tanto  l’ ha  in  ira,  che  guardalo  un  tratto  da  esso 
con  benignità,  non  se  gli  senta  in  parte  riconciliato;  come  nessuno  è 
conosciuto  da  noi  sì  malvagio,  che  salutandoci  cortesemente,  non  ci 
apparisca  meno  malvagio  che  innanzi.  Le  quali  osservazioni  vagliano 
a dimostrare  la  debolezza  dell’uomo, non  a giustificare  nè  i malvagi, 
nè  il  mondo. 


Lettera  da  Roma  al  fratello  Carlo. 

Venerdì  15  febbrajo  1845  fui  a visitare  il  sepolcro  del  Tasso,  e ci 
piansi.  Questo  è il  primo  e l'unico  piacere  che  ho  provato  in  Roma. 
La  strada  per  andarvi  è lunga,  e non  si  va  in  quel  luogo  che  per  ve- 
der questo  sepolcro  ; ma  non  si  potrebbe  anche  venire  dall’America 
per  gustare  il  piacere  delle  lagrime  lo  spazio  di  due  minuti  ? È pur 
certissimo  che  le  immense  spese  die  qui  vedo  fare  non  per  altro  che 
per  procurarsi  uno  o un  altro  piacere,  sono  tutte  gettate  all'aria,  per- 
chè, in  luogo  del  piacere,  non  s’ottiene  altro  che  noja.  Molti  provano 
un  sentimento  d’indignazione  vedendo  il  cenere  del  Tasso,  coperto  e 
indicato  non  da  altro  che  da  una  pietra  larga  e lunga  circa  un  palmo 
e mezzo,  e posta  in  un  cantoncino  d’una  chiesuccia.  io  non  vorrei  tro- 
var questo  cenere  in  nessun  modo  sotto  un  mausoleo  (2).  Tu  corn- 

fi)  Verissimo.  1 giovani  si  anticipino  1'  esperienza. 

(2)  Il  nostro  secolo,  prodigo  d'incensi  a chi  più  non  teme  emulo,  volle 
torre  anche  il  Tasso  dalla  sua  venerala  quiete,  e alzargli  pompa  indi- 
vota  di  marmi.  - ' ‘ d 
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prendi  la  folla  di  affetti  che  nasce  dal  contrasto  fra  la  grandezza  dei 
Tasso  e l’ umiltà  della  sua  sepoltura.  Ma  tu  non  puoi  aver  idea  d’ un 
altro  contrasto,  cioè  quello  che  prova  un  occhio  avvezzo  all’  infinita 
magnificenza  e vastità  de’monumenti  romani,  paragonandoli  alla  pic- 
colezza e nudità  di  questo  sepolcro.  Si  sente  una  trista  e fremebonda 
consolazione  pensando  che  questa  povertà  è pur  sufficiente  ad  inte- 
ressare e animare  la  posterità,  laddove  i superbissimi  mausulei  che 
Roma  racchiude,  si  osservano  con  perfetta  indifferenza  per  la  perso- 
na a cui  furono  innalzati,  della  quale  o non  si  domanda  neppure  il  no- 
me, o si  domanda  non  come  nome  della  persona,  ma  del  monumento. 
Vicino  al  sepolcro  del  Tasso  è quello  del  poeta  Guidi,  che  volle  gia- 
cere prope  magnos  Torquati  cineres,  come  dice  l’iscrizione.  Fece 
molto  male.  Non  mi  restò  per  lui  nemmeno  un  sospiro.  Appena  sof- 
frii di  guardare  il  suo  monumento,  temendo  di  soffocare  le  sensazioni 
che  avevo  provate  alla  tomba  del  Tasso.  Anche  la  strada  che  conduce 
a quel  luogo  prepara  lo  spirito  all'Impressione  del  sentimento.  È tutta 
costeggiata  di  case  destinate  alla  manifattura,  e risuona  dello  strepito 
di  telaj  e d’ altri  tali  islrumenti,  e del  canto  delle  donne  e degli  npe- 
raj,  occupati  al  lavoro.  In  una  città  oziosa,  dissipata,  senza  metodo, 
come  sono  le  capitali, è pur  bello  il  considerare  l'immagine  della  vita 
raccolta,  ordinata  e occupata  in  professioni  utili.  Anche  le  fisonomie 
e le  maniere  della  gente  che  s’ incontra  per  quella  via  hanno  un  non 
so  che  di  più  semplice  e di  più  umano  che  quelle  degli  altri;  e dimo- 
strano il  costume  e il  carattere  di  persone,  la  cui  vita  si  fonda  sul  vero 
e non  sul  falso,  cioè  che  vivono  di  travaglio,  e non  d’intrigo,  d’impo- 
stura e d’ inganno,  come  la  massima  parte  di  questa  popolazione.  Lo 
spazio  mi  manca.  Addio,  addio. 

Il  pomo  di  terra. 

Anici. 

Nè  il  Ligure  nocchier,  che  primo  il  regno 
Apri  dell’  onde  inviolate,  e stette 
Contro  nuovi  perigli  e nuovi  mostri, 

Solo  seguìa  pel  temerario  calle 
Stuol  di  morbi  feroci  <t),  a far  vendetta 
Su  noi  del  mal  cercato  oro  ; ma  venne 
Seeo  all’  afflitta  umanità  soccorso 
Di  farmachi  potentine  d’ erbe  e semi 
Ignoti  al  nostro  sole,  onde  più  bella 
D’ almi  diletti  si  ricrea  la  vita. 

Vedi  la  canna  Iblea,  vedi  l’ adusta 
Animosa  vainiglia  e I’  oleosa  -t 
Ghianda,  e il  fervido  bruno  cinnamomo  ; 

E l’ epidauric’  arte  or  va  giuliva 
Per  lui  dell’  amarissima  corteccia 
Dell’  arbor  fortunato,  onde  s’ acqueta 

(I)  La  grammatica  richiedeva  che  stuolo  precedesse  Colombo. 

• a!  ■ :•  •:  ■■  ! a 
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De’  nervi  offesi  il  tremito,  e l' occulto 

Vibrar  che  il  sangue  avvampa,  i corpi  abbatte  (i). 

Nè  invan  d’ Europa  a’  più  benigni  Soli 

Mal  gradito  (2)  venisti  eletto  pomo 

Che  della  terra  il  nome  e il  color  tieni. 

Non  inen  che  in  ferlil  campo,  alligni  e cresci 
Dove  la  sabbia  ignuda  e l' inclemenza 
Del  ciel  contende  ad  altre  messi  albergo  : 1 

Nè  te  ruggì n scortese  (5)  o nebbia  edace 
Arde,  nè  pioggia  ingrata  affonda,  o rompe 
Strepitando  la  grandine  ne'  solchi  : 

Quindi  fuor  di  perigli  ali’uom  ricresci 
Suo  cibo,  ed  ammanitilo  ( ov’  ei  noi  sdegni  ) 

Ad  ogni  tempo  di  ria  fame  il  salvi. 

D*  orribil  forme  un  giorno,  e nell’  aspetto 
Paurosa  una  furia  il  capo  ibgordo 
Levò  di  Stige,  e pose  il  mondo  in  pianti. 

Dopo  l’ ire  di  Marte,  onde  le  ville 
Van  di  messi  diserte  e di  cultori, 

O dopo  che  malvagio  aere  inclemente 
Attoscò  i germi  della  terra  e i parti, 

Per  gli  squallidi  campi  useia  la  cruda 
Affamando  i mortali  ; e il  senso  in  tutti 
Di  pudor,  di  virtù,  d’  umanitade 
Spegnea,  chè  al  viver  norma  era  il  bisogno 
Istigatore.  In  suo  furor  condotta 
L’ atterrita  Sionne  un  dì  la  vide  (4) 

Ir  per  gli  aurei  del  tempio  atrj  superbi, 

Consigliera  di  fiere  opre  e di  morti  ; 

E tra  le  infide  mure  anco  si  avvolse 
Della  vinta  Cartago  ; e in  Campidoglio 
Osò  la  furia  d' appressar  la  sacra. 

Ròcca  di  Giove,  quando,  assisa  e stretta 
Dal  Sennone  guerrier,  P estremo  fato 
Paventò  Roma,  che  gittò  feroce 
Nel  campo  avverso  i disperati  pani. 

Ma  della  cruda  Erinni  ( ove  a sè  stesso  ’ 

L’  uom  non  invidii  l’ util  suo,  nè  cieco 
Si  commetta  alla  fame  ) or  più  non  teme 
La  culla  Europa  ; e l’ itale  contrade 
Più  non  vedrà  (5)  : coiai  da’  numi  è dato 


(4)  La  canna  di  zuccaro  ; il  caffè  ; la  cannella  ; la  chinachina. 

(2)  Cbe  vuol  dire? 

(3)  Non  si  conosceva  allora  la  malattia  ai  pomi  di  terra  più  funesta 
che  la  rubigine  al  frumento. 

fi)  Costruzione  perplessa  e immagini  indeterminate. 

(5)  Bisogna  indovinare  che  voglia  dire  cbe  la  carestia  più  non  vedrà 
P Italia. 
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Certo  presidio  incontro  alla  nemica. 

Ecco  lo  eletto  pomo  a parte  a parte  (I)  . 

Ingenerarsi  dell’  Italia  in  seno, 

E più  sterili  glebe  abbracciar  lieto, 

Seggio  dapprima  al  rovo  ispido  e al  cardo 
Selvaggio  ed  alle  ortiche  ; e a lui  dall’  alto 
Cerere  applaude,  e i molli  usi  ne  addita. 

Di  questo,  ove  ne  abbondi,  al  gregge  ancora 
Esser  vuoisi  cortese,  allorché  il  verno 
Fa,  nevando  d’ intorno,  orridi  campi. 

(Pastorizia.) 

Memorie  della  fanciullezza. 

Audrea  Makfei. 

Qsesto  che  mi  circonda  è pure  il  bosco 
Ove  al  timido  augello  insidie  ordia  ; 

Ove,  dal  raggio  primo  all’  aer  fosco. 

L’orma  di  qualche  fera  io  perseguia. 

Ogni  pianta,  ogni  ramo  io  vi  conosco, 

Nulla  qui  si  mutò  da  quel  di  pria. 

Io  sol  mutai  1 L età,  le  cure  in  losco 
M’ han  vólto  il  latte  della  madre  mia. 

In  quel  tempo  felice  a cui  d’ intorno 
Ride  il  cielo  e la  terra  in  roseo  lume, 

Qui  mi  traea  la  mia  lieta  innocenza; 

Ed  or  mesto  e pensoso  vi  ritorno. 

Ah  ! perchè  bevvi  al  torbido  tuo  fiume,  t 
0 fatai  della  vita  esperienza  ? 

. . Arte. 

Dello  Stesso.  . . 

L’ eterna  poesia  che  pensa  e sente 
Di  semplice  si  adorna  abito  eletto  ; 

Tal  che  sembra  la  veste  ed  il  concetto  \ 

Un  sol  parto  del  core  e della  mente. 

Chi  sprezza  o falsa  il  dir,cjii  mal  consente  ,,  • 

Che  ministro  egli  serva  all'  intelletto,  ... , 

Alle  immagini  toglie  ed  all’  effetto 
Quanto  in  esso  è di  bello  e di  polente. 

Itala  gioventù  ! da  questo  vero 
Deh  non  ti  svolga  la  bugiarda  scola 
Cui  segreto  è dell’ arte  il  magistero.  »<  : 1, 

Ella  al  suo  vaniloquio  i fiori  invola  ' > 

Del  paterho  idioma,  ed  al  pènsieró  1 " ’’ 1 ' ■ ' 

Avversaria  mortai  fa  la  parola. 

. t i * . *.l  1 ’ 1 . * 1 . ' vi 

(1)  Volea  dire  in  qualunque,  parte. 
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§.  4.  — IL  ROMANTICISMO. 

Colla  vita  e coi  versi  del  Monti  noi  toccammo  il  supremo 
punto  cui  potesse  elevarsi  la  musa  classica  ; e ormai  chi  si 
sentisse  chiamato  a divenir  poeta  senza  rassegnarsi  a un  po- 
sto secondario,  doveva  tentar  altre  vie,  persuaso  che  in  que- 
sta il  Monti  era  iosuperabile.  Tal  desiderio  eccitò  Alessan- 
dro Manzoni,  milanese. 

* r . t m 

Dai  passi  primi 

Nel  terrestre  viaggio,  ove  il  desio 
Crudel  compagno  è della  via,  profondo 
Mi  sollecita  amor  che  Italia  un  giorno 
Me  de’  suoi  vati  al  drappel  sacro  aggiunga, 

Italia,  ospizio  delle  muse  antico. 

Nè  fuggitive  dai  laureti  achei. 

Altrove  il  seggio  dell’ eterno  esiglio 
Poser  le  dive  ; e quando  alla  latina 
Donna  si  feo  l’ invendicato  oltraggio, 

Dal  barbaro  ululato  impaurite 
Tacquero  è ver,  ma  l’ infelice  amica 
Mai  non  lasciàr,  che  ad  alle  cose  al  fine 
L’itala  poesia,  bella,  aspettata, 

Mirabil  virgo,  delle  turpi  emerse 
Unniche  nozze.  E tu  le  bende  e il  manto 
Primo  le  desti,  e ad  illibate  fonti 
La  conducesti  ; e nelle  danze  sacre 
Tu  le  insegnasti  ad  emular  la  madre, 

Tu  dell’  ira  maestro  e del  sorriso, 

Divo  Alighier,  le  fosti.  In  Innga  notte 
Giaceva  il  mondo,  e tu  splendevi  solo, 

Tu  nostro  : e tale,  allor  che  il  guardo  primo 
Su  la  vedova  terra  il  sole  invia, 

Noi  sa  la  vaile  ancora  e la  cortese 
Vital  pioggia  di  luce  ancor  non  beve, 

E già  dorata  il  monte  erge  la  cima. 

Questi  insigni  versi,  spiranti  fragranza  classica,  scriveva 
giovinetto  il  Manzoni  iu  un  poemetto,  ove  dalla  musa  Ura- 
nia fa  a Pindaro  cantare  i benefizi  recali  agli  uomini  dalla 
poesia  -,  e il  Monti  leggendoli  esclamò  : a Costui  comincia 
com’io  vorrei  finire  ».  Di  splendore  più  pacato  sono  i versi 
in  morte  di  un  suo  amico,  che  (secondo  le  facili  invenzioni 
ripetute)  fioge  comparirgli  in  sogno  a dar  consolazioni  e pa- 
reri. A lui  il  poeta  lagnasi  deile  cattive  scuole  avnte,  e gli 
narra  come 


•—  -'“V. 


. . ^ Qigitized  by  Google 


250  IL  RISOSGIHESTO 

Gli  aridi  bronchi  fastidendo  e il  pasto 
De  l’ insipida  stoppia,  tt  viso  torsi 
Da  la  fetente  mangiatoja,  e franco 
M’ addussi  al  sorso  dell’ ascrea  fontana; 

, Come  talor,  discepolo  di  tale 

Cui  mi  saria  vergogna  esser  maestro, 

Mi  volsi  ai  prischi  sommi,  e ne  fui  preso 
Di  tanto  amor,  che  mi  parea  vederli 
Veracemente  e ragionar  con  loro. 

E quando  al  suo  amico  chiede  per  qual  via  potrà  diventar 
poeta  e originale,  questi  non  si  ferma  ai  solili  precetti  d’ar- 
te, ma  gli  dice  che  bisogna 

...  Sentire  e meditar  ; di  poco 
Esser  contento  ; da  la  meta  mai 
Non  torcer  gli  occhi  ; conservar  la  mano 
Pura  e la  mente  ; de  le  utnane  cose 
Tanto  sperimentar  quanto  ti  basti  . 

Per  non  curarle  ; non  ti  far  mai  servo,  , > 

Non  far  tregua  coi  vili  ; il  santo  vero 
Mai  non  tradir  ; non  proferir  mai  verbo 
Che  plauda  al  vizio  o la  virtù  derida. 

Scrivendo  dunque  come  i migliori  d’  allora,  il  Manzoni 
presentiva  alcuna  cosa  più  elevata,  e n’ebhe  chiaro  concet- 
to quando  conobbe  le  dottrine  romantiche,  allora  già  trion- 
fanti in  Germania  e ancor  vilipese  in  Francia.  I Tedeschi 
derivano  da  una  civiltà  diversa  dalla  nostra,  sulla  quale  si 
innestò  bensì  la  latina,  ma  quando  già  era  divenuta  cristia- 
na. Le  loro  glorie,  le  memorie  loro  non  rimontano  dunque 
ai  Greci  e ai  Romani,  ma  nascono  fra  i nemici  di  questi,  e 
crescono  nel  Medio  Evo,  cioè  nel  tempo  che  corre  fra  la 
grande  emigrazione  de’  Barbari  che  abbatterono  l’ impero 
romano,  e il  ricostruirsi  dell’Europa  in  nazionalità  distinte, 
dal  v al  xv  secolo.  Quei  secoli  chiamansi  romantici,  onde 
romantica  la  letteratura  che  da  quelli  deduce  temi,  ispira- 
zioni, sentimenti.  Classici  adunque  s’intitolarono  coloro  che 
imitavano  non  solo  le  forme  della  antica  letteratura,  ma  an- 
che le  idee  ; Romantici  quei  che  cercavano  la  verità,  cioè 
di  esprimere  le  idee  nostre,  la  nostra  religione,  i nostri  av- 
venimenti, il  nostro  modo  di  vedere.  Pertanto  il  romantici- 
smo non  si  limita  a una  forma  diversa  dalle  usate,  bensì  con- 
siste in  un  nuovo  modo  di  osservar  i fatti,  e nell’esprimere 
i sentimenti  realmente  provati.  La  mitologia,  usata  come 
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fondo,  era  una  cosa  assorda  quanto  il  parlare  del  falso  rico- 
nosciuto come  si  parla  del  vero,  unicamente  perchè  in  altri 
tempi  fu  tenuto  per  vero-,  era  insulso  lo  introdur  nella  poe- 
sia ciò  che  non  entra  nelle  idee,  che  non  richiama  veruna 
memoria,  verun  sentimento  della  vita  reale;  era  noioso  il  ri* 
cantar  sempre  gli  stessi  temi;  era  ridicolo  il  ricantarli  eoo 
serietà  ed  importanza,  in  aria  di  persuasione,  di  meraviglia, 
di  venerazione.  Cotesti  poeti  che  sciorinavano  inni  a Giove, 
a Pallade  (1);  che  per  le  nozze  invocavano  Imeneo;  che  dei 
loro  amori  si  compiangeano  con  Venere, delle  ingiustizie  con 
Astrea,  delle  disgrazie  col  Fato  o colle  stelle,  della  morte 
con  Atropo,  forse  credeano  a queste  divinità  ? No;  fingeva- 
no; sicché  doveano  barcollare  in  quelle  del  resto  facilissime 
immaginazioni.  Essi  consideravano  il  mondo  alla  maniera  dei 
Gentili,  cioè  come  o un’  allegria,  o un  trastullo  di  divinità 
spensierate,  o il  ritratto  d’ un  cielo  disonesto,  vendicativo, 
gaudente.  Siffatta,  la  poesia  non  poteva  esser  che  uno  spas- 
so, un  incentivo  o uno  sfogo  di  passioni,  un  modo  di  accat- 
tar danari  o gloria;  creando  opere  concepite  a freddo,  con- 
dotte con  servile  computo  delle  convenienze  ; voce,  voce  e 
nulla  più.  La  storia  riducevasi  a un  racconto  o delle  sole 
imprese  splendide,  cioè  di  quelle  che  sovvertono  gl’imperi; 
o di  que’faltarelli,  che  una  vista  corta  crede  cause  di  gran- 
di avvenimenti-,  e perciò  o scherzare  su  questa  umanità, 
zimbello  del  destino;  o narrar  in  stile  sempre  tragico;  o per 
aneddoti,  cioè  senza  connessione  coll’intera  umanità,  lodan- 
do gli  eroi  e i re  ed  i fortunati,  negligendo  la  plebe  innomi- 
nata. Novelle  e romanzi  doveano  presentare  avvenimenti 
chiassosi,  descrizioni  pompose,  lo  sfarzo  della  vita  esterna, 
anziché  l’ esame  della  interna  ; l’eloquenza  cercar  lo  spet- 
tacoloso influsso  del  momento.  In  generale  la  letteratura 
doveva  guardare  le  alte  classi,  piacersi  in  ciò  che  fa  colpo, 
in  ciò  che  alletta  i dotti  e i signori. 

A Pei  Bomantici  la  letteratura  dovea  far  ritratto  della  so- 
cietà; coadiuvare  all’  incivilimento,  cioè  a diffondere  il  ve- 
ro, ad  appurare  il  bello,  a spingere  al  buono.  Le  canore  ine- 
zie potran  paragonarsi  al  suono  d’un  violino,  ai  luccicare  di 
una  stilla  di  rugiada;  ma  non  potrà  dirsi  poeta  se  non  chi 
guardi  la  sua  come  una  missione  di  civilizzatore,  che  dan- 
que  abbia  studiato  i suoi  tempi  per  conoscere  cosa  pensino, 

(t)  Per  le  nozze  della  figlia  del  Monti,  dodici  poeti  composero  ciascu- 
no un  inno  ad  uno  degli  Dei  Conienti.  »-•••’  • • 
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dove  pecchino,  di  che  bisognino;  studiato  se  stesso  e i suoi 
simili,  e ciò  che  nei  cuor  dell’  uomo  vi  ha  di  eterno*  non 
meno  di  ciò  che  vi  pone  ciascun  tempo,  ciascuna  credenza. 
Lo  storico  considererà  gli  uomini  e gli  avvenimenti  io  rela* 
zione  coi  tempi  e colle  idee  che  correvano,  e avendoli  tutti 
eome  una  sola  persona  che  non  muore  mai  e sempre  progre- 
disce, interesserà  del  pari  alle  vicende  de’  più  lontani  e dei 
più  piccoli.  Le  regole  si  terranno  come  una  storia  di  ciò  che 

10  fatto  dai  migliori,  un  indirizzo  agli  inesperti,  non  già  co- 
me precetti  produttori;  nè  si  pretenderà  incatenar  ad  esse 

11  genio,  atteso  che  hiuno  riesce  veramente  grande  se  non 

essendo  originale,  cioè  sciogliendosi  da  quelle  pastoie.  Vera 
poesia  non  si  dirà  se  non  quella  che  ha  vita  ed  ispirazione 
propria,  e non  toglie  a prestanza  il  suo  ideale,  ma  lo  dedu- 
ce da  costumi,  cognizioni,  istituzioni,  rapporti  nazionali 
contemporanei;  e sia  che  essa  canti  o narri  o rappresenti, 
cioè  vi  prevalgano  l'  ispirazione  e l’ immediata  espressione 
di  sentimenti  ingenui  e vivaci,  o la  tradizione,  o la  dramma- 
tica, conserva  ed  abbellisce  la  tradizione  nazionale,  mette 
sott’  occhi  un  quadro  della  esistenza  reale,  eccita  la  vita 
più  sublime  dei  sentimento.  Per  tal  modo  il  poeta  diviene 
interprete  del  carattere  morale  del  suo  tempo  rimpelio  agli 
altri  popoli;  le  opere  sue  rivelano  i costumi,  il  modo  di  vi- 
vere e di  pensare  della  patria  e dell’  età  sua  (1).  m, 

(1)  a II  principio,  di  necessità  tanto  più  indeterminato  quanto  più 
esteso,  mi  sembra  poter  essere  questo:  che  la  poesia,  o la  letteratura 
in  genere,  debba  proporsi  l' utile  per  iscopo,  il  vero  per  soggetto,  r in- 
teressante per  mezzo.  Debba  per  conseguenza  scegliere  gli  argomenti 
pei  quali  la  massa  dei  lettori  ha,  o avrà,  a misura  che  diverrà  più  col- 
ta, una  disposizione  di  curiosità  e di  affezione,  nata  da  rapporti  reali,  a 
preferenza  degli  argomenti  pei  quali  una  classe  sola  di  lettori  ha  un'af- 
fezione, nata  da  abitudini  scolastiche,  e la  moltitudine  una  riverenza 
non  sentita  nè  ragionala,  ina  ricevuta  ciecamente.  E che  in  ogni  argo- 
mento debba  cercare  di  scoprire  ed  esprimere  il  vero  storico  e il  vero 
morale,  non  solo  come  fine,  ma  come  più  ampia  e perpetua  sorgente  del 
bello;  giacché  o nell'uno  o nell'  altro  ordine  di  cose  11  falso  può  ben 
dilettare,  ma  questo  interesse  è distrutto  dalla  cognizione  del  vero;  è 
quindi  temperarlo  e accidentale.  Il  diletto  ment  ile  non  è prodotto 
che  dall’ assentimento  ad  una  idea:  l’ interesse  dalla  speranza  di  tro- 
vare in  quella  idea,  contemplandola,  altri  punti  d' assentimento  e di  ri- 

Sioso.  Ora  quando  un  nuovo  e vivo  lume  ci  fa  scoprire  in  quella  idea  il 
also,  e quindi  l' impossibilità  che  la  mente  vi  riposi  e vi  si  compiaccia, 
il  diletto  e l'interesse  spariscono.  Ma  il  vero  storico  e il  vero  morale 
generano  pure  un  diletto;  e questo  diletto  è tanto  più  vivo  e tanto  più 
stabile,  quanto  più  la  mente  che  io  gusta  è avanzata  nella  cognizione 
del  vero.  Questo  diletto  appunto  «tee  la  poesia  e la  letteratura  proporsi 
di  far  nascere  ».  Manzom.  i ».■;  sjj  oa 
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Insomma,  mentre  la  scuoia  classica,  nata  nelle  Corti,  si 
piega  a convenzioni  e riguardi,  sfuma  i colori  troppo  vivi, 
col  precetto  soffoca  le  fantasie;  la  romantica,  professandosi 
figlia  del  popolo,  è meno  forbita  ma  più  viva.  Quella  dipin- 
ge l’umanità  in  ciò  che  ha  di  più  generale,  la  verità  astrat- 
ta, la  bellezza  ideale,  senza  brigarsi  di  color  locale  e di  na- 
zionali e temporarie  particolarità;  i Romantici  vogliono  la 
verità  viva,  scene  domestiche  anziché  quadri  storici,  tipi 
individuali  anziché  le  generalità.  Quelli  adoprano  maggior 
arte,  questi  maggior  passione.  Quelli  pensano  a serenar  la 
vita  coll’incanto  del  beilo;  questi  chiedono  che  il  ministe- 
ro letterario  riesca  a profitto  della  morale  e della  naziona- 
lità; sia  mezzo  di  fede,  di  consolazione,  di  benevolenza  ; 
s’ immedesimi  con  tutti  gli  affetti,  con  tutte  le  solenni  cir- 
costanze della  vita. 

Anche  la  lingua  dee  risentirsi  di  quelle  dottrine;  le  paro- 
le acquistar  eguaglianza  come  le  persone  ; non  rifuggire  le 
voci  proprie  per  surrogarvi  ingegnose  e pallide  circonlocu- 
zioni; non  lambiccare  lo  stile  cortigiano,  ma  raccorlo  di 
mezzo  al  popolo. 

In  conclusione,  la  varietà  e l’infinito  sono  il  carattere  del 
genere  romantico,  che  per  conseguenza  introdusse  daper- 
tutto  un  modo  lirico  di  concepire  e di  esporre,  distante  dal- 
l’ accademico  compassato  ; e più  opportuno  a ritrar  la  bel- 
lezza, esprimere  la  verità,  persuadere  la  virtù. 

La  differenza  rendeasi  più  appariscente  nel  dramma,  che 
non  è un  monologo  dell’autore,  ma  una  riproduzione  al  co- 
spetto del  pubblico.  Mentre  la  tragedia  della  scuola,  circo- 
scritta  fra  sensazioni  fittizie  e prevedute,  era  ridotta  a dia- 
loghi, o troppo  poetici  per  ricopiar  la  natura,  o troppo  smi- 
nuzzati nell’analizzare  la  passione,  o troppo  vaghi  per  espri- 
mere un  tempo  e un  luogo  determinato  ; or  voleasi  affron- 
tasse la  verità,  presentasse  la  società  e l’uomo  quali  sono, 
non  angeli,  non  mostri,  ma  mescolati  di  bene  e di  male  ; 
accompagnasse  la  sequela  dei  fatti  e lo  sviluppo  delle  pas- 
sioni; il  che  è impossibile  ottenere  restringendosi  alle  uni- 
tà di  tempo  e di  luogo,  sconosciute  ai  Greci,  introdotte  dai 
precettisti,  consacrate  dai  tragici  francesi  per  amor  di  or- 
dine, e dall’  Alfieri  per  amore  del  difficile. 

Tutto  ciò  non  era  tanto  una  novità,  quanto  un  richiamo 
ai  canoni  stabili  del  beilo  e alla  pratica  de’migliori.  Che  se 
gli  Arcadi,  i Frugoniani,  i letterati  dell’  Impero  aveano 
trovato  comodo  quell’ideare  e comporre  stereotipo  ; i clas- 
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sici  veri  erano  giganteggiati  collo  scostarsi  dalle  volgarità, 
e cercar  originalità  nei  sentimenti  propri  e nella  civiltà  mo- 
derna. 

Come  avviene  sempre,  la  qnistione  fu  da  alcuni  travisata, 
da  altri  impicciolita,  da  altri  esagerata:  i primi  « con  quel- 
l’affettato frantendere  che  molti  trovano  più  comodo  e più 
piccante  dell’  intendere  »,  disseto  che  si  trattava  di  volge- 
re in  dispregio  i sommi  autori,  repudiare  lo  studio  declas- 
sici, disapprovare  quanto  fu  fatto. 

Eppure  i novatori  ripetevano  che  bisogna  studiar  i classi- 
ci; ma  non  per  rifare  il  già  fatto  da  essi,  bensì  per  appren- 
dere l’arte  con  cui  han  copiato  la  natura,  indovinato  il  ve- 
ro, espresso  il  sentimento.  Omero,  Virgilio,  Isaia  aveano 
forse  cantalo  imprese  di  Indiani?  invocato  divinità  egizie? 
Perchè  dunque  anche  noi  non  staremo  a soggetti  e senti- 
menti e credenze  nostrali  ? Quei  grandi  aveano  forse  alluso 
a costumi,  a credenze,  a vesti,  a dottrine  di  tult’altro  tem- 
po? Perchè  noi  parleremo  di  cetre,  di  toga,  di  stilo,  di  de- 
stino, di  alloro,  di  Muse,  di  Olimpo,  di  are,  di  tede,  di  dar- 
di, di  Eliso,  di  tutti  que’  rifritti  riempitivi  senza  senso  ? 

Nessuno  mai  sognò  che  non  si  dovessero  studiar  i classici, 
osservar  1’  arte  per  la  quale  arrivano  a produrre  e scolpire 
certe  impressioni,  e così  imparare  ad  ottener  altrettanto; 
valerci  delle  idee  e delle  immagioi  loro  per  arrivar  ad  al- 
tre, che  talvolta  ne  son  lontanissime.  Bensì  voleano  si  ces- 
sasse dall’adottare  e ostinarsi  a produrre  il  concetto  gene- 
rale d’essi  classici,  dal  metterci  al  loro  punto  d’aspetto,  dal 
tenersi  al  modulo  da  essi  adoperato,  ai  caratteri  esposti  da 
loro,  al  progresso,  alla  disposizione,  all’ordine  delle  varie 
parti  ; quasi  abbiano  essi  già  trovalo  tutto,  e in  tutto  offer- 
to il  modello  insnperabile.  Ora,  per  quanto  bellissimo  ab- 
biano essi  scrìtto,  nessun  mai  diede  nè  darà  un  tipo  Univer- 
sale, immutabile,  esclusivo  di  perfezione  poetica.  E dovè 
riuscirono  eccellenti  fu  col  cercare  la  perfezione  nel  sogget- 
to stesso  che  trattavano,  e non  già  nell’  imitare  chi  l’ avea 
già  prima  trattato;  sicché  l’imitazione  nostra  dovrebbe  far- 
si in  quel  primo  senso  più  ragionevole  e degno,  e volere  sco- 
prire ed  esprimere  ì caratteri  speciali  ed  originali  degli  ar- 
gomenti, siccome  fecero  quelli  che  riuscirono  originali. 

L’ammirazione  pei  classici  dovrà  consistere  nel  guardarli 
da  qualche  lato  nuovo,  nel  trovarvi  bellezze  che  l’occhio 
del  pedante  mai  non  scoprì,  nell’  indicarne  anche  i difetti, 
fra  i quali  il  supremo  sarà  per  avventura  la  mancanza  di  ino- 


ROHA.YTICISHO  255 

ralità  (1).  Dall’  operato  dei  classici  dedur  regole  impreteri- 
bili per  operare  è follia,  giacché  il  merito  di  quelli  consiste 
appaolo  nell’  aver  appropriato  i mezzi  alia  partieolar  natu- 
ra del  soggetto;  il  che  vuol  dire  che  quei  mezzi  non  sono  e 
non  posson  essere  comuni.  Poi  i classici  stessi  possono  aver 
errato  nella  scelta  di  quei  mezzi  ; e 1’  esame  di  ciò  non  po- 
tea  venir  fallo  da  pedanti  prevenuti,  che  buttavano  fuori 
giudizi  non  medilati,  i quali  non  reggono  all’  esame,  bensì 
da  pensatori  addestratisi  all’  analisi  dell'  intelletto  umano. 
Invece  i pedanti  prefissero  certi  canoni,  arbitrari  quanto  as- 
soluti, e ad  ogni  lampo  di  originalità  gli  opposero  per  con- 
dannarlo, per  molestar  il  genio,  per  accusarlo  di  quelle  no- 
vità, che  fra  poco  saranno  lodate  per  originalità,  e che  ser- 
viranno a molestare  altri  di  quelli,  che,  vedendo  nel  sogget- 
to una  forma  propria,  irreducibile  allo  stampo  prestabilito, 
la  svolgono  liberamente,  cavandone  quel  più  che  sa  il  loro 
ingegno,  non  esitando  nella  scelta  fra  la  regola  e il  senti- 
mento. 

Il  romanticismo  proponeasi  dunque  di  escludere  tutte  le 
norme  che  non  sieno  veramente  generali,  perpetue,  ragio- 
nevoli per  ogni  lato;  escludere  ciò  che  non  ò fondalo  su  una 
persuasione  dell’intelletto,  la  quale  è necessaria  a produrre 

* * ' “ ‘ ' " t . i • . . \ , 

(1)  « La  parte  morale  dei  classici  è essenzialmente  falsa;  false  idee 
di  vizio  e di  virtù;  idee  false,  incerte,  esagerate,  contraddittorie,  di- 
fettive dei  beni  e dei  mali,  della  vita  e della  morte,  di  doveri  e di  spe- 
ranze, di  glorie  e di  sapienza;  falsi  giudizi  dei  fatti;  falsi  consigli;  e ciò 
che  non  è falso  in  tutto,  manca  però  di  quella  prima  ed  ultima  ragio- 
ne, clie  è stata  una  grande  sciagura  il  non  aver  conosciuta,  ma  dalla 
quale  è stoltezza  il  prescindere  scientemente  e volontariamente.  Ora  la 
parte  morale,  còme  è la  più  importante  nelle  cose  letterarie,  cosi  vi  tie- 
ne maggior  luogo,  v’è  più  diffusa  che  non  appaia  al  primo  sguardo.  Per 
la  ragione  sopradetta,  io  non  potrei  mai,  adottando  il  linguaggio  comu- 
ne, chiamar  miei  maestri  quelli  che  si  sono  ingannati,  che  m’ inganne- 
rebbero in  una  tale  e in  una  tanta  parte  del  loro  insegnamento;  e desi- 
dero ardentemente  che  invece  di  proporti,  come  si  fa  da  tanto  tempo, 
alla  imitazione  dei  giovinetti,  si  chiamino  una  volta  all'esame  da  qual- 
che uomo  maturo:  dico  un  esame  intento,  risoluto,  insistente,  che  co- 
stringa l'attenzione  dei  molti  su  questo  argomento.  Finché  arrivi  l'uomo 
che  intenda  questa  buona  e bell’  opera,  io  desidero  almeno  che  o per 
influenza  di  quegli  scrittori  che  (n  diversi  tempi  hanno  portato  sui  clas- 
sici un  più  ‘libero  giudizio,  o per  riflessione,  o fosse  anche  per  inco- 
stanza, si  perda  di  quella  venerazione  per  essi  cosi  profonda,  cosi  su- 
lenne,  cosi  magistrale,  che  previene  ed  impedisce  ogni  esercizio  del 
ragionamento.  Desidero  che,  anche  parlando  de*  classici,  si  adoperi, 
massimamente  coi  giovanetti,  quel  linguaggio  più  misurato,  più  riposa- 
to che  adoperano  per  le  altre  cose  umane  tutti  coloro  che  ne  osservano 
con  qualche  attenzione  i diversi  aspetti  ».  Maazom.''  . - < 
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l’ interesse:  emancipar  la  letteratura  dalle  tradizioni  tecni- 
che, che  quasi  obbligano  a a morale  voluttuosa,  superba, 
feroce,  circoscritta  al  tempo,  antisociale  dov’  è patriotica, 
ed  egoistica  quando  cessa  d’esser  ostile  ». 

Impicciolirono  ia  quislione  coloro  che  ne  dedussero  sol- 
tanto il  diritto  di  rompere  le  unità  tragiche,  di  repudiarla 
mitologia  sostituendovi  geni  e angeli  e silfidi,  magie,  demo- 
ni e spettri;  ingredienti  non  meno  falsi  degli  amorini,  delle 
ninfe,  delle  Arcadie,  dei  Tartari,  di  cui  si  Farcivano  dappri- 
ma le  canzoni.  Fu  per  tal  modo  che  alcuni  restarono  arca- 
di mentre  pretendevano  farsi  romantici,  cantando  vanità 
d’amori,  abiezioni  adulatorie,  ire  superbe,  gaudi  mondani, 
vendette  anticristiane;  idee  vecchie,  vecchio  modo  di  ve- 
dere e giudicare;  insomma  si  limitarono  ad  un  cambiamen- 
to di  forme;  non  accorgendosi  che  l’ essenziale  sta  nel  far 
della  letteratura  un’arte  di  civiltà,  una  maestra  della  vita, 
un’espressione  della  società. 

Gli  esagerali,  poiché  si  rompeva  la  tirannia,  vollero  cal- 
pestar tutte  le  regole;  composero  a caso;  e quel  libertinag- 
gio intitolarono  libertà,  e le  stravaganze  originalità.  Sicco- 
me poi  Tedeschi,  Inglesi,  Spagnuoli  erano  stati,  massime 
snl  teatro,  maestri  di  quei  genere,  si  volsero  a seguitar  quel- 
li; cioè  tornarono  all’imitazione:  spesso  non  imitandone  che 
il  men  bello,  e fin  quei  difetti  che  sono  permessi  solo  al  ge- 
nio, perchè  esso  li  redime  con  grandi  bellezze.  Molti  imi- 
tarono principalmente  l’ inglese  lord  Byron,  uomo  che,  di 
mezzo  ai  godimenti  sensuali  e all'orgoglio  tirannico,  allet- 
tava misantropia  e liberalismo,  spargeva  il  disgusto  della 
società,  beffava  gli  uomini  anziché  migliorarli,  interessava 
pel  vizio,  svogliava  d’ ogni  vincolo  sociale  : imitarono  La- 
marlioe,  che  con  corda  monotona  dipingeva  una  natura  con- 
venzionale, un  sentimento  vago,  aspirazioni  ineffettibili  ; 
imitarono  Vittore  Hugo,  che  sfrenava  la  fantasia, falsava  la 
storia,  i sentimenti,  lo  stile,  per  cercar  l’ effetto,  e predi- 
cava che  l’arte  fosse  nnico  scopo  dell’arte. 

t nemici  del  romanticismo  poterono  dunque  facilmente 
imputarlo  ne’  suoi  falsi  profeti.  E la  guerra  andò  or  burle- 
vole, or  accanita.  « La  discussione  prese  pur  troppo  un  certo 
colore  di  scherno,  come  per  lo  più  accade.  Ora  in  tutte  le 
quistioni  trattate  schernevolmente  v’è  più  vantaggio  nell’al- 
taccare  che  nel  difendere.  Quindi  i Romantici  furono  na- 
turalmente portali  a difendersi  e àd  insistere  più  nella  par- 
te negativa,  nella  quale,  adir  vero,  aveano  troppo  bel 
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giuoco:  e quanto  al  positivo  furono  portati  a tenersi  a’prin- 
cipf  generalissimi,  che  danno  meno  presa  a cavillazoni, 
ad  esclamazioni,  a parodie.  Non  potè  per  questo  il  siste- 
ma romantico  evitare  la  derisione;  ma  almeno  quelli  che 
vollero  deriderlo  furono  costretti  ad  inventarne  essi  uno, 
e ad  opporlo  a chi  non  l’aveva  mai  nè  proposto  nè  sognato: 
metodo  tanto  screditato,  ma  d’una  riuscita  quasi  infallibile, 
e che  probabilmente  si  dismetterà  alla  fine  del  mondo  ». 
(Manzoni). 

Le  parole  più  divulgate  furono  i Romanticisti , melodram- 
ma semi- eroico -Ir agicomico  degli  astronomi  X,  F,  Z : e un’e- 
pistola in  terzine  di  Camillo  Picciarelli,  improvisator  roma- 
no; e arrivarono  a far  credere  alla  frivola  società  lombarda, 
sempre  disposta  a sottometter  il  proprio  giudizio  a chi  la  fa 
ridere  o la  tratta  sfacciatamente  come  priva  di  senso  comu- 
ne, a farle  credere  che  romanticismo  fosse  un  non  so  quale 
guazzabuglio  di  streghe,  di  spettri;  un  disordine  sistemati- 
co; una  ricerca  dello  stravagante,  un’  abiura  in  termini  del 
senso  comune  (1). 

Inoltre  la  libertà  letteraria  fu  denunziata  per  trama  di  li- 
bertà politiche:  nè  a torlo,  chè  le  verità  si  connettono  tut- 
te; e lo  scrittore  che  sente  la  sua  dignità,  diffonde  i pensie- 

i “ ' 

(1)  Ne’  fiomantieisti  si  fa  far  una  adunanza,  ove  si  decreta: 
Considerando,  posatamente, 

Maturamente,  seripsatneule, 

Che  a'nostrì  giorni  lo  scriver  bene 
A pochi  Classici  solo  appartiene; 

Clie  noi  Romantici,  come  preveggio, 

Scriverem  sempre  chi  mal,  chi  peggio,  , 

Noi  risolviamo,  noi  decretiamo 
Quello  che  in  seguito  si  leggerà... 

In  primis  et  ante  omnia 
Fia  nostro  impegno  e cura 
Di  mettere  il  buon  senso  ..  v 
Per  sempre  in  sepoltura. 

, . fi  dente  della  critica 

. ...IR!  p Per  non  andar  soggetti  ‘ . 

-!1  ’<  -Annojeremo  il  pubblico  • ,l!' 

zoo':  A forza. di  precetti.  ii  9 ubi:  ..  > • • • .* 

. : ...  Procurerei!»  stravolgere  ,.  1 ; , . 

. . ' popolo'il  cervello, 

Direm  che  il  bello  è brutto, 

: : ,!,ii!  , iwiii  Direni  che  il  brullo  è beilo.  . • *■••*»  • •:  ' ) .! 

....  Con  aria  venerabile  1 * ..n  ,1.  v •>  :•  • » >•'  - ’ 

Sprej7.erem  tuUi.  e poi  ; j <* 

. ..1..  uni  Se  giiialtri  non  ci  ladano,  ••  . ••>1!  i-  •:.■ 

ou  Ci  loderem  da  noi. 
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ri  magnanimi,  cbe  sono  la  piu  forte,  come  la  più  giusta  op- 
posizione alle  tirannie  d’ ogni  maniera. 

Il  Monti,  che  era  ingrandito  celebrando  eventi  contem- 
poranei; che  avea  ridotto  lirico  il  poema  e per  fin  la  trage- 
dia; che  aveva  empito  le  sue  composizioni  d’ ombre  e fan- 
tasmi, già  vecchio  ugcì  a rimpiangere  la  mitologia,  dicendo 
che  a il  vero  è tomba  dei  vati  » e cbe  le  favole  son  necessa- 
rie alle  grazie  a senza  cui  nulla  cosa  ha  leggiadria  ».  Quasi 
efficace  protesta  ripigliò  il  suo  poema  della  Feroniade,  co- 
minciato in  gioventù,  e dove  fece  la  maggior  prodigalità  di 
^litologia,  sino  a introdurre  Giove  a preconizzar  le  glorie  di 
jpapa  Pio  VI. 

Pe’Romantici  combatterono  prima  in  Lombardia  Giovan- 
ni Berchet,  Ermes  Visconti,  Silvio  Pellico,  Giovan  Battista 
De-Cristoforis,  ed  altri  che  compilavano  il  giornale  il  Con- 
ciliatore, finché  la  polizia  non  gl’  imprigionò  o disperse. 
Giovanni  Torti,  scolaro  del  Parini,  verseggiò  la  poetica 
ìmova: 


Ingenua,  casta  e limpida  parola, 

Che  di  gaudio,  di  speme  e di  paura. 

Di  terror,  di  pielade  ange  o consola;  , • 

Viva,  fedele,  universal  pittura 
Deli'  uomo  in  prima,  e quindi  a parte  a parie 
Di  tutta  quanta  immensa  è la  natura; 

Dalle  divine  e dalle  umane  carte 
Nodrito  ampio  sapere  e sapienza: 

Questo  in  pensier  mi  sta  tipo  dell’arte. 

Ella  è santo  delitto,  ella  è potenza 
Degli  affetti,  piegata  a far  che  sia 
Voluttà  la  giustizia  e la  innocenza 
E sia  pur  vasto  ingegno,  e fantasia 
Tutto  veggente,  chi  benigno  il  core 
Non  abbia  e l’ alma  generosa  e pia. 

Non  salirà  dell’  arte  al  primo  onore. 

Però  le  cause  si  vincono  non  con  parole  ma  con  fatti,  e 
il  trionfo  della  scuola  nuova  è dovuto  al  Manzoni.  Perfezio- 
nata egli  F educazione  sua  e il  suo  sentimento  col  ricoverar 
interamente  alla  verità  cattolica  (1),  da  questa  trasse  ispira- 
ti) « L'evidenza  delta  religione  cattolica  riempie  e domina  il  mio  in- 
telletto; io  la  vedo  a capo  e in  fine  di  tutte  le  quistioni  morali;  per  tut- 
to dove  è invocata,  per  tutto  donde  è esclusa.  Le  verità  stesse,  cbe 
pur  si  trovano  senza  la  sua  scorta,  non  mi  sembrano  intere,  fondate, 
inconcusse,  se  non  quando  son  ricondotte  ad  essa,  ed  appaiono  quel 
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zio  ne  pe’suoi  lnni.L  i pubblicò  nel  1815,  ma  al  4 luglio  1819 
G.  B.  De-Cristoforis  nel  Conciliatore  scriveva  : a Non  sa- 
premmo perchè  sì  scarso  grido  levassero  iu  Italia  gl’  Inni 
sacri  del  nostro  A.  Manzoni.  Quale  premio  adunque  serbasi 
oggi  mai  in  questa  benedetta  penisola  ai  pochi  alti  intellet- 
ti che,  schivi  dal  contaminarsi  delle  brutture  dell’adulazio- 
ne del  vizio  e dalPimilazione  servile,  generosamente  tratta- 
no 1’  armonica  arte  della  parola  per  amore  del  vero  e per 
brama  di  diffondere  nobili  consigli  ed  esempi  di  giustizia  e 
di  carità  ? Non  oro,  non  applauso  di  popolo,  non  soienui 
onorificenze:  bensì  vediamo  all’incoolro  la  discortese  indo- 
le degli  stessi  concittadini  sorgere  armata  d’ invida  critica, 
e la  fama  scemare  ai  buoni  intelletti,  e lin  anco  il  riposo 
colla  maligna  opera  delia  calunnia.  In  Italia  adunque,  più 
che  altrove,  voto  magnanimo  è I’  applicare  la  vita  onesta- 
mente a poetici  studi  : giacché  delle  veglie  lunghe  e delle 
penose  meditazioni  non  altro  sventuratamente  veggiamo  es- 
sere il  guiderdone,  che  l’intima  inesprimibile  compiacenza 
del  genio  creatore,  la  speranza  di  poter  emergere  apporta- 
tori di  consolante  lìlosoiia  a’  cuori  innocenti,  la  lode  inge- 
nua de’  pochi,  e quel  seducente  desiderio  che  si  parli  forse 
ancora  di  noi  nel  mondo  quando  saremo  sotterra  ». 

E al  mondo  letterario  stettero  ignoti  ed  illaudati, finquan- 
do  egli  cantò  la  morte  di  Napoleone.  Questa  poesia  d’occa- 
sione fece  por  mente  alle  altre,  assai  più  belle  e forbite;  e 
quando  sarebbe  stato  un  vitupero  il  non  convenire  di  questa 
gloria  patria,  che  i forestieri  già  aveano  acclamata,  i criti- 
ci si  vantarono  d’averla  scoperta  e di  osare  confessarla.  Vo- 
to insulso  e tardo,  dacché  era  divenuta,  malgrado  di  essi, 
popolare  mediante  il  romanzo  de’  Promessi  Sposi. 

Ne’  suoi  versi  l’ Italia  ebbe  un  tipo  di  poesia  sobria,  cbe 
evita  la  circonlocuzione,  che  subordina  la  frase  al  concet- 
to, che  non  cerca  abbellimenti  se  bod  dall’essenza  del  sog- 
getto, che  sovralutto  si  nutre  di  pensieri  elevati  e santi. 
Quel  pudore  poetico,  quella  costante  dignità  quasi  di  pro- 
feta, quel  pesar  ogni  parola  come  chi  è persuaso  che  diver- 
rà un  oracolo  per  l’ avvenire,  e si  sente  responsale  dei  sini- 
stri giudizi  o delle  false  azioni  che  potessero  derivarne,  fe- 

.•  i • 7“  . 

che  sono,  conseguenze  della  sua  dottrina.  Un  tale  convincimento  dee 
trasparir  naturalmente  da  tutti  i miei  scritti,  se  non  fosse  altro,  per  ciò 
ebe,  scrivendo,  si  vorrebbe  esser  forti,  e una  tale  forza  non  si  trova 
che  nella  propria  persuasione  ».  Manzoni,  Lettera  a Diodala  Saluzzo. 
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cero  che  il  grande  Italiano  fosse  piuttosto  venerato  che  o- 
norato. 

11  Manzoni  non  potè  evitar  la  polemica  ; ma  rifuggendo 
dalla  critica  provocatrice,  diede  esempio  di  quella  pacata, 
che  richiede  cuor  retto,  criterio  sicuro,  buona  coscienza  ; 
che  lealmente  apprezza  gli  avversarie  non  cerca  il  trionfo, 
ma  la  verità.  Non  parlò  mai  di  sè,  e sempre  elevò  le  que- 
stioni p generalità,  anzi  le  vinse  portandole  sempre  a un 
punto  più  alto  di  quello  ove  le  aveano  posate  gli  avversari, 
Le  sue  composizioni  son  poche,  e tutte  eccellenti;  nè  col- 
to sarebbe  il  giovane  che  non  le  conoscesse.  Non  isfugga 
però  la  connessione  fra  esse.  Voi,  Italiani,  vi  fate  guerra 
fraterna  in  modo  che  lo  straniero  o giù  dal  cerchio  dell’ Al- 
pi gli  sguardi  rivolve, 

* « . V 

Vede  i forti  che  mordan  la  polve, 

E li  conta  con  gioja  crudel... 

, E voglioso  ne’campi  v’attende 

Ove  il  vostro  fratello  peri. 

Tu  che  angusta  a’tuoi  figli  parevi, 

Tu  che  in  pace  nutrirli  non  sai, 

Fatai  terra,  gli  estranj  ricevi. 

Tal  giudicio  comincia  per  le. 

Caduti  nel  servaggio,  speraste  aiuto  e liberazione  dagli  stra- 
nieri (1),  ma 

fi  premio  sperato,  promesso  a quei  forti, 

Sarebbe,  o delusi,  rivolger  le  sorti 
D’un  popolo  oppresso,  por  fine  al  dolor  ? 

Il  forte  si  mesce  col  vinto  nemico, 

Col  nuovo  signore  rimane  l’antico,  > 

Un  popolo  e l’altro  sul  collo  vi  sta.  , 

1 , * i • - . t * 

A che  porti  la  servitù  straniera  lo  dipinse  il  Manzoni  in- 
signemente n e' Promessi  Sposi.  Ma  che,  anche  nella  depres- 
sione nazionale  e ne’  peggiori  traviamenti  del  senso  comu* 

. . H : i » 

(1)  Cara  Italia  ! dovunque  fi  dolente 

Grido  usci  del  tuo  lungo  servaggio  ... 

Dove  ha  lacrime  un'alta  sventura, 

Non  c'è  cor  che  non  batta  per  te. 

V Quante  volte  sull'Alpe  spiasti  » 

L’apparir  d’un  amico  stendardo!  . ; 

Quante  volte  intendesti  lo  sguardo 
Ne' deserti  del  duplice  mar! 
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ne,  rimanga  all’  uomo  bastante  lume  per  discerner  il  vero, 
e volontà  per  operarlo,  il  sostenne  nella  Colonna  infame. 
Però  gli  aiuti  convien  cercarli  dall’alto,  in  quell’amore  che 
« negli  animi  l’ ire  superbe  attuta  » : in  quella  carità  che 
a Dona  con  volto  amico, — con  quel  tacer  pudico — che  ac- 
cetto il  don  ti  fa  »;  in  quei  pensieri  « che  il  memore  — ul- 
timo di  non  muta  »;  in  quell’innocenza  o in  quel  pentimen- 
to per  cui  più  bello  « spunta  il  Sol  de’  giorni  sacri  »;  in 
quella  carità  universale,  per  cui  invitiamo  anche  l’Ebreo  a 
nosco  esaltare  il  nome  di  Maria;  per  cui  invochiamo  il  san- 
to Spirito  « a’  suoi  cultor  propizio,  — propizio  a chi  l’ i- 
gnora  ». 

Temperi  dunque  i mali  inevitabili  quella  Morale  cattoli- 
ca eh’  egli  difese  contro  il  Sismondi;  quel  perdono  che  frà 
Cristoforo  lasciava  come  estremo  ricordo  a quelli  che  a ver- 
ranno in  un  mondo  tristo,  in  un  secolo  doloroso,  in  mezzo 
ai  superbi  e ai  provocatori:  dite  loro  che  perdonino  sem- 
pre, sempre  ! tutto,  tutto  ! e che  preghino  ». 

Ma  il  perdono  va  distinto  dall’  abiezione  di  spirito,  che 
faccia  ignari  de’proprl  diritti,  che  oblii  la  dignità  naziona- 
le, che  creda  sterile  eterno  il  duolo  degli  oppressi:  e il  Man- 
zoni, non  che  dichiarare  stollo  anch ’ esso  il  soperchiatore, 
e intimargli  che  « beala  non  fu  mai  gente  alcuna  per  san- 
gue ed  oltraggio  »,  rammenta  che  il  Dio  d’ Israele,  di  Giu- 
ditta, della  maschia  Giaele 

non  disse  al  nemico  giammai: 

Spiega  I’  ugna,  l’ Italia  ti  do; 

ed  esulta  nella  speranza  che  un  giorno 

Non  fia  loco  ove  sorgan  barriere 
Fra  l’ Italia  e l’ Italia  mai  più. 

Cosi  la  mansuetudine,  eh’ è carattere  indefettibile  delle 
composizioni  del  Manzoni,  noi  rattiene  da  lanci  sublimi:  e 
la  nazione  potè  vedere  a quanto  arrivi  chi  congiunga  retti- 
tudine, intelligenza,  amore:  e all’Europa,  che  non  n’ha  un 
pari,  contrapporlo  qual  vivente  protesta  che  non  sono  in- 
compatibili il  genio  colla  ragione,  i sommi  talenti  colla 
somma  bontà. 


Coniti,  Leti.  lui.  - n,  Il 
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La  battaglia  di  Maclodio  (I). 

Manzoni. 


S’  ode  a destra  uno  squillo  di  tromba; 

A sinistra  risponde  uno  squillo; 
D’ambo  i lati  calpesto  rimbomba 
Da  cavalli  e da  fanti  il  terren. 

Quinci  spunta  per  l’ aria  un  vessillo. 
Quindi  un  altro  s*  avanza  spiegato: 
Ecco  appare  un  drappello  schierato, 
Ecco  un  altro  che  incontro  gli  vien. 

Già  di  mezzo  sparilo  è il  terreno; 

Già  le  spade  rispingon  le  spade; 

L’ un  dell’  altro  le  immerge  nel  seno; 
Gronda  il  sangue;  raddoppia  il  ferir.  — 
Chi  son  essi  ? Alle  belle  contrade 
Qual  ne  venne  straniero  a far  guerra  ? 
Qual  è quei  che  ha  giurato  la  terra 
Dove  nacque  far  salva,  o morir  ? 

D’ una  terra  son  tutti;  un  linguaggio 
Parlan  tutti;  fratelli  li  dice 
Lo  straniero;  il  comune  lignaggio 
A ognun  d’ essi  dal  volto  traspar. 

Questa  terra  fu  a tutti  nudrice. 
Questa  terra  di  sangue  ora  intrisa, 

Che  natura  dall’ altre  ha  divisa, 

E ricinta  coll’  Alpe  e col  mar. 

Ahi  ! qual  d’ essi  il  sacrilego  brando 
Trasse  primo  il  fratello  a ferire  ? 

Oh  terror  I del  conflitto  esecrando 
La  cagione  esecranda  qual  è ? — 

Non  la  sanno:  a dar  morte,  a morire 
Qui  senz’  ira  ognun  d’ essi  è venuto; 

E venduto  ad  un  duce  venduto, 

Con  lui  pugna,  e non  chiede  il  perchè. 
Ahi  sventura  1 ma  spose  non  hanno. 

Non  han  madri  gli  stolti  guerrieri  ? 
Perchè  tutti  i lor  cari  non  vanno 
Dall’  ignobile  campo  a strappar  ? 


(1)  A Maclò  in  bresciana  nel  1437  combatterono  i Milanesi  contro  i Ve* 
neziani,  o piuttosto  le  bande  mercenarie  assoldate  da  questi  e da  quel* 
li,  ed  ebbe  vittoria  il  conte  di  Carmagnola,  capitano  di  ventura  a servi- 
zio or  degli  uni  or  degli  altri.  Quando  si  pubblicò  la  tragedia  del  Conte 
di  Carmagnola,  il  giornale  che  allora  tiranneggiava  l'opinione  scrisse: 
« È uscita  una  tragedia  di  Alessandro  Manzoni.  Non  merita  che  se  ne 
parli  ». 
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E i vegliardi  che  ai  casti  pensieri 
Della  tomba  già  schiudon  la  mente, 
Chè  non  tentan  la  turba  furente 
Con  prudenti  parole  placar? 

Come  assiso  talvolta  il  villano 
Sulla  porta  del  cheto  abituro. 

Segna  il  nembo  che  scende  lontano 
Sovra  i campi  che  arati  ei  non  ha; 

Cosi  udresti  ciascun  che  sicuro 
Vede  lungi  le  armate  coorti. 
Raccontar  le  migliaja  de’morti 
E la  piéla  de  l'arse  città. 

Là,  pendenti  dal  labbro  materno. 

Vedi  i Agli  che  imparano  intenti 
A distinguer  con  nomi  di  scherno 
Quei  che  andranno  ad  uccidere  un  di 
Qui  le  donne  alle  veglie  lucenti 
Dei  monili  far  pompa  e dei  cinti, 

Che  alle  donne  diserte  dei  vinti 
il  marito  o ramante  rapi. 

Ahi  sventura!  sventura!  sventura! 

Già  la  terra  è coperta  d'uccisi; 

Tutto  è sangue  la  vasta  pianura; 
Cresce  il  grido,  raddoppia  il  furor. 

Ma  negli  ordini  manchi  e divisi 
Mal  si  regge,  già  cede  una  schiera; 
Già  nel  vulgo  che  vincer  dispera 
Della  vita  rinasce  l’amor. 

Come  il  grano,  lanciato  dal  pieno 
Ventilabro,  nell’aria  si  spande; 

Tale  intorno  per  l’ampio  terreno 
Si  sparpagliano  i vinti  guerrier. 

Ma  improvvise  terribili  bande 
Ai  fuggenti  s’affaccian  sul  calle; 

Ma  si  senton  più  presso  alle  spalle 
Scalpitare  il  temuto  destrier. 

Cadon  trepidi  a’piè  dei  nemici, 

Rendon  l’arme,  si  danno  prigioni; 

Il  clamor  delle  turbe  vittrici 
Copre  i lai  del  tapino  che  muor. 

Un  corriere  è salito  in  arcioni; 
Prende  un  foglio,  il  ripone,  s’avvia, 
Sferza,  sprona,  divora  la  via; 

Ogni  villa  si  desta  al  romor. 

Perchè  lutti  sul  pesto  cammino 
Dalle  case,  dai  campi  accorrete? 
Ognun  chiede  con  ansia  al  vicino, 
Che  gioconda  novella  recò  ? 

Donde  ei  venga,  infelici,  il  sapete, 
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E sperate  che  gioja  favelli? 

I fratelli  hanno  ucciso  i fratelli: 

Questa  orrenda  novella  vi  do. 

Odo  intorno  festevoli  gridi; 

S’orna  il  tempio,  o risuona  del  canto; 

Già  s'innalzan  dai  cuori  omicidi 
Grazie  ed  inni  che  abbomina  il  Ciel. 

Giù  dal  cerchio  dell’Alpi  frattanto 
Lo  straniero  gli  sguardi  rivolve; 

Vede  i forti  che  mordon  la  polve, 

E li  conta  con  gioja  crude!. 

Affrettatevi,  empite  le  schiere, 

Sospendete  i trionfi  ed  i giuochi, 

Ritornate  alle  vostre  bandiere: 

Lo  straniero  discende;  egli  è qui. 

Vincitor,  siete  deboli  e pochi? 

Ha  per  questo  a sfidarvi  ei  discende; 

E voglioso  a quei  campi  v’attende 
Ove  il  vostro  fratello  peri. 

Tu  che  angusta  a’tuoi  figli  parevi, 

Tu  che  in  pace  nutrirli  non  sai. 

Fatai  terra,  gli  estrani  ricevi: 

Tal  giudizio  comincia  per  te. 

Un  nemico  che  offeso  non  hai, 

A tue  mense  insultando  s’asside;  , 

Degli  stolti  le  spoglie  divide: 

Toglie  il  brando  di  mano  a'tuoi  re. 

Stolto  anch’esso!  Beata  fu  mai 
Gente  alcuna  per  sangue  ed  oltraggio? 

Solo  al  vinto  non  toccano  i guai; 

Torna  in  pianto  dell’empio  il  gioir. 

Ben  talor  nel  superbo  viaggio 
Non  l’abbatte  l’eterna  vendetta; 

Ma  lo  segna;  ma  veglia  ed  aspetta; 

Ma  lo  coglie  all'estremo  sospir. 

Tutti  falli  a sembianza  d’un  Solo, 

Figli  tutti  d’un  solo  Riscatto, 

In  qual  ora,  in  qual  parte  del  suolo 
Trascorriamo  (juest’aura  vital, 

Siam  fratelli;  siam  stretti  ad  un  patto; 

Maledetto  colui  che  lo  infrange, 

Che  s’innalza  sul  fiacco  che  piange. 

Che  contrista  uno  spirto  immortai  ! 

La  Pentecoste. 

Madre  dei  santi;  immagine  Conservatrice  eterna; 

De  la  città  superna;  Tu  che  da  tanti  secoli 

De!  sangue  incorruttibile  Soffri,  combatti  e preghi. 


Digitized  by  Google 


26» 


■ inzolfi 

Che  le  tue  tende  spieghi  Stanca  del  vile  ossequio, 

Da  T uno  a l’ altro  mar,  La  terra  a Lui  ritorni: 


Campo  di  quei  che  sperano, 
Chiesa  del  Dio  vivente, 

Dov’  eri  mai,  qual  angolo 
Ti  raccogliea  nascente, 
Quando  il  tuo  re,  dai  perfidi 
Tratto  a morir  sul  colle, 
Imporporò  le  zolle 
Del  suo  sublime  aitar? 

E allor  che  da  le  tenebre 
La  diva  spoglia  uscita. 

Mise  il  potente  anelilo 
De  la  seconda  vita; 

E quando  in  man  recandosi 
Il  prezzo  del  perdono, 

Da  questa  polve  al  trono 
Del  genitor  sali; 

Compagna  del  suo  gemito, 
Conscia  de’  suoi  misteri, 

Tu,  de  la  sua  vittoria 
Figlia  immortai,  dov’  eri  ? 

In  tuo  terror  sol  vigile, 

Sol  ne  l’ oblio  secura. 

Stavi  in  riposte  mura 
Fino  a quel  sacro  di. 

Quando  su  te  lo  Spirito 
Rinnovator  discese, 

E l’ inconsunta  fiaccola 
Nella  tua  destra  accese; 
Quando,  segnai  dei  po{mli, 

Ti  collocò  sul  monte; 

E ne’  tuoi  labbri  il  fonte 
De  la  parola  apri. 

Come  la  luce  rapida 
Piove  di  cosa  in  cosa, 

E i color  varj  suscita 
Ovunque  si  riposa; 

Tal  risonò  molliplice 
La  voce  dello  Spiro: 

L’ Arabo,  il  Parto,  il  Siro 
In  suo  sermon  l' udì. 

Adorator  de  gl’  idoli, 

Sparso  per  ogni  lido. 

Volgi  lo  sguardo  a Soiima, 

Odi  quel  santo  grido: 


E voi,  che  aprite  i giorni 
Di  più  felice  età. 

Spose,  cui  desta  il  subito 
Balzar  del  pondo  ascoso. 

Voi  già  vicine  a sciogliere 
Il  grembo  doloroso, 

A la  bugiarda  pronuba 
Non  sollevate  il  canto; 

Cresce  serbato  al  Santo 
Quel  che  nel  sen  vi  sta. 

Perché,  baciando  i pargoli, 
La  schiava  ancor  sospira? 

E il  sen  che  nutre  i liberi 
Invidiando  mira? 

Non  sa  che  al  regno  i miseri 
Seco  il  Signor  solleva  ? 

Che  a lutti  i figli  d’ Èva 
Nel  suo  dolor  pensò  ? 

Nuova  franchigia  annunziano 
I cieli,  e genti  nuove. 

Nuove  conquiste,  c gloria 
Vinta  in  più  belle  prove; 

Nuova,  ai  terrori  immobile 
E a le  lusinghe  infide, 

Pace  che  il  mondo  irride, 

Ma  che'  rapir  non  può. 

0 Spil  lo  ! supplichevoli 
A’  tuoi  solenni  altari. 

Soli  per  selve  inospite, 

Vaghi  in  deserti  mari, 

Da  l’ Ande  algenti  al  Libano, 

D’  Erina  a l’irta  Haiti, 

Sparsi  per  tutti  i liti, 

Ma  d’  un  cor  solo  in  Te  (I), 

Noi  l’ imploriam.  Placabile 
Spirto  discendi  ancora 
A’  tuoi  cultor  propizio. 

Propizio  a chi  t’ ignora; 

Scendi  e ricrea;  rianima 

I cor  nel  dubbio  estinti; 

E sia  divina  ai  vinti 

II  vincitor  mercè. 

Discendi,  Amor,  ne  gli  animi 
L’ ire  superbe  attuta: 


(I)  Uni  per  le  di  cor,  corresse  nell’  ultima  edizione,  e non  bene  a pa- 
rer nostro. 
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Dona  i pensier  che  il  memore 
Ultimo  d)  non  muta. 

I doni  tuoi  benefica 
Nutra  la  tua  virtude: 

Siccome  il  Sol,  che  schiude 
Dal  pigro  germe  il  fior. 

Che  lento  poi  su  le  umili 
Erbe  morrà  non  cólto. 

Nè  sorgerà  coi  fulgidi 
Color  del  lembo  sciolto, 

Se  fuso  a lui  ne  l’ etere 
Non  tornerà  quel  mite 
Lume,  dator  di  vite, 

E infaticato  altor. 

Noi  t’ imploriam.  Ne’  languidi 
Pensier  de  P infelice 
Scendi  piacevol  alito, 

Aura  consolatrice; 

Scendi  bufera  ai  tumidi 
Pensier  del  violento; 

Vi  spira  uno  sgomento 
Che  insegni  la  pietà. 

Per  te  sollevi  il  povero 


Al  ciel,  eh’  è suo,  le  ciglia; 
Volga  i lamenti  in  giubilo. 
Pensando  a Cui  somiglia: 
Cui  fu  donato  in  copia, 

Doni  con  volto  amico, 

Con  quel  tacer  pudico. 

Che  accetto  il  don  li  fa. 

Spira  dei  nostri  bamboli 
Nell’  ineffabil  riso; 

Spargi  la  casta  porpora 
A le  donzelle  in  viso; 
Manda  a le  ascose  vergini 
Le  pure  gioje  ascose; 
Consacra  de  le  spose 
Il  verecondo  amor. 

Tempra  dei  baldi  giovani 
Il  confidente  ingegno; 

Reggi  il  viril  proposito 
Ad  infailibil  segno; 

Adorna  le  canizie 
Di  liete  voglie  sante; 

Brilla  nel  guardo  errante 
Di  chi  sperando  muor. 


I letterati  si  schierarono  dietro  ai  due  sommi,  e se  i se- 
gnaci del  Monti  fecero  di  belle  cose,  i segnaci  del  Manzoni 
si  proposero  farne  di  buone.  Sarebbe  arroganza  1*  anticipar 
il  voto  della  nazione  e del  tempo;  e dove  entra  tanta  parte 
d’ individuale  sentimento,  spesso  sarebbe,  sempre  si  giudi- 
cherebbe parziale  la  scelta.  La  nostra  sarà  dunque  scarsis- 
sima, perchè  le  cose  contemporanee  son  in  mano  di  tutti; 
e s’ appoggierà  a ragioni  estrinseche,  le  quali  stimiam  me- 
glio non  esporre,  rassegnandoci  preventivamente  alla  di- 
sapprovazione. 

Tutti  i generi  antichi  furono  coltivati, ringiovanendoli.  Di 
epopee  abbiamo  da  Antonio  Mezzanotte  (— 1857)  il  Cristo 
redentore  glorificalo  nella  sua  religione  per  V eroismo  dei 
martiri  e pel  trionfo  di  Costantino;  il  Colombo  del  Costa;  il 
Salvatore  del  Bertolotti  ; il  Vitichindo  del  Prasca  in  versi 
sciolti:  in  polimetro  VIpazia  di  Diodata  Saluzzo(i),  la  Pa- 


ti) Fra  le  donne  vogliam  dare  un  posto  distinto  alla  torinese  Diodata 
Saluzzo,  che  o prima,  o sul  primo  rompersi  della  qulstione  romantica, 
intimava 

Vate,  scorda  gli  Achei,  scorda  le  fole; 
e di  sè  cantava: 

Ma  in  molli  veli  fra  la  molle  ausonia 
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ce  d ' Adrianopoli  del  Biorci,  1’  Esule  del  Giannone,  il  Veg- 
gente del  Rossetti  : in  ottave  l’ lialiade  del  Ricci,  l’ Ameri- 
co della  Rosellini,  la  Gerusalemme  distrutta  dell’  Arici,  la 
Russiade  di  Girolamo  Orti,  la  Cacciata  de' Francesi  del  Bia- 
monti,  il  Triete  Anglico  e la  Colombiade  del  Bellini.  Ag- 
giungiamo del  Castorina  il  Napoleone  a Mosca  e Cartagine 
distrutta:  di  Teresa  Bandettini  la  Teseide , del  Federici  E- 
doardo  III  d' Inghilterra:  De  Martino  la  Grecia  rigenerata-, 
De  Virgili  Costantino , Bagnoli  il  Cadmo , Orlando  il  Sa- 
vio ed  altri;  Botta  il  Camillo , De  Poggi  Della  natura ; l’Ar- 
monia  universale  del  barone  Beroaldo,  e molti  altri  che  or 
non  ricordiamo  o non  vogliam  ricordare. 

Gli  inni  del  Manzoni  erano  cosa  affatto  diversa  dai  prece- 
denti; e quali  fra  gl*  imitatori  spirino  quell*  ingenua  e ope- 
rosa carità,  si  elevino  di  sopra  dei  tempi  e de’casi,  concilii- 
no la  sublimità  coll*  affetto,  sieno  meditati  in  modo  che 
nessuna  parola  se  ne  possa  levare,  anzi  facciano  vedere  e 
sentire  più  che  il  poeta  non  dice  , il  chiedano  i giovani  ai 
loro  maestri  (1). 

Delle  novelle  in  versi  primo  esempio  fu  l’ Ildegonda  di 
Tommaso  Grossi, ammirala  per  una  mesta  quiete  e per  quel- 
l’intimo affetto  insistente,  cbeva  crescendo  grado  a grader 
I Lombardi  alla  prima  Crociata  (Voi.  I,  p a g.  408),  la  Fug- 
gitiva (migliore  nel  dialetto  milanese),  V Ulrico  e Lido , mo- 


Sorte,  amor  solo  è guidator  de'carmi: 

Nè  amor  nacqui  a centar,  ma  gloria,  patria, 
Guerrieri  ed  armi. 


E gemea  perchè 

Elmo  stranier  copriva  I crin  disciolti 
De'piangenti  fra  rabbia  e fra  disdegno 
Itali  prodi  incontro  Italia  vólti. 

E salutando  la  patria  diceva: 

Terra  augusta  dell'Alpi,  a te  splendore 
Donin  Parti  di  pace;  in  campo,  gloria 
A te  le  pugne;  de’ tuoi  lauri  in  core 
Serba  memoria. 

0 gran  vetta  dell’Alpi.  o patria  antica 
Di  tanti  prodi,  chi  di  me  più  t'ama? 

Le  corde  estreme  della  cetra  amica 
Sonin  tua  fama. 

E n’odan  l'inno  i Subalpini.  Un  solo, 

Uno  non  sia,  che  il  patrio  amor  non  provi; 

Nè  all’italo  valor  l'età  del  duolo 
Iddio  rinnovi. 

(1)  Un  bell’esercizio  sarà  l'esame  della  Parola  di  Dio  del  Paradisi  e 
de'mìgliori  inni  del  Borghi,  per  vedere  quanto  meschini  compaiano  ài 
paragone. 
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strano  differente  grado  di  merito,  ma  sempre  quell'  onda 
poetica  che  empie  l' orecchio,  e nella  immagine  stessa  in- 
fonde nn  movimento  di  vita.  Seguono  la  Nella  del  Barzoni, 
la  Pia  del  Sestini,  la  Narcisa  del  Tedaldi-Fores,  1’  Algiso 
del  Cantò,  Ida  della  Torre  di  Giulio  Carcano,  la  Torre  di 
Capita  del  Torti,  il  Masnadiero  del  Pulè,  Éugilde  della 
Bócca  ed  altre  del  Pellico,  V Edmenegarda  di  Giovanni  Pra- 
ti, P Ugo  da  Cortona  di  Saverio  Baldacchini,  Vida  di  Tog- 
genburgo  del  Verdelli,  e non  poche  altre. 

Piccole  novelle  sarian  a dire  le  romanze  e le  ballate:  liri- 
ca esposizione  di  fatti,  o costumanze,  o fantasie,  o creden- 
ze, o situazioni,  raccolte  dalla  tradizione  e modellate  sa 
quella.  Vogliono  dunque  esser  eminentemente  popolari  sia 
nel  concetto,  sia  negli  accessori,  sia  nell'  esposizione  ; con 
molto  colorito,  molta  drammatica,  molto  affetto,  moltissi- 
ma armonia,  quali  appunto  si  odono  nelle  canzoni  del  po- 
polo. Molte  ne  fece  Luigi  Carrer,  ma  non  dedotte  dal  sen- 
timento popolare;  altre  Samuele  Biava,  Tedaldi-Fores, Gio- 
vanni Colleoni,  Andrea  Maffei,  Cesare  Betelloni,  il  Gazzo- 
letti  (la  Grotta  d'Adelsberg  ),  il  Dall'Ongaro,  il  Bisazza.... 
Più  s’ impressero  nella  memoria  quelle  del  milanese  Gio- 
vanni Berchet,  che  scarso  d' armonie,  pure  dotò  la  lingua 
d'alcnnè  forme  nuove. 

Il  Romani,  fluido  e armonioso,  vago  e poco  originale;  il 
Prati,  che  al  colorito  sagriflca  anche  la  forma;  i classici  Co- 
sta, Maffei,  Marchetti;  il  pensatore  Mamiani  che  negli  Inni 
assunse  di  celebrar  la  religione  civile,  e temperar  insieme 
la  Bibbia  e Omero  ; il  Celesia,  il  Cabianca,  il  Revere  che 
ringiovanì  il  sonetto,  il  Fiorentino,  l’Aleardi  {Arnaldo),  l’A- 
valle,  il  Montanelli,  il  Perelti,  l’ affettuoso  Pellico,  il  pa- 
triotico  Rossetti;. ...e  fra  le  donne  la  Poggiolini,  la  Turisi, 
la  Ferrucci  (/’  Esule),  la  Bon-Brenzoni  ( i Cieli  ),  la  Caiani, 

la  Masino,  la  Mancini,  la  Guacci ci  corrono  alla  peana 

fra  tanti  valenti  lirici  contemporanei.  Alcuni  (Buffa,  Carca- 
no, Berti,  Pezzi,  Mauri,  Mantelli,  Bertoldi....)  sagrificarono 
sin  le  grazie  per  dettar  semplice  ad  uso  del  popolo  o de'fan- 
ciulli.  Taluni  superano  quelli  che  levarono  fama  ne’  secoli 
passati,  eppure  non  soddisfanno  alla  patria,  nè  assicurano  il 
proprio  nome;  tanto  è maggiore  quel  che  da’moderni  si  ri- 
chiede. In  troppe  sintesi  la  mancanza  di  un  principio  saldo 
e riflesso, o cantino  Dio  o la  patria,  o affetti  personali,  o lo- 
di o bestemmie,  vi  si  trova  scarsa  potenza  di  giudizio  ; lo 
perchè  variano  spesso  e si  contraddicono,  o s’acchetano  in 
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semi-idee,  semi-fantasie  *,  o svaniscono  in  nn  vaporoso,  che 
indica  mancanza  di  concetti  precisi. 

I giovani  lascino  da  banda  quei  che  s’intitolano  saggiati- 
mi esperimenti, frammenti  giovanili, e simili  altre  dichiara- 
zioni di  nn’indecente  e temeraria  noncuranza  pel  pubblico, 
la  quale  è pessimo  sintomo  d’inettitudine;  lascino  le  poesie 
d*  occasione  e l’altre  improvisate,  sebbene  largite  di  facili 
encomi.  In  quelle  che  cadono  sotto  i loro  occhi,  notino  ciò 
che  vi  ha  d’inutile,  d’indeciso,  di  falso,  di  ripetuto,  di  tri- 
viale ; e s’ accorgeranno  che  l’ innumera  folla  delle  poesie 
odierne  potrebbe  compendiarsi  in  un  piccolo  volume,  senza 
che  punto  ne  scapitasse  la  gloria  nazionale. 

L’ Harem  di  Antiochia. 

Gbossi. 


Ove  più  bella  la  minor  collina 
Che  d’ Antiochia  sorge  entro  le  mura. 

Il  largo  fianco  lentamente  inchina 
Cosparso  di  fioretti  e di  verzura, 

Salutato  dall’aura  mattutina. 

Dalla  prima  del  Sol  luce  più  pura, 

L’ altera  fronte  un  bel  palagio  estolle 
Fra  boschi  ameni  sovra  l’ erba  molle. 

Portici  ed  atrj  in  maestoso  giro 
Tra  il  verde  si  confondon  delle  piante  ; 

Ivi  i bei  marmi  splendono,  che  uscirò 
Dalle  vetuste  cave  dell'  Atlante, 

I cristalli  che  manda  l’ ampia  Tiro, 

Del  Libano  il  gentil  cedro  fragrante, 

Di  ricchi  bronzi  l’ opre  pellegrine 
Sudale  d’ Amalunta  alle  fucine. 

Qui  delle  belle  Armene,  e qui  s’ aduna 
Delle  Circasse  e delle  Greche  il  fiore. 

In  che  si  piacque  alia  miglior  fortuna 
Accian,  che  del  paese  era  signore  ; 

E qui,  qual  mammoletla  da  importuna 
Mano  divella  nel  più  intenso  ardore 
Traea  Giselda  (1)  trepida,  smarrita 
Fra  un  pianto  inconsolabile  la  vita. 

Quel  di  che,  sopra  le  lombarde  squadre, 

Uscendo  quasi  veltri  dal  guinzaglio, 

Rapirò  i Turchi  la  fanciulla  al  padre 
Del  ratto  assalto  nel  maggior  travaglio. 

Ammirati  di  forme  si  leggiadre, 

(1)  Lombarda,  venuta  coi  Crociati  in  Palestina,  e caduta  prigioniera. 
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La  svenuta  recàr  tosto  al  serraglio, 

Come  alla  cava  di  montan  dirupo 
Tremante  agnella  si  trascina  il  lupo. 

Fu  commessa  la  bella  pellegrina 
Alla  custodia  di  due  schiave  nere 
Che  le  fanno  ogni  onor  come  a regina, 
Parate  sempre  ad  ogni  suo  volere  : 

Le  recan  vesti  e gioje.  alla  latina 
Foggia  e alla  foggia  d’ Asia  in  più  maniere 
Ma  la  fanciulla  con  la  fronte  bassa 
I lunghi  giorni  in  lagrime  trapassa. 

Se  non  che  fra  il  cordoglio  e la  paura 
Di  sapersi  tra  ignota  infida  gente, 
Alquanto  il  dolce  aspetto  P assecura 
D’ una  donna  che  a lei  torna  sovente 
A confortarla  nella  sua  sventura. 

Ad  asciugarle  il  pianto  umanamente  ; 

Del  signor  D’ Antiochia  quella  pia 
Era  consorte,  e si  nomò  Sofia- 

Delia  Lombarda  alla  segreta  stanza 
Desiosa  venia  spesso  costei. 

La  fè  comun,  la  dura  somiglianza 
La  vi  traendo  de’  lor  casi  rei  ; 

Vinta  poi  dalla  nobile  sembianza 
Di  Giselda,  dal  piangere  di  lei, 

Dal  fidar  con  che  seco  si  consiglia, 

Amor  le  pose  come  a propria  figlia. 

Leggiadro  giovinetto  e valoroso 
Saladin,  caro  germe  di  Sofia, 

Talor,  quando  dall’ armi  avea  riposo. 

Venia  pur  della  madre  in  compagnia. 
All’aspetto  d’ un  uom,  di  peritoso 
Vago  rossor  la  vergin  si  copria. 

Dubbia  fatta  e tremante  d’  un  lontano 
Presentito  dal  cor  periglio  arcano. 

Bellezze  alletlatrici  e invereconde 
Visto  egli  avea  menar  tripudio  e festa, 

Ma  una  beltà  smarrita,  che  s’asconde 
Sotto  al  vel  del  dolor  timida  e onesta, 

Nova  nel  giovin  cor  segreta  infonde 
Una  cura  soave  e pur  molesta. 

Un  desiderio  d’asciugar  quel  pianto, 

Di  restar  sempre  all’  infelice  accanto. 

Più  reverente  quindi  e mansueto 
Della  madre  amorosa  ode  i consigli, 

Nè  con  tanto  furor  l’ irrequieto 
Animo  del  garzon  cerca  i perigli  : 

L’ antico  odio  s’ allenta  in  suo  segreto 
Ond’  era  infesto  della  croce  ai  figli  : 
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Pietà  gii  fanno  i prigionier,  che  a morte 
Son  tratti  d' Antiochia  entro  le  porte. 

Quanto  di  generoso  e di  virile 
Fra  il  novellar  d’avidi  crocchi  apprende. 

Di  fiamma  emulatrice  il  giovanile 
Fantastico  pensier  tosto  gli  accende  ; 

Ma  un  non  so  che  di  molle  e di  gentile 
Sui  sogni  della  gloria  anco  si  stende, 

E sente  come  anch’  essa  alfin  gl’  incresce 
Se  un’  immagin  d’ amor  non  vi  si  mesce. 

Più  dell’  usato  affettuoso  e blando 
Accarezza  la  madre,  e in  suo  cor  sente 
Che  gli  è più  cara  e più  soave,  quando 
Con  Giselda  è rimasta  lungamente. 

Allor  ansio,  importuno,  interrogando 
D’ ogni  modo  di  lei  la  vien  sovente  ; 

E non  mai  sazio,  a parte  a parte  vuole 
Sentirsi  replicar  le  sue  parole. 

V Esule  (1). 

Bebchet. 

Svola  e garrisce  in  ciel  ; 

Così  fidato  all’  aere, 

Ei  genial  lo  spira; 

E cala  ognor  più  il  volo  ; 

Più  lo  raccorcia,  e gira 
Lento,  più  lento,  a radere 
Il  vagheggiato  suol  ; 

Com’  ape  fa,  indugevole 
Circa  un  fiorito  stel. 

L’ aja,  il  pratel,  la  pergola 
Dove  gioia  fanciullo; 

L’ erte  indicate  ai  bracchi 
Nel  giovenil  trastullo  ; 

Le  fratte  donde  al  vespero. 

Chino  a palpar  gli  stracchi, 

Reddìa,  colmo  sul  femore 
Pendendogli  il  carnier  ; 

Tutti  con  l’ occhio  memore 
( siti  egli  rifruga, 

I cari  sili,  ahi  lasso! 

Che  nell’  amara  fuga 
Larve  mandar  parevano 
A circuirgli  il  passo, 

(1)  Un  esule  vede  insogno  le  glorie  passate  e le  presenti  miserie  della 
sua  patria  : la  battaglia  di  Legnano,  il  congresso  di  Costanza,  e le  effe- 
minatezze degli  zerbini  odierni. 


Era  sopito  l’ Esule  : 

Era  la  notte  oscura; 

E nulla  più  del  lago 
E delle  grigie  mura. 

Ecco  ne’  sogni  mobili 
Una  diversa  imago  ; 

Ecco  un  diverso  palpito 
Del  dormiente  al  cor. 

Pargli  aver  penne  agli  omeri, 
E un  ciel  che  l’ innamora 
Battere,  ai  rai  vermigli 
D’ italiana  aurora. 

Fiuta  dall’  alto  i balsami 
De’  suoi  materni  tigli  ; 

Gode  in  veder  la  turgida 
Foglia  de’  gelsi  ancor. 

Come  la  vispa  rondine, 
Tornata  ov’  ella  nacque. 

Spazia  sul  pian,  sul  fiume  ; 
Scorre  a lambir  fin  l’ acque  ; 
Sale,  riscende,  librasi 
Su  l’ indefesse  piume  ; 

Viene  a garrir  nei  portici  ; 
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A collocargli  un  tribolo 
Sovra  ciascun  senlier. 

Ramalo  ai  di  che  furono. 
Il  mal tùt  farsi  ammira 
Piò  rancio  ; e la  salita 
Del  sol  piena  sospira. 

Tanto  che  intorno  ei  veggasi 
Ribrulicar  la  vita, 

Oda  il  venir  degli  uomini, 
Voli  dinanzi  a lor. 

Tutta  un  sorriso  è l’ anima 
Di  riversarsi  ardente. 
Presago  ei  si  consola 
Nelle  accogliente  ; e sente 
Che  incontrerà  benevolo 
Fin  anco  lei,  che  sola 
Sa  pur  di  quale  assenzio 


Deggia  grondargli  il  cor. 

Eccolo  il  Sol  ! FrettevoU 
Pestan  la  guazza,  c fuori 
A seminati,  a vigne 
Traversano  i cultori. 

Recan  le  facce  stupide 
Che  iì  gramo  viver  tigne; 
Scalzi,  cenciosi  movono 
Sul  suol  dell’  libertà. 

Dai  fumajuoii  annunziansi 
Ridesti  a mille  a mille 
I fuochi  dei  castelli, 

Dei  borghi,  delle  ville. 

Dove  più  folto  è d’ uomini 
A due,  a tre,  a drappelli 
Escono  agli  opere. 

Sparsi  per  la  enfar. 


I libri,  o Volo  scolastico  della  lettura. 

Samuele  Biava. 


Corifei. 

Là  nell'  aule  de’  palagi 
E nei  rustici  disagi 
Io  coi  libri  abiterò  : 

E fra  ceppi  e fra  perigli 
Pe’  lor  providi  consigli 
I miei  lutti  espierò. 

E comunque  pellegrino. 
Benemerito  cammino 
Io  coi  libri  cercherò  : 

Là  contento  del  mio  fato, 

Se  dal  plauso  accompagnato 
Dei  magnanimi  sarò. 
t°  Semicoro. 

Ecco  ii  Sol,  e quante  larve 
Per  le  tenebre  barbariche 
Ivan  luride,  svanir  : 

Sopra  i vertici  comparve. 

Le  città,  le  solitudini 
A destare,  a ingentilir. 

Tu  che  fosti,  o trista  plebe. 
Senza  padri,  senza  posteri. 
Nata  ignobile  a servir, 

Alza  il  capo  dalle  glebe 
Dello  stento,  dell’  obbrobrio, 
E saluta  l’ avvenir  1 
Senti  ; è giunta  la  novella 
Che  ti  chiama,  come  popolo, 


Le  tue  sorti  a benedir  : 

Leggi  ; è stabile  favella 
L’ antichissimo,  profetico 
Degli  eletti  sovvenir. 
Monumento  di  quel  patto 
Che  coi  tuoni,  che  coi  folgori 
Dio  discese  a statuir  : 
Monumento  del  riscatto 
D' ogni  stirpe,  d’ ogni  secolo 
Dalle  pene  del  fallir. 

Corifei. 

Nella  ròcca  de’  pensieri 
Il  supremo  degl’  imperi 
Io  coi  libri  veglierò  : 

E dell’  oro  corruttore 
E del  ferro  struggitore 
Le  battaglie  vincerò. 

Capitana  la  parola 
Che  sgomenta,  che  consola 
Io  coi  libri  seguirò  : 

La  potente,  mansueta 
Che  a te  lettere  una  meta 
Beatissima  segnò. 

2°  Semicoro. 

Qual  aralda  la  Speranza 
Oltre  i simboli  dei  tumuli 
Manda  il  grido  dell’  onor  : 

Odi  un  nome  che  si  avanza 


— - — 
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Via  sai  brani  di  que*  simboli, 
Suon  di  cifra  che  non  muor. 

Guarda  i mondi  costellati 
Che  sfavillano  nell’letere 
Per  la  gloria  del  Signor  ! 

Altri  mondi  e interminati 
Nelle  carte  si  rivelano 
Della  fede,  dell*  amor. 

Senza  il  nobile  retaggio, 
Magistero  degli  spiriti, 
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Eri,  o figlio  del  dolor, 

Come  I’  albero  selvaggio. 

Come  l’ ellera  sui  ruderi 
Di  uno  sterile  squallor. 

Ma  la  luce  non  effonde 
Repentina,  quasi  turbine, 

I suoi  raggi,  il  suo  calor  : 

Va  dall’  Alpi  ai  piani,  all’  onde 
Blanda,  vivida,  con  l’alito 
Di  sospir  fecondator. 


La  nuova  poesia. 

Cahreb. 


Sono,  Italia,  i tuoi  Solipur  vaghi!  Ma  fra  strane  antichissime  genti 
I tuoi  piani  son  pure  giocondi  1 Chi  materia  di  carmi  rintraccia. 

Di  fontane,  di  belve,  di  frondi  Fumo,  nebbia,  fantasime  abbrac- 

Fu  benigna  natura  con  te.  E ludibrio  alle  genti  si  fa.  (eia, 

Di  giardini,  di  ville,  di  laghi  Folli  Dei  su  l’Olimpo  sedenti 

T’ingemmò(t)come  giovane  sposa,  Piu  la  terra  ricompra  non  sogna, 
E la  cinta  dell’  Alpi  famosa,  E l’ oscena  vetusta  menzogna 
E due  mari  a difesa  ti  diè.  Vuòta  suona,  e concetto  non  ha. 

Ogni  fior  ti  consente  il  terreno;  Odio  il  verso  che  spunta  restio 
E dei  vali  la  sacra  favilla  Della  mente  con  lungo  tormento; 

Della  vivida  luce  è scintilla  Odio  il  verso  che  finge  l’accento 

Che  dall’  alto  ti  piove  il  tuo  Sol.  D’  un  affetto  che  in  core  non  fu. 
Finché  il  giorno  t’ arrida  sereno,  Odio  il  verso  che  imbelle  desio 
Tu  de’  canti  sarai  la  regina  ; Delle  verdi  negale  corone 
Nè  quel  lauro  paventa  ruina,  Colle  sparte  reliquie  compone 
CheDiostesso  piantò  nel  tuosuoL.Di  canzoni  d’  eterna  virtù. 

Tra  leangosce, ondeafflitto  sila-  Odioil  verso  che  stanca  la  mente 

(gna,Di  scienza  con  vano  apparecchio  : 
Varca  l’uom  questa  flebile  valle;  Odio  il  verso  che  sazio  l’orecchio. 
La  speranza  l' incalza  alle  spalle.  Ma  digiun  l’ intelletto  lasciò. 

Lo  ributta  di  fronte  il  timor.  Sacra  fiamma,  verace  sorgente 
E la  cetra  dei  casi  compagna,  All’  ingegno  di  vita  e d’ amore, 
Onde  all’uomo  s’intreccia  la  vita,  Manifesta  tu  parli  al  mio  core, 

Le  dubbiezze  dell’alma  smarrita  Ma  narrarti  la  lingua  non  può  (2). 
Sperde  o tempra  con  vario  tenor. 

(t)  Giardini  e ville  non  son  opere  di  natura. 

(2)  Recammo  sol  poche  strofe  della  prolissa  canzone, dove  il  precetto 
non  sa  vestirsi  di  poetiche  immagini,  ma  che  vien  lodata  come  la  mi- 
gliore del  veneziano  poeta. 
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Il  condannato  a morte  (I). 

P.  DE  VlBGlU. 

Sono  quatti*’  ore.  Elisabetta  mia 
Era  partita.  — Allor  parve  che  nulla 
A compier  rimaneami  : la  morte 
Avrei  bramato  allor  : l’ atto  supremo 
De  la  mia  vita  io  già  compiuto  avea. 

A grado  a grado  che  cadea  la  luce. 

Nel  mio  core  annottava,  e a grado  a grado 
Più  fredda  divenia  la  mia  prigione. 

Cupa  e brumosa  era  la  sera  ; il  mio 
Debole  sguardo  s' offuscava,  e sotto 
Il  ferreo  pondo  della  mia  miseria 
Mi  si  affrangeva  il  core.  — A poco  a poco 
L’ idea  d’  Elisa,  l’ avvenir  di  lei 
Al  senso  cesse  di  mia  sorte  ; e come 
Se  nulla  fino  allor  sentito  avessi. 

Lo  spirto  mio  della  sentenza  il  peso 
Pienamente  comprese.  Uh  sudor  freddo 
Per  le  membra  mi  scorse,  e un  cupo  orrore 
Tremendamente  il  cor  tutto  m’ invase.  — 

Cibo  non  volli  ; nel  mirar  quel  cibo 
Strane  sorgeanmi  nella  mente  idee, 

E que’  bruti  io  vedea  cui  l’ uomo  impingua 
Per  trucidarli  poi.  — Sordo  un  ronzio 
Mi  percotea  le  orecchie,  e luminose 
Scintille  errar  vedea  confosamente 
Di  qua,  di  là  ira  quelle,  atre  tenèbre 
U’  non  spirava  altro  che  morte.  — E volli 
Dir  le  mie  preci...  ma  le  mie  parole 
Mi  sembravan  bestemmie,  e profferirle 
Senza  orror  non  potean  le  attratte  labbra. 

Non  so  che  dissi  allor;  solo  mi  parve 
Esser  vano  il  terror  ; nè  eh’  io  qual  vile 
Là  rimarrei  per  aspettar  la  morte, 

E mi  levai  d’  un  salto,  e mi  slanciai 
Ne  le  doppie  ferrate,  e fortemente 
Le  scossi  e le  curvai.  Le  membra  mie 
Eran  di  ferro  : d’  un  leon  la  forza 
Io  mi  sentiva  allor.  Passai  la  mano 
Sulla  toppa  più  volte,  e a furia  contro 

(1)  Uno  condannato  alla  forca,  dopo  la  strozzatura  tornò  in  vita.L'au* 
tore  volle  udir  da  lui  le  impressioni  che  ebbe  negli  ultimi  istanti,  e ne 
trasse  un  poemetto,  del  quale  è un  frammento  quel  che  rechiamo  ; e fu 
pubblicato  fin  dal  183*,  cioè  prima  delle  Ultime  ore  cT un  giustiziato 
di  V.  Hugo. 
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Il  massivo  cancel  puntai  le  spalle, 

Lungo  i muri  io  strisciava,  e innanzi,  e indietro 
Sino  agli  angoli  estremi  ; e ancor  che  un  solo 
Scampo  non  fosse,  nè  una  speme  avessi. 

Mi  lusingava  ancor.  — Fra  tante  ambasce 
Debil  divenni  ; vacillando  giunsi 
AI  letto  mio  ; ristetti,  e quivi  caddi. 

S’ io  svenissi,  non  so:  forte  sentiva 
Girarmi  il  capo,  e tulio  io  m’ agitava. 

Qual  se  la  stanza  mi  danzasse  intorno.  — 

Fra  la  veglia  e il  so por  para  che  fosse 
Già  mezzanotte,  che  tornata  Elisa, 

Con  satanico  piglio  atri  custodi 
Le  contendean  l’ ingresse.  E mi  parea 
Che  fitta  fitta  cadesse  una  neve, 

E che  le  vie  n’eran  coperte;  e udiva 
Un  suon  discorde  di  funerei  bronzi  ; 

Ed  Elisa  vedea  stesa  per  terra, 

Cadaver  freddo  nella  neve,  innanzi 
La  ferrea  porta  della  mia  prigione. 

In  me  tornai,  ma  dibatteami  ancora 
Senza  respiro.  — L’  orologio  intanto 
Endici  ore  sonò.  D' aver  sognato 
Allor  conobbi.  E di  ridurmi  in  mente 
Tentai  ciò  che  del  laccio  e di  tal  morte 
Edito  avea.  Portai  le  mani  al  collo  ; 

E fortemente  lo  serrai  più  fiate. 

Qual  se  provar  del  laccio  la  tremenda 
Sensazton  volessi  ; e ambe  le  braccia 
Indi  tastai,  colà  dove  la  corda 
Dovea  legarmi  ; e la  sentla  passare 
E ripassar,  sin  che  annodata  e stretta 
Forte  non  fosse.  Ed  amendue  le  mani 
Sentia  segarmi,  e scendermi  in  sul  viso 
Il  candido  berretto...  orribil  cosa  ! 

Senza  cui  nulla  mi  parea  la  morte. 

Fra  tanto  orror,  fra  tanta  pena,  in  tanta 
Aberrazion  di  mente,  un  gelo  intesi 
Serpeggiarmi  per  l’ ossa  ; e ancor  che  nere 
Idee  mi  errasser  nel  cervello,  I’  alma 
Parea  sopita  in  alto  oblio  di  cose. 

L’ oriuol  della  chiesa  in  quel  momento 
Mezzanotte  battè.  — Io  percepiva 
Il  suono,  è ver  ; ma  mi  venia  quel  suono 
Cupo  e indistinto  ; e mi  parea  che  fosse 
Lontan  lontano,  ed  al  di  là  di  chiuse 
Intramezzate  porte.  — A poco  a poco 
Si  fer  men  chiari  i miei  pensieri,  e poscia 
Svanir  del  tutto...  allor  mi  addormentai. 


Il  RISORGIMENTO 

Sino  all’  ora  fatai  che  l’ atto  estremo 
Della  giustizia  precedea,  dormii. 

Eran  le  sette  del  mattino.  Un  colpo 
Nella  porta  del  carcere,  destommi. 

In  sogno  il  suon  ne  intesi,  e i miei  pensieri 
Furon  di  rabbia  e di  furor,  com’  uomo 
A cui  vien  rotto  a mezzo  corso  il  sonno.  — 
Oh  come  stanco  io  mi  sentla  1 Dormire 
Ancor  voluto  avrei...  Ma  in  quel  momento 
Si  dischiuser  le  porte,  e ’l  mio  custode 
Con  la  lampada  in  mano  entrò  primiero, 
Secondo  un  uom  di  venerando  aspetto.  — 
Levai  la  testa,  e un  brivido  mi  corse, 

Quasi  elettrica  scosse,  in  ogni  membro. 

Qual  se  dormito  non  avessi,  e mai 
Più  dormir  non  dovessi,  il  sonno  mio 
Era  svanito.  Fortemente,  appieno 

10  pentiva  il  mio  stato.  — A bassa  voce 
Chiamarmi  intesi  : era  il  custode. ,«  È tempo 
Egli  mi  disse  : « Abbi  coraggio  1 É questi 

11  sacerdote  ».  Egli  esortommi  allora 
D’ unirmi  seco  alla  preghiera.  Assorto 
Un  poco  in  me  rimasi,  c sulla  sponda 
Mi  adagiai  del  inio  letto.  I denti  miei 
Fortemente  baltean  ; tutto  il  mio  corpo 
Era  convulso.  — E riguardai  nell*  uscio, 

E 1'  alba  ancor  non  apparta  : ma  densa. 

Cupa  era  1’  aria,  e una  continua  e lenta 
Pioggia  cadea.  » Son  già  seti’  ore  »,  il  santo 
Padre  mi  disse,  « non  hai  cosa,  o figlio, 

Che  nell’  alma  ti  gravi  ?»  — Allor  le  forze 
Tutte  raccolsi,  e favellar  tentai... 

Invan  : convulso  era  il  mio  labbro  : oh  Dio  I 
Un’  ora  sol  mi  rimanea  di  vita. 

Quando  furon  parliti,  inerte,  muto 
Sul  mio  strame  io  rimasi.  Intirizzito 
Era  dal  freddo,  dal  terror  disfatto, 

E con  le  braccia  incrocicchiate  al  petto. 

A capo  chino,  e nell’  orror  del  mio 
Tremendo  stalo  mi  restrinsi,  e stetti 
Freddo  cadaver  quasi.  — Ornai  già  chiaro 
Faceasi  il  giorno,  e benché  fosco  ancora, 

A grado  a grado  mi  animava  innante 
L’ umide  mura,  e ’l  nero  spazzo.  Oh  come 
M’ era  tremenda  quella  luce  ; e orrore 
Il  pensier  mi  facea,  che,  ciò  che  a tutti 
Dà  vita  e nerbo,  a me  solo  affrettava 
L' ora  suprema  ; e ’l  mio  supplizio,  oh  Dio  1 
Illuminar  dovea  I — Tutta  la  vita 
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D’ un  guardo  scorsi;  e i miei  sereni  giorni. 

Le  tranquille  mie  notti,  e le  speranze, 

Ed  i piacer  di  giovinezza...  Un  solo 
Pensier  scontrare  io  non  ardia  ; si,  un  solo 
Tutta  nell’  alma  l’ armonia  secreta 
Di  natura  turbava  ; era  il  pensiero 
D’  Elisa  mia,  degl'  innocenti  miei 
Miseri  fanciulletti...  E piansi,  piansi. 
Amaramente  piansi,  e mi  strappai 
La  chioma  per  l’ ambasce  innanzi  tempo 
Incanutita  ; e i labbri  ambo  mi  morsi  ! 
Immaginare  alti  i non  polea  coni’  io 
Morir  dovessi  ; come  mai  natura 
Muta  restasse,  e sì  barbaramente 
Manometter  lasciasse  i figli  suoi  I 
In  questo  mezzo  sonò  l’ ora.  Al  cielo 
Levai  gli  sguardi,  e dissi  : « Abbi,  Signore, 
Pietà  di  me  ! » Tre  quarti  erano  trascorsi  * 
Dopo  le  sette  : l’ oriuol  tre  quarti 
Prima  battè  ; I’  ultimo  quarto  poscia  ; 

Otl’ore  infin.  — Sin  qui  desto  mi  parve 
L’ animo  mio:  dir  non  saprei  quant’  altro 
Indi  mi  avvenne.  — Eppur  rimembro  io  come 
Alla  gran  sala  fui  tradotto,  e come 
Sorger  tentai  nel  rimirarmi  accanto 
Uomini  neri  che  reggean  mio  corpo, 

E non  potei  ; come  mirai  l’ aspetto 
Degl’  infelici  che  dovean  con  meco 
Scontrar  la  morte,  e non  tremai.  Le  braccia 
Al  dorso  avean  legate,  ed  amendue 
Eran  distesi  in  sulla  nuda  terra. 

Un  vecchio  magro  con  canute  chiome 
Ad  un  d’ essi  leggea  : come  mi  scorse. 

Che  dicesse  non  so  ; però  compresi 
Che  abbracciarci  era  duopo.  In  que’ momenti 
Chi  mi  reggesse  ignoro.  Avea  creduto 
Che  la  rabbia,  il  furor  l’ alma  invadesse 
In  que’  momenti...  non  è ver  : parea 
Che  si  sfacesse  il  cor,  parea  che  sotto 
A’  piedi  miei  si  sprofondasse  il  suolo.  — 

Mi  legaron  le  braccia,  e fu  chi  disse 
Al  sacerdote  « Tutto  è in  pronto  ! » Ed  anco 
Una  volta  sentii...  vidi...  e l’ estrema 
SensazTon  fa  questa.  — Un  sogno  panni 
Quanto  or  rimembro:  eppur  rimembro  i lumi 
Che  i caldi  rischiaravan  tenebrosi 
Sotterranei  del  carcere  ; e l’ immensa 
Calca  di  gente  che  copria  la  strada. 

Le  finestre  io  rimembro,  e i campanili 
Canti , Leu.  lui.  - II,  18 
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Di  strana  moltitudine  ripieni  ; 

E di  lonlan  vidi  la  chiesa,  e i tocchi 
Intesi  della  funebre  campana. 

Rimembro  ancor  del  eie!  lo  stato,  e viva 
Nella  memoria  m’ è la  nera  croce 
E del  tamburo  il  sonito  interrotto; 

Ed  al  pensier  presenti  ancor  mi  stanno 
Il  patibol,  la  pioggia,  e delia  gente 
Su’  tetti  arrampicala,  i curiosi 
E strani  aspetti.  Un  mormorio  confuso 
Tra  la  folla  si  sparse  allor  che  apparvi.  — 
Non  mai,  non  mai,  siccome  allor,  vid’  io 
Sì  brillanti  gli  oggetti  1 e mai  lo  sguardo 
Tante  cose  abbracciò  come  in  quel  punto... 
Ma  fu  un  sol  punto.  — Il  sacerdote,  i Bianchi, 
Il  candido  berretto,  il  palco,  il  laccio... 

Per  me  fur  nulla...  Tenebre  di  morte 
Mi  velarono  i sensi...  e più  non  vidi. 

La  spia. 

Giovanni  Prati 

Le  orecchie  intente,  gli  sguardi  bassi 
Tu  come  un’  ombra  segui  i miei  passi  : 

Se  un  lieve  accento  movo  al  compagno 
Ratto  ti  sento  sul  mio  calcagno. 

Va,  sciagurato,  mi  metti  orrore; 

Sei  delatore  ! 

Ma  quando  mangi  pan  guadagnato 
Con  l’ abjeltezza  del  tuo  peccato, 

La  bieca  larva  del  tradimento 

Non  li  sta  presso  ? non  n’  hai  spavento  ? 

Va,  sciagurato,  mi  metti  orrore  ; 

Sei  delatore! 

Il  Sol  la  luce  dovria  negarti  ; 

Mai  col  tuo  nome  nessun  chiamarti, 

Ma  con  quell’  altro  che  ti  dispensa  . 

Pane  e vergogna  sull’  empia  mensa. 

Va,  sciagurato,  mi  metti  orrore  ; 

Sei  delatore  1 

Talora  il  ladro  chiamo  infelice  ; 

Degna  di  pianto  la  peccatrice  ; 

Da  me  un’  ascosa  lagrima  ottiene 
Sin  l’ omicida  stretto  in  catene. 

Ma  tu,  tu  solo  mi  inetti  orrore  ; 

Sei  delatore  ! 

Va,  sciagurato  ; cala  il  cappello. 

Ti  ravviluppa  nel  tuo  mantello, 

E se  un  istante  sul  cor  ti  pesa 
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La  mia  parola;  cerca  una  chiesa, 

E piangi,  e grida  : Pietà,  Signore, 

Son  delatore  ! 

Là  solamente  presso  a quel  trono 
Può  la  tua  colpa  trovar  perdono; 

Impauriti  de’luoi  tranelli, 

Più  sulla  terra  non  hai  fratelli. 

Va,  sciagurato,  mi  inetti  orrore; 

Sei  delatore  I 

Campagnuoli  sapienti. 

Lavoriam,  lavoriam,  dolci  fratelli, 

Sin  che  molle  è la  terra,  e i dì  son  belli. 

Lavoriam,  lavoriam;  quanto  ci  mostra 
Di  ricco  il  mondo,  è passeggero  spettro. 

Il  crin  sudato  è la  corona  nostra, 
li  piccone  e la  marra  il  nostro  scettro. 

Qui  si  tradisce;  là  s’affila  il  brando; 
Dapertulto  si  piange  e si  fa  piangere; 

Noi  lavoriam  cantando. 
Lavoriam,  lavoriam,  dolci  fratelli, 

Sin  che  molle  è la  terra,  e i dì  son  belli. 

Qui  tra  il  susurro  delle  fonti  e il  verde 
Preghiam  che  (unge  stia  Parso' e la  bruma. 
Chi- possiede  tesori  il  sonno  perde; 

Chi  possiede  intelletto  il  cor  consuma: 
Quanti  mila  infelici  errano  in  bando 
Senza  conforto  I Tra  le  spose  e i pargoli 
Noi  lavoriam  cantando. 
Lavoriam,  lavoriam;  l'ora  che  avanza 
Di  lavor  sia  tessuta  e di  speranza. 

Se  questi  ricchi  che  ci  dan  le  glebe 
Qualche  volta  con  noi  miti  non  sono, 

Noi,  dolorosa  ma  non  trista  plebe. 
Rispondiamo  con  l'opra  e col  perdono. 

E così,  nel  silenzio,  ammaestrando 
L’umile  cencio  a rispettar  del  povero 
Noi  lavoriam  cantando. 
Lavoriam,  lavoriam;  l’ora  che  avanza 
Di  lavor  sia  tessuta  e di  speranza. 

Volando  e rivolando  s’alfatica 
Il  suo  nido  a compor  la  rondinella 
Sugge  l’ape  la  rosa;  e la  formica 
Porta  il  cibo  del  verno  alla  sua  cella  : 

Nel  codice  di  Dio  l’opra  è comando  : 

Non  per  noi,  ma  pei  figli  è l’ edilìzio  ; 

Oh  lavoriam  cantando  ! 
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Il  poeta  e la  società. 


Terra  crudel,  se  in  vincoli 
Possenti  a te  mi  lega 
Pensier  che  abbraccia  e lagrima. 
Cor  che  indovina  e prega. 
Tranne  gli  ardenti  cantici, 

Altro  da  me  che  aspetti; 

Tranne  i pietosi  affetti, 

Altro  che  vuoi  da  me  ? 

Le  tue  speranze  io  mormoro, 
E tu  mi  nieghi  ascolto  : 

Io  modulo  i tuoi  gemiti, 

E tu  mi  chiami  stolto  : 

S’io  vo  solingoe  torbido 
E chiudo  ai  canti  il  core. 

Un  riso  acerbo  è il  fiore 
Che  tu  mi  getti  al  piè. 

Ahi  troppo  duro  e valido 
Sento  de’tristi  il  regno 
Per  saettar  le  folgori 
Del  concitato  ingegno  : 

E troppo  rea  sui  deboli 
Questa  ragion  del  forte, 

Che  fa  sentir  la  morte 
Necessità  del  cor, 

Dimmi  che  cerchi,  o perfida 
Noverca  (t),  ond'io  ti  piaccia, 

E tu  mi  possa  stendere 
Le  perdonanti  braccia? 

Vuoi  eh’  io  mi  curvi  ad  opere 
Cui  Dio  non  mi  compose 
E che  all’  eccelse  cose 
Si  tolga  il  mio  sudor  ? 

Terra  ! se  tu  sei  giudice, 

Pesa  la  mia  parola; 

Ella,  se  il  ver  la  suscita, 

T’è  sacerdozio  e scola; 

In  questa  fiamma  io  m’agito, 

Di  questa  vita  io  vivo, 


Per  onorarli  scrivo, 

Altro  operar  non  so. 

Cruda  ! tu  senti  il  debito 
Del  pane  all’operaio 
Che  ti  racconcia  i sandali. 

Che  ti  rattoppa  il  sajo, 

E a questo  forte  povero 
Che  per  te  pensa  e suda 
Sempre  rispondi,  o cruda  : 

« Pan  da  gittar  non  ho  ». 

Non  hai  tu  pane?  E al  facile 
Mutar  d’una  carola 
Profondi  l’oro,  e al  limpido 
Trillo  d’ un’ agii  gola 
Stolti  ! e tra  voi  la  divite 
Turba  d’onor  s’ammanta, 

E l’anima  che  canta 
Nuda  di  gloria  va. 

E sia  così!  Quest’esule 
Va  dove  pensa  e vuole, 
Selvaggia  come  l’aquila, 
Ardente  come  il  sole. 

Ma  pur  divisa  un  nobile 
Secreto  amor  nutrica, 

E la  respinta  amica 
Voi  maledir  non  sa. 

Datele  almen  che  vergine 
Possa  serbar  la  lira. 

Ch’ella  non  mesca  gli  aliti 
Santi  ove  l’ odio  spira, 

Che  un  noncurar  sacrilego, 
Che  un  guerreggiar  codardo 
Non  le  contristi  il  guardo. 

Non  le  recida  il  voi. 

Voi  la  ponete  in  tenebre, 
Ella  vi  dona  il  giorno; 

Voi  la  dannale  a piangere, 

Ella  vi  canta  intorno, 


(t) Matrigna.  Lai.  Anche  Manzoni  chiamò  P Italia  «di  gentili  alme 
matrigna  o;  e soggiungeva: 

Tal  premi,  Italia,  i tuoi  maggiori;  e poi 
Qual  prò  se  piangi  e il  cener  freddo  adori, 

E al  nome  vuoto  onor  divini  fai? 

• Si  da  barbari  oppressa  opprimi  i tuoi; 

E ognor  tuoi  danni  e tue  colpe  deplori, 

Pentita  sempre  e non  cangiata  mai. 
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E ael  fiammante  nuvolo 
De’  suoi  divini  incensi 
Ella  vi  leva  i sensi 
Là  dove  regna  il  Sol. 

Oh  potess’io  far  cognito 
Quanto  in  lei  vive  e siede: 

Gli  odj,  gli  amor,  le  torbide 
Gioje,  la  dubbia  fede, 

E i rapimenti  e gl’  impeti 
Soltanto  a lei  concessi, 

E i suoi  potenti  amplessi 
Dati  a la  terra  e al  ciel. 

Oh  a me  compagni  ed  emuli 
Nel  carme  e nel  dolore, 

Tutti  in  un  solo  uniamoci 
Nodo  d’ eccelso  amore; 

Oda  la  terra  unanime 
Quest’  armonia  di  canli, 
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E a’  suoi  celesti  erranti 
Apra  il  materno  oste). 

Così  quest’  arpe  italiche, 
Queste  fraterne  voci 
Espieran  l’ obbrobrio 
Dei  roghi  e delle  croci 
Quando  di  sé  fu  martire 
Ogni  intelletto  sacro, 

Ed  ebbero  lavacro 
Di  sangue  i turpi  dì. 

Espieran  gli  stolidi 
Ozj  e la  boria  vile 
E l’arroganza  barbara 
E l’ adular  servile; 

E sarà  duce  ai  popoli 
Quest’  armonia  scettrala, 

Che  coll'  Italia  nata 
Dal  cor  di  Dante  usi  (i). 


La  Gioventù. 

Giuseppe  Montanelli. 

Il  Giovine. 

Quat  chi  seduto,  al  rinascente  giorno, 

D’  una  montagna  sull’  aurata  cima 
Ampio  vede  orizzonte  a sé  d’intorno 
Che  arcanamente  l’anima  sublima, 

Tal  è il  mio  spirto.  — 0 immenso  azzurro  vano 
Inondalo  di  raggi  e di  concenti, 

0 bei  colori  onde  si  veste  il  piano, 

0 flutti,  o alpestri  gioghi,  o monumenti, 

Virtù  superna  al  vostro  aperto  sole 
Mi  sollevò  da  tenebroso  fondo, 

E a lei  va  l’ala  delle  mie  parole 
In  mezzo  a tutte  l'armonie  del  mondo. 


(t)  Le  sue  prime  poesie  son  forse  le  più  belle:  e i suoi  amici  devon 
desiderare  che  non  fossero  tante.  Egli  cantava  testé: 

Da  foco  e pianto  nascono  i carmi, 

Come  le  rose  da  pioggia  e Sol. 

Aborro  il  canto  che  rende  imago 
Dei  fior  di  gelo  pinti  sui  vetri: 

Aborro  il  canto  dai  tardi  metri, 

Steril  di  vena,  fallito  al  ver. 

Aborro  il  canto,  che  incerto  e vago 
Di  sè  nè  mente  nè  cor  sigilla 
0 di  leccali  vezzi  gingilla 
L’  elica  larva  del  suo  pensier. 

Allettano  quelle  forme;  par  di  sentirvi  qualcosa  di  generoso,  ma  se  si 
chiamino  a scrutinio,  quante  inesattezze  ! quanto  svanire  delle  idee? 
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Il  Sospetto. 

Quei  che  sembra  a te  dinante 
D’ ogni  gioja  tua  goder, 

Ha  il  sorriso  nel  sembiante 
E il  dispetto  nel  pensìer. 

La  Morte. 

Non  vedesti  quella  schiera 
Che  vicina  a te  passò 
Mormorando  una  preghiera  ? 

Vieni  al  tempio  ov’  ella  entrò. 

S’ alza  il  panno  d’  una  bara, 

Ed  un  lugubre  splendor 
Faccia  immobile  rischiara 
Che  par  vinta  nel  sopor. 

T’  avvicina.  — Egli  fioria 
Giovinetto  al  par  di  te  ; 

Quanto  senti  ci  pur  seutia... 

Cadde  infermo,  e più  non  è. 

La  Distruzione. 

Ve’  quel  monte  ? ai  nuovi  rai 
In  vermiglio  pinto  appar; 

Ma  tra  poco  lo  vedrai 
Infocata  onda  eruttar. 

E saetta  il  del  disserra 
Sull’altera  umanità; 

Nelle  sue  febbri  la  terra 
Trema,  e inghiotte  le  città. 

Il  Giovine. 

Floride  piaggio,  azzurro  ciel  raggiante 
Sognava  inebbriato  il  mio  pensiero: 

Ma  sol  scheletri  vede  a sé  dinante 
Or  che  dal  sogno  si  destò  nel  vero. 

E me  tranquillo  qual  marina  calma 
Crede  chi  guata  la  fronte  serena; 

Ah  non  sa  il  mondo  che  mi  piange  l’alma, 
Mentre  il  riso  sul  volto  mi  balena  ! 

La  Speranza. 

E perchè  a terra  pieghi  la  fronte 
Nel  bel  teatro  che  Dio  ti  fe V 
Degli  inspirati  vieni  sul  monte 
E il  tuo  destino  saprai  qual  è. 

Vedi  quegli  astri?  Son  mondi  erranti 
Perennemente  d’intorno  al  Sol; 

E sopra  gli  astri  schiere  di  santi 
E di  cherubi  spiegano  il  voi: 

Dal  ciel  discesa  l’alma  immortale 
Di  prova  in  prova  passa  quaggiù, 

E quando  all’  alta  patria  risate 
Le  fan  ghirlanda  le  sue  virtù. 
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Pria  che  tu  levi  1*  ala  da  terra 
In  gran  battaglia  dovrai  pugnar  : 

Sara  tremenda  l’ ultima  guerra, 

Ma  lieto  giorno  vedo  albeggiar. 

Allor  dei  templi  tra  le  colonne 
Incoronali  lutti  di  Gor 
Vecchi,  fanciulli,  giovani  e donne 
Alterneranno  canti  d’amor; 

G la  parola  degli  inspirati 
Sopra  le  genti  si  spanderà 
Qual  sui  marini  fluiti  placati 
Ampia  si  spande  serenità. 

Il  vascello  la  Guerriera. 

Dall'  Okgabo. 


Ode. 


In  mar  discendi  ; librati 
Sulle  convesse  sponde, 

Figlia  di  mille  artefici, 

Che  a’  regni  ampj  dell’  onde 
Una  guerriera  intrepida 
Vollero  offrire  in  te. 

L’aura,  che  spiega  e sventola 
Le  vergini  bandiere  ; 

Il  mar  che  nel  tuo  transito 
Divide  1*  onde  altere, 

Omaggio  a te  tributano, 

Come  vassalli  al  re. 

Diè  già  la  (erra  agli  uomini 
Natura  previdente  (t), 

E mari  immensurabili 
Stese  fra  gente  e gente. 

Forse  a impedir  terribili 
Lotte  fraterne  un  dì  : • 

Ma  Tuoni  si  scosse,  ed  avido 
De’non  concessi  regni, 

Tentò  T orrendo  pelago 
Sopra  natanti  legni, 

E di  natura  infrangere 
L’ alto  decreto  ardi. 

Eran  contesti  vimini. 

Fragili  cimbe  erranti 
Cui  lungo  i noti  margini 
Traèno  i remiganti, 


Crebbero  poi,  si  spinsero 
Oltre  al  natio  confin  ; 

Rette  da  saldi  canapi 
Inalberàr  le  antenne, 

Docili  i venti  aggiunsero 
Al  loro  voi  le  penne, 

L’ Orsa  per  mari  incogniti 
Asseeurò  il  cammin. 

Ed  or  te  guida  immobile 
L’ ago  dell’  Orsa  amante, 
Onor  dell’  arte  adriaca. 

Ardua  città  natante... 

Vanne  secura  e domina 
L’ immensa  via  del  mar.  — 
Tace  ogni  sofGo,  cadono 
I lini  all’  aura  aperti, 

Cento  nocchieri  giacciono 
Lungo  la  tolda  inerti  : 

Ma  s’ode  un  Gschio,  sorgono, 
Men  ratto  un  lampo  appar, 
Ch’  essi  quel  cenno  a compiere 
Che  il  capitano  imparle  : 

Un  moto  all’  altro  alternano  : 
Stridon  le  tese  sarte, 
GonGansi  i lini,  accolgono 
L’  aura  seconda  in  sen. 

Come  per  forza  intrinseca 
Che  la  sospinga  avanti 


(I)  Ambiguo. 
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Parte  la  nave,  fremono 
Le  aperte  acque  spumanti  ; 
Vola  sui  flutti,  ed  unico 
Cenno  ne  regge  il  fren. 

Ma  che  ti  move  a battere 
Mari  remoti  ed  ermi  ? 

Forse  d’ aita  provida 
Soccorri  i legni  inermi 
Che  allo  stranier  le  patrie 
Merci  recando  van  ? 

O forse  incontro  ai  barbari 
Armi  tuoi  bronzi  invitti  V 
Chi  v’  è che  ardisca  offendere 
Della  mia  patria  i dritti  ? 

Foco  sui  vili,  e libero 
Resti  1*  ondoso  pian  ! 

Foco  1 cinquanta  fulmini 
Parton  dal  destro  fianco  ; 
Foco  I cinquanta  all’  aere 
Volan  dal  lato  manco  : 
Splende  la  fiamma,  un  vortice 
Di  fumo  al  ciel  ne  va. 

Ma  tra  le  fitte  tenebre 
Non  si  smarrì  la  mira  : 

I colpi  più  s’ addensano. 
Cresce  il  tumulto  e P ira  ; 
Arde  una  vela,  uu  albero 
Ivi  crollando  sta. 

Ecco  ad  un  tratto  prendere 
Anche  più  presso  il  vento  : 

L’  un’  oste  e l’ altra  anelano 
A più  crude!  cimento  ; 
Lanciano  i ponti,  fermano 
In  fra’  nemici  il  piè... 

Ma  la  feroce  mischia 
Non  consenti  natura  : 

Già  rugge  il  mar,  già  l’ aere 
Veloce  nembo  oscura. 

Fra  legno  e legno  il  tumido 
Flutto  una  via  si  fé. 

Lascian  l’ approccio  e tornano 
AI  folgorar  di  prima, 

Già,  mal  reggendo  all'  impeto 
Che  le  solleva  e adima, 


Le  due  dal  nembo  provido 
Navi  disgiunle  invan. 

Balena  il  ciel.  balenano 
Le  due  moli  sull’ onde  : 

AI  tuon  de’  bronzi  ignivomi 
Tonando  il  ciel  risponde, 

E romoreggia  e sibila 
Il  vento  e l’ oceàn... 

Ma  alla  procella  e all’impeto 
Del  tuo  tremendo  sdegno 
Cede,  o Guerriera  indomita, 
Cede  l’avverso  légno  ; 

11  mar  l’assorbe,  e I’  ultimo 
Tuo  colpo  invan  parti. 

Tu  vincitrice  il  turbine 
Con  basse  vele  affronti  : 
Scendi  all’  abisso  incolume, 
Incolume  sormonti, 

E risaluti  ’l  patrio 
Porto  che  a te  s’ aprì. 

Oh,  dopo  i rischi  varj 
E 'I  lungo  errar  pe’  mari. 
Mirar  la  terra,  i patrj 
Lidi,  i sembianti  cari. 

Tornar  più  prode,  riedere 
Colla  vittoria  in  cor... 

A me  un  momento  simile. 
Fortuna,  e ad  altri  un  trono! 
Odi  : sul  legno  reduce 
S’ alza  un  festivo  suono  : 

Ite,  o promesse  vergini. 

Colà  v’ attende  amor. 

Ite;  ma  pria  che  in  rapide 
Danze  s’avventi  il  piede, 

Pria  che  s’ effonda  in  mutui 
Baci  la  mutua  fede. 

Le  ancor  cruente  margini 
Cercate  ai  prodi  in  sen. 

Baciate  il  sangue  nobile 
Che  per  la  patria  han  sparso, 
Le  infrante  sarte,  l’ albero 
Tronco  dall’  oste  ed  arso... 
Primo  fra  tutti  è ’l  palpito 
Sacro  al  natio  terreo  I 
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Uno  schiavo  d’ Africa  è liberato  da  Italiani  nel  1855. 

Regaldi. 


Schiavo,  se’  fallo  libero  : 

La  Iricolor  bandiera 
Che  su  quest’  acque  sventola. 
Guarda,  o redento,  e spera  ! 
Guarda,  un’  età  novella 
Ad  esultar  ti  appella 
Nell’  italo  giardin. 

Bacia  il  sabaudo  làbaro 
Auspice  al  tuo  deslin. 

Dai  vampi  della  Nubia 
Adusto  il  negro  viso, 

Per  vaste  lande  inospitc 
Sui  dromedari  assiso. 

Come  una  merce  errasti, 
Tetto  e signor  mutasti 
Sotto  diverso  ciel, 

Iilagrimata  vittima 
Di  servitù  crude!. 

Su)  capo  tuo  pesarono 
L’ ire  de’ giorni  tristi, 

Ancor  degli  anni  il  decimo 
Non  varchi,  e già  sentisti 
Nell’  anima  smarrita 
Che  il  campo  della  vita 
È campo  di  dolor  ; 

Ma  ne  consola  i triboli 
La  rosa  dell’  amor. 

Fa  cor  I lombardo  spirito 
Alle  bell’  opre  avvezzo 
Diede  all’  avaro  egizio 
L’ abominabil  prezzo  ; 

Da’  lombi  tuoi  disciolto 
11  cencio  ond’  eri  avvolto. 
Quel  pio  ti  riscattò. 

Poi  di  festiva  clamide 
Ei  di  sua  man  ti  ornò. 

Vieni  fra  noi  ; già  s’ aprono 
A te  fraterne  braccia  ; 

Brilli  di  gioja  1’  ebano 
Della  commossa  faccia, 

E abbandoniam  le  arene 
Dov’ebbe  sol  catene 
La  tua  primiera  età  ; 

T’ invola  al  sozzo  traffico 
L’ ausonica  pietà. 


Odi  : timballi  e crotali 
E tuon  di  bronzi  igniti 
Al  tuo  riscatto  applaudono 
Fra  danze  e fra  conviti; 

Ve’  la  bandiera  eletta 
Dai  forti  benedetta 
Ride  nei  tre  color; 

E le  tue  ciglia  irradia 
D’ Italia  Io  splendor. 

0 sabbie  urenti,  o irriguo 
Nilo,  vi  dà  l' addio 
Non  senza  gioja  il  giovane 
Che  lascia  il  suol  natio, 
Rinnovellato  ai  sacri 
Vangelici  lavacri 
La  croce  abbraccerà, 

E all’  egra  umana  polvere 
Riposo  invocherà. 

E pregherà  che  prosperi 
La  terra  ond’  egli  è nato, 
Che  delle  umane  viscere 
Cessi  il  bruta!  mercato, 

Che  l’ amoroso  lume 
Dell’  invocato  Nume 
Spanda  la  sua  virtù 
A dissipar  le  tenebre 
Dell’  empia  servitù. 

Del  battezzato  etiope 
La  salutar  preghiera 
Su  l’ale  degli  Arcangeli 
Voli  di  spera  in  spera, 

E mandi  un  suon  possente 
Nei  regni  d’ Occidente 
Che  terra  agiti  e mar, 

E alla  ragion  dei  liberi 
Possa  ogni  schiavo  alzar. 

Dell’  indomabil  Africa 
Sotto  il  perpetuo  sole. 

Segno  all’  antico  anatema 
Serve  di  Cam  la  prole  : 

Ma  un  cor  le  freme  in  petto, 
E il  ben  dell’  intelletto 
Al  par  di  noi  sorti. 

Ah  ! non  indarno  medita 
Del  suo  riscatto  il  di. 
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0 Francia  ed  Anglia,  o provvide 
Stirpi  che  il  fato  elegge 
A propagar  fra  gli  uomini 
Del  Nazaren  la  legge. 

Vi  tocchi  il  pio  lamento 
Del  supplice  redento, 

£ come  in  cicl  si  vuol, 

Ai  negri  i bianchi  popoli 
Veda  congiunti  il  Sol. 

Voi  che  temute  ed  arbilre 
Spesso  in  lontani  regni 
D’  Asia  temprate  e d’  Africa 
I prepotenti  sdegni, 

Voi  di  conquista  nuova 


Cieco  desio,  non  mova, 
Ma  farvi  al  mondo  intier 
Dell’  uman  dritto  vindici 
Sia  vostro  alto  pensier. 

Cosi  quando  le  puniche 
Falangi  ebbe  disperse, 
Alla  rivai  Cartagine 
Magnanimo  proferse 
Gelon  la  destra,  e pegno 
Di  fè  chiedea  che  segno 
Di  civil  patto  fu  — 

V are  d’  umana  vittima 
Non  si  tingesser  più. 


I Cieli. 

Caterina  Bor-Rrenzoni. 


Centro  e signore  è il  Sol  d’ un  portentoso 
Ordin  che  da  lui  pende.  A quell’  immenso, 
Che  nel  capace  sen  chiuder  potria 
Ben  mille  terre  e mille,  il  nucleo  opaco 
Due  diverse  incoronano  atmosfere  : 

Una,  nebbiosa  e povera  di  luce  ; 

L’altra,  raggiante  che  le  vive  fiamme 
Agita  e squarcia  con  perpetuo  moto, 

Onde  ne  pajon  que’  cratèri  immensi 
Che  di  macchie  quaggiuso  ebbero  il  nome. 
Soverchio  spinse  del  veder  l’ acume, 

Quelle  affisando,  Galileo  divino, 

E le  pupille  che  scoprirò  i mondi, 

Ivi  si  estinser  per  aprirsi  in  Dio. 

Della  luce  solar  splendidi  e gai 
Veggio  lo  stuol  dei  carolanti  globi. 

Corteo  dell’astro,  la  cui  mole  ingente 
Bilanciar  nc  potrebbe  altri  più  assai. 

A’  lor  distanze  una  costante  impera 
Progrediente  legge,  e ciascheduno 
Men  rapido  si  move  e men  corrusco. 
Quanto  più  da  quel  centro  ei  si  diparte. 

Già  nell’accesa  fantasia  mi  pingo 
Di  tanti  moti  l' immutabil  guisa  ; 

E volan  sì  che  luminosa  traccia 
Panni  segnar  ciascuno  in  suo  viaggio, 

E gittar,  reverente  al  suo  signore, 
Fiammeggianti  ghirlande  appiè  del  trono. 
Oh  ! se  un  momento  dal  rotante  seggio 
Tu  disparissi,  o Sol,  i mille  mondi 
Che  intorno  a te  movon  perpetuo  giro, 
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Un  sovr’  altro  cadrebbero  confusi, 

Sìmili  a stuol  di  miserandi  ciechi  ; 

E combusti  o sommersi  innoverieno 
L*  inerte,  informe  tenebria  del  caos. 

Tal  questa  diverria  povera  terra. 

Ove  il  raggio  d’  amor,  che  arcanamente 
Stringe  gli  uomini  tutti,  un  solo  istante 
Ad  estinguersi  avesse  I — Oh,  forse  amore 
Delle  nostr’  alme  non  è il  sole  ? — Oh,  forse 
Del  caosse  non  è l’ odio  più  orrendo  ? 

Ah  ! se  spento  non  sei,  languido  troppo 
Or  se’  fatto,  o di  Dio  dono  il  più  bello. 

Deh,  perchè  all’ armonia  dell’  universo 
Ribelle  solo  è l’ uom  ? Perchè  sue  voglie 
Son  discordi,  sol  esse,  a quel  concento 
Cui  ogni  cosa  eh’  abbia  spirto  o vita, 

8uasi  nota  immortal,  par  che  risponda  ? — 
h la  mente  inquieta  ove  trascorre  ? 

Sempre  nella  tristezza  ond’  è il  cor  pieno 
Si  tempra  il  verso  che  dal  cor  disgorga  : 

Quasi  cerva  tralitta  io  porto  meco 
Delle  memorie  di  quaggiù  lo  strale, 

Anco  nei  regni  della  luce  ! E pure 
Anelante  io  vi  torno  ; e non  l’ obblio, 

Sol  vi  cerco  la  pace  e la  speranza. 

Sprazzi  di  luce,  con  fulmineo  volo, 

Le  volubili  e varie  e sterminale 
Orbite  lor  veggio  segnare  a mille 
Le  indocili  comete.  Altre  a ritroso 
Intrecciano  lor  fulgidi  sentieri  ; 

E qual  distende  luminoso  il  crine, 

E quale  il  vel  della  fiammante  coda. 

Che  dell’  ètra  lalor  prende  più  assai 
Più  che  non  disti  dalla  terra  il  sole. 

Sempre  converse  a lui,  sfiorati  le  somme 
Aure  dell’  atmosfera  ond’  ei  si  cinge  ; 

E taluna  a lui  torna,  altre  più  ancora 
Ad  immergersi  vanno  entro  i remoti 
Spazj  di  sconosciuti  firmamenti. 

Che  un  atomo  di  luce  è anch’  esso  il  sole 
Fra  que’  tanti  che  ingemmano  le  sfere, 

Da  noi  discosti  sì  che  mille  gli  anni 
Corron  dappoi  che  dai  lor  centri  d’oro 
Spiccàrsi  i rai  che  or  beono  i nostri  sguardi.  — 
Sterminale  grandezze  ! e pur  scienza 
Quelle  forze  misura  onde  si  stanno 
E si  librari  tra  (or  cotante  moli  ; 

E disvelando  all’  uom  quanto  e qual  fosse 
L’  unico  impulso  che  lanciò  i pianeti 


288  IL  RISORGIMENTO 

E il  doppio  v’  imprimea  moto  perenne 
Che  a se  d’ intorno  intorno  ai  sol  li  rota, 

Dei  segreti  di  Dio  rapì  gran  parte  1 
Oh  sovra  tulli  avventurosi,  oh  eletti 
Cui  l’ ombra  accoglie  de'  suoi  santi  altari  ! 

Oh  mia  scorta  benigna,  e tu  che  un  seggio 
Fra  lor  mertasti,  ah  ! dimmi,  e fìa  che  raglia 
Cotanta  altezza  a saziar  la  mente  ? — 

E quella  possa  che  riinovc  in  parte 
11  fitto  velo  onde  natura  è cinta, 

Bastevol  forse  è ad  acquetar  del  petto 
L’ ansia  e il  patir  ? — e dimmi,  e siam  noi  soli. 
Noi  figli  della  polvere,  gli  eletti 
A contemplar  coll’  impossente  sguardo 
L’ opre  di  Dio?  — Son  ei  deserti  i mondi 
Che  gli  spazj  veleggiano,  o son  essi 
Ma  incolpabili  spirti  e da  divine 
Intelligenze  popolati  ? — E il  pianto 
Forse  retaggio  è sol  dell’  infelice 
Nostro  pianeta  ? — havvene  alcuno  in  cui 
Meglio  si  serbi  che  per  noi  la  legge 
D’  amor  verace?  — nè  fraterne  mani 
Spandano  il  sangue  de’  fratelli  ? — Alcuno 
Dove  alle  madri  non  sien  tolti  i figli, 

E dove  1’  alme  per  amarsi  nate 
Non  si  cerchino  invan  ? ed  arduo  tanto 
Non  sia  ’I  cammin  che  alla  virtù  conduce  ? — 
Ah  1 se  d’  ogn’  alta  cosa  un  così  forte 
Ne  tormenta  desio,  se  ne  sospinge 
Ignoto  impulso  a sconosciuto  bene 
Perpetuamente,  e di  miglior  natura 
In  noi  si  manifesta  il  vivo  lume  ; 

Se  a noi,  miseri,  tanto  è pur  concesso, 

Disciolto  quasi  delle  membra  il  carco. 

Fra  l’ opre  del  Signor  ir  spaziando  ; 

Se  ad  ogni  vero  che  Io  spirto  abbraccia 
Urge  una  brama  di  dar  laude  al  primo 
Eterno  fonte  onde  ogni  ver  deriva... 

Oh,  lasciar  non  poss*  io  la  dolce  fede 
Che  d’ altre  intelligenze,  a noi  superne, 

L’inno  eternai  non  voli  all' increato 
Dell’  universo  creator  dovunque 
Gira  un  pianeta,  od  una  stella  splende  l 
Che  son  essi  quei  lucidi  vapori 
Che  a nostra  debil  vista  appena  appena 
Dei  congegnati  vetri  il  magistero 
Rivela  nell’  immenso  ? — Hanno  sembianza 
Di  trasparenti  nuvolette  lievi, 

Quai  sotto  ai  nostri  cieli  agita  il  vento... 


289 


CATERINA  BON-BBENZOM 

Son  di  stette  miriadi...  Oh  le  infinite 
Maraviglie  di  Dio  ! nel  breve  giro. 

Quale  a noi  sembra  che  il  lunar  comprenda 
Picciolo  disco,  sono  a mille  i mondi  ; 

Ned  altro  eli’  è quella  lucente  e vaga 
Candida  zona  che  ha  di  Lattea  il  nome, 

E i nostri  firmamenti  abbracciar  sembra, 

Se  non  l’ estremo  lembo,  onde  si  fascia 
Una  congerie  al  par  di  quelle  immensa  ; 

Ella,  vista  di  là.  colle  infinite 
Sue  costellate  sfere,  avria  pur  ella 
Di  trasparente  nuvoletta  lieve 
Agitala  dal  vento,  avria  sembianza. 

In  lei,  tenue  scintilla,  il  Sol  si  libra, 

E un  granello  di  polve  è questa  terra.  — 
Sterminate  grandezze  !...  e di  quei  mondi 
Sono  gli  ammassi  innumeri,  ed  ognuno 
Par  che  s’ aggiri  a un  proprio  centro  intorno, 
E forse  a un  centro  sol  tendono  insieme. 

Oh  ! dello  spazio  concepir  gli  abissi 
Mal  s’ attenta  la  mente,  e si  confonde 
Quasi  ebbra  cui  vertigine  possiede. 

Forse  il  Signor  perennemente  esulta. 

Mondi  più  belli  che  non  è la  terra 
Negli  spazj  gittando,  e statuisce 
Le  leggi  ad  altri  abissi,  ad  altri  cieli. 

E a quella  guisa  che  è per  noi  diletto 
Trarre  i pennelli,  e le  lontane  cime 
Segnar  d’ ardue  montagne  o le  dorate 
Porpore  dei  tramonti  in  sulle  tele, 

Ei  si  trastulla  1’  orbite  segnando 
A novelli  pianeti,  a novi  soli  ; 

Aure  più  miti  vi  sospende  intorno, 

0 li  circonda  di  più  vivo  lume  ; 

Altri  monti  vi  posa,  ad  altri  mari 
, Il  confine  prescrive,  o li  gioconda 
Di  fiori  e selve  e fonti  altri  da  questi. 

Dove  incede  1’  Eterno  il  nulla  fugge, 

E s’  apron  lieti  della  vita  i regni; 

E le  archetipe  idee,  che  negli  occulti 
Stan  di  sua  mente,  veston  forma  vera 
All’  alitar  del  fecondante  spiro. 
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Profezie  su  Venezia  (l). 

A LEARDI. 

Oh,  chi  mi  leva  in  alto  sì  che  i giorni 
Nascituri  contempli  ? Ecco  tre  scogli 
M’appajono  deserti  in  mar  deserto. 

Senza  traccia  d’  umane  orme  e di  fama. 

Voi  senza  fama  ? — oh  tale  un  nome  avrete 
Che  ila  rampogna  ai  secoli  codardi  1 
Però  eh’  io  miro  veleggiar  per  molta 


(t)Arnalda,  eroina  al  difendere  Nicosia  capitale  del!' isola  di  Cipro, 
assalita  dai  T urchi  nel  1570,  salutando  le  navi  che  vanno  a combattere 
i Turchi  stess  i,  predice  la  vittoria  di  Lepanto  (i  Ire  scogli ) delle  Curzo- 
lari)  e la  futu  ra  grandezza  e decadenza  di  Venezia.  In  un  altro  poema, 
Le  prime  storie,  la  poesia  geme  sopra  la  folla 
D'  un  vanitoso  popolo  d' imbelli 
Vecchi  che  da  trecento  anni  riposa 
Sognatore  perpetuo,  e ravvolto 
Nella  sdrucita  porpora  degli  avi, 

Al  patrio  sole  liberal  le  membra 
Scalda,  e beve  le  molli  aure  d'autunno 
Immemore  sui  campi  ove  pugnaro 
Da  lioni  i suoi  padri . . . 

Musa  d’ un  vecchio  popolo,  la  sera 
D' una  cadente  civiltade,  io  nacqui 
D'  una  progenie  ch'espiato  ha  molto 
E molto  pianto.  E a me  l'ambrosio  dito 
Non  tessea  delle  Grazie  una  ghirlanda 
Di  lauro;  ma  col  fior  di  passione 
Sino  dai  giovanili  anni  la  fronte 
M’ombreggiaron  le  Parche,  e vissi  ignota 
Alla  dolce  mia  terra.  Oh  fortunate 
Le  mie  sorelle,  che  cantar  sull'alba 
Eroica  d’  una  gente  ! A loro  in  sorte 
Toccaron  gli  estri  vergini,  e la  casta 
Ingenuità  della  natia  favella; 

E riverito  il  pollice  scorrea 
Sulle  corde  potenti.  A me  speranze 
Torbide  d' ira,  e fremiti  senili  ; 

A me  fucate  fantasie,  vestite 
D’  arte  caduca  ; a me  l’  acre  desio 
Non  d'allettare  ingenerosi  sonni, 

Ma  di  pugnare  anch'  io  le  mie  battaglie 
Con  la  spada  del  canto.  Onde,  or  che  il  fiume 
, Della  storia  risalgo,  invan  dell’  estro 

Mando  i pallidi  lampi  a illuminarmi 
Quelle  funebri  valli,  e a ricomporsi 
Invan  le  inaridite  ossa  scongiuro. 

Poiché  queste  del  dubbio  età  beffarde 
Hanno  spento  la  fede,  e nel  poeta 
11  profeta  morì. 
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Lontananza  di  fiotti  un  contro  l’altro 
Due  popoli  iracondi,  e un  procelloso 
Turbinio  di  galere,  e uscir  dal  grigio 
Fumo  sul  fianco  lacero  inchinate 
Le  capitane,  c un  balenar  di  sarte 
Recise,  e dei  cadenti  alberi  il  lampo. 

Però  che  un  urto  di  percosse  antenne 
E un  battere  di  frecce  entro  i sonori 
Palvesi,  e una  cadenza  ansia  di  remi 
Ascolto,  e il  grido  dalle  mille  voci 
D'  un  naviglio  che  affonda  ; e svolazzando 
Sinistri  augelli  modulare  il  canto 
ISel  festin  della  morte  : e le  ululanti 
Esequie  e il  pianto  delle  tracie  donne  ; 

Però  eh’  io  veggo  fluttuare  un  bruno 
Panno  sull’  allo  delle  tre  scogliere, 

E via  per  1’  onda  finché  l’ occhio  arriva 
Un  tristo  di  turbanti  arsi,  e di  vele 
E di  naufraghi  vinti  impedimento... 

Una  prua  dal  tumulto  esce  veloce... 

Tu  parti  ? — Addio.  — Sollecita  il  remiggio, 

Adriatica  prua  : te,  de’  trionfi 
Accarezzala  novelliera,  attende 
Vinegia  sulla  piazza  unica  in  folla  ; 

E tripudio  di  danze,  e ne  le  miti 
Notti  lungo  la  curva  ampia  prepara 
Del  suo  Rialto  luminarie  in  festa . . . 

E tu,  sposa  del  mare,  affretta  il  riso, 

Perché  pure  per  te  torbide  io  sento 
Ruggir  nell’  avvenir  le  faticose 
Giornate  del  dolore  : affretta  il  riso, 

Finché  non  t’ abbia  I’  Ocean  rejetta, 

Infedele  ad  amplessi  altri  correndo. 

Se  un  immortale  ai  talami  t’assunse  (i), 

Immortale  non  sei.  Tu  che  lo  scettro 
Rapivi  a Cipro  mia,  tu  che  a si  dira 
Agonia  I’  abbandoni...  e tu  morrai 
Abbandonata.  -1  E scorderanno  i regi 
Le  delizie  dei  giorni,  allor  che  molle 
Li  banchettavi  dentro  all’  aule  d’ oro, 

Ospite  insuperata  : e a far  più  colma 
La  voluttà  di  quelle  itale  notti 
Infioravi  le  gondole,  e per  l’ acque 
Illuminate  misurando  il  remo 
D’armoniose  serenate  al  canto, 


(i)  Allude  allo  sposalizio  del  mare  che  faceasi  dal  doge  il  giorno  del- 
P Assunta.  Gli  altri  amplessi  sono  le  nuove  vie  che  prese  il  commercio 
dopo  scoperto  il  giro  del  Capo  di  Buona  Speranza. 
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Soaremente  li  traevi  ai  balli 
Agitati  di  maschere  e d’ amori, 

E tu  allora,  o sultana,  i tuoi  ducenlo 
Lustri  portavi,  come  giovinetta 
Innamorala  il  sedicesimo  anno  I — 
Scorderanno  le  sacre  ire  del  tuo 
Lione  e il  rugghio  salvatore,  allora 
Che,  navigando  lungamente  solo 
D’ Oriente  le  perfide  marine, 

De  la  Croce  vegliante  angelo  stette 
Contro  la  Luna  ; e colla  fulva  chioma 
D’ ottomane  saette  irta  rediva. 

Ma  vincitor,  di  monumenti  e d’ arme, 

D' nromati  e di  fior  carco  e di  gloria 
Italiana  alla  ducal  maremma  !... 

Da  le  sane  e imperate  Alpi  tremendo 
Scese  degli  Unni  il  sire  (t)  : e la  Paura 
Te  generata  deponea  fanciulla 
Fatale,  senza  terra,  in  mezzo  al  tuo 
Infecondo  marese  orfana  sola. 

Assorgerà  dall’  occidente  un’  alba 
Novella,  e un  uomo  da  quell'  Alpi  sceso 
Cavalcherà  terribile  pei  lidi 
Popolosi  di  ville  e di  codardi  ; 

E tu,  bella  ninfea  delle  paludi. 

Povera  grande,  con  le  man  posate 
Sul  grembo  inerte,  al  par  d’ un  tapinello 
Infievolito  che  s’ asside  al  sole, 

Còrrai,  fissando,  il  moribondo  raggio 
Che  manda  l' astro  di  tue  glorie  a sera, 
Finché  te  le  paure  uccideranno  : 

E agonie  calunniate,  e morte  avrai 
Inope,  gloriosa,  occultamente 
Da  qualche  solitaria  anima  pianta. 

Venezia. 

Giuseppe  Revere. 

Fu  il  sospiro  del  mar,  nè  vidi  il  mondo 
Cosa  che  fosse  di  costei  più  bella  ; 

E quando  Italia  iagrimava  ancella, 

Libera  diffondea  l’ inno  giocondo. 

Ebbe  mistiche  nozze,  ed  il  profondo 
Flutto  ricinse  la  fatai  donzella, 


(I)  Attila,  da  cui  fuggendo  i Veneti  della  terrdferma, si  fermarono  tra 
le  paludi  e vi  fondarono  la  nuova  città.  L'uomo  che  scendeva  dall’  Alpi 
a distrugger  la  inerte  è Napoleone. 
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E in  mezzo  al  perversar  della  procella 
La  vittoria  le  aperse  il  del  fecondo. 

Ma  poiché  i tempestosi  abbracciamenti 
Or  le  diniega  il  mar,  franto  I’  amore, 

E a nuove  terre  dà  l’amplesso  infido, 

Sparso  l’ algoso  crine,  e i rilucenti 
Sguardi  conversi  alle  fuggite  prore. 

Tende  le  braccia  e si  congiunge  al  lido  (1). 

§.  5.  — ROMANZI,  RACCONTI,  ecc. 

Il  romanticismo  fece  principalmente  sentire  gl’  innova- 
menti nella  narrazione  sia  storica,  sia  immaginosa. 

11  romanzo  è una  forma  della  letteratura,  che  s’acconcia 
a tutte  le  passioni  del  cuore  e i capricci  dello  spirito,  alle 
ispirazioni  serie  come  alle  beffarde,  alla  dipintura  come 
all’  analisi  del  sentimento,  allo  sfogo  d’affetti  individuali,  o 
a propositi  umanitari.  Fin  dal  1303  fu  scritto  il  Ciriffo  Gal- 
vaneo  o il  Povero  avveduto , da  cui  Luca  Pulci  trasse  un 
poema  tanto  buio  da  non  volercisi  indugiar  sopra.  Guido 
delle  Colonne,  giureconsulto  messinese,  fe’ sulla  guerra 
troiana  un  romanzo  qual  poteva  piacere  a’ suoi  tempi,  cioè 
tutto  sfide  e tornei  ; introducendo  gli  eroi  di  Grecia  a par- 
lare come  gli  Arabi  o i Cristiani,  e saper  d’astrologia  e d’al- 
chimia: eppure  fu  voltato  in  tutte  le  lingue  d’Europa.  Nel- 
V Avventuroso  Gciliano,  Bosone  da  Gubbio,  amico  di  Dan- 
te, fa  che  cinque  baroni,  fuggiti  di  Sicilia  dopo  l’eccidio 
dei  Vespri,  vadano  cercando  avventure,  che  egli  narra  a per 
ammaestramento  di  tutti  quelli  che  saranno  percossi  dalla 
fortuna  del  mondo,  e donare  loro  conforto  che  non  si  di- 
sperino » : ma  non  che  la  tela  corrisponda  al  fatto  che  vi 
dà  occasione,  empiesi  di  favole  orientali,  miste  a ragiona- 
menti ricalcati  sopra  i classici.  Se  argomentiamo  dallo  sti- 
le, furono  nel  xm  secolo  tradotti  in  italiano  I reali  di  Pran- 
za, nel  quale  si  contiene  la  generazione  di  lutti  i rfe,  duchi , 
principi , baroni  di  Pranza  e de  li  paladini,  colle  battaglie 
da  loro  fatte , comenzando  da  Costantino  imperatore  fino  ad 
Orlando  conte  d'Anglante.  D’egual  provenienza  sono  Li  fa- 
rti de  Carlo  Magno , la  Spagna  istoriala , i Fatti  di  Rinal- 
do , Arguto  figlio  d’ Uggero  Danese;  sui  quali  soggetti  si  com- 


(1)  Allusione  al  ponte  mirabile  di  222  archi,  che  congiunge  Venezia 
alta  terraferma,  sostenendo  la  via  ferrata.  Per  le  altre  allusioni  vedi  le 
note  alla  poesia  precedente. 

Canlit,  Leu.  Ital.  • 11,  Il 
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posero  poi  il  Buovo  d' Antona  in  ventidue  canti  in  ottave,  di 
poco  posteriore  a Dante  : la  Spagna  istoriata , in  quaranta 
cantari  sulla  guerra  di  Carlo  Magno  nella  Spagna,  rimata 
da  Sostegno  de’  Zanobi  di  Firenze  : la  Regina  Ancroja  che 
narra  mirandi  falli  d'arme  de  li  paladini  de  Pranza , e mas- 
simamente contro  Baldo  di  Fiore,  imperatore  di  tutta  pa- 
ganìa al  castello  d'oro:  trentaqualtro  lunghi  canti,  al  iin  dei 
quali  si  chiede  la  limosina  : 

Ch’  ora  vi  piaccia  alquanto  por  la  mano 

A vostre  borse,  e farmi  dono  alquanto, 

Che  qui  é già  finito  il  quinto  canto. 

Il  Guerrin  Meschino  è forse  d’origine,  certo  di  antica  cit- 
tadinanza italiana,  e segna  il  passaggio  fra  il  pretto  caval- 
leresco e lo  spirituale,  narrandosi  i consueti  prodigi,  ma 
sempre  per  edificazione  dei  fedeli.  La  Fiammetta,  il  Filo- 
copo , V Admeto  del  Boccaccio  romanzeggiano  d’amore  insul- 
samente. Questi  e simili,  sui  quali  vedasi  Melzi,  Bibliogra- 
fia de'  Romanzi,  Milano  1838,  sono  i progenitori  de’roman- 
zi  d’avventure  esteriori  e personali  e di  strepito,  fondati  so- 
pra viluppi  d’accidenti,  possibili  in  qualunque  tempo  e per- 
ciò non  notabili  in  veruno  : cavalieri  prodi  esageratamente; 
passioni  straordinarie,  tenere  eroine  che  combattono  affetti 
contrariati.  Si  moltiplicarono  nei  Seicento;  nel  Settecento 
resero  miserabilmente  famoso  l’abbate  Chiari;  nel  nostro 
ebbero  celebrità  alcuni,  privi  di  bellezza  d’ arte  e bontà  di 
cose,  e con  quel  falso  e convenzionale  che  rese  proverbial- 
mente sprezzati  i falli  da  romanzo  come  gli  eroi  da  teatro. 

11  romanzo  che  scende  nel  cuor  dell'uomo  per  istudiarne 
i mirabili  avvolgimenti,  che  cerca  più  i sentimenti  che  non 
gli  atti,  che  mette  i personaggi  nelle  situazioni  ove  ognuno 
si  trovò  o può  trovarsi,  riconosce  i suoi  primordi  dalla  Vita 
Nuova  di  Dante  e dal  Disprezzo  del  Mondo  del  Petrarca, 
rivelazioni  degli  intimi  pensamenti  d’  essi  poeti.  Già  abbia- 
mo giudicato  la  Saffo  e 1’  Erostrato  di  Alessandro  Verri. 
Dal  Werter  di  Gothe,  Ugo  Foscolo  imitò  le  Ultime  lettere 
di  Jacopo  Ortis,  con  stile  manierato  e continua  enfasi,  ro- 
manzo immorale,  caporione  di  quelli  che  ostentano  disprez- 
zo e atrabile  contro  la  società,  poco  conto  della  vita,  l’eroi- 
smo del  suicidio  ; avvalorati  poi  da  Byron,  e campeggiane 
nel  Guerrazzi.  Eppure  questo  diceva,  quasi  a propria  con- 
danna: a È reo  chiunque  fa  parere  inutili  e triste  le  vie  della 
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vita  alla  gioventù,  la  quale  dee,  per  decreto  della  natura, 
percorrerle  preceduta  dalle  speranze  ». 

L’  esempio  degli  stranieri,  e massimamente  dell’  inglese 
Walter  Scott,  pose  in  moda  i romanzi  storici;  e n’abbiamo 
gran  numero  di  Davide  Bertolotti,  di  Carlo  Varese  ( Sibilla 
Odaleta,  ecc.  ),  di  G.  B.  Bazzoni  ( il  Castello  di  Prezzo , 
Falco  della  Rupe , ecc.  ) , di  Vincenzo  Lancetti  ( Cabrino 
Fondalo ),  del  Tommaseo  ( il  Duca  <T  Atene  ),  d’ Achille 
Mauri  ( Caterina  di  Brono),  d’Ignazio  Cantù  (Annibaie  Bor- 
rons),  di  Massimo  d’  Azeglio  ( Ettore  Fieramosca , Nicolò 
de ' Lapi ),  di  Tommaso  Grossi  ( Marco  Visconti ),  di  Gio- 
vanni Coleoni  (il  Milite  Romano),  del  conte  Leoni  (la  Spe- 
nnellaj,  del  Rosini  (la  signora  di  Monza,  la  Luisa  Stroz- 
zi), dell’  Ademollo  (la  Mariella  de' Ricci),  del  Rovani, 
( Manfredo  Pallavicino ),  ed  altri  del  Cicconi,  dell’Erco- 
liani,  del  Ferrari,  del  Finoli,  del  Bresciani. ...  I più  rino- 
mati non  sono  sempre  i migliori.  Si  propongono  essi  di  rap- 
presentare lo  stato  generale  dell’umanità  in  un  tempo  e in 
un  luogo  circoscritto.  In  alcuni  prevale  il  descriltivo;e  scelto 
qualche  fatto  celebre,  vi  s’ innesta  un’  azione  particolare  ; 
imperfetta  rivelazione  del  bisogno  che  vagamente  sentivasv 
di  riformare  la  storia.  In  altri  si  fa  l’epopea  dell’individuale 
sentimento,  come  nell’  Ortis  del  Foscolo,  nel  Fede  e Bel- 
lezza del  Tommaseo,  nel  Dottor  Antonio  del  Rufflni.  Altri 
se  ne  valsero  per  rivelar  i disordini  della  società,  e insinua- 
re o rancori  o miglioramenti,  con  riso  misantropico,  o pla- 
cida bonomia;  come  Guerrazzi  (Battaglia  di  Benevento , As- 
sedio di  Firenze  ecc.  ),  Raineri  (Frale  Rocco,  V Orfana 
dell'  Annunciata),  Torelli  ( Ruperlo  d'isola):  Camisana 
(Franco  Allegri  ),  Ravizza  ( il  Curalo  di  Campagna),  Car- 
cano  (Angiola  Maria,  Damiano)...  Quest’ultima  forma  pre- 
vale ora,  scegliendosi  di  preferenza  gli  eroi  fra  il  popolo,  e 
sin  tra  il  vulgo;  analizzando  il  congegno  da  cui  derivano  le 
vere  o supposte  iniquità  sociali,  esponendo  le  anomalie  che 
bruttano  il  mondo  e che  ci  danno  l’umiliante  coscienza  d’u- 
ua  civiltà  insufficiente  in  molti  riguardi.  Sono  enigmi  peri- 
colosi,.che  infondono  la  disperazione  qualvolta  si  analizzi  la 
vita  umana  senza  la  carità  ; e che  mal  si  possono  risolvere 
colla  fantasia  e con  fatti  finti  ; dai  quali  è follia  sperare  il 
trionfo  d’  un’  idea. 

Nei  Promessi  Sposi  di  Alessandro  Manzoni,  il  Seicento  è 
pinto  con  profonda  cognizione  delle  particolarità  che  lo 
caratterizzano,  e in  modo  che  nessuno  s’inganni  scambiando 
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per  vero  ciò  eh’  è invenzione  dell’autore:  cosi  ottenendo  la 
storia  democratica,  dove  cioè  non  figurino  soli  re  e grandi,  in 
azioni  solenni  e strepitose;  ma  uomini  comuni,  nelle  consue- 
te contingenze  della  vita.  Assai  maggior  inerito  ne  è lo  stu- 
dio dell’uomo,  presentando  caratteri  si  bene  scoi  piti,  che  di- 
ventarono tipi,  sia  il  pedantesco  don  Ferrante  o l’importante 
conte  zio;  il  semplice  fra  Galdino,  o frà  Cristoforo  eroe  della 
carità;  la  serva  ciarliera  di  buon  senso,  o la  faccendiera  don- 
na Prassede;  il  cardinale  Federico,  eterno  conforto  o raffac- 
cio  a’ suoi  successori,  o il  curato,  che  divien  occasione  di 
tanti  mali  perchè  egoìsto.  Cn  signorotto,  non  nominato  dai 
contemporanei  per  rispetto,  affronta  la  legge  chiassosa  e de- 
bole, si  cinge  di  cagnotti,  e primeggia  in  una  vita  di  misfat- 
ti, della  quale  però  tratto  tratto  sente  disgusto.  Un  suo  vi- 
cino, don  Rodrigo,  ribaldo  di  bassa  sfera,  eroe  da  caffè,  ri- 
corre a lui  per  rubare  uoa  innocente  contadina.  G l’innomi- 
nato lo  fa,  e trae  la  rapita  nel  suo  castello.  Ma  le  lacrime  di 
lei,  d’una  che  soffre  senza  colpa  non  solo,  ma  senza  resisten- 
za, e che  non  sa  se  non  pregarlo,  commovono  quel  cuore 
avvezzo  a tante  lacrime  ; la  notte  è per  lui  un  inferno,  dal 
quale  vorrebbe  togliersi,  foss’anche  col  suicidio.  Era  la  gra- 
zia divina  che  lo  toccava.  E appena  giorno,  udendo  da’con- 
torni  uno  scampanare  a festa,  e saputo  che  l’arcivescovo  di 
Milano  veniva  a visitar  que’paesi,  risolve  andar  a lui,  e cer- 
cargli la  parola  di  consolazione:  e la  trova,  e il  gran  ribaldo 
è mutato  in  un  benefattore  a protettore  de’paesi  che  prima 
aveva  sgomentati. 


V Innominato. 

MAnzom. 


Lucia  si  slava  immobile,  raggrinzata  in  queir  angolo,  colle  ginoc- 
chia ristrette  alla  vita,  e te  mani  sulle  ginocchia,  e il  volto  nelle  inani. 
Non  era  il  suo  nè  sonno  nè  vegliare,  ma  una  rapida  seguenza,  una  vi- 
cenda torbida  di  pensieri,  d’immaginazioni,di  batticuori.  Ora  più  con- 
sapevole di  sè  stessa,  e più  distintamente  ricordevole  degli  orrori  ve- 
duti e sofferti  in  quel  giorno,  si  applicava  dolorosamente  alle  circo- 
stanze di  quella  oscura  e formidabile  realtà  in  cui  si  trovava  avvilup- 
pata ; ora  la  mente,  portata  in  una  regione  ancor  più  oscura,  si  bat- 
teva contra  i fantasmi  nati  dall'incertezza  e dal  terrore.  In  quest’am- 
bascia stette  ella  un  lungo  tempo,  che  noi  qui  pure  amiamo  meglio  di 
trascorrere  rapidamente:  alfine  affranta,  abbattuta,  rilassò  le  membra 
intormentite,  si  sdrajò,  o cadde  sdrajata,  e rimase  per  qualche  pezza 
in  uno  stato  più  somigliante  ad  un  sonno  vero.  Ma  lutto  ad  un  tratto 
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si  risenti  come  ad  una  chiamata  interna, e provò  il  bisogno  di  risen- 
tirsi interamente,  di  riaver  tutto  il  suo  pensiero,  di  conoscere  dove 
fosse,  come,  perchè.  Tese  l’orecchio  ad  un  suono:  era  il  russare  len- 
to, arrangialo  della  vecchia  ; spalancò  gli  occhi,  e vide  un  chiarore 
fioco  apparire  e sparire  a vicenda:  era  il  lucignolo  della  lucerna,  che 
presso  a spegnersi,  scoccava  una  luce  tremola,  e tosto  la  ritraeva, 
per  così  dire,  indietro,  com’è  il  venire  e l’andar  dell’onda  in  sulla  riva: 
e quella  luce,  fuggendo  dagli  oggetti,  prima  che  prendessero  da  lei 
rilievo  e colore  distinto, non  rappresentava  allo  sguardo  che  una  suc- 
cessione di  scoropigliumi.  Ma  ben  tosto  le  recenti  impressioni, ricom- 
parendo nella  mente,  l’ajularono  a distinguere  ciò  che  appariva  con- 
fuso al  senso.  L’infelice,  risvegliata,  riconobbe  la  sua  prigione:  tutte 
le  memorie  dell'orribile  giorno  trascorso,  lutti  i terrori  dell’avvenire 
)’as>alirono  in  una  volta:  quella  nuova  quiete  stessa  dopo  tante  agi- 
tazioni, quella  specie  di  riposo,  quell’  abbandono  in  cui  era  lasciata, 
le  apportavano  un  nuovo  terrore  ; e fu  vinta  da  un  tale  affanno,  che 
desiderò  di  morire.  Ma  in  quel  punto  le  sovvenne  ch’ella  poteva  pur 
pregare,  e insieme  con  quel  pensiero  spuntò  come  una  subita  spe- 
ranza di  conforto.  Cavò  di  nuovo  la  sua  corona, e la  ricominciò  a dire; 
e a misura  che  la  preghiera  usciva  dal  suo  labbro  tremante, il  cuore 
sentiva  crescere  una  fiducia  indeterminata. Tult’ad  un  tratto  le  passò 
per  la  mente  un  altro  pensiero:che  la  sua  orazione  sarebbe  stata  più 
accetta  e più  certamente  esaudita,  quando  ella,  nella  sua  desolazio- 
ne. facesse  pur  qualche  offerta.  Si  ricordò  di  quello  che  aveva  di  più 
caro,  o che  di  più  caro  aveva  avuto;  giacché  in  quel  momento  l'animo 
suo  non  poteva  sentire  altra  affezione  che  di  spavento,  nè  concepire 
altro  desiderio  che  della  liberazione;  se  ne  ricordò,  e risolvette  tosto 
di  farne  un  sagrificio.  Si  levò  in  ginocchio,  e tenendo  giunte  al  petto 
le  mani  donde  pendeva  la  corona,  alzò  la  faccia  e le  pupille  al  cielo, 
e disse  : « 0 Vergine  santissima  1 voi,  a cui  mi  sono  raccomandata 
tante  volte,  e che  tante  volle  m’avete  consolata  ! voi  che  avete  patito 
tanti  dolori,  e siete  ora  tanto  gloriosa,  avete  fatti  tanti  miracoli  pei 
poveri  tribolali;  ajutatemi  ! fatemi  uscire  da  questo  pericolo,  fatemi 
tornar  salva  con  mia  madre,  Madre  del  Signore;  e fo  voto  a voi  di  ri- 
maner vergine,  rinunzio  per  sempre  a quel  mio  poveretto,  per  non 
esser  mai  d’ altri  che  vostra  ». 

Proferite  queste  parole,  chinò  la  lesta,  e si  mise  la  corona  d’intor- 
no al  collo,  quasi  come  un  segno  di  consecrazione  e una  salvaguar- 
dia ad  un  tempo,  come  un’armadura  della  nuova  milizia  a cui  s’ era 
ascritta. Ripostasi  a sedere  sul  pavimento,senllenlrar  nell’animo  una 
certa  tranquillità,  una  piùlarga  fiducia.  Lcvenne  alla  mente  quel  do- 
mattina ripetuto  dallo  sconosciuto  polente,  e le  parve  sentire  in 
quella  parola  una  promessa  di  salvamento.  I sensi  affaticati  da  tanta 
guerra  si  assopirono  a poco  a poco  in  quel  rabbonacciamento  di  pen- 
sieri: e finalmente, già  presso  aU'aggiornare,  col  nome  della  sua  pro- 
tettrice tronco  fra  le  labbra,  Lucia  si  addormeulò  di  un  sonno  per- 
fetto e continuo. 

Ma  v’era  altri  in  quello  stesso  castello, che  avrebbe  pur  voluto  fare 
altrettanto,  e mai  non  potè.  Parlilo,  o quasi  scappalo  da  Lucia,  dato 
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l’ordine  per  la  cena  di  lei,  falla  una  consueta  visita  a certi  postile! 
castello,  sempre  con  quella  immagine  viva  nella  mente,  e con  quelle 
parole  risonanti  all'orecchio,  il  signore  si  era  andato  a cacciare  in  ca- 
mera, s’era  chiuso  dentro  con  furia,  come  se  avesse  avuto  a trince- 
rarsi contro  una  squadra  di  nemici;  e spogliatosi  pure  in  furia,  s’era 
corcalo.  Ma  quell'immagine, più  che  mai  presente, parve  in  quel  pun- 
to gli  dicesse:  — Tu  non  dormirai.  — Che  sciocca  curiosità  da  fem- 
minella, — pensava  egli,  — m’è  venuta  di  vederla?  Ha  ragione  quel 
bestione  del  Nibbio;  uno  non  è più  uomo;  è vero,  non  è più  uomol.. 
Io  ?...  io  non  son  più  uomo,  io  ? Che  cosa  è stalo  ? Che  diavolo  m’è 
venuto  addosso?  che  c’é  di  nuovo?  Non  lo  sapeva  io  prima  d'  ora  che 
le  donne  guaiscono  ? Guaiscono  anche  gli  uomini  alle  volle,  quando 
non  si  possono  rivoltare.  Che  diavolo!  Non  ho  io  mai  inteso  piagnu- 
colar femmine  ? — 

E qui,  senza  ch'egli  si  affaticasse  mollo  a rintracciare  nella  memo- 
ria, la  memoria  da  per  sè  gli  rappresentò  più  d’un  caso  in  cui  né  pre- 
ghi nè  lamenti  non  l'avevano  punto  smosso  dal  compiere  le  sue  riso- 
luzioni. Mj  la  memoria  di  tali  imprese,  non  che  gli  desse  la  baldanza, 
che  già  gli  mancava, di  compier  questa,  non  che  estinguesse  nell'ani- 
mo quella  molesta  pietà,  vi  portava  anche  una  specie  di  terrore,  una 
non  so  qual  rabbia  di  pentimento.  Tanto  che  gli  parve  un  sollievo  il 
tornare  a quella  prima  immagine  di  Lucia, contra  la  quale  aveva  cer- 
cato di  rinfrancare  il  suo  coraggio.  — É viva  costei,  — diceva  : — è 
qui;  sono  a tempo  ; le  posso  dire  : andate,  rallegratevi  ; posso  veder 
quella  faccia  mutarsi,  le  posso  anche  dire:  perdonatemi . . . Perdona- 
temi? io  domandar  perdono  ad  una  femmina?  io  1 . . Ah,  eppure  ! se 
una  parola,  una  parola  tale  mi  potesse  far  bene,  togliermi  da  dosso 
un  po’  di  questa  diavoleria,  la  direi: eh!  sento  che  la  direi.  A che  son 
ridotto!  non  son  più  uomo,  non  son  più  uomo!...  Via!  — disse  poi, dan- 
do una  volta  arrabbiata  nel  covacciolo  divenuto  duro  duro,  sotto  la 
collre  divenula  greve  greve:  — ria  t le  sono  sciocchezze  che  ini  son 
passate  altre  volte  pel  capo.  Passerà  anche  questa.  — 

E per  farla  passare  andòcercando  col  pensiero  qualche  cosa  impor- 
tante, qualcuna  di  quelle  cose  che  solevano  occuparlo  fortemente, 
onde  applicarlo  tutto  ad  essa  ; ma  non  ne  trovò.  Tutto  gli  appariva 
mutato;  ciò  che  altre  volte  stimolava  più  fortemente  i suoi  desiderj, 
ora  non  aveva  più  nulla  di  desiderabile:  la  passione,  come  un  cavallo 
divenuto  tulio  ad  un  tratto  restio  per  un’ombra,  non  voleva  più  an- 
dare innanzi.  Pensando  alle  imprese  avviale  e non  compiute,  invece 
di  animarsi  al  compimento,  invece  d’irritarsi  degli  ostacoli  (chè  l’ira 
in  quel  momento  gli  sarebbe  sembrata  soave),  egli  sentiva  una  tri- 
stezza, quasi  uno  sgomento  dei  passi  già  fatti.  Il  tempo  gli  si  affacciò 
dinan/.i  vòtod’ogni  interesse,  d’ogni  volere,  d’ogni  azione,  pieno  sol- 
tanto di  memorie  intollerabili;  tutte  le  ore  simiglianti  a quella  che  gli 
scorreva  così  lenta,  così  pesante  sul  capo.  Si  schierava  nella  fantasia 
tulli  i suoi  masnadieri,  e non  trovava  una  cosa  che  gl’imporlasse  da 
comandare  a nessuno  di  loro;  anzi  l’idea  di  rivederli, di  trovarsi  fra 
essi,  era  un  nuovo  peso,  un’  idea  di  schifo  e d’ impaccio.  E se  volle 
pur  trovare  una  faccenda  pel  domani,  un’opera  fattibile, dovè  pensa- 
re che  il  domani  poteva  lasciare  in  libertà  quella  poveretta. 
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— La  libererò,  si;  appena  spunti  il  giorno,  correrò  da  lei,  e le  di- 
rò: andate,  andate.  La  farò  accompagnare...  E la  promessa?  e l’im- 
pegno ? e don  Rodrigo  ?...  Chi  è don  Rodrigo?  — 

A guisa  di  chi  è colto  da  un'interrogazione  inaspettata  e imbaraz- 
zante di  un  superiore,  l'innominato  pensò  tosto  a rispondere  a questa 
che  s’era  fatta  egli  stesso,  o piuttosto  quel  nuovo  egli  che  cresciuto 
terribilmente  in  un  tratto,  sorgeva  come  a giudicare  l’antico.  Andava 
dunque  cercando  le  ragioni  per  cui,  prima  quasi  d'esser  pregato,  si 
era  potuto  risolvere  a pigliar  l’impegno  di  fartantopatire,  senza  odio, 
senza  timore,  una  infelice  sconosciuta,  per  servire  colui;  ma, non  che 
riuscisse  a rin  vergar  ragioni  che  in  quel  momento  gli  paressero  buo- 
ne a scusare  il  fatto,  non  veniva  quasi  a capo  d’intender  bene  il  come 
vi  si  fosse  indotto.  Quel  volere,  piuttosto  che  una  deliberazione,  era 
stato  un  movimento  istantaneo  dell’  animo  obbediente  a sentimenti 
antichi,  abituali,  una  conseguenza  di  mille  fatti  antecedenti;  e il  tor- 
mentalo esaminator  di  sé  stesso,  per  rendersi  ragione  di  un  sol  fatto, 
si  trovò  ingolfato  nell’  esame  di  tutta  la  sua  vita.  Indietro,  indietro, 
d’anno  in  anno,  d’impegno  in  impegno,  di  sangue  in  sangue,  di  scel- 
leragine  in  scelleraggine:  ognuna  ricompariva  all'animo  consapevole 
e nuovo,  separata  dai  sentimenti  che  l’ avevano  fatta  volere  e com- 
mettere, ricompariva  con  una  mostruosità  che  quei  sentimenti  non 
vi  avevano  allora  lasciato  scorgere.  Elle  erano  tutte  sue,  elle  erano 
lui:  l’orrore  di  questo  pensiero,  rinascente  ad  ognuna  di  quelle  im- 
magini, attaccato  a tutte,  crebbe  fino  alla  disperazione.  Si  levò  in  fu- 
ria a sedere,  gitlò  in  furia  le  mani  alla  parete  a canto  al  letto, colse  una 
pistola,  l’ afferrò,  la  spiccò,  e...  al  momento  di  finire  una  vita  divenuta 
incomportabile,  il  suo  pensiero  sorpreso  da  un  terrore,  da  una  solleci- 
tudine, per  dir  cosi,  superstite, si  lanciò  nel  tempo  che  pure  continue- 
rebbe a scorrere  dopo  la  sua  fine.  Immaginava  con  raccapriccio  il  suo 
cadavere  sformato,  immobile,  in  balìa  del  piò  vile  sopravvissuto  ; la 
sorpresa,  il  trambusto  del  castello  al  domani; ogni  cosa  sossopra;eg!i 
senza  forza,  senza  voce,  giltato  chi  sa  dove.  Immaginava  il  rumore 
che  ne  sarebbe  corso,  i ragionamenti  che  se  ne  sarebber  fatti  quivi, 
d’intorno,  lontano,  la  gioja  de’suoi  nemici.  Anche  le  tenebre,  anche 
il  silenzio  gli  facevano  apprendere  nella  morte  qualche  cosa  di  più 
tristo,  di  spaurevole;  gli  pareva  che  non  avrebbe  esitato,  se  si  trovas- 
se al  giorno  chiaro,  fuori,  in  faccia  alla  genie:  gittarsi  in  un’  acqua  e 
sparire.  E assorto  in  queste  contemplazioni  tormentose,  andava  al- 
zando e riabbassando  alternamente  con  una  forza  convulsiva  del  pol- 
lice il  cane  della  pistola;  quando  gli  cadde  in  mente  un  altro  pensie- 
ro. — Se  quell’aura  vita  di  cui  m’  hanno  parlato  quand’era  ragazzo, 
di  cui  parlano  sempre  tuttavita,  come  se  fosse  cosa  sicura,  se  quella 
vita  non  c’é,  se  è una  invenzione  dei  preti;  che  fo  io?. perchè  morire? 
che  importa  quello  eh’  io  abbia  fatto?  che  importa  ? È lina  pazzia  la 
mia...  E se  c’  è quest’  altra  vita  I...  — 

A un  tal  dubbio,  a un  talrisico,  gli  venne  addosso  una  disperazione 
più  nera,  più  pesante, dalla  quale  nè  pur  colla  morte  si  poteva  fuggi- 
re. Lasciò  cader  l’ arme,  e stava  colle  unghie  nei  capelli,  battendo  i 
denti,  tremando  con  tutte  le  membra.  Tutto  ad  un  tratto  gli  si  leva- 
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rono  nella  memoria  parole  che  aveva  intese  e rintese  poche  ore  pri- 
ma: — Iddio  perdona  tante  cose,  per  un'opera  di  misericordia  ! — E 
non  gli  tornavano  già  con  quell’  accento  di  umile  preghiera  con  che 
erano  state  proferitela  con  unsuono  pieno  d’autorità,  e che  insieme 
induceva  una  lontana  speranza.  Fu  quello  un  momento  di  sollievo  : 
levò  le  mani  dalle  lempie,  e in  un' altitudine  più  composta,  affissò  gli 
occhi  della  niente  in  colei  che  aveva  pronunziate  quelle  parole  ; e la 
vedeva,  non  come  la  sua  capti  va,  una  supplichevole,  ma  in  atto  di  chi 
dispensa  grazie  e consolazione.  Aspettava  ansiosamente  il  giorno  per 
correre  a liberarla, a sentire  dalla  bocca  di  lei  altre  parole  di  refrige- 
rio e di  vita;  s’ immaginava  di  condurla  egli  stesso  alla  madre.  — E 
poi?  che  farò  domani,  il  resto  della  giornata?  che  farò  dnman  l’altro? 
che  farò  dopo  doman  l’altro?  E la  notte?  la  notte  che  tornerà  fra  do- 
dici orel  Oh  la  notte!  no,  no,  la  notte!  — E ricaduto  nel  vólo  penoso 
dell’avvenire,  cercava  indarno  un  impiego  del  tempo,  un  modo  di  vi- 
vere i giorni,  le  notti.  Ora  si  proponeva  di  abbandonare  il  castello  e 
di  andarsene  in  paesi  lontani,  dove  non  si  fosse  inteso  parlar  di  lui; 
ma  sentiva  che  egli,  egli  sarebbe  sempre  con  sè  : ora  gli  rinasceva 
una  fosca  speranza  di  ripigliar  l’animo  anlico,le  antiche  voglie;eche 
quello  fosse  come  un  delirio  passeggero.  Ora  paventava  il  giorno, che 
doveva  mostrarlo  ai  suoi  così  miserabilmente  mutalo;ora  lo  sospira- 
va, come  se  dovesse  portar  la  luce  anche  ne’suoi  pensieri.  Ed  ecco  ap- 
punto sull’albeggiare,  pochi  momenti  da  poi  che  Lucia  s’era  addormen- 
tata, ecco,  mentre  egli  stava  immoto  a sedere,  sentì  arrivarsi  all’orec- 
chio come  un’onda  di  suono  non  bene  espresso,  ma  che  rendeva  pure 
non  so  che  di  festoso.  Si  pose  in  ascolto,  e riconobbe  uno  scampanare 
a festa  lontano;  e più  stando,  intese  pur  l’eco  del  monte  che  ad  ora  ad 
ora  ripeteva  languidamente  il  concento,  e si  confondeva  con  esso.Di 
lì  a poco  ode  un  altro  scampanìo  più  vicino  pure  a festa;  poi  un  altro. 
— Che  allegria  c’  è ? di  che  godono  lutti  costoro  ? che  buon  tempo 
hanno?  — Balzò  da  quel  covile  di  spini;  e vestitosi  in  fretta  a mezzo, 
andò  ad  aprire  le  imposte  d’una  finestra  e guardò.  Le  montagne  erano 
mezzo  velate  di  nebbia;  il  cielo,  piuttosto  che  nuvoloso,  era  tutto  una 
nuvola  cenerognola  ; ma  al  chiarore,  che  pure  andava  a poco  a poco 
crescendo,  si  discerneva  nella  via,  in  fondo  alla  valle,  gente  che  passa- 
va sollecitamente,allra  che  usciva  delle  porle  e s’avviava, lutti  dalla 
stessa  banda,  verso  lo  sbocco  a destra  del  castello  ; e si  poteva  pur 
distinguere  l’ abito  e il  contegno  festivo  dei  viandanti. 

— Che  diavolo  hanno  costoro?  che  c’è  di  allegro  in  questo  male- 
detto paese?  dove  va  tutta  questa  canaglia?—  E, data  una  voce  ad  un 
bravo  fidatochedormivanellastanzacontigua,g)i  domandòquat  fosse 
la  cagione  di  quel  movimento.  Quegli,  che  non  la  sapeva  più  di  lui, 
rispose  che  andrebbe  tosto  a pigliarne  contezza.  Il  signore  rimase  ap- 
poggiato alla  finestra,  lutto  intento  al  mobile  spettacolo.  Erano  uomi- 
ni, donne,  fanciulli  a brigate, a coppie,  soli;  altri,raggiungendocbi  gli 
andava  innanzi,  si  accompagnava  con  lui;  altri, uscendo  di  casa, si  ac- 
cozzava col  primo  che  rintoppasse  nella  via;  e andavano  insieme  co- 
me amici  ad  un  viaggio  convenuto.  Gli  alti  indicavano  manifestamente 
una  pressa  e una  gioja  comune;  e quel  rimbombo,  non  accordato  ma 
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consentaneo  delle  varie  squille,  quali  più  quali  meno  vicine  e spiega- 
te, pareva,  per  dir  così,  la  voce  comune  di  quei  gesti,e  il  supplemento 
delle  parole  che  non  potevano  giunger  lassù.  Guardava,  guardavate 
gli  cresceva  in  cuore  una  più  che  curiosità  di  saper  che  cosa  potesse 
comunicare  unaletizia,una  voglienzasomigliantea  tanta  gente  diversa. 

Aperto  l’uscio,  e affacciatosi  alla  stanza  dove  era  il  signore  e la  bri- 
gata, vide  questa  ristretta  in  una  parte  a bisbigliare  e a sogguardare 
quello,  lasciato  solo  in  un  canto.  Si  avviò  alla  sua  volta  ; e intanto 
squadrandola,  però  sottocchio  e dal  collo  in  giù,  andava  pensando 
che  diavolo  d’ armeria  poteva  esser  nascosta  sotto  quella  casacca;  e 
che,  veramente,  prima  d’introdurlo,  avrebbe  dovuto  proporgli  alme- 
no... ma  non  si  seppe  risolvere.  Gli  si  fece  accanto,  e disse:  « Monsi- 
gnore aspetta  vossignoria. Si  contenti  di  venir  con  me  ».E  preceden- 
dolo in  quella  picciola  folla,  che  tosto  fece  ala,  andava  gitlando  a 
dritta  e a sinistra  occhiale  le  quali  significavano:  — Che  vote?  non  lo 
sapete  anche  voi  che  fa  sempre  a suo  modo  ? — 

Salili  entrambi,  il  cappellano  aperse  la  portiera  e intromise  l’inno- 
minato. Federigo  gii  venne  incontro  con  un  volto  premuroso  e sere- 
no e colle  palme  tese  dinanzi,  come  ad  un  aspettalo;  e tosto  fe  cenno 
al  cappellano  che  uscisse:  il  quale  obbedì. 

I due  rimasti  stettero  alquanto  taciti  e diversamente  sospesi.  L’in- 
nominato,che  era  stato  quivi  portalo,  conte  per  forza,  da  una  smania 
inesplicabile  piuttosto  che  condotto  da  un  determinato  disegno,  vi 
stava  anche  come  per  forza,  straziato  da  due  opposte  passioni  : quel 
desiderio  e quella  speranza  confusa  di  trovare  un  refrigerio  al  tor- 
mento interno,  e dall’altra  parte  una  stizza,  una  vergogna  del  venir 
lì  come  un  pentito,  come  un  sottomesso,  come  un  miserabile  a confes- 
sarsi in  colpa,  ad  implorare  un  uomo:  e non  trovava  parole,  nè  quasi 
ne  cercava,  l’erò,  levando  gli  occhi  al  volto  di  quell’uomo,  si  sentiva 
più  e più  comprendere  da  un  sentimento  di  venerazione  imperioso 
insieme  c soave,  che.  crescendo  la  fiducia,  addolciva  il  dispetto,  c 
senza  affrontar  l’ orgoglio,  lo  faceva  dar  luogo  e tacere. 

La  presenza  di  Federigo  era  infatti  di  quelle  che  annunziano  una 
superiorità,  e la  fanno  amare.  Il  portamento  era  naturalmente  com- 
posto, e quasi  involontariamente  maestoso,  non  punto  incurvato  nè 
impigrito  dagli  anni;  l'occhio  grave  e vivido,  la  fronte  schietta  e pen- 
sosa; nella  canizie,  nel  pallore,  fra  le  tracce  dell’astinenza,  della  me- 
ditazione, della  fatica,  pure  una  specie  di  floridezza  verginale:  tutte 
le  forme  del  volto  indicavano  che  in  altre  età  v’  era  stato  quella  che 
più  propriamente  si  chiama  bellezza;  l'abitudine  dei  pensieri  solenni 
e benevoli,  la  pace  interna  d'  una  lunga  vita,  l’ amore  degli  uomini, 
la  gioja  continua  d’una  speranza  ineffabile,  vi  avevano  sostituita  una, 
direi  quasi,  bellezza  senile,  che  spiccava  ancor  più  in  quella  magni- 
fica semplicità  della  porpora. 

Egli  pure  tenne  un  istante  fisso  nell’aspetto  dell’innominato  il  suo 
sguardo  penetrante  ed  esercitato  di  lunga  mano  a ritrarre  dai  sem- 
bianti i pensieri;  e sotto  a quel  fosco  e a quel  turbalo  parendogli  di 
scoprire  sempre  piùqualche  cosa  di  conforme  allasperanza  da  lui  con- 
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copila  al  primo  annunzio  di  una  tal  visita,  tulio  animalo, «Oh!  disse,  che 
gioconda  visita  è questa!  e quanto  vi  debbo  rsser  grato  d’una  si  buo- 
na risoluzione;  quantunque  per  meella  abbia  un  po' del  rimprovero!» 

« Rimprovero  I » sciamò  il  signore  maravigliato,  ma  indolcito  da 
quelle  parole  c da  quel  modo,  e contento  che  il  cardinale  avesse  rot- 
to il  ghiaccio  e avvialo  un  discorso  qualunque. 

« Cerio,  m’ è un  rimprovero,  riprese  questi,  eh’  io  mi  sia  lasciato 
prevenire  da  voi  ; quando  da  tanto  tempo,  tante  volle  avrei  potuto, 
avrei  dovuto  venir  da  voi  io  ». 

« Da  riie,  voi!  Sapete  chi  sono?  vi  hanno  ben  detto  il  mio  nome?  » 

« E questa  consolazione  eh*  io  sento,  e che,  certo,  vi  si  manifesta 
nel  mio  aspetto,  vi  par  egli  ch’io  dovessi  provarla  ali’  annunzio,  alla 
vista  d'uno  sconosciuto?  Voi  siete  che  me  la  fate  provare;  voi,  dico, 
che  io  avrei  dovuto  cercare; voi  che  almeno  ho  tanto  amato  e pianto, 
per  cui  ho  tanto  pregalo;  voi  dei  miei  figli, che  pur  tutti  amo  e di  cuo- 
re, quello  che  avrei  più  desiderato  di  accogliere  e di  abbracciare,  se 
avessi  credulo  di  poterlo  sperare.  Ma  Dio  sa  fare  egli  solo  le  maravi- 
glie, e supplisce  alla  debolezza,  alla  lentezza  de’suoi  poveri  servi  ». 

L’innominato  stava  attonito  a quel  porgere  cosi  infiammato,  a quelle 
parole  che  rispondevano  tanto  risolutamente  a ciò  che  egli  non  aveva 
ancor  detto,  nè  era  ben  deliberato  di  dire;  e commosso,  ma  sbalor- 
dito, taceva.  « E che  ? ripigliò  ancor  più  affettuosamente  Federigo  : 
voi  avete  una  buona  nuova  da  darmi, e me  la  fate  tanto  sospirare?» 

« Una  buona  nuova?  io!  Ho  l’inferno  nel  cuore;  e vi  darò  una  buo- 
na nuova?  Dite  voi,  se  lo  sapete,  qual  è questa  buona  nuova  che 
aspettale  da  un  par  mio  ». 

« Che  Dio  vi  ha  toccato  il  cuore  e vuol  farvi  suo  »,  rispose  paca- 
tamente il  cardinale. 

« Dio,  Dio,  Dio!  se  lo  vedessi!  se  lo  sentissi!  Dov’è  questo  Dio  ? » 

« Voi  me  lo  domandate,  voi?  E chi  più  di  voi  Io  ha  vicino?  Non  ve 
Io  sentile  in  cuore  che  vi  opprime, che  vi  agita, che  non  vi  lascia  sta- 
re, e nello  stesso  tempo  vi  attira,  vi  fa  presentire  una  speranza  di 
quiete,  di  consolazione,  d’una  consolazione  che  sarà  piena,  immen- 
sa, tosto  che  voi  lo  riconosciate,  lo  confessiate,  lo  imploriate  ? » 

« Oh.  certo!  ho  qui  qualche  cosa  che  mi  opprime,  che  mi  divora  ! 
Ma  Dio!  se  c’è  questo  Dio, se  è quegli  che  dicono, che  volete  che  fac- 
cia di  me  ? » 

Queste  parole  furon  dette  con  un  accento  disperato;  ma  Federigo 
con  un  tuon  solenne,  come  di  placida  inspirazione,  rispose:  «Che  può 
far  Dio  di  voi?  che  vuol  farne?  Un  segno  della  sua  potenza  e della  sua 
bontà:  vuol  cavar  da  voi  una  gloria  che  altri  non  gli  potrebbe  dare. 
Che  il  mondo  gridi  da  tanto  tempo  contro  di  voi, che  mille  e mille  voci 
detestino  le  vostre  opere...  » (l'innominato  si  scosse,  e rimase  stupe- 
fatto un  momento  a udirsi  parlare  quel  linguaggio  cosi  insolito,  più 
stupefallo  ancora  di  non  sentirne  sdegno,  anzi  quasi  un  sollievo)  « che 
gloria,  proseguiva  Federigo,  ne  viene  a Dio?Son  voci  di  terrore,son 
voci  d’interesse;  voci  fors’anche  di  giustizia,  ma  di  una  giustizia  cosi 
facile!  cosi  naturale!alcune  forse, pur  troppo, d’invidia  di  codesta  vo- 
stra sciagurata  potenza,  di  codesta  fino  ad  oggi  deplorabile  sicurtà 
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d’animo.  Ma  quando  voi  stesso  sorgerete  a condannare  la  vostra  vita, 
ad  accusar  voi  stesso:  allora!  allora  Dio  sarà  glorificato!  E voi  doman- 
date che  cosa  Dio  possa  fare  di  voi? Chi  son  io,  pover  uomo,  che  sap- 
pia dirvi  fin  d’ora  che  profitto  possa  cavar  da  voi  un  tal  Signore? che 
cosa  egli  possa  fare  di  codesta  volontà  impetuosa,  di  codesta  imper- 
turbata costanza,  quando  l'abbia  animata,  infiammata  d’amore,  di  spe- 
ranza, di  pentimento?  Chi  siete  voi.  pover  uomo,  che  vi  pensiate  di 
aver  saputo  da  per  voiimmaginare  e fare  cose  più  grandi  nel  male,  che 
Dio  non  possa  farvene  volere  e operare  nel  bene?  Che  cosa  può  Dio 
far  di  voi  ? E perdonarvi  ? e farvi  salvo  ? e compiere  in  voi  l’opera 
della  redenzione?  non  sono  elle  cose  magnifiche  e degne  di  Lui  ? Oh 
pensate!  se  io  omiciattolo,  io  miserabile,  e pur  così  pieno  di  me  stes- 
so, io  qual  mi  sono,  mi  struggo  ora  tanto  della  vostra  salute,  che  per 
essa  darei  con  gaudio  (egli  m’ è testimonio)  questi  pochi  giorni  che 
mi  rimangono;  oh  pensate  ! quanta,  quale  debba  essere  la  carità  di 
Colui  che  m’ infonde  questa  così  imperfetta,  ma  così  viva  ; come  vi 
ami,  come  vi  voglia  Quegli  che  mi  comanda  e m’ inspira  u.i  amore 
per  voi  che  mi  divorai  » 

A misura  che  queste  parole  uscivano  dal  suo  labbro,  il  volto,  lo 
sguardo,  ogni  moto  ne  spirava  il  senso.  La  faccia  del  suo  ascoltatore, 
di  stravolta  e convulsa,  si  fece  daprima  attonita  e intenta;  poi  si  com- 
pose ad  una  commozione  più  profonda  e meno  angosciosa;  i suoi  oc- 
chi. che  dall’infanzia  più  non  conoscevano  le  lagrime,  si  gonfiarono; 
quando  le  parole  furon  cessale,  egli  si  coperse  colle  mani  il  volto,  e 
scoppiò  in  un  pianto  dirotto,  che  fu  come  l'ultima  e più  chiara  risposta. 

« Dio  grande  e buono!  sciamò  Federigo  levando  gli  occhi  e le  ma- 
ni al  cielo:  che  ho  mai  fatto  io,  servo  inutile, pastore  sonnolento,  per- 
chè voi  mi  chiamaste  a questo  convito  di  grazia,  perchè  mi  faceste 
degno  di  assistere  ad  un  sì  giocondo  prodigio!  » Così  dicendo,  stese 
la  mano  a prender  quella  dell’  innominato. 

« No  ! gridò  questi  ; no!  lontano,  lontano  da  me  voi  : non  lordate 
quella  mano  innocente  e benefica.  Non  sapete  lutto  ciò  che  ha  fatto 
questa  che  volete  stringere  ». 

« Lasciate,  disse  Federigo  prendendola  con  amorevole  violenza, 
lasciate  ch’io  stringa  codesta  mano  che  riparerà  tanti  torti,  che  spar- 
gerà tante  beneficenze,  chesolleverà  tanti  affliti),  che  si  stenderà  di- 
sarmata, pacifica,  umile  a tanti  nemici  ». 

« È troppo!  disse  singhiozzando  l’ innominato.  Lasciatemi,  monsi- 
gnore; buon  Federigo,  lasciatemi.  Un  popolo  affollato  vi  aspetta; lau- 
te anime  buone,  tanti  innocenti,  tanti  venuti  da  lontano  per  vedervi 
una  volta,  per  udirvi:  e voi  vi  trattenete...  con  chi  I » 

« Lasciamo  le  novantanovc  pecorelle,  rispose  il  cardinale:  sono  in 
sicuro  sul  monte:  io  voglio  ora  stare  con  quella  che  era  smarrita. 
Quelle  anime  son  forse  ora  ben  più  contente,  che  del  vedere  questo 
povero  vescovo.  Forse  Dio, che  ha  operato  in  voi  il  prodigio  della  mi- 
sericordia, diffonde  ora  in  esse  una  gioja  di  cui  non  sentono  ancora  la 
cagione. Quel  popolo  è forse  unito  a noi  senza  saperlo; forse  lo  spirito 
pone  nei  loro  cuori  un  ardore  indistinto  di  carità,  una  preghiera  che 
Egli  esaudisce  per  voi,  un  rendimento  di  grazie  di  cui  voi  siete  l’og- 
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getto  non  ancor  conosciuto  ».  Cosi  dicendo,  stese  le  braccia  al  collo 
dell’ innominato;  il  quale  dopo  aver  tentato  di  sottrarsi,  e resistito  un 
momento,  cedette,  come  vinto  da  quell’  impeto  di  carità  ; abbracciò 
anch'egli  il  cardinale,  e abbandonò  su  l’omero  di  lui  il  suo  volto  tre- 
mante e mutalo.  Le  sue  lagrime  ardenti  cadevano  su  la  porpora  in- 
contaminata di  Federigo;  e le  inani  incolpevoli  di  questo  stringevano 
affettuosamente  quelle  membra,  premevano  quella  casacca  avvezza 
a portar  le  armi  odia  violenza  e del  tradimento. 

L’innominato,  sciogliendosi  da  quell’  abbraccio,  si  coperse  di  nuo- 
vo gli  occhi  con  una  mano,  e levando  insieme  la  faccia,  sciamò:  « Dio 
veramente  grande!  Dio  veramente  buono!  io  mi  conosco  ora,  com- 
prendo chi  sono  ; le  mie  iniquità  mi  stanno  dinanzi  ; ho  ribrezzo  di 
me  stesso  ; eppure  1...  eppure  provo  un  refrigerio,  una  gioja,  sì  una 
gioja,  quale  non  ho  provata  mai  in  tutta  questa  mia  orribile  vita  ! » 
« È un  saggio,  disse  Federigo,  che  Dio  vi  dà,  per  cattivarvi  al  suo 
servigio,  per  animarvi  ad  entrar  risolutamente  nella  nuova  vita  in  coi 
avrete  tanto  da  disfare,  tanto  da  riparare,  tanto  da  piangere  ! » 

« Me  sventurato!  sciamò  il  signore:  quante,  quante...  cose,  le  qua- 
li non  potrò  se  non  piangere!  Ma  almeno  ne  ho  d’ intraprese,  di  ap- 
pena avviale,  che  posso,  se  non  altro,  rompere  a mezzo  : una  ne  ho 
che  posso  romper  tosto,  disfare,  riparare  ». 

Federigo  si  fece  attento;  e l' innominato  raccontò  brevemente,  ma 
con  termini  forse  più  efficaci  d’ esecrazione  che  non  abbiamo  fatto 
noi,  la  sua  impresa  sopra  Lucia,  i patimenti,  i terrori  della  poveret- 
ta, e come  ella  aveva  implorato, e la  smania  che  queb’iuiplorare  ave- 
va messa  addosso  a lui,  e come  ella  era  ancor  nel  castello... 

« Ah,  non  perdiam  tempo!  sciamò  Federigo  ansante  di  pietà  e di 
sollecitudine.  Beato  voi  ! questa  è arra  del  perdono  di  Dio  ! far  che 
possiate  diventar  stromento  di  salvezza  a chi  volevate  esser  di  rovi- 
na. Dio  vi  benedica  ! Dio  v’  ha  benedetto  ! Sapete  d’  onde  sia  questa 
nostra  povera  travagliata  ? » 

Il  signore  nominò  il  paese  di  Lucia. 


I giovani,  se  desiderano  conservarsi  atti  a studi  severi,  e 
avvezzarsi  a cercare,  a volere,  a dire  la  verità,  leggeranno 
pochi  romanzi,  ma  questo  sia  tra  gli  eccettuati;  e singolar- 
mente meditino,  anche  come  arte,  i capitoli  XXI,  XXII, e 
XXIU.  Esso  è libro  popolare,  non  perchè  del  popolo  imi- 
tasse la  lingua  ed  i giudizi,  come  P intesero  certi  meschini 
imitatori,  ma  perchè  popolarmente  espone  i pensieri  anche 
più  elevati,  adattandoli  al  popolo,  abituando  questo  a pen- 
sare su  tutto,  e al  tempo  stesso  sfuggendo  le  vulgarità,  che 
poi  parvero  il  pascolo  de’  suoi  seguaci. 

In  generale  si  lasci  ai  triviali  analizzatori  ì!  presentare  la 
nuda  orditura  de’romanzi;  visi  cerchino  piuttosto  i caratte- 
ri, la  situazione  sociale,!’ intento.  Di  qui  si  vedrà  come,  se 


Digitized  by  Google 


IL  H1S0RG1HENT0  505 

i piccoli  ingegni  frugano  il  piccolo  nel  grande,  i grandi  sco- 

Srono  il  grande  nel  piccolo  ; la  mediocrità  commenta  e so- 
stica i sentimenti  e le  passioni,  mentre  il  genio  li  trasfon- 
de di  tratto.  Que’romanzi  che  intaccano  la  morale,  che  im- 
brattano la  innocenza,  che  festeggiano  la  calunnia,  che  di- 
vinizzano il  vizio,  che  sovvertono  l’ordine  sociale,  che  ren- 
dono esecrabili  i nomi  di  Kock,  di  Balzac,  di  Sue,  fortuna- 
tamente non  compaiono  tra  noi  se  non  nelle  turpissime  tra- 
duzioni che  disonorano  lo  speculatore  libraio  ancor  meno 
che  il  venale  vulgarizzatore.  Il  romanzo,  che  è quadro  delle 
azioni  umane,  che  tende  a migliorare  1’  ordine  della  socie- 
tà, alle  idee  morali  deve  attribuire  posto  supremo:  non  pren- 
der a gabbo  il  proprio  soggetto  con  fredda  ironia  o insulsi 
particolareggiamenti;  non  introdurre  personaggi  che  senza 
lasciar  traccia  scompaiano;  non  dilettarsi  a scene  o a senti- 
menti d’  orrore,  dai  quali  n<ft  sia  eccitata  una  nobile  emo- 
zione; non  guardar  la  vita  presente  senza  ciò  chela  spiega, 
cioè  la  avvenire. 

Letterariamente  lodano  i romanzi  perchè,  dovendo  scen- 
dere alle  particolarità,  bisogna  adoprarvi  una  lingua  più  vi- 
va, più  propria,  più  calzante,  più  acconciata  alla  varietà 
delle  persone,  al  dialogo,  alle  impercettibili  gradazioni  del 
sentimento:  certo  è che  i pochi  scritti  con  cura  buttarono  in 
corso  maggior  copia  di  lingua  che  non  tutti  i dizionari  e le 
grammatiche:  e massime  di  quella  lingua  famigliare,  sopra 
la  quale  più  son  in  disaccordo  gli  scrittori;  e che  così  diffon- 
deasi  a misura  del  grandissimo  numero  di  lettori  che  otten- 
gono siffatti  libri.  Ma  i bene  scritti  son  pochi , pochi  assai, 
e i più  strisciano  in  uno  stile  plebeo,  altri  si  rinvolgono  in 
quello  scolorito  che  dicesi  scriver  colto,  altri  non  mostran 
negli  autori  che  la  buona  intenzione  d’esser  semplici  e po- 
polari, mentre  il  nebuloso  e metaforico,  messo  in  moda  da 
qualche  giornalista  dopo  il  1848,  rivela  in  altri  la  stolida 
boria,  e stomaca  il  buon  senso  come  il  buon  gusto. 

Nelle  novelle,  che  sono  brevi  romanzasi  evitarono  le  osce- 
nità e le  vanità  de’  Cinquecentisti,  eccetto  pochi  infami. 
Gaspare  Gozzi  ne  fece  di  festive,  ma  di  scarso  sentimento. 
Quelle  d’Antonio  Cesari  sono  abbindolate  nelle  eleganze  e 
senza  verità.  La  Diodata  Saluzzo  vi  diede  qualche  ampiez- 
za, ma  la  prosa  poetica  non  è imitabile.  Dappoi  la  moda 
fece  rimpinzare  di  novelle  i giornali  e le  strenne;  e ne  scrisse 
chiunque  non  sapeva  scriver  altro.  Le  più  morirono  nascen- 
do: galleggiarono  alcune  del  Bazzoni,  del  Baroni,  del  Sac- 
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chi,  dell’  Ambrosoli,  del  Carcano,  del  Mauri,  del  Linares, 
del  Sabbatini,  del  Zoncada,  del  Cibrario, ...  e le  Novelle 
(T  un  maestro  di  scuola  di  Cesare  Balbo. 

V’  ebbe  qualcuno  che  pensò  potersi  dalla  storia  cavar  al- 
trettanto interesse  per  lo  meno  quanto  dal  romanzo,  intro- 
ducendovi ricchezza  di  particolarità,  vivezza  d’ incidenti, 
analisi  di  sentimenti,  e in  conseguenza  ricchezza  di  lingua, 
senza  però  scostarsi  ombra  dalla  verità;  e solo  sminuzzando 
più  che  non  sogliano  i gravi  storici,  nel  ritrar  qualche  epi- 
sodio. In  tale  assunto  ci  si  perdoni  di  citare  il  sacro  macel- 
lo di  Valtellina , episodio  della  storia  della  riforma  in  Ita- 
lia, e l’  Ezelino  da  Romano. 

Qui  potrebbero  stare  gli  autobiografi  e scrittori  di  Me- 
morie: genere  foco  frequente  in  Italia,  ma  a cui  gloria  ba- 
sta citare  le  Mie  Prigioni  di  Silvio  Pellico;  libro  di  poca 
arte,  ma  di  gran  sentimento,  ? diffuso  per  tutta  Europa. 

Entrano  sotto  questa  categoria  le  Lettere:  pregevoli  per- 
chè più  spontanee  che  i libri,  e perchè  danno  cognizione 
dell’  uomo  e dei  tempi.  D’ogni  autorese  ne  raccolsero,  non 
sempre  avendo  rispetto  alla  sua  fama,  massime  dai  raccat- 
tatori di  lavori  postumi. 

Altri  si  piacquero  in  Descrizioni,  povero  genere  quand’  è 
fatto  sol  per  descrivere.  INon  vanno  dimenticate  in  questo 
conto  le  Feste  Veneziane  di  Giustina  Benier  Michiel  per  la 
storia  che  comprendono.  Piacevoli  ed  utili  sono  le  descri- 
zioni di  viaggi,  tra  cui  rammentiamo  gli  epigrammatici  del 
Pananti  in  Barberia;  gli  oratori  del  padre  Bresciani  in  Sar- 
degna, in  Tirolo,  in  Savoja,  così  ricchi  di  lingua;  i dotti  del 
Belzoni  e del  Rosellini  in  Egitto,  e quelli  del  Vidua,  del 
Dandolo  , dell’  Omboni,  dell’  Osculali,  del  De  Vecchi,  del 
Baruffi...  La  sola  esposizione  di  ciò  che  si  vide  o si  sentì  non 
basta,  qualora  non  si  tratti  d’anima  eminentemente  poetica 
o profondamente  osservatrice,  ma  si  domandano  notizie  pre- 
cise, dati  certi,  ampie  vedute,  indagini  fine,  esatti  numeri, 
variate  cognizioni;  sicché  ne  vengano  giovate  la  statistica, 
le  scienze  naturali,  l’estetica,  l’economia,  la  storia,  e la  su- 
prema delle  scienze,  la  cognizione  dell’  uomo. 

Il  Parini. 

Foscoio. 

Milano,  27  ottobre  e 4 dicembre  1798. 

Tu  mi  chiedi  novelle  di  Giuseppe  t’arini:  serba  la  sua  generosa  fie- 
rezza, ma  parmi  sgomentato  dai  tempi  e dalla  vecchiaja.  Andandolo 
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a visitare.  Io  incontrai  su  la  porta  delle  sue  stanze  menlr’  egli  slra- 
scinavasi  per  uscire.  Mi  ravvisò, e fermatosi  sul  suo  bastone,  mi  pose 
la  mano  sulla  spalla,  dicendomi:  — Tu  vieni  a rivedere  quesl'animo- 
so  cavallo  che  si  sente  nel  cuore  la  superbia  delia  sua  bella  gioven- 
tù, ma  che  ora  stramazza  fra  via,  e si  rialza  soltanto  per  le  battitu- 
re della  fortuna  ». 

Egli  paventa  di  essere  cacciato  dalla  sua  cattedra,  e di  trovarsi 
costretto,  dopo  settanta  anni  di  studj  e di  gloria,  ad  agonizzare  ele- 
mosinando... 

Jeri  sera  io  passeggiava  con  quel  vecchio  venerando  nel  sobbor- 
go orientale  della  città  sotto  un  boschetto  di  tigli:  egli  si  sosteneva  da 
una  parte  sul  mio  braccio,  dall*  altra  sul  suo  bastone  : e talora  guar- 
dava gli  storpjsuoi  piedi  e poi  senza  dire  parola  volgevasi  a me:  quasi 
si  dolesse  di  quella  sua  infermità,  e mi  ringraziasse  della  pazienza 
con  la  quale  io  lo  accompagnava.  S’assise  sopra  uno  di  que’sedili  ed 
io  con  lui:  il  suo  servo  ci  stava  poco  discosto.  Il  farmi  è il  personag- 
gio più  dignitoso  e più  eloquente  eh’  io  in*  abbia  mai  conosciuto,  e 
d'altronde  un  profondo,  generoso  meditalo  dolore  a chi  non  dà  som- 
ma eloquenza  ? Mi  parlò  a lungo  della  sua  patria  : fremeva  e per  le 
antiche  tirannidi  e per  la  nuova  licenza.  Le  lettere  prostituite  : tutte 
le  passioni  languenti  e degenerate  in  una  indolente  vilissima  corru- 
zione ; non  più  la  sacra  ospitalità,  non  la  benevolenza,  non  più  l' a- 
mor  filiale.  — E poi  mi  tesseva  gli  annali  recenti  e i delitti  di  tanti 
omicciatloli  ch'io  degnerei  di  nominare  se  le  loro  scelleraggini  mo- 
strassero il  vigore  d’animo,non  dirò  di  Siila  e di  Calilina, ma  di  que- 
gli animosi  masnadieri  che  affrontano  il  misfatto  quantunque  gli  ve- 
dano presso  il  patibolo...  — Ma  ladroncelli,  tremanti,  saccenti...  più 
onesto  in  somma  è tacerne.  — A queHe  parole  io  m’ infiammava  di 
un  sovrumano  furore,  e sorgeva  gridando;  — Chè  non  si  tenta?  mor- 
remo? ma  frutterà  dal  nostro  sangue  il  vendicatore  ». 

Egli  mi  guardò  attonito  : gli  occhi  miei  in  quel  dubbio  chiarore 
scintillavano  spaventosi, e il  miodimesso  e pallido  aspetto  si  rialzò  con 
un'aria  minaccevole;  io  taceva,  ma  si  sentiva  ancora  un  fremilo  ru- 
moreggiare cupamente  dentro  il  mio  petto.  E ripresi: — Non  avremo 
salute  mai  ? Ah  se  gli  uomini  si  conducessero  sempre  al  fianco  la 
morte,  non  servirebbero  così  vilmente  ».  11  farini  non  apria  bocca, 
ma  stringendomi  ii  braccio,  mi  guardava  ogni  ora  più  fisso,  foi  mi 
trasse  come  accennandomi  perch’io  tornassi  a sedermi:  — E pensi  tu 
(proruppe)  che,  se  io  discernessi  un  barlume  di  libertà,  mi  perderci, 
ad  onta  della  mia  inferma  vecchiaja,  in  questi  vani  lamenti  ? 0 gio- 
vine degno  di  pairia  più  grata!  se  non  puoi  spegnere  quel  tuo  ardo- 
re fatale,  che  non  lo  volgi  ad  altre  passioni  ? 

Allora  io  guardai  nel  passato  . . . allora  io  mi  volgeva  avidamente 
al  futuro,  ma  io  errava  sempre  nel  vano,  e le  mie  braccia  tornavano 
deluse  senza  poter  mai  stringere  nulla, e conobbi  tutta  tutta  la  dispe- 
razione del  mio  stato ...  Ma  l'unica  fiamma  vitale  che  anima  ancora 
questo  travagliato  mio  corpo  è la  speranza  di  tentare  la  libertà  della 
patria  «.Egli  sorrise  mestamente, e poiché  s’accorse  che  la  mia  voce 
infiochiva,  e i miei  sguardi  si  abbassavano  immoti  sul  suolo,  rieomin- 
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ciò:  — Forse  questo  tuo  furore  di  gloria  potrebbe  trarli  a difficili 
imprese;  ma,  credimi,  la  fama  degli  eroi  spetta  un  quarto  alla  loro  au- 
dacia, due  quarti  alla  sorte, e l'altro  ai  loro  delitti.  Ma  se  li  reputi  ba- 
stevolmente  fortunato  e crudele  per  aspirare,  a questa  gloria,  pensi 
tu  che  i tempi  te  ne  porgano  i mezzi?  i gemili  di  tutte  le  età  c questo 
giogo  della  nostra  patria  non  li  hanno  per  anco  insegnato  che  non  si 
dee  aspettare  la  libertà  dallo  straniero? Chiunque  si  intrica  nelle  fac- 
cende di  un  paese  conquistato,  non  ritrae  che  il  pubblico  danno  e la 
propria  infamia.  Quando  e doveri  e diritti  stanno  sulla  punta  della 
spada,  il  forte  scrive  le  leggi  col  sangue,  e pretende  il  sacrificio  della 
virtù.  E allora  avrai  tu  la  fama  e il  valore  di  Annibaleche  profugo  cer- 
cava nell’  universo  un  nemico  al  popolo  romano  ? Nè  li  sarà  dato  di 
essere  giusto  impunemente.  Un  giovane  dritto  e bollente  di  cuore, 
ma  povero  di  ricchezze  ed  incauto  d’ingegno,  come  sei  tu,  sarà  sem- 
pre o l’ordigno  del  fazioso,  ola  vittima  del  polente.  E dove  tu  nelle  pub- 
bliche cose  possa  preservarti  incontaminato  dalla  comune  bruttura, 
oh!  tu  sarai  altamente  laudato,  ma  spento  poscia  dal  pugnale  nottur- 
no della  calunnia;  la  tua  prigione  sarà  abbandonala  da’luoi  amici,  e il 
tuo  sepolcro  degnato  appena  di  un  secreto  sospiro. — Ma  poniamo  che 
tu,  superando  e la  prepotenza  degli  stranieri,  e la  malignità  de’  tuoi 
concittadini,  c la  corruzione  de’tempi,  potessi  aspirare  al  tuo  intento: 
di’:  spargerai  tutto  il  sangue  col  quale  conviene  nutrire  una  nascente 
repubblica?  arderai  le  tue  case  con  le  faci  della  guerra  civile?  unirai 
col  terrore  i parlili?  spegnerai  con  la  morte  le  opinioni?  adeguerai 
con  le  stragi  le  fortune?  Ma  se  tu  cadi  tra  via.  vediti  esecrato  dagli 
uni  come  demagogo,  dagli  altri  come  tiranno.  Gli  amori  della  moltitu- 
dine sono  brevi  ed  infausti;  giudica,  più  che  dall’intento,  dalla  fortu- 
na; chiama  virtù  il  delitto  utile,  e scelleraggine  l’onestà  che  le  pare 
dannosa;  e per  avere  isuoi  plausi  conviene  o atterrirla,  o ingrassar- 
la, e ingannarla  sempre.  E ciò  sia.  Potrai  tu  allora,  inorgoglito  dalla 
sterminata  fortuna,  reprimere  in  te  la  passione  del  supremo  potere 
che  ti  sarà  fomentata  e dal  sentimento  della  tua  superiorità,  e dalla 
conoscenza  del  comune  avvilimento  ? I mortali  sono  naturalmente 
schiavi,  naturalmente  tiranni,  naturalmente  ciechi.  Intento  tu  allora 
a puntellare  il  tuo  trono,  di  filosofo  saresti  fatto  tiranno,  e per  pochi 
annidi  possanza  e di  tremore  avresti  perduta  la  tua  pace,  confuso  il 
tuo  nome  fra  la  immensa  turba  dei  despoti.  Ti  avanza  ancora  un  seg- 
gio fra  i capitani,  il  quale  si  afferra  per  mezzo  di  un’  ardire  feroce, 
di  un’  avidità  che  rapisce  per  profondere,  e spesso  di  una  viltà,  per 
cui  si  lambe  la  mano  che  t’aita  a salire.  Ma  ...  o figliuolo!  l’umanità 
geme  al  nascere  di  un  conquistatore,  e non  ha  per  conforto  se  non 
la  speme  di  sorridere  su  la  sua  bara  ». 

Tacquè:  ed  io  dopo  un  lunghissimo  silenzio  esclamai:  « 0 Coceeo 
Nerva!  (1)  tu  almeno  sapevi  morire  incontaminato  ».  — Il  vecchio  mi 
guardò:  — - Se  tu  nè  speri,  nè  temi  fuori  di  questo  mondo. ..  — e mi 
stringeva  la  mano  — ma  io . . . «.Alzò  gii  occhi  al  cielo,  e quella  se- 

(1)  Sotto  Tiberio  volle  uccidersi  finché  era  Illibato,  temendo  conta- 
minarsi de'  vizi  comuni.  Tacito,  Annali,  vi. 
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vera  sua  fisonomia  si  raddolciva  di  un  soave  conforto  com  s'ei  lassù 
contemplasse  tutte  le  sue  speranze.  Intesi  un  calpestio  che  s’avanzava 
verso  di  noi.  e poi  travidi  gente  fra  i tigli  : ci  rizzammo,  ed  io  l’ ac- 
compagnai sino  alle  sue  stanze.  ( Lettere  di  J.  Ortis.) 

I genitori  dell ’ annegato. 

_ Grossi. 

La  capanna  del  barcajuolo,  padre  dell’annegato,  era  posta  di  là  del 
paese,  tirando  a tramontana.  Quel  che  si  vedeva  di  essa,  guardando 
dal  lago,  non  era  che  un  po’  di  tettuccio  di  paglia  con  una  croce  di 
legno  piantata  in  vetta;  tutto  il  resto  veniva  nascosto  da  due  vecchi 
castagni,  i quali  parevano  chinarsi  per  abbracciarla.  Al  di  dentro  era 
una  cameraccia  non  ammattonata,  col  palco  ingraticolato  e le  mura- 
glie tutte  nere  dal  fumo. 

Si  vedeva  in  un  canto  un  lelticciuolo  coperto  d’una  grossa  e ruvi- 
da coltre:  era  quello  il  giacitojo  del  povero  Arrigozzo  (1),  e in  quel 
momento  vi  dormiva  sopra  un  harboncino,  il  suo  cane  fedele. 

A piè  del  letto,  alla  distanza  di  non  più  di  due  passi,  stava  un  cas- 
sone massiccio,  ripieno  di  terra, dentro  il  quale, secondo  l’uso  comu- 
ne a quel  tempo  per  tutta  Europa  ( perocché  era  ancor  fresca  l’ in- 
venzione dei  camini),  si  faceva  il  fuoco,  e v’  era  posto  un  laveggio  a 
bollire  sopra  un  treppiede;  più  innanzi, e proprio  nel  mezzo  della  ca- 
mera, sorgeva  un  desco  di  faggio:  quattro  seggiolette  impagliale,  una 
mezza  dozzina  di  remi,  una  rastrellieretta  a piuoli  appiccata  al  muro, 
sulla  quale  erano  messi  in  parata  alcuni  piattelli,  tre  scodelle  di  terra 
e tre  cucchiaj  d’ottone,  luccicanti  come  un  oro;  una  cassa,  una  fioci- 
na e un  bertovello  compievano  il  mobile  di  tutta  la  casa. 

Seduta  vicino  al  desco,  sotto  una  lucernetta  di  ferro  attaccata  con 
un  uncino  ad  uno  ostaggio  pendente  dal  palco,  stava  filando  Ja  vecchia 
Marta,  la  madre  dell’annegato.  La  faccia  piuttosto  asciutta  che  scar- 
na, segnata  di  poche  rughe,  il  portar  diritto  della  personali  movere 
risoluto  delle  membra,  mostravano  in  lei  una  natura  valida  e rubizza, 
che  le  fatiche  e i disagi  d' una  povera  vita  non  avevano  domata.  Ma 
quella  fronte,  dal  cui  fondo  spirava  un’aura  serena  di  pace,  si  vedeva 
allora  rabbujata  da  un  cordoglio  recente  e inusato:  uno  che  l’avesse 
veduta  per  la  prima  volta,  poteva  agevolmente  notare  su  quelle  guan- 
cie  un  pallore  che  non  vi  doveva  essere  abituale,  un  insolcarsi  ancor 
fresco  ; avrebbe  indovinato  che  quegli  occhi,  gonfi  e sbattuti  per  le 
tante  lagrime  versale,  non  erano  però  usi  al  pianto. 

Movea  visibilmente  le  labbra,  dicendo  le  sue  divozioni,  e di  quel 
suo  tacilo  pregare  non  si  udiva  altro  che  lo  strascico  delle  ultime  sil- 
labe, le  quali  le  morivano  sulla  bocca  in  un  lieve  fischio,  eh’  ella  ac- 
compagnava col  piegar  frequente,  e fervoroso  del  capo. 

Di  tanto  in  tanto  volgeva  gli  occhi  a quel  letlicciuolo, poi  gli  alzava 
ai  cielo  in  atto  di  sì  desolata  pietà,  da  far  manifesto  il  voto  segreto 


(1)  Barcajuolo  di  Bedano  sul  lago  di  Como,  annegatosi. 
Cantù,  Leit.  Ita).  • li,  20 
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che  mandava  al  Signore, perchè  degnasse  di  richiamarla  a sè,  di  riu- 
nirla al  suo  Arrigozzo. 

Michele,  colle  spalle  vèlie  al  desco,  slava  seduto  presso  al  fuoco, 
curvo  sopra  di  quello,  con  una  mestola  in  mano,  tramenando  una  mi- 
nestra di  panico  nei  latte,  che  bolliva  nel  pentolino:un  dolore  più  ru- 
vido, più  duro,  che  aveva  pure  qualcosa  del  dispettoso  e dell’iracon- 
do, stava  sul  volto  di  lui.  Egli  teneva  a bello  studio  vòlte  le  spalle 
alla  moglie,  perchè  l’aspetto  del  dolore  materno  non  incrudisse  il 
suo,  e continuava  in  quella  bisogna  senza  levar  mai  il  capo. 

Come  fu  scorsa  una  mezz’  ora,  la  donna  sorse  in  piedi,  si  tolse  la 
rocca  da  lato,  andò  verso  il  fuoro,  ne  tolse  giù  il  laveggio;  quindi  ac- 
costatasi alla  rastrelliera.tulta  infervorala  com’era  nelle  sue  orazioni, 
si  vide  dinanzi  le  tre  scodelle,  ne  le  trasse  fuori  per  un  molo  macchi- 
nale; e ripetendo  in  quella  preoccupazione  ogni  atto  a che  la  inano 
correva  da  sè  per  la  consuetudine  di  tanti  anni,  le  dispose  tutte  e tre 
sul  desco,  mise  un  cucchiajo  a lato  di  ciascuna,  versò  in  tutte  la  vi- 
vanda c chiamò:  — Michele!  venite  a cena  «.  Ma  in  quella  che  il  ma- 
rito, obbedendo  alla  voce  di  lei,  s’accoslavaalla  tavola,  la  donna  s’ac- 
corse d’aver  messo  un  tagliere  di  pispigliò  affrettatamente  una  delle 
tre  scodelle,  e la  posò  in  terra,  volendo  far  sembiante  di  averla  riem- 
pita pel  cagnolino.  Al  marito  però  non  isfuggì  quell’  atto  sollecito  e 
turbalo;  notò  egli  quel  terzo  cucchiajo  che  rimanea  tuttavia  sulla  ta- 
vola ad  un  posto  consueto,  e indovinando  l’amorosa  dimenticaggine 
della  madre,  rivolse  la  faccia  altrove  per  non  lasciarsi  scorgere  com- 
n)osso,prese  il  suopialte)lo,il  suo  cucchiajo,e  tornò  al  posto  di  prima. 

Marta  chinò  il  capo  sul  petto,  stette  un  momento  per  ricomporsi, 
poscia  chiamò  pel  suo  nome  il  barboncino,  il  quale  levando  appena  il 
capo  d' infra  le  gambe,  dimenò  lievemente  la  coda  e non  si  mosse, 
ond’ella  accostatasi  al  letto,  accarezzandolo  colla  mano  e colla  voce, 

10  prese  su,  e portollo  presso  la  vivanda.Quel  cane  ella  non  era  stala 
mai  usa  vederlo  di  buon  occhio  ; l’ aveva  avuto,  si  può  dire,  sempre 
in  uggia,  e per  sua  cagione  aveva  garrito  qualche  volta  il  figliuolo, 
perocché,  in  quegli  anni  che  andavano  si  scarsi,  le  sapeva  male  di 
dar  quel  po’  di  sopraccarico  alla  grama  famigliuo!a;ma  dopo  che  Ar- 
rigozzo  fu  morto,  il  mancare  al  povero  animale  d’  alcuna  di  quelle 
cure  eh’  egli  era  solito  avergli,  il  dirgli  una  mala  parola,  il  fargli  un 
atto  sinistro,  [il  non  volergli  bene,  le  sarebbe  parsa  una  cosa  nera, 
un  delitto,  un  sacrilegio. 

II  cagnolino  ringraziava  a modo  suo  la  padrona  di  quella’  insolita 
sollecitudine,  con  un  mugolio  che  somigliava  al  gemere  d’una  perso- 
na; da  ultimo  abbassò  il  muso  sul  piattello,  lecco  un  momento,  e poi 
balzò  di  nuovo  sul  letto,  vi  si  acchiocciolò  come  prima,  e fu  quieto. 
— Anche  quella  povera  bestia  vuol  morirgli  sopra  »,  disse  fra  sè  la 
vecchia,  che  egli  avea  sempre  tenuti  dietro  gli  occhi.  Sedette,  si  fece 

11  segno  della  croce,  e si  pose  a mangiare.  Figliava  qualche  cucchia- 
iata di  quel  panico  dopo  d’aver  tramestato  un  pezzo  per  la  scodella; 
ma  pareva  che  le  crescesse  in  bocca,  non  poteva  cacciarlo  giù  : se 
non  che  quando  ebbe  visto  il  marito  che  tornava  a deporre  sulla  ta- 
vola la  sua  ciotola,  ne  ingojò  in  fretta  due  o tre  cucchiaiate  una  dopo 
l’ altra,  per  mostrare  a lui  che  mangiava  di  voglia. 
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Un  momenlo  dopo  s’accorse  che  la  scodella  riportata  sul  desco  dal 
suo  uomo  era  presso  che  ancora  piena,  la  prese  in  una  mano,  ed  ac- 
costandosi a lui  che  si  era  seduto  ancora  a canto  al  fuoco,  gli  toccò 
una  spalla,  e disse:  — Michele,  via  mangiale  per  1’  amor  di  Dio;  non 
volete  tirar  innanzi,  vedete,  se  fate  questa  vita:  in  tutta  la  giornata 
siete  ancora,  si  può  dir,  digiuno  ».  li  barcajuolo  levò  rozzamente  le 
spalle  senza  rispondere,  ed  ella  seguitava  con  voce  accorata: — Via, 
mangiatene  almeno  un  poco  ; volete  lasciarvi  morir  d’ inedia  V Siete 
obbligato  in  coscienza  ad  avervi  cura:  fatelo  per  me, che  se  m’aveste 
a mancar  voi...  » ma  uno  scoppio  di  pianto  le  soffocò  le  parole. 

— Eh!  » si  cacciò  allora  a gridare  il  barcajuolo  : « non  la  finirete 
più  con  questo  vostro  piangere?  tutto  il  giorno,  tutto  il  giorno,  sem- 
pre a quelle  medesime!  » e asciugandosi  egli  stesso  gli  occhi  col  dor- 
so della  mano:  — Lo  farete  risuscitare,  è vero?  l’er  l’anima  mia,  che 
non  posso  più  durarla  ! » 

L’infelicissima  vecchia  si  ricacciò  indietro  le  lagrime,  che  le  tor- 
narono più  amare  e più  angosciose  sul  cuore  ; si  terse  gli  occhi  col 
grembiale,  e si  rimise  a filare. 

Per  un  pezzo  nessuno  dei  due  fiatò  : la  donna,  non  intermettendo 
mai  il  suo  lavoro,  gettava  ad  ora  ad  ora  qualche  occhiala  al  marito, 
il  quale,  seduto  su  d’ una  bassa  predella,  eoi  gomiti  appoggiati  sulle 
ginocchia  e il  capo  nelle  mani,  parea  che  piangesse. 

Finalmente  questi  si,  levò,  venne  presso  la  moglie,  le  si  mise  d’ in- 
torno, e parea  che  volesse  dir  qualche  cosa  per  rabbonirla,  che  la  vo- 
lesse ristorare  con  qualche  amorevolezza  della  pena  che  le  avea  data 
con  quel  suo  parlare  spropositato  di  poco  prima  ; ma  poi  non  disse 
altro  che  questo:  — Ebbene,  Marta,  farò  a modo  vostro, mangerò  per 
accontentarvi  voi  »;  e si  mise  difatti  a mangiare.  — Sentile,  Marta  », 
ripigliò  di  11  a poco:  domani  ho  da  menare  a Demo  il  sindaco  qui  del 
paese:  coi  danari  del  navolo  gli  faremo  dire  una  messa  ». 

— La  messa  glie  l’ho  già  fatta  dir  io  »,  rispose  la  donna,  e alzando 
il  dito  a!  pennecchio, — Vedete  questa  lana?  diceva:  la  filatura  sconta 
la  limosina  della  messa. 

Il  barcajuolo  premette  insieme  le  labbra  che,sportandoin fuori  per 
la  subita  commozione,  gli  s’ eran  fatte  aguzze,  e tremolanti,  e ratte- 
nendo  a fatica  le  lagrime, provò  una  compassione, una  tenerezza, uno 
struggimento  per  la  vecchia  compagna  de'suoi  giorni, che  avea  qual- 
che cosa  di  più  forte,  di  più  santo,  e,  dirò  ancora,  di  più  soave  del 
primo  fervente  amore  che  le  avea  portalonegli  anni  della  giovinezza. 

La  buona  moglie. 

Ravizza. 

Un  vecchio  del  paese  era  tornato  ricco  dall’Inghilterra,  ma  coll’opi- 
nione che  il  suo  unico  figlio  non  dovesse  esercitare  quell’  industria 
che  aveva  fruttalo  a lui  le  ricchezze. Lo  pose  perciò  in  Milano  a stu- 
diare, cioè  ad  imparar  le  lingue  morte, ed  a vuotarsi  il  cervello  nello 
spinajo  delle  gram  maliche  insegnate  fuor  di  tempo.  Il  giovinetto  Fi- 
lippo, cresciuto  tra  mille  distrazioni, invece  disforzarsi  ad  intendere 
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i precetti  pazientemente  esposti  dal  maestro,  dava  retta  a que'  suoi 
compagni,  la  cui  vita  più  s' accordava  colle  sue  abitudini  oziose.  In 
breve  tempo  i compagni  di  scuola  furono  gli  amici  ed  i complici  della 
sua  sbrigliata  giovinezza.  Il  padre  era  permaso  che  la  miglior  educa- 
zione sia  quella  che  ciascheduno  si  forma  colla  propria  esperienza,  e 
perciò  lo  lasciava  fare,  sperando  appunto  su  quest’esperienza,  e sui 
disinganni.  Fatto  sta  che  il  povero  Filippo,  nel  giro  di  pochi  anni,  si 
trovò  così  allaccialo  dalle  passioni  e dai  vizj,  che  ognun  vide  come  da 
sè  stesso  non  poteva  disimbrogliarsi  più  mai.  Allora  il  vecchio,  ac- 
cogliendo come  ultima  speranza  un’opinione  che  non  è delle  men  co- 
muni, risolvette  di  dargli  moglie,  e,  ascoltale  le  proposte  d' una  sua 
lontana  parente,  gli  presentò  una  modesta  fanciulla,  uscita  allora  al- 
lora dal  monastero.  Così  questo  giovine,  logoro  e stracco  dalle  più 
grossolane  sensazioni,  congiunse  spensieratamente  il  suo  avvenire  a 
quello  d’ una  pura  ed  inesperta  giovinetta,  che  aveva  l’ incarico  di 
raddrizzargli  la  testa. 

Ma  per  tale  incarico  la  scelta  era  fatta  troppo  male.  Emilia  posse- 
deva tutti  que’pregi  reconditi  e rari  che  valgono  a fare  la  felicità  d‘un 
uomo  che  sa  apprezzarli,  ma  non  aveva  la  fermezza  nè  l'intelligenza 
per  infrenare  e correggere  un  vizioso. 

Non  c’  era  in  lei  quella  beltà  sfolgorante  che  ammalia  e vince  gli 
animi  più  corrotti.  L’alla  c bianca  fronte  col  molle  arco  de'nerissimi 
sopraccigli  le  dava  un’aria  di  graziosa  e serena  modestia.  Timida,  e 
con  quel  solo  accorgimento  che  hanno  le  anime  pure  e non  distratte, 
come  poteva  ella  imporre  una  nuova  direzione  ad  una  vita  che  da 
gran  tempo  correva  dietro  alle  sue  abitudini  con  tutta  la  baldanza 
della  giovinezza?  Ella  si  sentiva  in  soggezione  dinanzi  a quest’uomo, 
che  non  credeva  a’suoi  più  cari  sentimenti,  che  pareva  beffarsi  della 
sua  innocenza,  e si  compiaceva  spesso  nell’anncgarle  la  volonlà.  Ciò 
che  a lei  dava  una  bellezza  particolare  era  quell’  innato  sentimento 
della  dignità  propria,  non  alterato  mai  da  parole  o da  alti  che  faces- 
sero un  sol  momento  in  lei  supporre  l’intenzione  di  piacere  altrui  : 
ma  questo  stesso  sentimento,  che  pareva  a molli  alterezza,  dava  a 
suo  marito  l’idea  d’una  fastidiosa  perfezione.  Nessuno  degli  amici  di 
lui,  che  avevano  ingegno  solamente  per  meschine  e licenziose  allu- 
sioni, nessuno  era  mai  riuscito  a trattarla  con  famigliarità.  Ella  aveva 
le  più  amabili  virtù  della  donna,  l'obbedienza,  la  dolcezza,  l’operosi- 
tà, la  modestia;  ma  nessuna  di  quelle  virtù  facili  e luccicanti  che  po- 
tevano farla  ammirare  nella  società.  Le  comparse  eleganti  le  venivano 
a noja,  le  tumultuose  riunioni  la  riducevano  al  silenzio.  Come  un  uo- 
mo che  conosceva  la  passione  e il  gran  mondo,  ma  non  l'amore  e la 
famiglia,  poteva  affezionarsi  a questa  donna  ? Offesa  ne’  più  delicati 
diritti  di  donna  c di  moglie, dava  sfogo  col  piangere  all’afflizione  che 
le  opprimeva  il  cuore,  e allora  il  rozzo  marito  l’accusava  di  leggerez- 
za bisbetica  ed  indiscreta.  E anche  in  lei  quelle  dolci  ed  affettuose 
maniere  ch’erano  l’espressione  d’una  sensibilità  non  turbata,  si  can- 
giavano troppo  facilmente  in  una  irritabilità  inquieta  ed  ombrosa,  la 
quale  appariva  tanto  più  molesta,  perchè  non  era  compressa  nè  ve- 
lala da  quella  sua  anima  incapace  di  dissimulazioni. 
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Ritirala  nella  sua  famiglia,  a cui  ella  avea  dato  la  decenza  e l’ordi- 
ne, non  intesa  da  quell’  uomo  al  quale  avrebbe  voluto  abbandonarsi 
tutta,  si  raccoglieva  nelle  sue  affezioni,  cercando  ogni  felicità  nella 
preghiera  e nel  lavoro.  Si  fosse  almeno  incontrata  in  un’altra  donna 
semplice  c sincera,  sventurata  e virtuosa  ! come  le  si  sarebbe  affe- 
zionata! Fosse  almeno  siala  madre!  come  avrebbe  gioito  intorno  a un 
bambino  che  rispondesse  alle  amorose  sue  cure  col  sorriso  della  in- 
nocenza ! 

A poco  a poco  parve  perdere  il  coraggio.  La  virtù  parve  diventare 
penosa,  e la  rassegnazione  troppo  intelligente.  Guai  se  la  sua  anima 
religiosa  non  avesse  vegliato  a conservare  con  gelosa  attenzione  il 
senso  del  dovere!  La  virtù  costa  poco  ad  una  donna  il  cui  marito  me- 
rita stima  ed  amore  ; ma  quando  si  ha  un’  anima  a cui  sola  felicità  è 
l' amare,  e bisogna  amare  un  uomo  che  non  si  stima...  Oltre  di  che  è 
troppo  nella  sposa  d’un  uomo  libertino  il  pericolo  di  perdere  quella 
purezza  di  atti  e di  desiderj  ch’ella  porta  dalla  casa  materna.  Il  sa- 
crifìcio che  la  donna  deve  fare  di  sé  stessa  al  marito  è tale,  eh’  ella 
può  facilmente  illudersi  e sconoscerne  i confini.  E quando  una  donna 
ha  dimenticala  la  dignità  di  sé  stessa  e del  matrimonio, dove  troverà 
la  forza  per  resistere  alle  mille  seduzioni  con  cui  il  mondo  l’ assale 
d’  ogni  parte  ? 

Dopo  due  anni  di  matrimonio  tristo  e infecondo,  giunse  inaspetta- 
tamente la  notizia  che  il  vecchio  padre  di  Filippo  era  morto  d’apo- 
plessia nella  sua  villa  in  Brianza.  Filippo  dovette  partir  subito  per 
l’ Inghilterra  per  dar  sesto  a certi  affari  che,  lasciali  sempre  sospesi 
dal  padre,  ne  intralciavano  l’ eredità. 

Emilia,  rimasta  sola.si  uni  ad  una  sua  zia  che  andava  in  campagna 
nel  Pian  d’ Erba.  Era  una  signora  disinvolta  e briosa,  che,  dopo  es- 
sersi divertita  fino  ai  cinquantanni,  godeva  ora  che  gli  altri  si  diver- 
tissero intorno  a lei.  Capitavano  ogni  poco  dalla  città  conoscenti  ed 
amici  a divagarsi  negli  spassi  della  villa.  Emilia  avrebbe  sentito  di 
più  quell’uggioso  andirivieni,  se  fosse  stata  meno  occupata  delle  de- 
lizie della  campagna  ch’ella  vagheggiava  a suo  bell’agio  per  la  prima 
volta.  I divertimenti  si  succedevano  ameni, giocondi, ma  va|j  sempre, 
secondo  l’umore  della  brigala,  che  cangiava  quasi  ogni  giorno.  Ora 
era  una  scarrozzata  per  gli  allegri  piani, ove  a ogni  tratto  si  presenta 
una  nuova  scena;  ora  una  vogala  sul  lago,  a un’isola  coperta  altre 
volte  di  giardini;  ora  la  gita  a una  vicina  vailetta  per  ammirare  un’alta 
e solitaria  cascala  entro  il  fesso  del  monte;  ora  la  visita  ad  un  con- 
vento disabitato  nella  più  deliziosa  situazione,  e più  in  là  per  sentieri 
tagliali  nella  roccia  il  pauroso  accesso  ad  una  caverna,  di  dove  esce 
e precipita  un  torrente  a traverso  le  porte  d’un  antico  castello  ; ora 
per  ombrosi  boschi  e per  ridenti  praterie  la  salita  ad  un  alto  culmine 
donde  si  vede  nelle  profonde  valli  azzurreggiare  un  gran  Iago, solcato 
da  bianche  vele,  e intorno  intorno  gemmato  di  ville. 

Nessuno  più  di  Emilia  sentiva  la  magnificenza  di  quelle  scene.  II 
suo  cuore,  semplice  e religioso,  si  apriva  tra  quelle  fantastiche  bel- 
lezze, e si  esprimeva  con  una  vivacità  facile  e graziosa, e si  dipinge- 
va felice  sul  suo  volto.  Leggera  come  una  capriuola  dei  monti,  avida 
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di  godere  tutta  la  delizia  di  que’momenti,  aveva  acquistata  l’allegria 
dei  suoi  prim’anni,  e si  sentiva  quasi  tornare  innocente.  Pareva  che 
il  cielo,  la  luce,  la  campagna  non  le  lasciassero  comprendere  tutto 
ciò  che  per  lei  v’  era  di  odioso  in  que’  giovani  discoli  e derisori  che 
P accompagnavano  con  tanta  premura  ! 

C’era  tra  essi  un  amico  di  suo  marito. 

Un  giorno  Emilia,  arrossendo  ma  risolutamente,  disse  a sua  zia 
ch’ella  voleva  partire  subito  per  Milano.  La  zia  non  intese,  o finse  di 
non  intendere  l’ arcano  sgomento  della  nipote,  e lo  trattò  come  un 
passeggierò  capriccio.  Ma  Emilia  non  si  rassegnò  all’idea  della  zia  se 
non  quando  vide  che  in  quello  slesso  giorno  la  brigala  villeggiante 
s’era  quasi  tutta  cangiata.  Ella  era  debole  contro  i suoi  proprj  senti- 
menti. ma  trovava  un’insolita  forza  quando  doveva  resistere  alle  im- 
pressioni che  venivano  dal  di  fuori. 

Sul  finir  d’  autunno  andò  a Milano,  chè  suo  marito  vi  era  appena 
giunto  dall’  Inghilterra.  Lo  trovò  più  che  mai  arrapinato  a motivo 
de’ suoi  affari  eh’  erano  andati  alla  peggio,  e per  un  di  più,  ebbe  a 
scoprire  in  lui  un  nuovo  vizio, quello  del  giuoco. Le  parve  ad  un  tem- 
po di  vedere  nel  suo  contegno  con  lei  un  non  so  che  d’ ironico  ed 
amaro.  Egli  la  credeva  rea,  e.  (ciò  che  più  l'afflisse),  credendola  rea, 
era  indifferente  sull’  onore  di  lei.  Non  si  può  dire  la  desolazione  e il 
dispetto  da  cui  Emilia  fu  presa,  ella  che  s’accorgeva  troppo  bene  co- 
me solo  la  trascuranza  del  marito  aveva  potuto  dare  a quell'  uomo 
1’  ardimento  di  tentarla,  perocché  agli  uomini  non  par  vero  che  una 
donna  trascurata  dal  marito  si  conservi  buona.  L’infelice  Emilia,  in- 
dignata da  quell’  infame  calunnia,  non  si  curò  di  difendersi.  Era  ve- 
nuta a quel  punto  in  cui  un’altra  donna  avrebbe  comprata  la  propria 
vendetta  col  disonore  del  marito,  ma  Emilia  non  aveva  amiche,  e te- 
meva Iddio. 

Due  altri  fatti  vennero  ben  presto  a persuaderla  che  non  poteva  più 
nulla  sperare  da  suo  marito.  Un  giorno,  per  distrarsi  dalle  angoscie 
presenti  colla  memoria  d’ anni  più  felici,  stava  rileggendo  le  lettere 
ch'ella  aveva  ricevute  nel  monastero  da  sua  madre:  vide  a un  tratto 
quelle  lettere  scomparire  sulla  rapida  fiamma  del  caminetto.  Un  al- 
tro giorno  si  andò  in  Brianza  alla  villa  del  padre  per  farvi  soggiorno, 
ma  dopo  poche  ore  Filippo  risalì  in  carrozza  e tornò  a Milano. 

Quella  villa,  posta  sul  confine  della  parocchia  del  nostro  curato, 
tra  i più  deliziosi  contorni,  avrebbe  potuto  ridonar  la  pace  ad  Emi- 
lia; ma  passano  giorni,  passano  settimane,  Filippo  non  si  era  lasciato 
più  vedere. 

Emilia  si  sentì  sola,  sola  senza  famiglia  e senza  amore,  vilipesa,  di- 
menticata. Ci  fu  un  momento  in  cui  il  sacrificio  le  parve  troppo,  e 
s’accorse  di  perdere  quella  fidilcia  e quella  speranza  eh’ erano  state 
fin  allora  la  sua  forza.  Ebbe  paura  di  sé  medesima,  e andò  a confes- 
sarsi. Alle  savie  parole  del  curato,  sentì  sorgere  sull’  interiore  tem- 
pesta la  pace,  e su  quell’accidioso  abbattimento  crescere  un  coraggio 
di  rassegnazione.  Altre  volte  piangeva,  e accorgendosi  di  piangere, 
piangeva  di  più, e pregava  Iddio  che  le  cangiasse  il  cuore.  Ora  il  pian- 
gere le  dava  consolazione,  e quando  cominciava  a pregare,  sentiva 
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venir  su  una  forza  che  non  era  tutta  lei.  Quegli  affetti  ardenti  del- 
l’anima che  non  trovavano  più  luogo  nella  vitale  che,  compressi  più 
a lungo,  l’avrebbero  lentamente  consumataci  effondevano  tulli  nella 
preghiera.  Unita  a Dio  e agli  infelici,  le  pareva  non  provar  più  quel 
sentimento  della  propria  solitudine,  che  è quello  che  spaventa,  e an- 
cora di  più  nella  sventura. 

China  e fissa  per  più  ore  sul  suo  lavoro,  cercava  di  lasciarsi  occu- 
pare tutta  da  questo.  L’ ozio  è un  peso  per  le  donne  ingenue  e vir- 
tuose, che  sentono  in  confuso  l’importanza  del  tempo  e delta  desti- 
nazione umana,  ma  per  Emilia  era  un  tormento  e un  rimorso. 

Il  leggere  non  poteva  darle  un  lungo  sollievo.  Gran  parte  de’ libri 
che  le  altre  donne  trovavan  belli,  non  eran  tali  per  lei.  Quelli  in  cui 
si  narra  l’ inebriante  felicità  d’  un  amore  colpevole  le  infondevano 
sgomento  e dispetto.  I racconti  che  dipingono  una  felicità  innocente 
le  davano,  se  non  invidia,  pur  un  dolore  che  pareva  non  essere  senza 
incredulità.  E gli  altri,  i quali  non  sono  che  una  prestabilita  tessitura 
d’avvenimenti,  non  potevano  destare  la  curiosità  sua;  giacché,  come 
poteva  ella  porre  fiducia  ed  amore  negli  avvenimenti?  Fer  (sfuggire 
lo  sguardo  e i colloquj  de’forlunati  del  mondo,  passeggiava  tutta  sola 
nel  suo  giardino,  o per  vie  di  campagna , amava  salire  l’ aperta  col- 
lina e internarsi  per  torti  sentieri  in  un  bosco  maestoso.  Le  memorie 
venivano  a trovarla  nella  sua  solitudine,  meste  e crucciose,  alcune 
anco  tranquille  e alla  sfuggita  ridenti;  perocché  non  v’ha  donna  cosi 
riguardosa  la  quale  possa  impedire  a sé  stessa  che  nobili  sentimenti 
le  insinuino  amore,  e che  d’altra  parte  non  custodisca  con  segreta 
compiacenza  la  memoria  d’aver  destato  nell’altrui  cuore  un  virtuoso 
affetto. 

Ma  ben  presto,  come  notturni  fantasmi,  risorgevano  le  sensazioni 
presenti  ; e,  sopra  tulle,  le  stava  dinanzi  l’ idea  del  disonore  e dello 
scherno,  idea  eh’  ella  non  potè  vincere  rifai.  Timida  e immaginosa, 
perchè  troppo  sensitiva,  non  aveva  la  forza  per  contrapporre  agl’im- 
provvisi moli  dell’  anima  un  ragionamento  che  valesse  a reprimerli 
od  acquetarli.  Quell’  idea  rinasceva  in  lei  ogni  poco  imperiosa  e fis- 
sa, e traeva  un  sempre  nuovo  alimento  dalla  sua  indole  riflessiva. 

Finalmente  Emilia  ammalò,  con  sintomi  che  erano  de’  più  gravi 
e scuri. 

Il  signor  curato,  che  non  aveva  cessalo  mai  di  farle  sentire  quelle 
parole  che  sole  poterono  darle  qualche  consolazione,  era  andato  più 
volte  in  cerca  d’  un’occasione  per  restituirla  al  decoro  e alla  felicità 
di  moglie.  Ma  l’ occasione  era  troppo  difficile  a trovarsi  per  il  pru- 
dente vecchio,  che  sentiva  tutte  le  pericolose  contingenze  di  quel 
passo.  Egli  sapeva  bene  che  Filippo  a Milano  non  conosceva  più  alcun 
ritegno,  e aveva  sciupata  la  più  bella  parte  del  suo  patrimonio,  e ul- 
timamente aveva  fatte  grandi  perdite  al  giuoco;  egli  sapeva  tutto  que- 
sto, e sperava  ormai  vicino  il  momento  eh’  egli  avrebbe  potuto  far- 
glisi  sentire  e richiamarlo  alla  ragione.  Ma  quando  vide  la  malattia  di 
quella  sventurata  giovine  cosi  rapidamente  aggravarsi,  non  esitò  più 
a lungo.  Scrisse  a Filippo  una  lettera  franca  ed  affettuosa,  in  cui  di- 
pingeva lo  stato  di  sua  moglie,  e gli  facevasentire  la  necessità  ch'egli 


316  IL  RISORGIMENTO 

venisse  incontanenle  a vederla.  Quella  lettera  lo  trovò  in  uno  di  quei 
momenti  foschi  e pensierosi,  che  anche  negli  uomini  i piu  corrotti 
sono  lo  spiraglio  della  virtù.  Scosso  da  una  improvvisa  risoluzione 
s’ alzò,  si  mise  in  una  carrozza,  e parti  per  la  Brianza. 

Quando  giunse, la  povera  Emilia  farneticava  in  delirio.  I giorni  puri 
e ridenti  passati  in  Pian  d’Eiba,  e quelli  disonorali  e derisi  che  ven- 
nero di  poi;  la  sua  eombattuta  innocenza  e quell’  indegno  sospetto  ; 
un  marito  cui  ella  avrebbe  voluto  render  felice,  e che  invece  l’oppri- 
meva col  disprezzo  e coll’  abbandono;  un  altro  uomo,  il  cui  maligno 
sorriso  le  faceva  ribrezzo,  e che  le  ripeteva  un  complimento  inferna- 
le, erano  tutte  fantasie  rapide,  incessanti,  espresse  con  quella  stra- 
ziante evidenza  che  viene  dalle  forze  morbose  dell’  infiammazione. 
Filippo  la  contemplava  spaventato  ed  attonito,  e alla  fine,  quando  si 
smosse,  diede  in  uno  scoppio  di  pianto. 

II  signor  curato  si  era  impadronito  di  Filippo. 

Tra  le  agitazioni  del  giuoco  e tra  le  grida  dell’intemperanza,  l’im- 
magine di  Emilia  gli  si  era  presentata  più  volte  pura,  amabile,  sorri- 
dente, e tornando  a casa  non  aspettato,  non  ricevuto  da  nessuno,  sen- 
tiva che  il  suo  cuore  apparteneva  ad  Emilia  più  che  non  avesse  volu- 
to egli  stesso.  L’ordine,  la  pulitezza, gli  agi  misurati  o dignitosi  parea- 
no  con  lei  essere  usciti  dalla  sua  casa:  i servitori  non  l’ubbidivano  più 
colla  prontezza  e colla  precisione  di  una  volta  : gli  estranei  stavano 
alla  lontana,  perchè  una  casa  dove  manchi  la  donna,  non  inspira  più 
fiducia  nè  simpatia.  E questa  donna  era  innocente  e infelice;  innocente 
ancorché  il  matrimonio  con  lui  non  le  fosse  stato  che  una  seduzione 
al  male;  infelice,  con  un  cuore  a cui  la  più  piccola  dimostrazione  di 
stima  e d’ affetto  avrebbe  data  la  felicità.  Egli  non  aveva  sospettato 
mai  che  tesoro  di  sensibilità  e d’intelligenza  si  nascondesse  in  questa 
donna,  non  rea  pur  d’un  pensiero:  egli  non  si  era  curato  mai  di  com- 
prenderla. Questa  giovine  vita  che  s’era  legata  per  sempre  alla  sua; 
questa  ingenua  e fiorente  creatura  che  aveva  fatto  a lui  il  sacrifizio  di 
tutta  sè  stessa,  egli  le  avea  dato  in  compenso  il  disonore  e I’  abban- 
dono. Oh  il  vile  ! — Egli  non  aveva  fatto  conto  delle  lacrime  di  una 
donna  che  si  sente  virtuosa  e spregiata  ; che  invidia  le  altre  donne 
amate  e rispettate;  che,  con  un  cuore  pieno  di  nobili  sentimenti,  pian- 
ge nell’  umiliazione.  Egli  non  aveva  pensato  mai  alle  ofe  solitarie  di 
una  moglie  che  vede  svanire  la  sua  inutile  giovinezza,  e non  ha  più 
nemmeno  il  coraggio  di  desiderare  e sperare  1 Egli...  ma  Emilia  non 
era  ancor  sua  ? non  poteva  egli  farle  dimenticare  il  passato?  questa 
donna  che  portava  il  suo  nome,  la  cui  riputazione  era  sua,  che  poteva 
essere  la  madre  de’ suoi  figli...  Oh  i figli,  i figli...  sentiva  di  poter  di- 
ventare tult’altro  se  avesse  avuto  dei  figli.  Per  assicurare  ad  essi  un 
beli’avvenire,  si  sarebbe  messo  al  lavoro,  al  risparmio,  avrebbe...  Ma 
in  quel  momento  stesso  poteva  egli  poi  sperare  la  guarigione  d'Emilia? 

— Oh  sii  » rispose  il  curato,  « Dio  l’ha  visitata  con  questa  malattia 
per  toccarvi  il  cuore,  per  farvi  sentire  qual  donna  voi  avreste  per- 
duta, ed  ella  non  uscirà  dal  pericolo  che  per  trovarsi  amala  e felice 
con  voi  ». 

Infatti,  mentre  la  presenza  di  Filippo  aveva  sulle  prime  accresciuto 
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nell’inferma  le  forze  del  delirio,  parve  a poco  a poco  acquietarla  in 
una  dolce  pace,  dimodoché  quando,  diminuita  la  febbre, Emilia  tornò 
in  sé  stessa,  non  si  ricordava  del  passalo  che  come  d’un  sogno  lungo, 
angoscioso,  e si  attaccava  più  che  mai  tenera  e riconoscente  alle  sen- 
sazioni presenti.  Filippo  poteva  sentire  dentro  di  sé  il  rimorso,  ma  non 
ebbe  neppur  a soffrire  il  pudore  di  manifestarlo.  Emilia,  ridonata  in 
un  punto  alla  vita  e alla  felicità,  non  fantasticava  che  l’ avvenire. 

E quest'  avvenire  io  lo  vidi. 

Immaginatevi  una  villetta  lieta,  aprica,  deliziosa.  Le  sale  ridenti, 
sfogate,  colle  pareti  lucide,  coi  sofà  ricoperti  di  stoffa  bianca  ; e da- 
vanti un  declive  giardino,  ornato  di  cedri,  di  ulivi,  di  melagrani.  Co- 
me vi  erano  tepidi  e luminosi  i giorni  d’ autunno  1 che  pace,  che  de- 
lizia luti’  all’  intorno  ! 

Emilia  si  levava  per  tempo,  e andava  a una  chiesicciuola  vicina, 
conducendo  per  mano  un  suo  fanciullino,  ne’  cui  begli  occhi  cerulei 
brillava  l’anima  della  madre.  Tornava  per  un  ameno  passeggio  dalla 
parte  del  giardino,  dove  suo  mari  lo  l'aspella  va  sotto  una  pergola  a far 
colazione,  c un  altro  suo  bambino  le  stendeva  incontro  le  braccia.ca- 
rezzevole  e intelligente,  perchè  allattato  da  lei.Come indovinava  quel 
linguaggio  infantile,  come  sapeva  scoprire  e correggere  le  nascenti 
inclinazioni  1 Rimbelliva  e si  faceva  innocente  ella  stessa  nelle  tene- 
rezze e nelle  puerilità  dell’amore. 

Emilia  era  una  madre  felice,  e se  nc  accorgevano  tutti  i poveri  tri- 
bolati del  contorno,  perocché  in  lei  l’amore  del  marito  e de’figli  non 
era,  come  in  tante  altre,  egoismo.  Vigile,  sobria,  prudente,  operosa. 
L’operosità  era  in  Emilia  un  istinto  che  si  confondeva  coll’istinto  del 
pudore,  coll’abitudine  dell’ordine  e col  sentimento  della  propria  de- 
bolezza. La  cura  dei  risparmj  non  era  in  lei  amor  del  danaro,  di  cui 
pareva  perfino  aver  paura;era  quel  prezioso  interessamento  che  pre- 
para il  benessere  delle  famiglie,  era  la  conservazione  della  cosa  come 
cosa,  perchè  poteva  essere  utile  a tante  povere  famiglie, e perchè  era 
ben  di  Dio.  — Nè  melanconica,  nè  gaja  ; una  pace,  una  serenità  che 
inspiravano  amore  e riverenza.  II  sorriso  d’un  suo  bambino,  un  can- 
to lontano,  una  bella  scena  campestre  le  aprivano  l’animo  alla  felici- 
tà. Basta  sì  poco  a render  felice  un’  anima  innocente  I 

Filippo  delle  sueanliebe  abitudini  non  aveva  conservato  che  il  con- 
tegno talvolta  ruvido  e sbadato, e un’irresolutezza,  che  non  si  capiva 
bene  se  era  lentezza  di  pensiero  od  ostinazione.  Ma  si  capiva  subito 
che  aveva  buon  cuore.  S'intratteneva  pazientemente  co’suoi  bambini, 
e sorrideva  affettuosamente  alla  ior  madre.  Aveva  non  rari  i momenti 
di  malumore,  ma  Emilia,  senza  parere,  sapeva  torlo  giù  e avviarlo  ad 
una  risoluzione  ch’egli  credeva  sempre  uscita  di  suo  capo.  Vendute 
per  rattoppare  i suoi  sdrusciti  due  belle  case  in  Milano,  si  era  ridotto 
a trarre  la  sussistenza  e gli  agi  da  un  podere  che  era  intorno  a quella 
villa  ; ma,  tra  la  provvida  economia  di  sua  moglie,  ed  una  più  accu- 
rata coltura  di  quel  podere  per  i savj  suggerimenti  del  signor  cura- 
to, quella  famigliuola  passava  per  una  delle  più  agiate  del  contorno. 
E il  signor  curato  diceva  ch'era  anche  una  delle  più  felici,  perchè  vi 
regnava  la  moderazione  e la  pace,  e que’  due  avevano  provalo  che 
sapore  hanno  la  sventura  ed  il  vizio. 
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Rocco  Pestapepe. 

Giulio  Cascano. 

Rocco  era  uno  di  quegli  sventurati  che  sovente  s’ incontrano  in 
mezzo  al  popolo  minuto;  creature  sconosciute  che  passano  nel  mon- 
do, senza  casa,  senza  via,  senza  eredità  d' affetti  ; anime  innocenti, 
che  sembrano  quaggiù  dimenticate  dalla  Provvidenza...  Povero  fi- 
gliuolo, non  aveva  conosciutopadrenè  madre.  Appena  si  ricordava  del 
tempo  che,  bambino  ancora,  nella  casipola  d'  un  contadino  aveva  co- 
minciato a piangere,  per  la  paura  dell’  accanila  comare  che  lo  batteva 
e malmenava,  lasciandolo  poi  guaire  tutto  il  dì  in  un  canto  dell’  aja. 
nella  fanghiglia,  tra  il  razzolar  de’polli  e sotto  la  guardia  del  cane  dei 
pagliajo.  Ma  non  si  ricordava  più  che  nessuno  l'avesse  baciato  mai,  co- 
me vedevafare  con  gli  altri  fanciul!i;chemaia!la  sua  voce  non  si  fosse 
vòlta  la  donna,  da  lui  nomata  la  mamma;  che  sempre  gli  fosse  toc- 
cato il  tozzo  raffermo  di  due  o tre  dì,  e l’avanzo  de’panni  smessi  dai 
suoi  fratelli  di  latte.  Appena  ebbe  cinque  o sei  anni,  gli  ponevano, 
ogni  mattino,  fra  mano  una  verghelta  e il  solito  pan  muffo,  e il  man- 
davano, quanto  è lunga  la  giornata,fuoriper  la  vasta  prateria,  o lun- 
go le  rive  solitarie, in  compagnia  delle  oche  o de'porcellini;  e guaj  se 
tornasse  a casa  prima  che  il  sole  fosse  sparito  dietro  il  campanile  del 
paese.  La  sola  delizia,  il  solo  sentimento  di  consolazione  a lui  rimasto 
di  quel  tempo,  era  la  memoria  della  chiesa  del  villaggio,  alla  quale 
correva  la  mattina  della  domenica,  in  frotta  cogli  altri  fanciutlelti. 
Come  era  bello  quell’altare, quel  luogo  veneralo  e tranquillo,  rischia- 
rato dal  lume  de'ceri,  che  parevangli  tante  stelle! Come  slava  attento 
alle  mistiche  funzioni  che  ancora  non  avevano  per  lui  nessun  signifi- 
cato ; come  pendeva  dalle  parole  non  comprese  del  curato,  quando 
compariva  sul  pulpito,  adorno  d' lina  stola  d’  oro  1 

Così  era  passata  la  sua  fanciullezza.  Ma.  solo  e come  perduto  in  una 
famiglia  non  sua,  la  qnale,per  la  scarsa  limosina  d'un  luogo  pio,  ave- 
va steniato  a prendersi  quel  carico, egli  crebbe  ignaro,  selvaggio, co- 
me la  nuda  pianticella  del  deserto.  Fino  a cinqueanni  non  seppe  quasi 
balbettar  parola;  l'occhio  suo  muto  e fisso,  la  nativa  rozzezza  degli 
atti,  la  pigra  usata  postura,  avrebbero  dimostrato  abbastanza  in  quel 
tempo.a  chiunque  si  fosse  fermato  a guardarlo. la  tardanza  del  sen- 
timento e lo  scarso  lume  del  pensiero.  Non  provava  nè  piacer  nè  do- 
lore, non  amava  nulla  ancora.altro  che  il  sole,sorgcnte  dietro  le  lun- 
ghe file  de’salici.che  col  tepido  raggio  gli  sgranchiva  le  membra  irri- 
gidite e seminude.  Rideva  allora  e saltellava,  mettendo  un  grido  di 
gioja  che  pareva  un  gemilo,  e battendo  le  mani;  povero  fanciulletto! 
— Unicoamico  suo  era  il  cane  del  casolare,  che  spesso  venivagli  dietro, 
e sulla  verde  ripa  accovacciavasi  daccanto  a lui,  per  riscaldarsi  al  sole. 
Aveva  tocco  i quattordici  anni,  nè  sapeva  leggere;  nessuno  s’era  so- 
gnato di  dargli  in  inano  l’abbecedario  o mandarlo  cogli  altri  fanciulli 
alla  scuola  del  comune;  a nessuno  era  venuto  in  pensiero  di  insegnar- 
gli a ripetere  il  nome  del  Signore;  ond’  egli,  ogni  volta  che  tornasse 
alla  chiesa,  inginocchiavasi  vedendo  gli  altri  far  lo  stesso, e piangeva 
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non  osservato,  piangeva,  senza  sapere  il  perchè.  Era  questa  la  sua 
preghiera. 

Fu  verso  a quell’età  che  la  sua  mente,  fino  allora  appannata,  provò 
per  la  prima  volta  un  forte  commovimento;  fu  allora  che  lo  assalsero 
ignoti  e nuovi  affetti,  a cui  non  bastava  il  suo  cuore:  comprese,  per  sola 
virtù  (leU'ullimo  senso,  il  misero  suo  stato;e  d’ogni  intorno  mirando 
le  cose  belle  e gli  uomini  lieti  e felici,  gettalo  uno  sguardo  sopra  sè 
medesimo,  seni)  nell’aniuiailprimodolore, dolore  di morle.Oh quanta 
necessità  d’amare  e di  dire  altrui  ciò  che  pativa,  quanta  forza  d’in- 
certo volere  e quanta  pietà  di  sè  turbavano  ad  un  tempo  il  fanciullo 
abbandonalo!  Ma  a chi  poteva  domandare  il  perché  di  tante  cose  che 
appena  cominciava  a conoscere. e che  gli  opprimevano  l’anima  desta 
appena  da  un  barlume  di  ragione?...  Errava  per  le  campagne  corren- 
do, ansando;  parlava  agli  alberi,  ai  sassi,  ai  fiori  della  prateria, all’ac- 
qua fuggente; ogni  oggetto  prendeva  vita  agli  occhi  suoi;  e nella  sua 
rozza  e ingenua  aspirazione,  invocava  la  nube  che  passa,  il  vento  che 
spira  tra  le  foglie,  il  baleno  che  solca  il  cielo.  A poco  a poco  il  suo 
spirilo,  troppo  fortemente  agitato,  incominciò  a divenir  giuoco  di  uno 
stranodelirio.Ora  si  credeva  un  arbusto solitario;e, come  fa  il  giunco 
acquidoso,  l’avresti  veduto  tutto  il  dì  inchino  sulla  riva  delpadule, 
mirando  cader  nell’  acqua  le  lagrime  che  gli  stillavano  dagli  occhi  : 
ora  si  figurava  d’essere  un  sasso,  e colle  braccia  serrale  al  petto  e • 
le  pupille  fisse  a terra,  se  ne  stava  per  lunghe  ore,  ritto  a’ piè  della 
costiera,  senza  rispondere  nè  dar  segno  di  vita  a chi,  per  caso  pas- 
sando, gli  avesse  detto  una  parola.  Ma,  un  giorno,  fermatosi  all’  en- 
trata del  villaggio,  per  udir  un  mendicante,  il  quale  di  porta  in  por- 
ta andava  canticchiando  una  canzone  che  finiva  così: 

Del  tuo  figlio  ascolta  il  pianto; 

Madre  mia,  dove  sei  tu? 

L’han  portata  al  campo  santo  ; 

Non  verrà  mai  più,  mai  più! 

quel  giorno  egli  pure  usci  a piangere  dirottamente:  e d’allora  in  poi, 
impossessato  forse  della  idea  di  trovar  sua  madre  nel  seno  dell’ampia 
natura,  dov’era  vissuto  sempre,  ogni  fiato  d’aria,  ogni  brezza  la  più 
sottile  parevagli  una  voce  melodiosa  che  lo  chiamasse  per  nome,  e 
diceva  ch’era  la  voce  della  madre  sua.  E levatosi  dal  terreno, n’anda- 
va là  donde  l’aria  spirava,  dietro  a quella  voce;  si  perdeva  nella  fo- 
resta, sentendo  a tremare  il  cuore  di  gioja  a ogni  stormir  di  foglia; 
e camminava  di  e notte,  senza  stancarsi  mai,  senza  cercar  ri|»oso;iiia 
quando  il  vento  taceva  e facevasi  l’ aere  tranquillo  come  prima,  al- 
lora tutta  la  lena  l’abbandonava,  e sfinito  di  fame  e di  fatica,  l’ infe- 
lice cadeva  come  corpo  morto  nel  mezzo  della  via. 

In  questa  malinconica  e dolorosa  follìa, il  povero  figliuolo  dell’aria, 
non  veglialo  mai  da  coloro  che  per  carità  lo  ricoveravano  ancora,  dopo 
alcun  tempo  si  smarrì  lontano  lontano  dal  paesello  ov’erano  trascorsi 
pieni  d’amarezza  i suoi  primi  anni. Raccolto  una  sera  semivivo  da  due 
carrettai  sulla  strada  maestra,  fu  consegnato  all’ufficio  del  Comune 
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più  vicino,  dove  nessuno  lo  conosceva;  e il  depulato  politico  del  luo- 
go, non  avendo  riuscito  a cavargli  di  bocca  altro  che  il  suo  nome  di 
Hocco,  mandollo  al  commissario.  Costui,  intrigato  dagli  affari,  non  se 
ne  pigliò  soverchio  fastidio;  e dichiaratolo  alla  prima  imbecille  c va- 
gabondo, lo  fece  tradurre  alla  regia  pretura.  In  tulio  il  viaggio,  quel 
meschino  non  diè  mai  segno  di  pazzia, e senza  dirnulla,si  lasciò  stra- 
scinare come  e dove  vo!evano;nè  un  solo  lamento  uscì  dalla  sua  boc- 
ca. E di  colà  lo  trasportarono  nella  città  sopra  una  carretta,  colla  scor- 
ta di  due  guardie  campestri.  Gettato  a passar  la  notte  dentro  un  ca- 
merotto, in  compagnia  d’ una  dozzina  di  malviventi  che  lo  accolsero 
con  molti  villani  e sconce  risa,  queirinnocente  si  sentì  soffocar  l’ani- 
ma nell’aria  fetente  del  carcere;  e ruppe  d’improvviso  in  furiosi  Ira- 
sporti.  in  orribili  strida.  Vaneggiò  per  gran  tempo,  miseramente 
sbattuto  da  brividi  e da  convulsioni  che  facevano  pietà  e spavento. 
Fu  subito  condotto  ad  un  ospìzio  di  carità,  dove  stette  per  mesi,  tra 
la  vita  e la  morte,  senza  aver  mai  una  lucida  ora  di  ragione. 

Finalmente,  quando  a Dio  piacque,  risanò:  e.  parve  che  a poco  a 
poco,  col  ridestarsi  della  vita,  andasse  morendo  in  lui  tutta  la  memo- 
ria del  passato.  I medici  dell’  ospizio  e gl’  inservienti  aveangli  dimo- 
strato un  po’d’amore;  ed  egli  seppe  trovar  parole  di  riconoscenza  e 
lagrime  di  tenerezza  per  esprimere  la  gratitudine  sua  a quell'  atten- 
zione. D’aliora  in  poi,  sempre  obbediente  e rispettoso,  adoperò  modi 
ingenui  e miti;  parve  un  agnello.  Parlava  poco,  era  d’ogni  cosa  con- 
tento; cresciuta  in  guisa  strana  la  sua  fisica  vigoria,  voleva  fare  egli 
solo  i più  gravi  e ruvidi  servigi  della  casa.  Ma  colla  forza  del  corpo, 
vedevasi  invece  rimpiccolirsi  e mancare  in  lui  il  lume  dell’anima;  co- 
sicché sarebbesi  dello  inaridito  già  nel  suo  cuore  il  naturai  sentimen- 
to. Ora.passati  parecchi  mesi,  un  di  que’ signori  del  luogo  pio,  giudi- 
candolo risanato,  gli  pose  in  mano  poche  lire,  un  certificalo,  come  lo 
dicono,  di  miserabilità.e  mandollo  con  Dio.  Raccomandato  da  un  buon 
ecclesiastico,  aveva  dapprima  trovato  d’allogarsi  come  fattorino  pres- 
so di  un  vemlitor  di  legnami;  ma,  non  sapendo  leggere  nè  scrivere, 
fu  licenziatole  passò  due  o tre  anni  nella  bottega  d’un  arrotino  a gi- 
rar la  mola  per  dieci  ore  al  giorno;  pure  in  codesto  duro  mestiere 
egli  andava  canterellando,  senza  pensiero,  ritornelli  e brani  di  biz- 
zarre canzoni  campagnuole  che  già  aveva  udite  o forse  inventate, 
tanto  per  rallegrare  la  sua  schiavitù.  Alla  fine,  da  quella  bottega  pas- 
sò al  fondaco  del  droghiere,  sulla  piazza  Fontana;  e già  da  tre  anni 
vi  stava,  ultimo  de’famigli  di  quel  negoziante  straricco  ed  avaro. 

Tutti  dunque  lo  chiamavano  il  malto  di  piazza  Fontana;  benché, 
per  certo,allora  non  fosse  più  mallo  di  chi  gli  dava  un  tal  nome;  ma 
poiché  nella  sua  innocenza  del  pensare,  e nella  semplicità  di  veder 
le  cose, usciva  a dir  certe  lampanti  verità  proprio  tali  quali  sono,  e 
faceva  certe  bizzarre  osservazioni,  di  rado  ben  comprese,  ma  però 
significanti,  le  donne  del  contorno  e i pochi  che  gii  davan  mente,  di- 
cevano che  aveva  spigionato  il  pian  di  sopra  ; o,  per  dir  coni’  esse, 
ch’era  tocco  nel  nomine  patrie. 

Hocco,  sull’entrata  dell'antico  fondaco,  armato  il  cocuzzolo  d’una 
berretta  d'incerato,  rimboccate  le  maniche  della  camicia,  rimestando 
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col  pestello  nel  sonoro  morlajo.  era  il  tipo  vivente  di  quella  figura  di 
garzone,  che  sullo  sfianco  delle  imposte  d’ogni  bottega  di  droghiere 
e d’ogni  fabbrica  di  cioccolatte  vedesi  dipinto  da  qualche  Michelan- 
gelo da  colombaje.  Non  c’era  nessuno  fra  le  pratiche  del  negozio  che. 
capitando  per  la  libbra  del  zucchero  o del  caffè,  per  l'oncia  del  pepe 
o del  ginepro,  non  dicesse  passando  un  molto  a Roceo;il  quale,  dove 
appena  gli  facesse  un  cattivo  quarto  di  luna,  rispondeva  per  le  rime, 
proverbiando  ognuno  a sua  posta.  — Buon  di,  matto;  che  novità  ? 

— Novità  vecchie;  il  galantuomo  suda;  miseria  e povertà  son  so- 
relle; c a piuma  a piuma  l’oca  si  spenna. 

— Eh  1 cosa  vuoi  dire? 

— Niente:  non  c’è  che  i poveri  diavoli  che  possan  toccarsi  la  mano. 

— Dammi,  Rocco,  i numeri  del  lotto:  i malti  la  indovinano. 

— Giuoca  gli  anni  tuoi,  il  di  che  sei  nato,  e quello  che  ti  cascò  in 
mente  di  vincere. 

— Malto,  li  saluto. 

— Ti  saluto,  savio  che  fai  ammattire. 

Così  I*  ignorante  garzone  faceva  stare  a segno  i tristi  che,  senza 
compassione  e per  non  so  quale  maligna  abitudine,  solevan  pigliarsi 
giuoco  di  lui. 

Ma  Rocco,  da  qualche  tempo,  aveva  mutato  costume.  Dove  alcuno 
gli  parlasse,  più  non  rispondeva  con  quella  sua  arguta  semplicità  : 
scrollando  il  capo,  sorrideva  appena,  e da  indifferente  o sospettoso 
com’egli  era,  mostra  vasi  tutto  rassegnalo,  com’era  stato  nella  sua  fan- 
ciullezza. Non  passava  mai  dinanzi  una  chiesa,  non  udiva  il  tocco 
d’ una  campana,  che  non  si  facesse  il  segno  della  croce;  e se  prima 
non  perdeva  mai  lena  per  qualunque  dura  fatica,  adesso  invece  ben 
sovente  smetteva  il  lavoro;  lasciandosi  cadere  sovra  uno  sgabello, 
chinava  fra  le  mani  il  capo;  c senza  saperlo,  trovavasi  gli  occhi  pie- 
ni di  pianto.il  suo  principale, che  fino  alloral’aveva  tenuto  come  una 
bestia  da  soma,  un  bel  dì  minacciò  licenziarlo;  ma  il  poveraccio  mo- 
stravasi  cosi  compunto,  così  atterrito  alla  sola  idea  di  trovarsi  di 
nuovo  solo  in  terra,  che  bisognò  veramente  promettergli  di  lasciar- 
lo in  pace  presso  al  suo  morlajo  sul  limitare  dell’antica  bottega.  Al- 
lora tornò  a lavorare,  a cantare  come  prima.  Se  non  che,  di  tanto  in 
tanto,  rimaneva  a un  tratto  immobile,  come  incantato,  e troncava  a 
mezzo  i ritornelli  delle  sue  canzoni. 

Codesto  singoiar  mutamento  era  dal  tempo  che  i suoi  giovani  vici- 
ni, la  bella  ricamatrice  e il  fratei  suo  (t),  vedendolo  ogni  di  e passan- 
dogli vicino,  avevano  comincialo  a rispondere  al  suo  saluto,  a dirgli 
qualche  parola,  con  quella  sincerità  che  insegna  ad  amare  i nostri  fra- 
telli sventurati  come  noi.  Essendosi  Damiano  incontrato  con  lui  una 
mattina,  in  lontana  parte  della  città,  lo  aveva  fermato;  e venutogli  in 
compagnia,  lo  domandò  de'casi  della  sua  vita.  Era  il  primo  in  tanti 
anni  che  si  fosse  accorto  della  miseria  di  Rocco,  e a lui  chiedesse  la 
sua  storia,  a lui  che  l’aveva  da  così  lungo  tempo  dimenticala.  Allora 
potè  finalmente  effondersi  nel  cuore  d’  un  altro,  dire  tante  cose  che 

(1)  Damiano  e la  Stella,  nella  Storia  d'una  povera  famiglia. 
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gii  pesavano  da  tutta  la  vita  sull’anima,  e dirle  senza  vedere  il  sog- 
ghigno  di  chi  l’asco  llava.  Da  quel  di  fu  Damiano  per  lui  più  che  amico, 
più  che  benefattore  ;tanto  valeunadolce  parola, tantopuò  un'occhiata 
di  fraterno  amore.  Da  quei  dl.il  primo  pensiero  del  malto  dabbene  fu 
per  i suoi  due  angi  oli  custodi, come  egli  chiamava  Damiano  c la  Stel- 
la. Per  loro  sarebbe  corso  nel  fuoco;  per  loro  avrebbe  dato  libertà  e 
vita.  La  sua  gioja  era  quella  di  contemplare  di  lontano,  come  un’  ap- 
parizione, la  fanciulla,  quando,  col  primo  raggio  dell’alba,  usciva  alia 
finestra,  o quando,  stanca  del  ricamare,  chinavasi  sul  davanzale,  e, 
aperta  la  gabbia,  chiamava  il  canarine  sulle  sue  dila. 

Un  di,  I’  ucelletto  fece  capolino  dall’  usciolino  socchiuso  della  sua 
prigione,  e.  saltellando  qua  e là  sull’aperta  fineslra.spìccòd’improvi- 
so  un  bel  volo,  e andò  a posarsi  sul  parapetto  d’un'allana  della  casa 
di  fronte.  Appena  se  ne  fu  accorta,  la  fanciulla  mise  un  grido;  e tut- 
ta turbata  correndo  alla  finestra,rirhiamava  il  suo  canarino,  imitan- 
done colla  voce  il  pigolìo  e agitando  nell’  aria  il  fazzoletto  bianco  ; 
ma  poi  che  il  fuggitivo  non  le  rifondeva,  anzi  volava  più  alto,  co- 
minciò a piangere.  E già  credeva  perduto  per  sempre  il  suo  piccolo 
amico;  quand’ecco  su  quel  letto,  dal  vano  di  un  abbaino,  vede  spun- 
tar fuori  una  testa,  poi  due  braccia  robuste  che  s’aggrappano  alle 
travi  e ai  correnti,  poi  (ulta  la  persona.  Era  Rocco. 

Un  freddo  mortale  la  prese,  pensando  al  periglio  che  correva  per  lei 
quel  giovine;  e gli  occhi  pieni  di  spavento,  il  cuor  tremante. senza  re- 
spirare,seguiva  ogni  passo,  ogni  moto  di  quell’uomo, che  di  momento 
in  momento  le  pareva  vedere  da  tanta  altezza  precipitar  nella  via.  Ma 
l’ardito  Rocco,  usando  l’accortezza  del  gatto  camminava  sugli  obli- 

3ui  fianchi  dei  letti,  fin  quasi  al  margine  delle  gronde,  e arrampican- 
osi  grado  grado  a’fumajoli,  di  soppiatto  seguiva  lo  svolazzar  del  ca- 
narino or  su  questo  or  su  quel  comignolo.  E quando  gli  fu  presso, 
strisciando  dietro  i’altana.  s’attaccò  ai  bastoni  dell’  inferriata,  arri- 
schiò un  salto  che  fece  mettere  uno  strido  di  orrore  a tutte  le  don- 
ne intente  a guardarlo  da’balconi  dei  vicinato,  e ghermì  il  ribelle  uc- 
celletto. Se  io  nascose  in  seno  tra  le  pieghe  della  camicia;  e rivolto 
uno  sguardo  alla  finestra  di  Stella,  per  la  via  onde  era  venuto,  calò. 

Non  si  può  ridir  la  festa  della  fanciulla,  quando  Rocco  venne  a ri- 
portarle il  canarino.  Egli  non  seppe  dirle  nulla,  come  se  fatto  avesse 
una  cosa  la  più  naturale;  ma  Stella,  tuttora  sbigottita  del  pericolo  in 
cui  lo  vide,  nel  ringraziarlo  con  ingenuità  affettuosa,  lo  rimproverò 
perchè  si  fosse  posto  a quel  rischio  per  così  poco:  egli  sorrise  e nou 
seppe  dirle  nulla  ancora. 

Ma  dopo  questo  caso, la  conoscenza  loro  si  fece  più  stretta,  divenne 
la  buona  amicizia  come  c’è  tra  la  povera  gente,  la  più  schietta  di 
tutte  l’amicizie.  La  vedova  e la  figliuola  dovevano  valersi  dei  Rocco 
in  ogni  premura,  in  ogni  occorrenza  : appena  avesse  a far  qualche 
cosa  per  loro,  era  fe!ice,e  si  dava  attorno  con  una  contentezza  da  non 
credere.  Di  tanto  in  tanto,  anche  non  chiamato,  si  faceva  coraggio  di 
venire  a trovarle;  e alla  domenica,  nell’  ore  libere  del  dopo  pranzo, 
essendo  in  casa  Damiano,  egli  non  mancava  mai  di  salirea  tener  com- 
pagnia a’suoi  amici.  La  Stella  lo  aspettava,  e qualche  volta  lo  garriva 
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un  poco,  se  avesse  tardato:  poiché  ella  s’era  messa  all’impegno  d’ in- 
segnargli a leggere;  e il  povero  garzone  pensava  già  di  toccar  il  cielo 
col  dito,  vedendo  che  riuscivagli  di  cucire  insieme  qualche  parola, 
quando  studiava  sul  libro  di  preghiere  della  sua  gioviue  maestra. 

Pasquino  e Marforio. 

Guebrazzi. 

Martorio  è una  statua  colossale  dell’  Oceano  giacente,  trovata  nel 
fòro  di  Marte,  donde  le  venne  il  nome.  Clemente  XI!  la  fece  traspor- 
tare nel  Campidoglio,  e quivi  adesso  si  mostra  orgogliosa  ai  passag- 
gieri.  Pasquino  è una  statua  plebea.  Un  plebeo  buono  umore,  davanti 
la  bottega  del  quale  fu  scavata,  le  dette  il  nome:  è mutilata, è incerta; 
adesso  pare  che  si  sieno  trovali  d’accordo  a battezzarlo  per  un  fram- 
mento d’Ajace:  ad  ogni  modo  umana  cosa,  nè  dio  nè  semidio.  E quan- 
tunque i meriti  suoi  di  gran  lunga  superino  quelli  di  Martorio,  trop- 
po le  corse  diversa  la  fortuna,  imperciocché,  invece  degli  onori  del 
Campidoglio,  per  poco  stette  che  nel  Tevere  non  la  precipitassero. 
Adriano  VI  fu  quegli  che  le  mosse  tanto  dura  persecuzione  ; e se 
-noi  fece,  deve  attribuirsi  allo  arguto  cortigiano  che  lo  persuase  da 
quel  tronco  sepolto  in  mezzo  al  limo  sarebbero  uscite  piu  voci  che  da 
un  popolo  intero  di  ranocchie.  Ed  ecco  come  la  ingiustizia  degli  uo- 
mini si  manifesta  negli  stessi  tronchi  e nei  marmi:  Martorio  in  Cam- 
pidoglio come  un  capitano  trionfante;  Pasquino  per  poco  non  capitò 
nel  Tevere,  e passata  cosi  fiera  burrasca,  felice  lui  se  sta  muralo  nel 
canto  del  palazzo  Braschi,  Martorio,  secondo  il  costume  dei  fe!ici,chè 
Fortuna  qualunque  estolle  il  tuffa  primo  in  Lete  (Abiosto),  non 
ricorda  più  i tempi  passali;  diventato  signore,  albergato  splendida- 
mente, si  è fatto  cortigiano,  e tace,  o se  talvolta  parla,  va  cauto,  cir- 
cospetto, e sebbene  colosso  marmoreo,  cammina  leggero  come  se  te- 
messe calcare  ova;  adula  quasi:  ma  Pasquino,  senza  capo,  senza  brac- 
cia e senza  gambe,  esposto  ai  venti  e alla  pioggia,  si  conservò  popo- 
lano; e sempre  morde,  e non  finisce  mai  di  dire  la  sua,  nasca  quello 
che  ne  può  nascere:  tanto,  peggio  di  perdere  testa,  braccia  e gambe, 
non  gli  può  accadere.  Marforio  però  abbandonava  la  fama;  all’  oppo- 
sto Pasquino  non  conobbe  mai  decadimento  di  bella  rinomanza.Mar- 
forio  è un  disertore,  Pasquino  gettò  via  le  gambe  per  non  mai  fuggi- 
re; quindi  il  popolo  ha  dimenticato  Marforio,  e crebbe  a mille  doppj 
l’amore  al  suo  Pasquino.  Marforio,  in  Campidoglio,  nel  fondo  della 
corte  del  museo  Capitolino,  accompagnato  da  satiri  di  bronzo  trovati 
nel  teatro  di  Pompeo, re  della  fontana  a cui  è soprapposto,  si  annoja, 
e se  fosse  dato  ad  un  Oceano  di  marmo  sbadigliare,  egli  sbadiglie- 
rebbe. Per  Io  contrario,  Pasquino  palpita  e vive,na  simpatia  coi  popo- 
lo, e comunque  acefalo,  sentenzia,  ragiona,  e rivede  i conti  meglio  di 
quelli  che  hanno  capo.  Già  per  vivere  in  questo  mondo  non  è provato 
punto  che  vi  abbisogni  il  capo;  testimonio  Plinio, che  afferma  trovarsi 
un  popolo  di  acefali  da  lui  chiamali  BlemmjM  qual  cosa  se  poteva 
parere  ai  tempi  di  colesto  scrittore  stupenda,  per  noi  cessò  da  lun- 
ga stagione  di  meravigliare  le  genti. 
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Pasquino  spesso  è Nemesi  perseguitala,  che  vibra  nel  bujo  un  colpo 
contro  l’uomo  che  beve  le  lacrime  del  popolo,  e questo  colpolo  giunge 
nella  fronte  così  giusto,  coinè  il  sasso  lanciato  dalla  fionda  di  David; 
— è Nemesi  che  raccoglie  l'acqua  amara  che  sgorga  nelle  contrade 
della  oppressione,  e ne  tempera  il  vino  spumoso  della  superbia:  — è 
Nemesi  che  mesce  i vermi  tra  i fiori  della  felicità  spietata;  — è Ne- 
mesi che  fa  traboccare  il  feroce  negli  aperti  sepolcri,  mentre  gli  fre- 
me tuttora  la  voce  di  minaccia  sopra  la  bocca;  — ella  mesce  di  ter- 
rore le  tenebre,  popola  di  fantasmi  i segni,  empie  il  capezzale  di  ri- 
morsi. dà  voce  alla  zolla  che  cela  il  delitto  ignorato,  e perseguila  con 
gli  affanni  le  vite,  con  le  disperazioni  le  morti.  — Ma  troppo  spesso 
Pasquino  nasce  dalla  perfidia  umana;conciossiachè  evvi  una  gente  a 
cui  la  natura  (1)  disse,  odia,  come  all’aquila  disse,  vola-, — e 1’  uomo 
odia,  come  l’aquila  vola.  0 Signore, (2)  Dio,  perchè  creasti  il  serpente 
che  avvelena,  la  fiera  che  divora,  l’ upas  che  uccide  e I’  uomo  che 
odia?  Ecco,  il  cielo  sereno  è un’  angoscia  per  lui,  il  sole  splendido 
un’ingiuria,  il  lago  limpido  uno  scherno,  l’ anima  tranquilla  una  of- 
fesa: egli  vorrebbe  possedere  lo  sguardo  del  basilisco,  i fiati  del  co- 
lèra, i bitumi  dello  asfaltide,  la  disperazione  di  Giuda,  per  contrista- 
re quella  serenità  di  azzurro,  di  linfe  e di  anima  innocente. 

La  verità  è il  sole  più  sfolgorante  del  diadema  di  Dio.  Nei  giorni 
della  creazione  egli  avrebbe  dovuto  appenderlo  come  unico  luminare 
alla  volta  dei  cieli.  La  verità  deve  uscire  palese  dalle  labbra  dell'uo- 
mo, come  gl'incensi  religiosi  dai  turiboli  di  oro.  L’opera  delle  tene- 
bre desidera  consumarsi  nelle  tenebre.  La  verità  non  deve  prende- 
re la  larva  della  menzogna.  Perchè  mai  la  verità  assumerebbe  il 
sembiante  della  calunnia?  Il  cuore  del  codardo  può  diventare  luogo 
acconcio  per  un  nido  di  vipere,  non  mai  il  tempio  della  verità.  La  ve  - 
rità  deve  predicarsi  alla  faccia  del  giorno,  dai  luoghi  eccelsi,  dalle  vet- 
te dei  colli,  dalle  aperte  sponde  dei  mari:  la  verità  deve  confermarsi 
davanti  gli  uomini  che  la  detestano,  c davanti  ai  giudici  che  la  con- 
dannano, a modo  di  Socrate  innocentissimo.  La  verità  arse  sopra  i ro- 
ghi, ma  ecco  rinacque  dalle  sue  ceneri  a guisa  di  fenice  ; la  verità 
saliva  sopra  i patiboli,  e tornò  a palpitare  ne’suoi  lacerti  come  l'ani- 
male che  rivive  negli  scissi  frammenti.  La  verità  non  ingannava,  nè 
lusingava  persona,  imperciocché  ella  abbia  detto  : « lo  mi  chiamo 
« martirio  sopra  questa  terra,  e gloria  in  cielo;  chi  mi  vuole  segui- 
ta re  mi  segua;  io  sono  una  dura  compagna  della  vita  ». 

La  battaglia  di  Lepanto. 

La  Cristianità  si  era  commossa  profondamente:  baroni  di  alto  li- 
gnaggio, uomini  plebei  da  tulle  parli  accorrevano  a combattere  i ne- 
mici di  Cristo, molti  per  ottenere  la  remissione  dei  peccati  e le  indul- 
genze, bene  in  questa  occasione  largite  dal  Pontefice  Pio  V;  ma 

(il  Natura  corrotta  e guasta  del  peccato.  (G.  B.) 

(2)  Sciocchissima  e temeraria  dimanda  ad  un  signore  d’ infinita  sa- 
pienza! (G.  B). 
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come  erano  le  voglie  dei  combattenti  prontissime,  immensa  la  cupi- 
dità di  stringersi  a mortale  battaglia,  cosi  non  accordavano  ie  segrete 
intenzioni  dei  principi  collegati.  Desideravano  la  giornata  i Venezia- 
ni : la  desiderava  caldissimamente  il  pontefice;  ma  Filippo  II  re- 
pugnava avventurarsi  in  impresa  dove  ne  andavano  tutte  le  forze 
del  regno,  e dove  la  vittoria  forse  avanzava  meglio  le  cose  degli 
altri  collegati  che  le  sue  ; nè  in  quel  suo  profondo  e maligno  con- 
siglio amava  che  gl’  italiani  uomini  acquistassero  una  bella  fama, 
temendo  che  non  venissero  a sentire  il  bisogno,  come  vuole  la  no- 
stra natura,  di  acquistarne  una  molto  maggiore.  Il  gran  commenda- 
tore di  Castiglia  era  stato  imposto  a don  Giovanni  d’ Austria  come 
un  freno  da  rodere,  e non  rifiniva  mai  da  sburrargli  negli  orecchi, 
temperasse  que’  suoi  spiriti  bollenti;  suprema  gloria,  suprema  reli- 
gione essere  il  vantaggio  del  re  suo  fratello:  sicché  I*  anima  grande 
ai  cotesto  magnanimo  pendeva  contristata  da  incertezza  affannosa.Ma 
ogni  giorno  accorreva  nuova  gente  per  combattere,  non  cercando  al- 
tro premio  nè  altra  gloria,  tranne  quella  di  spargere  il  proprio  sangue 
per  la  fede.  Don  Giovanni  mandava  dal  cuore  profondi  sospiri,  stava 
torbido;  con  gli  occhi  fissi  al  pavimento  ora  divampava  vermiglio,  ora 
pallidissimo  allibiva.  Ad  aggiungere  sproni  a cotesta  anima,  di  per  sè 
focosa,  si  univano  i conforti  di  Gabrio  Serbelloni  generale  delle  arti- 
glierie, di  Ascanio  Della  Cornia  maestro  generale  di  campo  e di  Sfor- 
za conte  di  Santofiore,  generale  degl’italiani  pel  re  Filippo,  e sopra- 
tutto una  cura  misteriosa  e profonda  che  gli  prorompeva  dal  cuore, 
e che  pure  sapeva  quel  forte  regalmente  comprimere:  — e nonostan- 
te pareva  che  la  battaglia  non  sarebbe  accaduta,  chè  la  fortuna,  legata 
ai  peggiori,  con  ogni  sua  possa  attraversava  l’impresa;e  già  una  fama 
molesta  si  spargeva,  che  per  essere  la  stagione  tarda,  fortunevoli  i 
venti,  avrebbero  in  cotesto  anno  tentato  senza  più  impadronirsi  di 
Castelnuovo,  o della  Valona,  o di  Durazzo,  o di  Santa  Maura.  Arrogi 
che  (1)  don  Giovanni  stesso,  concitato  di  grandissimo  sdegno  contro 
i Veneziani,  per  poco  stette  a perdere  l’occasione  per  la  quale  il  suo 
nomeperverràimmortale  ai  piu  tardi nepoti.Legalee  veneziane  scar- 
seggiando di  soldati,  parve  bene  a don  Giovanni  di  fornirle  con  le  sue 
genti  italiane  e spagnuole;  rimedio  peggiore  del  male,  conciossiachè 
non  passasse  giorno  che  non  ne  nascessero  tumulti  e risse  c zuffe 
sanguinose.il  capitano  Muzio  da  Cortona, posto  sopra  la  galea  di  An- 
drea Calergi  nobile  cretense,  venuto  a contesa  con  alcuni  veneziani, 
messa  mano  alla  spada  ne  ferì  parecchi  ; onde  vi  si  fece  tumulto,  fu 
chiamato  all’arme,  e volgendogli  quanta  accorse  quivi  gente  vene- 
ziana allo  incontro,  malamente  il  conciavano;  ma  il  Veniero  generale 
veneziano,  come  se  ciò  non  bastasse,  lo  fece  prendere,  e cosi  gron- 
dante sangue  senza  misericordia  impiccare.  Don  Giovanni, estimando 
offesa  la  sua  autorità, era  deliberato  a lórreuna  solenne  vendetta  con- 
tro i Veneziani, rigettando  gli  argomenti  co’quali  Marcantonio  Coion- 

(1)  Queste  ed  altre  anticaslie  quatriduane,  più  fan  urto  in  chi,  come 
toscano,  potrebbe  usare,  e usò  spesso  altrove,  tanta  dovizia  di  lingua 
viva. 
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na  e il  provveditore  Barbarigo  si  ingegnavano  raumiliarlo.  — Ma  Dio, 
che  vegliava  alla  salute  nostra,  operò  si  che  pervenisse  col  mezzo  di 
certa  nave  di  Candia  la  nuova  infelice  della  perdita  di  Famagosta;  ed 
aggiungeva  la  fama, come  Marcantonio  Bragadino  e Aslorre  Buglioni, 
difesala  valorosamente  dieci  mesi, costretti  per  diffalta  di  munizioni  e 
dalla  impazienza  dei  cittadini,  I’  avessero  resa  a patti  onorati  : ma  il 
barbaro  vincitore  rompendo  la  fede,  ordinò  prima  che  al  Bragadino 
si  mozzassero  le  orecchie,  e poi  fattolo  trarre  a vituperio  sopra  la 
piazza,  dopo  inenarrabili  slrazj  volle  che  Io  scorticassero  vivo;  nè  di 
ciò  ancora  contento,  riempita  la  pelle  di  fieno,  la  sospese  all’antenna 
di  una  galeotta,  mostrando  per  la  Sona  e per  le  altre  contrade  del 
Turco  rinfame  trofeo.  — Allora  don  Giovanni,  chiusi  gli  occhi,  e di- 
ventalo pallido  in  volto  come  per  morte,  parve  uomo  che  avesse  ri- 
cevuta una  percossa  fortissima  sopra  il  capo;  e così  stette  alcun  tem- 
po: poi  componendosi  a regale  atteggiamento,  si  volse  al  Vernerò  pa- 
cato, e la  mano  gli  stendendo  disse:  — Pace  ! noi  non  abbiamo  ne- 
mici altri  che  i Turchi  «.Quel  sembiante, quelle  parole, e il  modo  col 
quale  furono  profferite,  fecero  raccapricciare  gli  amici  che  gli  stavano 
attorno:  pensate  quale  effetto  avrebbero  sortito  sopra  i nemici!  Mar- 
cantonio Colonna,  che  gli  era  accanto,  mi  affermò  che  nella  luce  sini- 
stra degli  occhi  di  cotesto  magnanimo  principe  a lui  parve  leggere  la 
morte  di  ventimila  infedeli.il  Veniero  strinse  la  invitta  destra  e la  ba- 
dò, e non  potè  ristarsi  da  esclamare  fra  i singulti  : — Disgraziato 
Bragadin  ! povero  sangue  ! » Spagnuoli,  Tedeschi  e Italiani,  deposta 
ogni  ira,  si  gettarono  lacrimando  le  braccia  al  collo,  si  baciarono  in 
bocca,  e si  dissero:  — Pace!  » Quindi  con  subita  vicenda  cacciandosi 
le  mani  fra  i capelli,  percotendo  dei  piedi  la  terra,  con  orribilissimo 
grido  urlarono:  — Arme,  arme  ! — Ed  arme  sia  ! » rispose  don  Gio- 
vanni recandosi  in  mano  la  spada  nuda,  che  agitata  traverso  ai  raggi 
del  sole,  parve  mandare,  e mandò  cerio,  vivissimi  lampi  di  luce  divi- 
na; ed  ordinò  che  sopra  la  sua  galera  spiegassero  il  gonfalone  della 
Lega  mandato  dal  pontefice,  ov’  era  dipinto  il  crocifisso  con  l’ arme 
dei  collegati  sotto,  nel  mezzo  quella  del  papa,  a mano  destra  quella 
del  re  e a sinistra  quella  dei  Veneziani.  Il  vento,  e non  fu  lieve  au- 
spicio di  vittoria,  distese  per  l’aria  il  glorioso  vessillo,  per  mòdo  che 
pareva  mani  invisibili  lo  tenessero  tirato  pei  quattro  Iati  ; e don  Gio- 
vanni fissandovi  gli  occhi  con  pietosissimo  affetto  esclamò:  In  hoc  si- 
gilo vincest  — In  hoc  signo  vinces!  esclamarono  i prossimi,  e que- 
ste sacre  parole,  con  prestezza  prodigiosa  propolatc,  vennero  in  un 
momento  dai  più  remoli  legni  ripetute.  Il  gran  commendatore  di  Ca- 
stiglia,  che  aveva  dal  re  mandato  segreto  di  attraversare  la  impresa, 
sia  che  considerasse  quanto  era  grande  pericolo  mostrarsi  avverso, 
sia  piuttosto  che  dall’  impeto  universale  si  sentisse  stravolto,  mutati 
atti  e sembiante  procedeva  più  animoso  degli  altri,  e sovente  mormo- 
rava: — Da  Madrid  si  può  comandare  di  starsi  fermi,  ma  davanti  il 
nemico  non  si  può  obbedire  ». 

Un  altro  successo,  nel  quale  vedemmo  manifestarsi  palese  la  mano 
di  Dio,  fu  questo,  che,  essendo  i nemici  lontani,  e potendo  schivare 
di  venire  a giornata,  e qualcheduno  dei  caporali  loro  avendolo  con 
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mollissimi  ragionari  persuaso,  aii’improviso  giunsero  le  spie,  le  quali 
avvisarono  essere  rimasto  indietro  il  nerbo  dell’annata  cristiana.  No- 
tizia che  in  parte  era  vera,  ma  accresciuta  di  mille  doppi  dalla  fama, 
avvegnadio  si  movessero  tardi  e non  arrivassero  m tempo  le  venlisei 
navi  capitanate  da  don  Cesare  Davalo  d’Arragona,  in  quei  tempi  do- 
lentissimo per  la  morte  del  marchese  di  Pescara  suo  fralello,morto  il 
luglio  avanti:  il  quale  insieme  con  don  Giovanni  era  stalo  proposto  a 
capo  di  tutta  l’impresa.  Sopra  queste  navi  andarono  le  fanterie  tede- 
sche condotte  dai  conti  Alberigo  daLondrone  e Vinciguerra  d’Arco, 
per  modo  elve  essendosi  vinta  l’impresa  massimamente  per  lo  sforzo 
degl’ilaliani,  a cagione  loro  non  c’incolse  diminuzione  di  gloria. — Nel 
medesimo  errore  condussero  noi  le  nostre  spie,  referendoci  con  false 
notizie  mancare  nell’  armata  turchesca  Aluccialì  con  ottanta  galee. 
Cosi  da  una  parte  e dall’altra  maravigliosoera  il  desiderio  di  combat- 
tere, parendo  ad  ognuno  doverne  avere  la  meglio.  Ali,  pascià  del  ma- 
re, considerando  spirargli  prosperevole  il  vento,  senza  frapporre  altro 
indugio  mosse  tutta  l’armata  con  fretta  molta, e ordine  poco,  dal  golfo 
di  Lepanto.  Il  cavaliere  Gildandrada,  mandato  innanzi  a specolare, 
tornava  il  sei  di  ottobre, che  fu  sabato,  nel  cupo  delle  tenebre,  a farci 
avvertili  dell’ approssimarsi  dei  nemici:  navigammo  tutta  la  notte;  e 
la  mattina  all’  alba  sette  ottobre,  giorno  della  festa  di  santa  Giustina 
vergine,  attingemmo  le  Curzolaci,  anticamente  chiamate  Echinadi,  di- 
stanti circa  trentacinque  miglia  da  Lepanto.  In  questa  ecco  tornare 
Giovanni  Andrea  Doria, avvisando  si  disponessero  a combattere,  con- 
ciossiachè  l’ armata  turchesca,  secondala  dal  vento,  stava  per  giun- 
gere loto  addosso.  Allora  don  Giovanni  con  mirabile  serenità  coman- 
dò che  l’armata  si  mettesse  in  ordinanza,  la  quale  fu  questa:  le  galee 
si  divisero  in  centro, in  corni, in  vanguardia  e in  dietroguardia,in  ma- 
niera che  parevano  disegnare  la  forma  di  un'aquila.  — Giovanni  An- 
drea Doria  capitanava  il  corno  destro  con  cinquantatrè  galee,  ed  ebbe 
insegna  verde  attaccata  alla  punta  dell’  antenna.  Agostino  Barbarigo 
condusse  il  corno  sinistro  con  altrettante  galee,  spiegando  bandiere 
gialle  dal  calcese.  Fu  preposto  alla  retroguardia  don  Alvaro  di  Baxan 
marchese  di  Santacroce,  con  trenta  galee  e bandiera  bianca  sopra  la 
poppa,  disposto  a soccorrere  dove  meglio  ne  apparisse  il  bisogno. 
Guidò  la  vanguardia  con  otto  galee  don  Giovanni  drCardona,  portante 
aneli’  egli  insegna  bianca.  La  battaglia  poi,  di  sessanluna  galea,  go- 
vernava don  Giovanni  con  bandiera  azzurra  in  cima  all’albero;  e sic- 
come presagivano  che  lo  sforzo  disperalo  si  sarebbe  vólto  da  questa 
parte,  così  posero  a difesa  della  galea  reale, a mano  destra  la  capitana 
del  papa  con  Marcantonio  Colonna  generale,  Romagasso  ed  altri  ca- 
valieri; a sinistra  la  capitana  veneziana  con  Sebastiano  Venicro  gene- 
rale, appresso  la  quale  era  la  capitana  di  Genova  con  Alessandro  Far- 
nese principe  di  l’arma,  e dall’  altra  parte  la  capitana  di  Savoja  coir 
Francesco  Maria  della  Rovere  duca  d’ Urbino:  i lati  di  questa  batta- 
glia venivano  chiusi  a destra  dalla  capitana  di  Malta,  a sinistra  dalla 
capitana  Lomellina,  dove  combatteva  io  stesso  (t);  — avanti  alla  pop- 

(t)  Si  suppone  narralo  da  un  testimonio  oculare. 
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pa  della  reale  starano  la  capitana  e la  padrona  di  Spagna  col  gran 
commendatore.  Ottimo  accorgimento  poi  fu,  come  dimostrò  l’effetto, 
di  porre  le  sei  galeazze  veneziane, munite  ognuna  di  quattrocento  ar- 
chibusieri  elettissimi,  di  sessanta  cannoni  di  bronzo,  di  tormenti  e di 
fuochi  artificiali  da  offendere,  davanti  forse  un  mezzo  mìglio  i corni 
e la  battaglia:  le  due  governale  da  Andrea  Pesaro  e Pietro  Pisani,  di 
fronte  al  corno  destro;  le  due  di  Antonio  e Agostino  Bragadino,  in- 
nanzi al  sinistro;  a capo  della  battaglia  le  altre  di  Giacomo  Guoro  e 
Francesco  Duodo.  — Ahimè  ! perchè  non  mi  arride  un  genio  amico, 
e perchè  non  mi  ascolta  tutta  la  Cristianità,  per  celebrare  col  canto, 
che  eterna  anche  i mortali,  quei  magnanimi  che  accorsero  volontarj 
a prendere  parte  nella  memoranda  giornata  V Io  pregherei  la  Madre 
di  Dio,  che  non  circonda  la  fronte  di  allori  caduchi  in  Elicona,  a ri- 
chiamarmi alla  memoria  i nomi  tutti  dcgi’inclili  che  vinsero  vivendo 
e de’ martiri  che  vinsero  morendo;  e principalmente  di  questi,  dac- 
ché, sebbene  io  creda  si  deliziino  adesso  nelle  sedi  beate,  pure  il  suo- 
no della  laude  torna  più  degl’incensi  gradito  anche  ai  celesti.  Ma  non 
isfrondiamo  l’ alloro  ; chè  forse  nascerà  chi  con  voce  migliore  valga 
a dispensare  il  meritalo  guiderdone  a cotesti  generosi  : così  almeno 
giova  sperare!  Dalla  parte  opposta, condotta  dal  vento  greco-levante, 
che  le  spirava  secondo,  si  avanza  l’armala  nemica,  occupando  largo 
spazio  di  mare,  frettolosa  e scomposta,  come  quella  cui  tardava  ster- 
minarci, e temeva  le  sfuggisse  davanti  una  vittoria  certissima.  Descri- 
veva la  forma  di  mezza  luna:  trecento  e più  erano  le  vele.  Alì  pascià 
generale  di  mare  e Pertau  generale  di  terra  guidavano  la  battaglia; 
Siroc  governatore  d’Alessandria  e Meemetbeg  governatore  di  Negro- 
ponte,  il  corno  destro  ; il  sinistro  Allicciali  viceré  d’  Algeri.  La  Reale 
turchescanonapparivamenogagliardamente difesa  della  nostra, aven- 
do ai  lati  sei  galee  principali,  tre  di  qua  e tre  di  là,  su  le  quali  a mano 
destra  erano  Pertau,  Mamud-Rais  capitano  dei  Giannizzeri,  Saderbei 
governatore  di  Melelino,  e a sinistra  Mustafà  tesoriere, Caracozza  go- 
vernatore della  Velona,  e Caragiall  capitano  dei  corsari.  Don  Giovan- 
ni, poiché  ebbe  veduta  in  ordine  l’ armala,  sceso  dentro  un  agile  le- 
gnetto,  trasvolava  di  galea  in  galea,  confortando  a combattere  valo- 
rosamente con  brevissime  e fortissime  parole,  chè  il  tempo,  il  luogo 
e l’ indole  dell’  uomo  non  consentivanolunghe  dicerie.  Corre  fama 
che,  giunto  sotto  la  capitana  di  Venczia,nel  vedere  Sebastiano  Verne- 
rò, vecchio  di  settantasei  anni, tutto  cinto  di  elette  e splendide  armi, 
col  capo  scoperto  per  canizie  venerabile,  acceso  in  volto  di  stupendo 
ardore,  confortare  i suoi  ad  operare  virtuosamente,  ammirando  la 
bontà  dell’uomo,  gli  gridasse:  — Padre!  padre!  benediteci  lutti  !...  » 
E il  Vernerò  guardando  il  cielo,  quasi  impetrando  dall’alto  la  facoltà 
di  benedire,  stese  il  braccio,  e fece  il  segno  della  salute  esclamando: 
— Siate  benedetti  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito 
Santo  ».  Dalle  galee  usciva  un  fremilo,  annunzio  di  prossima  strage... 

I Cappuccini  e i Gesuiti,  col  crocifisso  in  mano  e con  parole  ardenti 
sopra  i labbri,  senza  paura  del  pericolo  imminente,  di  sù,  di  giù  tra- 
scorrevano suscitando  le  ire,  aizzando  il  furore , a tutti  concedendo 
remissione  di  peccali,  e indulgenze  amplissime,  e speranza  certa  di 
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vincere,  e preda  infinita...  Quando  don  Giovanni  si  ridusse  al  bordo 
della  sua  galea,  gli  occorse  agli  occhi  una  fregatina  piena  di  vigorosi 
rematori  in  alto  di  aspettare:  ne  domandava  al  governatore  della  sua 
galea,  il  quale  rispose,  — averla  apparecchiata  ad  ogni  evento, perchè 
il  principe  potesse  mettersi  in  salvo;  e don  Giovanni  fieramente: — Af- 
fondatela; fo  volo  a Dio  di  volere  piuttosto  morire  combattendo  per 
Cristo,  che  campare  con  vergogna  ».  AI  commendatore,  che  per  de- 
bito di  ufficio  lo  ammoniva  adavvertire meglio  sopra  il  fatto  del  com- 
battere, — Orsù  (disse)  il  tempo  della  consulta  è passato;  ora  atten- 
dete ad  operare  il  consultato  ».  Ecco  balena  la  Reale  turchesca  ; si 
spande  il  rimbombo  dell’artiglieria:  il  segnale  è dato,  la  Reale  nostra 
risponde;  la  battaglia  è ingaggiata.  Disegno  dei  nemici  fu,  spingen- 
dosi innanzi  a forma  di  mezza  luna  col  vento  in  poppa,  insinuarsi  nei 
nostri  lati,  passare  allespalle,  cinvilupparci  dentro  un  cerchio  di  mor- 
te. Le  sei  galeazze  poco  curarono,  e quei  prestanti  Veneziani  imper- 
territi e fermi  non  fecero  allo  finché  non  gli  ebbero  a mezzo  tiro  di 
archibugio;  allora  di  subito  c in  un  medesimo  punto  spararono  tre- 
cento sessanta  cannonate  e duemila  quattrocento  archibugiate!  L’or- 
ribile fragore  sbigottì  quei  medesimi  che  lo  avevano  suscitato:  il  mare 
si  commosse  come  per  burrasca,  e le  galee  sospinte  da  urto  violen- 
tissimo presero  a vacillare,  incapaci  di  governo;  ma  presto  i nostri 
si  riconfortarono  notando  i danni  del  nemico,  e caricali  con  maravi- 
gliosa  velocità  gliarcobugi,continuaronoa  trarredisperatamente.E  io 
vo’che  sappiate  come  in  questa  bisogna  giovassero  i nuovi  arcobugi  a 
ruota,  ch’essendo  piccoli  e a maneggiarsi  accomodati,  non  era  chi  non 
isparnsse  almeno  tre  volte  prima  che  i nemici  avessero  sparato  una 
sola  con  quei  loro  gravissimi:  e tale  fu  il  primo  momento  della  splen- 
dida vittoria.  La  virtù  vinse  il  furore;  e i Turchi,  mai  più  avezzi  a si- 
mili incontri,  ebbero  ad  allargarsi  laceri  e sanguinosi,  a mutare  ordi- 
ne di  battaglia  e a dividersi  in  tre  schiere  come  la  nostra  armata. 

Quantunque  grande  apparisse  la  prestanza  dei  nostri,  la  quale  pure 
è dono  prezioso  dell’alto,  volle  nonostante  il  Signore  con  segno  più 
visibile,  della  grazia  sua  palesarci  come  per  noi  combattesse,  dacché 
in  quel  punto  accadde  notabile  mutazione  di  vento  ; cessò  il  greco- 
levante favorevole  ai  Turchi,  e mosse  un  ponente-maestro  propizio 
ai  Cristiani,  portando  il  fumo  contro  di  loro,  e privandoli  del  vedere. 
Scirocco  intanto,  non  ismarrilosi  nell’animo,  ordinava  alle  sue  galee 
schifassero  le  galeazze,  e rasentando  il  lido  colà  dove  il  fiume  Ache- 
loo  sbocca  in  mare,  si  cacciassero  fra  la  terra  e le  galee  del  Barbari- 
go,  e facessero  prova  di  assalirlo  alle  spalle.  Barbarigo  però,  punto 
meno  astuto  capitano,  le  estreme  galee  fa  che  si  approssimino  alla 
terra,  e descrivano  con  le  altre  una  linea  diagonale,  componendo  un 
angolo  acuto  di  cui  un  lato  veniva  formato  dalla  terra,  l’altro  dalle 
sue  galee;  e tolto  in  mezzo  Scirocco,  usando  dei  vento  propizio  lo 
spinge  contro  l'isola.  Aspramente  si  combatte  per  ambe  le  parli;  ma 
le  galee  lurchesche  perdendo  sempre  più  mare,  investono  nel  lido  ; 
i Cristiani  le  seguono,  le  raggiungono,  sopra  quanti  Turchi  mettono 
le  mani  addosso  tanti  tagliano  a pezzi,  le  galee  parte  vengono  in  no- 
stro potere,  parte  con  le  artiglierie  affondano,  parte  finalmente  abbru- 
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ciano.  Ma  non  sema  sangue  da  questo  lato  acquistammo  vittoria;dac- 
chè,  per  tacere  delle  altri  morti,  mentre  più  infuria  la  mischia  tra 
Scirocco  e Barbarigo,  quasi  nell'Istante  medesimo  cadono  quegli  mor- 
to, questi  ferito  mortalmente  di  una  freccia  in  un  occhio,  mentre,  al- 
lontanando lo  scudo  dalla  faccia,  si  affatica  a concitar^  i combattenti 
agli  estremi  conati.  Barbarigo,  sentendosi  percosso  a morte,  mentre 
vacillando  indietreggia,  deputa  in  luogo  suo  Marco  Quirini,  che  se- 
condato da  Antonio  Canale  e dal  Cicogna,  i quali  lutti  fecero  in  quel 
giorno  testimonianza  amplissima  di  onorata  virtù,  seguita  il  corso  della 
vittoria,  distruggendo  le  reliquie  di  colesta  squadra  governata  da 
Meemetbeg  pascià  di  Negroponte  e da  Alì  rinnegatocorsale.  E in  que- 
sta fazione  furono  visti  il  Cicogna,  cheguasto  per  la  faccia  e per  le  mani 
da  una  pignatta  di  fuoco  artificiato,  sopportando  inenarribili  spasimi, 
non  volle  mai  ritirarsi  se  prima  non  ebbe  vinta  la  galea  nemica,  la 
quale  adesso  come  trofeo  nobilissimo  è conservata  nell’  arsenale  di 
Venezia  ; e il  proveditore  Antonio  Canale,  che  vestito  di  una  veste 
lunga  c bianca  imbottila  di  cotone,  con  cappello  simile  in  lesta,  e in 
piedi  scarpe  di  corda  per  non  isdrucciolare,  menando  uno  spadone  a 
due  mani,  empiva  di  terrore  e di  strage  le  galee  nemiche  sopra  le 
quali  balzava  con  agilità  e destrezza  maravigliosa. Giovanni  Contarmi 
dei  conti  di  Zaffo  però  ebbe  la  gloria  di  prendere  la  galea  di  Scirocco, 
e trovatovi  sopra  morto  questo  nemico  del  nome  cristiano,  gli  fece 
troncare  la  testa,  e conficcatala  sopra  una  picca  gridò  tre  volte: — Ec- 
co la  lesta  di  Scirocco  ! »>  per  confortare  i suoi,  e atterrire  i nemici. 
Presso  al  timone  giaceva  il  moribondo  Barbarigo, e ad  ora  ad  ora  do- 
mandava ai  circostanti:  — Abbiamo  anche  vinto?  » Quando, strappata 
dalla  poppa  nemica  la  insegna, ilQuirinoaccorse  alla  volta  del  Barba- 
rigo  gridando  — Vittoria!  » il  morente  si  terse  il  sangue  dagli  occhi, 
gravi  ormai  del  sonno  della  morte,  vide  l’ odiala  insegna  e rise,  poi 
pregò  che  gliela  porgessero,  e recatasela  in  mano,  vi  si  ravviluppò 
dentro  come  nel  suo  lenzuolo  sepolcrale;  e non  osando  noi  separarlo 
dal  trofeo  sul  quale  esalava  l’anima  gloriosa,  con  la  bandiera  mede- 
sima lo  sotterrammo  a grande  onoranza  in  terra  benedetta. , 

Ma  lo  sforzo  disperato  accadeva  intorno  alla  battaglia.  Alì  pascià  si 
era  spinto  innanzi  animosamente,  e come  i Turchi  costumano,  con 
immenso  fragore  di  tamburi,  di  trombe,  di  ceramelle  e di  altri  stru- 
menti guerreschi:  nè  presumevano  atterrirci  meno  con  urli  di  minac- 
cia e scede  e strepilo  di  arme  percosse  tra  loro.  Don  Giovanni,  arma- 
to di  piastra  e maglia,  stringendo  nella  destra  un’azza  pesante,  si  loca 
sublime  con  la  persona  scoperta  sopra  il  castello  da  poppa,  ed  ordina 
a Lopez  di  Figheroa  capo  degli  archibusieri,che,per  cosa  dicano  i ne- 
mici o facciano,nessuuo  ardisca  porremano  a ferire  se  prima  egli  non 
ne  desse  il  segnale  alzando  l’azza.  I Turchi  sempre  e più  sempre  si 
accostano,  e sparano  archibugi,  e scoccano  freccie  sopra  i no-tri  con 
danno  non  piccolo  ; e molto  ancora  ci  portavano  angustia  due  colu- 
brine da  prora,  le  quali  ci  avrebbero  deserti  se  più  pronti  fossero 
stati  a caricarle  e a spararle.  Ci  pareva  duro  dovere  stare  fermi  a 
tanlo  strazio,  molto  più  che  di  tratto  in  tratto  vedevamo  caderci  al 
fiauco  qualche  amico  o congiunto,  e lacero  muoverlo  dal  ponte,  eca- 
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larlo  di  sotto.  Avremmo  quasi  tacciato  di  viltà  don  Giovanni, ove  noi 
non  sapessimo  chetile  uomo  ei  si  fosse,  e volgendogli  lo  sguardo  ad- 
dosso, ci  pareva  una  statua  di  bronzo  in  mezzo  allefreccie  e alle  palle 
che  gli  fischiavano  attorno,  di  cui  egli  faceva  caso  quanto  del  vento 
che  gli  agitava  le  chiome.  Quando  la  Reale  lurchesca  ci  venne  sotto, 
a meno  che  a mezzo  tiro  di  archibugio,  don  Giovanni  leva  l’ azza,  e 
l’agita  impetuoso  a mulinello:  i nostri  colpi  parvero  un  colpo  solo;  il 
fumo  sospinto  verso  i nemici  ci  tolse  la  vista  del  danno  che  avevano 
ricevuto;  allorché  si  dileguava,  il  ponte  avverso  ci  apparve  quasi  ab- 
bandonato. Prima  però  che  il  fumo  passasse  via,  don  Giovanni  ordina 
dare  di  forza  nei  remi,  e la  galea  sospinta  ancora  dal  vento  scorreva 
come  un  uccello.  Un  altro  accorgimento  aveva  preparalo  don  Gio- 
vanni, e fu  questo,  di  far  troncare  alFimproviso  i rostri  o speroni  alla 
sua  galea,  perchè  accostandosi  meglio  alla  nemicagli  fosse  fatta  mag- 
giore comodità  di  potervi  saltare  sopra:  cotesto  esempio  da  noi  tutti 
immediatamente  imitato,  fu  un  altro  molivo  di  vittoria. 

Il  fumo  passa,  e la  galea  di  Alì  apparvequasi  deserta  sul  ponte.  Don 
Giovanni,  còlto  il  destro,  gridava  : — Avanti,  cavalieri,  andiamo  alla 
vittoria...  noi  non  possiamo  se  non  vincere,  perocché  morendo  ci 
aspetti  una  palma  in  paradiso;  vivendo,  un  lauro  sopra  la  terra».  E 
posto  fine  al  parlare,  come  colui  al  quale  tardava  fare, corre  con  ma- 
raviglioso  ardore  alla  prora,  lo  seguitano  gli  altri  volenterosi, ed  ecco, 
in  meno  che  non  balenaci  arrampicano,  saliscono,e  stanno  nella  Reale 
turchesca.  Alì,  provido  capitano,  intanto  dalle  galee  circostanti  aveva 
domandato  soccorso,  che  movendosi  tostano  per  via  di  scale  e di  corde 
saliva  da  poppa,  mentre  i nostri  penetravano  da  prua  : per  la  qual 
cosa  la  battaglia  rinfrescata  s’inacerbiva,  e ridottasi  tutta  intorno  al- 
l’albero maestro,  nè  i Turchi  valevano  a cacciare  i Cristiani,  nè  i Cri- 
stiani a conquistare  intera  la  galea  mezzo  occupata.  Tanto  era  gran- 
de la  calca,  così  stipate  le  schiere,  che  nessuna  arme  giovava,  tranne 
i pugnali;  e i combattenti, come  li  trasportava  il  furore,  vi  adoperava- 
no i morsi  non  altrimenti  che  se  belve  si  fossero:  e tu  vedevi  quella 
foresta  di  capi  ora  piegare  da  questo, ora  dall’altro  lato,  come  campo 
di  biade  mature  agitalo  da  venti  conlrarj.  Non  domandavano  quartie- 
re, nè  lo  desideravano:  guerra  di  esterminio  fu  quella.  Ma  ecco,  quale 
che  ne  fosse  lacagione.i  Cristiani  prendono  a balenare, lascicmopie- 
de , indietreggiano,  e gli  avversarj  dove  i nostri  levano  l’orma  pongo- 
no incalzando  la  loro,e  crescono  in  ardimento  quanto  i Cristiani  de- 
gradano in  vilczza:  già  molli  degli  attergati,  sospinti  dal  moto  irresi- 
stibile, cadono  riversi  nel  mare,  altri  più  fortunati  saltano  sopra  la 
Reale  di  Spagna...  Che  più?  che  più  ? don  Giovanni  stesso  è travolto 
dai  suoi  nei  passi  dolorosi  della  fuga.  Non  meno  providi,  i nostri  ave- 
vano già  munita  la  Reale  di  nuove  milizie, che  arrivando  alla  riscossa, 
non  solo  impedirono  ai  Turchi  invadere  la  nostra  galea,  non  solo  li 
trattennero  sopra  l’orlo  estremo  della  prua,  ma  duramente  li  rincal- 
zarono indietro,  e ai  nostri  fu  dato  salire  di  nuovo  sopra  la  Reale  dei 
Turchi.  Sul  ponte  della  galea  s’ingaggia  nuova  zuffa,  e ormai  da  più 
di  un’ora  versavasi  sangue,  nè  si  sapeva  da  qual  parte  si  sarebbe  in- 
clinata la  vittoria;  sangue  era  la  coperta,  giù  dalle  pavesate  lungo  i 
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fianchi  della  galèa  colava  sangue,  e il  mare  sollevando  la  spuma  or- 
rendamente vermiglia,  pareva  che  ribollisse  di  sangue.  Ahi!  truce  vi- 
no, che  dispensa  ne’  suoi  conviti  la  guerra.  — Quattro  volte  fummo 
respinti,  quattro  volte  penetrammo  nella  Reale  dei  Turchi:  laceri  da 
ambe  le  parti,  da  ambe  le  parti  per  morti  illustri  dolentissimi:  e dei 
superstiti  quale  ferito, quale  spossato  si,  che  la  mano  non  reggeva  più 
l’arme.  In  una  di  queste  zuffe  avvenne  che  rimanesse  morto  lo  strenuo 
cavaliere  Bernardino  Cardine  senza  ferita:  una  palla  di  smeriglio  gli 
percosse  la  rotella,  la  quale,  per  essere  coperta  di  finissimo  acciajo, 
non  venne  rotta, ma  tantoviolentemente gliela  fece  battere  nel  petto, 
che  il  Cardine  ne  cadde  senza  vita  sul-ponte.E  l’ultima  volta  che  don 
Giovanni  fu  respinto,  successe  un  altro  caso  notabile,  che,  indietreg- 
giando egli  senza  mai  voltare  la  faccia  al  nemico,  sia  che  il  piede  so- 
pra l'intavolato  lubrico  gli  sdrucciolasse,  o quale  altra  ne  fosse  la  ca- 
gione, cade,  ed  accenna  precipitare  supino  nell’acqua;  se  non  che  un 
soldato  spagnuolo,  che  non  gli  si  era  mai  dipartilo  dal  fianco,  lo  ab- 
brancò forte  con  la  destra  per  la  cintura,  mentre  con  la  manca  si  at- 
teneva al  sarchiarne:  alt’improviso  il  soldato  prorompe  in  un  grido; 
il  braccio  manco  gli  ciondola  giù  cionco;  egli  e don  Giovanni  senza  ri- 
medio precipitavano,  quando  allo  Spagnuolo  venne  fallo  afferrare  coi 
denti  un  cavo,  e quivi  si  tenne  finché,  accorso  prontissimo  l’ajuto, 
furono  salvi  ambedue.  Don  Giovanni  illeso  da  qualunque  percossa  si 
apparecchia  agli  estremi  conati. — Frodi  uomini  (grida)  anche  uno 
sforzo,  e abbiamo  vinto  ».  Mentre  però  attende  a riordinare  i suoi 
Spagnuoli,  che  in  quel  giorno  mostrarono  davvero  virtù  romana, av- 
vennero due  successi  pei  quali  ci  fu  data  vinta  l’impresa.  La  galea 
comandata  dal  signor  Alfonso  d’ Appiano  sfolgoreggiava  con  le  arti- 
glierie la  Reale  turchesca,  ed  essendo  bassa  di  prora,  portava  tutti  i 
suoi  colpi  nel  corpo  della  galea  nemica,  fracassando  quanto  incontrava; 
e a questa  bassezza  andammo  pure  debitori  di  un  altro  principalissi- 
mo motivo  di  vittoria.  Una  palla  sbalza  un  fusto  immane,  o troncone, 
e lo  sbalestra  con  tanta  violenza  contro  Ali,  che  rotto  in  più  parti 
della  persona,  dà  con  le  spalle  dentro  l’albero  maestro,  e schizzatolo 
del  suo  sangue,  cade  giù  moribondo. 

0 che  fa  egli  Marcantonio  Colonna?  Il  valore  dell'uomo,  la  memo- 
ria delle  imprese  passate,  la  caldezza  con  la  quale  quest’impresa  ave- 
va promossa,  ad  un  tratto  e al  maggiore  uopo  vennero  meno?  Come 
sta  egli  irresoluto  ? Com’  egli,  generale  del  pontefice,  vede  impassi- 
bilmente discorrere  tanto  sangue  cristiano?  Egli  si  talenta  spaziare 
pei  mari  come  se  andasse  a diporto  in  barca  a godersi  il  venlolino 
della  sera;  anzi  pure  sparisce  dal  ponte,  e non  sanno  più  ove  siasi 
cacciato. 

Questo  uomo  singolarissimo  aveva  avuto  la  costanza  di  starsi  in 
mezzo  agli  scoppj  delle  artiglierie,agli  sbalzi  dei  fusti,  al  precipitare 
degli  alberi  e delle  corde,  fra  i varj  e orribili  aspetti  della  morte,  fra 
tante  cause  di  pietà  e di  furore, senza  commorersi  punto, aspettando 
tempo  opportuno  a esterminare  il  nemico:  quando  conobbe  la  fortuna 
parargli  davanti  l' occasione,  andò  sotto  il  ponte,  e volgendosi  con 
gran  voce  ai  condannati  al  remo,  cosi  favello: — Gente!  Dio  vi  aveva 
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riscattato,  e voi  vi  siete  resi  indegni  del  riscatto:  l'acqua  del  battesi- 
mo fu  sparsa  sopra  il  voslro  capo  invano;  voi  lo  avete  così  contami- 
nato di  pensieri  iniqui,  che  ormai  non  dà  più  luogo  a una  benedizione. 
Voi  siete  disperati  della  salute  eterna.  In  questo  mondo  quando  prof- 
feriscono il  vostro  nome,  le  vostre  madri,  le  vostre  mogli,  o le  vostre 
figlie  declinano  vergognando  la  faccia  ; i cittadini  vi  tengono  come 
bestie  feroci.  Il  cielo  vi  rifiuta,  e la  terra  vi  aborre.  Ebbene,  io  vi  ri- 
concilierò con  Dio  e con  gli  uomini:  io  posso  far  sì  che  dai  vostri  pa- 
renti sia  ricordato  il  nome  vostro  con  orgoglio  : io  posso  operare  in 
maniera,  che  la  mano  dei  più  cortese  cavaliere  della  cristianità  si 
stenda  verso  la  vostra  senza  tenerla  per  disonorata...  »> 

E quei  miseri  ad  una  voce  dicevano:  — Deh?  signor  nostro,  mise- 
ricordia di  noi!  Dateci  almeno  comodità  di  morire  combattendo»». — 
Ebbene  (rispose  Marcantonio),  io  vi  dono  la  libertà  : non  vi  movete 
dagli  scanni  ; io  torno  sopra  il  ponte:  quando  udirete  uno  squillo  di 
tromba,  riunitevi;  e al  secondo,  con  quanta  maggiore  forza  vi  conce- 
deva la  natura,  adoperandovi  gli  ultimi  sforzi,  puntate  i piedi,  e agi- 
tate i remi.  Quando  sentirete  avere  noi  investilo  la  galea  nemica, sal- 
tate fuori,  e combattete  come  l’anima  v’  ispira  »>.  Tornò  sul  ponte,  e 
afferrato  il  timone  indirizzò  la  prua  contro  la  poppa  di  Alì.  Il  primo 
squillo  di  tromba  si  fece  sentire,  poco  dopo  il  secondo.  La  galea  dava 
un  balzo  come  foca  ferita  : l’ acqua  flagellata  ribolle,  e mugghia  fre- 
mente c spumosa  fuggendo  via.  La  galea, percorso  un  breve  (ratto  di 
mare,  con  urlo  irresistibile  investe  il  luogo  designato.  La  Reale  tur- 
chesca  per  poco  non  capovolta:  con  1’  orlo  della  pavesata  si  tuffa  in 
mare  da  un  fianco,  dall’altro  mostra  scoperta  la  carena;  la  più  parte 
dei  difensori  rimane  con  impeto  irresistibile  balestrata  lontana  nel- 
l’acqua, e così  pure  avveniva  dell'ammiraglio,se  non  si  appigliava  al- 
l’albero maestro  con  ambe  le  braccia.  Quando  tornò  diritta,  il  Colonna, 
prevalendosi  dello  sbigottimento  dei  nemici,  saltò  sopra  la  galea  ac- 
compagnalo dai  suoi,  e se  ne  rese  padrone.  Riarse  l’ ira  dei  coman- 
danti torcheschi;  le  galee  messe  in  custodia  della  Reale,  e sette  nuove 
se  ne  mossero  ad  un  tratto  per  condurre  don  Giovanni  a pessimo 
partito.  Il  Veniero  solo  si  fece  contro  a tutte,  sostenendone  l’impeto 
con  prodigioso  valore; ma  quel  fiero  vecchio  sopraffallo  dal  numero, 
vedeva  scemare  di  momento  in  momento  il  numero  de’suoi;  una  frec- 
cia gli  aveva  trapassato  un  piede,  c un  poco  per  l’acerbità  del  dolore, 
un  poco  per  la  perdita  del  sangue  sentiva  non  potere  più  reggere  : 
urgeva  il  bisogno  del  soccorso,  e non  sapeva  piegarsi  a domandarlo. 
Giovanni  Loredano  e Catariao  Malipiero  videro  il  pericolo  dell'inclito 
vecchio,  e accorsero  a sovvenirlo;  questi  prodi  giovani  potevano  starsi 
dietro  le  pavesate  che  ci  tornarono  validissimo  riparo  della  giornata, 
ma  non  glielo  consentiva  la  egregia  natura;  dalla  cintola  in  su  si  mo- 
strano scoperti,  e mentre  combattono  da  veraci  campioni  di  Cristo, 
percossi  di  arcobugio  cadono  entrambi  morti  nelle  corsie.  Il  marchese 
di  Santa  Croce,  che  già  si  era  mosso,  giunse, se  non  a tempo  per  sal- 
vare la  vita  al  Malipiero  e al  Loredano,  opportuno  almeno  a vendi- 
carne la  morte;  i Turchi  furono  tagliali  a pezzi, e le  galee  caddero  in 
nostro  potere.  Corse  fama  nei  tempi, -che  il  Veniero  s’ impadronisse 
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della  capitana  di  Pertau  pascià,  ma  la  fama  non  raccontava  il  vero,  e 
fu  la  Lomellina  che  vinse  Pertau... 

La  Lomellina,  soccorsa  da  Vincenzo  Querini,  delle  sette  galee  che 
la  combattevano  ne  prese  cinque.  Pertau,  gittatosi  dentro  un  caicco, 
a furia  di  remi  si  allontana  ; e noi  vedemmo  le  spalle  di  quel  feroce 
vòlte  in  amarissima  fuga.  Molti  si  danno  vanto  della  morte  di  Cara- 
cozza;  ma  la  verità  è che  Giambattista  Benedetti  ciprioto,  uomo  di 
inestimabile  valore,  superata  prima  la  galea  Corcut,  accortosi  avere 
dappresso  Caracozza,g!i  si  avventò  addosso  disperatamente.  Con  ira 
punto  minore  Caracozza  rovina  contro  ini, sia  che  lo  strascinasse  va- 
ghezza di  gloria,  sia, come  credesi  piuttosto,  un  odio  antico:  s’incon- 
trarono:— una  scarica  di  arcobugi  falla  da  ambe  le  parli  gl’involse 
di  fumo,  e quando  il  fumo  sparve,  ambedue  stavano  supini,  e spenti 
per  molie  ferite  tutte  nel  petto.  Al  Benedetti  subentrava  Onoralo  Gae- 
tano, nepote  del  papa,  il  quale,  secondo  che  udimmo  da  persone  de- 
gne di  fede,  ajutato  da  Alessandro  Negrotti  c da  Pattavo  Buzzacheri- 
no,  con  non  troppa  difficoltà  condusse  a termine  cotesta  onorata  fa- 
zione. I Cristiani  schiavi  sopra  le  galee  turche,  accortisi  dallo  scom- 
piglio che  la  fortuna  abbandonava  gli  aborriti  padroni,  rompono  le 
catene,  e afferrate  quelle  armi  che  il  furore  e il  caso  ministrano,fan- 
no  acerba  vendetta  dei  lunghi  patimenti,  e assicurano  la  vittoria. 

Mentre  queste  cose  succedono  nella  battaglia  e nel  corno  sinistro 
dell’armata  cristiana,  procedeva  alquanto  avversa  la  sorte  nel  corno 
destro.  Giovanni  Andrea  Doria,  il  quale  doveva  scostarsi  dalla  batta- 
glia soltanto  quattro  corpi  di  galea,  trasgredì  il  comando,  e si  diste- 
se pel  mare.  Dicono  che  il  facesse  con  buon  intendimento,  sia  per  dare 
campo  alla  battaglia  c al  corno  sinistro  che  si  allargassero,  e si  po- 
nessero con  agio  in  ordinanza;  sia  per  sospetto  di  non  rimanere  av- 
viluppato da  Uceiali,  che  gli  veniva  incontro  con  mollo  maggiore  nu- 
mero di  galee  che  non  erano  le  sue  ; sia  finalmente  per  prendere  il 
vento  in  poppa  onde  dare  dentro  con  impeto  ai  legni  nemici.  Ma  Uccialì, 
espcrtissimocapilano  di  mare,  quando  conobbe  le  galee  del  corno  de- 
stro così  sparpagliate  e lontane  non  potere  di  leggieri  l’una  l’altra  soc- 
correre, senza  punto  curarsi  di  essere  sotto  vento,  si  strinse  addosso 
alle  smembrate,  con  forze  di  gran  lunga  superiori,  e uccisi  i principali 
capitani,  ne  prende  dodici.  Qui  apparve  la  virtù  di  Benedetto  Soran- 
zo,  da  paragonarsi  piutlostoall'antica che  preporre  alla  moderna;  im- 
perciocché,  visti  morti  o feriti  intorno  a sè  tutti  i compagni,  ed  egli 
stesso  essendo  In  più  parti  della  persona  impiagato,  non  gii  bastò 
l’animo  di  considerare  la  sua  galea  calcata  da  orme  lurchesche,  nè  potè 
patire  che,  rassettala,  un  giorno  i nemici  se  ne  valessero  ai  danni 
della  patria  dolcissima;  onde  strascinatosi  al  luogo  dove  si  conserva 
la  munizione  della  polvere,  vi  appiccò  il  fuoco,  e sè,  la  galea  e tutti 
i nemici  che  vi  stavano  sopra  con  orribile  scoppio  slancio  rotti  e mu- 
tilati per  l’aria.  Uno  solo  per  somma  ventura  campava;  e fu  Giacomo 
Giustiniani,  che  sospinto  senza  offesa  lontano  nel  mare,  potè  per  mi- 
racolo salvarsi  a nuoto. 

Nè  certo  vuoisi  tacere  il  fiero  scontro  della  capitana  di  Malta,  la 
quale  investila  da  tre  galee  lurchesche  combatteva  intrepidamente 
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mostrando  dura  fronte  alla  fortunale  non  che  Ucciall,  ravvisando  lo 
stendardo  di  San  Giovanni,  come  colui  che  si  professava  capitale  ne- 
mico della  religione  di  Malta,  non  vergognò  spingerle  contra  altre  tre 
galee  per  averla  ad  ogni  modo.  Fra  Pietro  Giustiniano,  generale,  con- 
siderando soprastare  a sè  e ai  suoi  l’ultimo  fato,  gli  esortò  a morire 
animosamente,  dacché  del  vincere  non  v’era  speranza,  e del  rendersi 
non  parlava  nemmeno.  Durò  la  mischia  di  sei  galee  contro  una,  glo- 
riosa pei  Cristiani, infame  aiTurchi,tre  ore;  due  terzi  della  gente  gia- 
ceva uccisa, l’altro  terzo  grondantesangue;  il  generale  perire  immani 
piaghe  versava  la  vita;cinquanta  cavalieri  nobilissimi  avevano  spirato 
l’anima;  la  galea  fino  al  castello  occupata;  lo  stendardo  caduto  in  po- 
tére dei  nemiche  nonostante  faceva  prova  di  difendersi.Frate  Agnolo 
Martellini, cavaliere  fiorentino, ridotto  a men  tristo  partilo  degli  altri, 
sostenevano  la  onorata  agonia.Uccialì, compreso  di  rabbia,  ordinava  si 
mettesse  fuoco  alla  galea,  ma  il  Doria  facendo  forza  di  remi  soprag- 
giunse alla  vendetta, e la  fece;  imperciocché,  urtando  i nemici  stanchi 
dall’aspro  combattimento,  ne  menò  orribile  strage,  ammazzando  Ca- 
ngiali, capitano  di  Algeri,  con  moltissimi  altri  caporali  lurcheschi. 

E belle  di  fama  e di  sventura  furono  le  galee  toscane, le  quali  per 
mala  sorte  seguitarono  il  Doria.  La  Fiorentina,  combattuta  da  sette  ga- 
leotte,rimase  vuota  di  soldati  e di  ciurma  ; sopravvisse  ferito  grave- 
mente Tommaso  dei  Medici:  la  più  parte  dei  cavalieri  di  Santo  Stefa- 
no combattendo  fino  all’ultimo  sospiro  compiva  la  vita.La  galea  di  San 
Giovanni,  guidata  dal  cavaliere  Agnolo  BifToli,  patì  una  stretta  punto 
meno  dolente,  chè  il  capitano  vi  fu  ferito  di  due  archibugiate  nella 
gola,  ed  oltre  al  cavaliere  Simone  Tornabuoni  e Luigi  Ciacchi,  vi 
morirono  sessanta  uomini  di  valore  ; e peggio  capitava  la  galea  so- 
pra la  quale  combatteva  Ascanio  della  Cornia,  circondata  da  quattro 
nemiche,  se  meno  pronto  giungeva  al  soccorso  Alfonso  di  Appiano, 
capo  delle  galee  fiorentine. 

Ma  ormai  da  ogni  lato  sonava  il  grido  della  vittoria:  e Ucciall,  ve- 
dendo movergli  contro  tutta  l’armata  nemica  per  invilupparlo  e pro- 
strarlo, deliberò  partire.  Don  Giovanni  di  Cardona  si  avvisò  contrastar- 
gli la  fuga  con  le  otto  galee  di  Sicilia,  ma  scompiglialo  da  forze  mag- 
giori, riportati  non  piccoli  danni. ebbe  a cedere  il  passo.  I proveditori 
Canale  e Quirini  si  misero  a dargli  la  caccia;senonchè  avendo  stanchi 
i galeotti  per  le  durate  fatiche,  con  infinita  amarezza  lo  contemplaro- 
no ridursi  a sal  vamento  con  quaranta  legni,  la  nostra  galea  corfiota, 
e lo  stendardo  di  San  Giovanni.  In  quesla  fuga  accaddero  due  casi 
degni  di  memoria,  i quali  furono  che  Giovambattista  Mastrillo  nola- 
no e Giulio  Caraffa  napoletano,  mentre  sono  con  altri  compagni  con- 
dotti prigioni  sopra  due  diversi  brigantini,  mostrando  nel  momento 
stesso  la  medesima  audacia  come  se  si  fossero  data  la  intesa,  sì  sol- 
levano contro  i Turchi,  accoltellano  i Rays  e quanti  altri  fecero  sem- 
bianza resistere,  e di  schiavi  e vinti  diventati  liberi  e vincitori,  tor- 
narono a noi,  che  a braccia  aperte  gli  accogliemmo,  co’  brigantini 
nemici  pieni  di  schiavi  e di  ricchissima  preda. 

Circondato  da  nere  nuvole,  il  sole  declinava  al  tramonto,  giltando 
lungo  per  le  onde  uno  sguardo  obliquo, per  cui  avveniva  che  la  parte 
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rischiarata  mandasse  vivida  luce, e l'altro  mare  fosse  ingombro  di  te- 
nebrerai fiotto  dei  marosi  si  accompagnavano  gli  urti,  le  imprecazio- 
ni, le  supplicazioni  e i singulti,  e da  lontano  parevano  un  pianto  solo, 
— il  pianto  della  natura  sopra  lo  strazio  de’suoi  figliuoli,  certo  da  lei 
non  creali  per  lacerarsi  cosi.  Per  la  striscia  di  luce  comparivano  casi 
da  far  piangere  gli  angioli,  c taluni,  ma  pochi,  degni  affatto  della  ori- 
gine celeste  dell’uomo.  Vedevi  una  gente  chiusa  al  terrore  salire  so- 
pra le  galee  che  abbruciavano, cacciarsi  tra  le  fiamme, senza  sospetto 
che,  in  quel  punto  ardendo  le  polveri,  preda  e predatori  dirompessero 
in  frammenti  minutissimi; altri,  nonsazj  ancora  di  combattere,  sicco- 
me l’odio  implacabile  li  flagella,  si  acciuffano  pei  capelli  o per  le  bar- 
be^ in  difetto  di  arme  co’pugni  percuotonsi,  co’denti  si  lacerano,  ed 
ora  la  lesta  dell’uno  orla  testa  dell'altro  con  infelice  vicenda  sparisce 
sotto  le  onde,  finché  queste,  sdegnose  quasi  che  durasse  tanta  ira  in 
creature  cosi  fragili  e caduche,  le  avviluppano  nell’immenso  seno,  e 
non  compariscono  più.— Poc’ollre  si  contendono  un  albero,  o fusto, 
o troncone, per  appigliatisi  e rimanervi  tanto  chegiunga  il  soccorso; 
ma  mentre,  più  caritativi  c meglio  assennati,  poteva  bastare  a tutti  la 
tavola  della  salute,  consnmandoleforze  estreme  per  possederla  ognu- 
no esclusivamente  per  sé, gli  opprime  un  fato  comune;  tale  altro  stu- 
pido di  paura, aborrendo  annegare,  afferra  un  frammento  digaleache 
arde, e fuggendo  l’acqua  perisce  per  dolorose  bruciatore;— e infiniti 
palischermi  guizzavano  di  qua  e di  là  pieni  di  gente  ebbra  di  vittoria, 
che  le  teste  dei  Turchi  natanti  toglievano  a bersaglio,  come  il  caccia- 
tore costuma  delle  anitre  per  gli  stagni;  e a quale  si  accostava  sup- 
plicando la  vita,  lasciavano  che  mettesse  le  mani  sopra  la  banda  del 
caicco,  oppure  gli  porgevano  il  remo  quasi  per  ajulo,  poi  a colpi  di 
accetta  tagliavano  le  mani,o  fendevano  loro  la  lesta  con  disoneste  ed 
infami  ferite.  Pochi  di  questi  burchi  (avvegnaché  il  ben  fare  sia  sem- 
pre poco)  andavano  in  traccia  dei  cari  parenti  e dei  compagni  vivi 
o morti  eh’  e’fossero;  pietosa  e vana  cura,  però  non  vana  tanto,  che 
a qualcheduno  non  venisse  fatto  trovare  quello  che  andava  cercando, 
e lo  amalo  capo  dalle  onde  estraeva:  se  speranza  di  salvarlo  in  vita 
balenava,  con  ogni  maniera  di  ufficio  lo  proseguiva;  morto  poi,  lo  ri- 
vestiva, lo  armava,  nella  destra  gli  poneva  stocco  o zagaglia,  lo  face- 
va orrevole,  e come  vivo  e ascoltante  lo  lodava.  Questa  battaglia,  dove 
comballeron  assai  più  di  cinquecento  vascelli,  durò  da  mezzogiorno 
fin  pressò  alle  ventidue  ore:  vi  morirono  dei  nemici,  chi  dice  venti- 
mila, chi  trentamila  e chi  un  numero  maggiore;  su  di  che  mi  stringo 
a dire,  che  molti  certamente  furono,  ma  nessuno  li  contò.  Dei  nostri 
mancarono  alla  chiamata  settemila  seicento  cinquantasei;  liberammo 
dodicimila  schiavi  cristiani;!  vascelli  presi  sommarono  a dugenlo;noi 
perdemmo  la  sola  galea  corfiota:degli  altri  legni  nemici,  se  logli  qua- 
ranta scampati  con Uccialì, quale  rimase  sommerso, quale  arso;acqui- 
slammo  centodiciasselte  cannoni,  dugentocinquantotto  pezzi  d’  arti- 
glieria minore  e diciassette  pelriere;  prigioni  circa  quattromila,  tra  i 

Juali.  per  tacere  degli  altri,  comparivano  notabilissimi  i figliuoli  di  Alì, 
i cui  il  maggiore  moriva  di  angoscia  a Napoli,  e l’altro  fu  trattenuto 
in  prigione  cortese  dal  papa.  Immensa  la  preda.  Nella  galea  di  Ali  tro- 
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varono  ventiducmita  soldanini  d’oro,  in  quella  di  Caracozza  quaran- 
tamila; e in  tulle  le  altre  copia  cosi  di  pecunia  come  di  armi,  di  ar- 
nesi e di  vesti  doviziose,  conciossiachè  i Turchi,  estimando  mettere 
in  fuga  i Cristiani  con  la  vista,  c di  girsene, piuttosto  che  a battaglia, 
a giocondo  ritrovo,  procedevano  ornali,  di  magnifici  abbigliamenti 
vestiti,  circondali  di  tutte  quelle  delizie  cui  erano  costumali  a go- 
dersi nella  sicurezza  della  città  ; oltreché  seco  loro  apportavano  le 
spoglie  nobilissime  di  Cipro  e delle  riviere  cristiane,  che  nel  lungo 
corso  avevano  lasciato  deserte. 

Ma  il  generale  Veniero,  come  colui  che,  avendo  consumato  gran 
parte  della  sua  vita  sul  mare,  era  sottile  speculatore  dei  venti,  per- 
suase a don  Giovanni,  il  quale,  deposto  o«ni  altro  affetto,  lui  abbrac- 
ciava, lui  onorava  unicamente,  lui  padre  chiamava,  e a modo  di  padre 
con  reverenza  filiale  proseguiva  a ripararsi,  senza  mettere  tempo  di 
mezzo, in  qualche  porto  vicino, ed  indicò  l’elalà  sopra  la  riviera  della 
Nololia,  dacché  il  tempo  minacciasse  fortuna.  L’armata  assentiva  al 
comando,  e adoperandovi  forza  di  vele  e di  remi,  verso  le  quattro  ore 
di  notte  gillò  l'àncora  in  Petalà.  lungi  sei  miglia  dal  luogo  del  conflit- 
to. Don  Giovanni,  consigliato  dall’egregia  sua  indole,  volle  prima  di 
tutto  si  procedesse  ai  feriti, e quanto  meglio  fu  dato  con  animo  pron- 
tissimo gli  obbedimmo;  ed  egli  stesso  non  indulgendo  a fatica,  così 
senza  prendere  cibo  si  recò  a visitare  i giacenti.  Poco  invero  poteva 
egli  giovare  effettualmente  a quei  miseri  ; ma  la  presenza  amica,  la 
maestà  dell'aspetto,  una  parola  di  refrigerio  rese  a qualcheduno  di 
loro  meno  acerbo  lo  spasimo  delle  piaghe,  più  tolleranda  la  morte. 

Ora  accade,  che  passando  presso  a un  giacente  sopra  un  mucchio 
di  paglia,  don  Giovanni  sentisse  con  molta  familiarità  salutarsi: 

— Buona  sera,  don  Giovanni  1 

E questi,  a cui  non  giungeva  nuova  la  voce,  ma  su  quel  subito  non 
ricordava  di  quale  si  fosse,  rispose  nel  paterno  sermone  come  ap- 
punto favellava  il  giacente: 

— Dio  vi  guardi,  prode  uomo,  e la  santa  Vergine  : voi,  a quanto 
pare, siete  rimasto  offeso; sopportate  pazientemente:  fo  voto  a Dio 
per  la  vostra  salute...  A poco  prezzo  avete  acquistato  una  fama  im- 
mortale... 

— Il  prezzo  non  è poco;  — ma  non  importa.  Don  Giovanni,  voi 
avete  sembiante  di  non  ravvisarmi... 

— Mi  sembra!...  ma  sarebbe  impossibile.  I...  Don  Michele  ?... 

— Cervantes  Saavedra  (1),  lutto  vostro  per  la  vita  e per  la  morte. 

— Ah  ! don  Michele  mio.  datemi  la  mano... 

— lo  ve  l’Ilo  data,  don  Giovanni;  se  potesse  crescermi  di  nuovo, 
io  di  nuovo  ve  la  darei,  in  fedi*  di  Dio  ». 

E il  giacente  mostrava  per  l’aria  scura  il  braccio  mutilato,  involto 
di  panni  sanguinosi.  Don  Giovanni  allora  riconobbe  in  lui  il  soldato 
che  lo  sostenne  precipitante  in  pericolo  di  vita:  tacque,  e se  il  bujo 


(1)  Cervantes,  l’autore  d’uno  de’più  insigni  romanzi,  il  Don  Ch’sciot- 
tc.  In  fatto  combattè  a Lepanto,  ri  perdette  una  mano. 
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non  era,  noi  vedevamo  piangere  Io  invitto  capitano.  Scorso  un  lieve 
spazio  di  tempo.  Don  Giovanni  riprese  con  voce  tutta  commossa: 

— E quando  siete  arrivato  ? E perchè  non  vi  mostraste  ? 

Don  Michele  rispose  : 

— Tardi  venni,  perchè  da  Genova  a Napoli,  mercè  il  santo  collegio 
delle  muse,  di  cui  mi  confesso  sacerdote  indegnissimo,  non  mi  trov?5 
danaro  sufficiente  da  pagare  cavallo  o vettura,  e Dio  sa  se  io  me  ne 
affliggeva,  timoroso  di  giungere  intempestivo,  ma,  come  piacque  alia 
nostra  Signora,  mi  trovai  alla  mostra  che  faceste  alle  Gomenizze. 
Aveva  statuilo  mettermi  nella  battaglia  al  vostro  fianco,  disposto  a 
difendere  con  la  mia  vita  il  fortissimo  campione  della  Cristianità, e il 
sangue  più  nobile  di  Spagna;  la  fortuna,  amica  per  questa  volta,  mi 
assentiva  pieno  il  disegno,  ed  io  devo  ringraziarla  se,  avendole  data 
la  vita,  me  la  ritorna  indietro  con  una  mano  di  meno.  Mi  parve  poi 
bene  non  farmi  conoscere,  perchè  se  la  morte  mi  risparmiava,  avrei 
potuto  stringere  la  vostra  destra  onorata,  e rallegrarmi  della  vostra 
gloria;  se  all’opposto  era  destinalo  eh’  io  soccombessi,  ignorandolo 
voi,  non  ne  avrebbe  sentito  cordoglio  1’  animo  vostro,  per  me  amo- 
rosissimo; e se  finalmente  dovevamo  morire  ambedue,  ci  troverem- 
mo adesso  alla  presenza  di  Dio  ». 

Queste  parole  semplici,  e nonostante  maestose  di  grandezza,  ci 
empivano  di  maraviglia,  quando  uno  Spagnuolo  interruppe  il  silen- 
zio religioso,  osservando:  — Chi  mai  avrebbe  creduto  incontrare  tra 
i guerrieri  di  Lepanto  il  nostro  poeta!  » Alla  quale  considerazione 
don  Michele  sempre  pacalo  rispose: 

— Cavaliere,  voi  cessereste  dallo  stupore,  ove  póneste  mente  che 

lutto  quanto  apparisce  grande,  forte  e magnifico,  è poesia.  Don  Gio- 
vanni nostro  deve  salutarsi  come  Tallissimo  poeta  della  Spagna 

Di  due  ragioni  vi  hanno  poeti:  quelli  che  operano  le  cose  belle,  e gli 
altri  che  le  cantano.  Don  Giovanni  ci  ha  dato  T argomento  del  poe- 
ma: adesso  chi  comporrà  per  lui  la  nobile  epopea?  Ah!  Signore...non 
io...  che  non  mi  sento  da  tanto  ». 

Così  s’incontravano  i due  più  eletti  spirili  che  abbia  mai  partorito 
la  Spagna  : entrambi  grandissimi  e infelicissimi,  e tenuti  in  piccolo 
conto  in  quella  contrada,  che  tra  i posteri  avrà  fama  principalmente 
perchè  patria  di  loro. 

Come  troppo  bene  aveva  preveduto  il  Veniero,  imperversò  nella 
notte  una  spaventevole  procella.  Le  galee  rimaste  accese,  più  che 
mai  divampanti  di  fiamme,  ora  apparivano  sopra  la  sommità  dei  ma- 
rosi, ora  sparivano, o sbattute  trasversalmente  volavano  per  la  super- 
ficie delle  acque...  Davvero  avevano  sembianza  di  demoniche  sbu- 
cali dall’  inferno  fossero  accorsi  a raccogliere  le  anime,  ad  esultare 
della  immensa  strage  nel  luogo  del  conflitto!  — Alla  dimane,  mi- 
gliaia di  cadaveri  ingombravano  i lidi,  e il  mare  roteava  le  azzurre 
sue  onde  come  nei  primi  giorni  della  creazione  : cotesto  flutto  fre- 
mente rompentesi  contro  la  riva,  pareva  che  dicesse:  — 0 terra,  ri- 
prendi i tuoi  figliuoli;con  un  soffio  delle  n:ie  narici  ecco  ho  respinto 
da  me  questa  polvere  insanguinata  e sabbiosa,  che  chiami  umanità. 
Se  i tuoi  figli  si  avvisano  solcarmi  il  volto,  io  richiudo  tosto  quel  sol- 
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co, e nessuno  può  trovarne  la  traccia;  se  ioli  sopporto  sul  dorso,  io  il 
faccio  come  dei  trastulli  costumano  i garzoni  volubili, per  sollazzar- 
mi e per  romperli.  Ecco  io  mi  sono  purificalo  da  loro;  l'orma  dell’ec- 
cidio di  Lepanto  rimane  sopra  di  me  come  il  volo  dell’alcione  per  l’a- 
ria. Tu,-mia  indegna  sorella, soffri  le  costoro  ciltà;e  lacera  quotidiana- 
mente, e in  mille  guise  torturata,  non  sai  vendicarti,  anzi  dagli  aperti 
solchi  tramandi  perenne  sostanza  per  nutrirli;  dehl  fa  senno  e fendili 
una  volta  a seppellirli  tutti. Se  pure  offesa  senza  misura  li  movi,sob- 
bissi  qualche  città,  o qualche  catena  di  montagne  tranghiotli,  le  tue 
ire  pajono  piuttosto  di  madre  che  rimprovera, che  di  giustiziere  che 
punisce.  Io,  tempo  già  fu,  venni  a mondarli  con  universale  lavacro,  e 
mi  tarderebbe  di  ritornarvi  adesso,  che  ti  contemplo  assai  più  soz- 
za di  prima,  se  non  mi  respingesse  dalle  tue  sponde  la  parola  di  Dio. 
Vieni, supplica  meco  ilCrealore  che  revochi  il  comando, ed  io  li  pur- 
gherò per  sempre  con  la  moltitudine  delle  mie  acque;  con  un  dilu- 
vio, per  questa  volta,  senza  Noè...  (1) 

Tale  la  mia  commossa  fantasia  immaginava. — Come  il  mondo  cri- 
stiano esultasse,  voi  sapete.  Il  sommo  pontefice  volle  che,  abbattuto 
lungo  tratto  di  mura  presso  a porta  Capena,  per  quella  breccia  Mar- 
cantonio Colonna  entrasse  in  Roma,  e a modo  degli  antichi  Cesari 
trionfando  al  Campidoglio  si  riducesse;  dove  giunto,  gli  fu  presentato 
un  grosso  dono  di  danari,  che  da  lui  accettatole  ringraziò  prima  il 

Siapa,  e poi  subito  depositò  affinchè  ne  facessero  la  dote  a molte  or- 
ane e povere  donzelle.  Cosi,  ricco  non  di  altro  tesoro  che  di  fama 
accresciuta,  torna  va  Marcantonio  alle  sue  case,  tanto  più  grande  quan- 
to più  solo: anima  veramente  romana!  I Venezia?',  ai  quali  pure  i due 
terzi  dei  caduti  in  batlaglia  spettavano,  non  patirono  che  come  morti 
si  piangessero  quei  valorosi  che,  caduti  combattendo  con  l’arme  alla 
mano, rivivevano  a secolo  immortale,  e i loro  più  stretti  parenti  com- 
parvero nelle  pubbliche  grazie  che  si  resero  a Dio  vestiti  di  broccato 
e di  altre  stoffe  preziose  : sangue  aneli’  essi  latino  ! Quello  però  che 
voi  non  potete  avere  inteso,  si  è questo,  che  Filippo  di  Spagna  acer- 
bamente sofferse  la  vittoria,  rampognando  il  fratello  di  avere  posto 
in  avventura  le  forze  della  monarchia,  senza  che  la  vittoria  valesse  a 
produrgli  vantaggio;e  mentre  il  sommo  pontefice  saluta  nella  effusio- 
ne del  cuore  donGiovanni  con  le  parole  dell’Evangelista,  Fiat  homo 
missus  a Deo,  cui  nomea  erat  Joannes , vi  fu  tale  in  Consiglio,  che 
non  rifuggì  da  proporre  si  consultasse  se  gli  si  dovesse  tagliare  la  te- 
sta. Vergognò  Filippo  medesimo  della  tremenda  viltà  de’suoi  consi- 
glieri ; viltà  maggiore  di  quella  che  avesse  potuto  desiderare  egli 
stesso.  Scampava  don  Giovanni  la  vita,  ma  percosso  dal  rimprovero 
disonesto,  lo  divora  adesso  lo  sconforto  e il  dolore: — e ciò  era  astio 
spagnuolo!  Quale  ne  venne  da  tante  morti,  da  tanto  valore, e da  così 
prodigiosa  vittoria,  comodo  ai  Cristiani  ? Dalla  rinomanza  in  fuori, 
nulla.  Gloria,  ebbrezza  delie  anime  grandi,  oh  come  scadi  dalla  csti- 

(1)  Queste  imprecazioni  contro  1’  umanità,  e le  altre  che  si  trovano 
per  entro  questa  vivissima  descrizione,  appartengono  al  tempo  e all'in- 
dole del  romanziere,  piuttosto  che  a quella  del  supposto  narratore. 


Google 


340  IL  RISOR&IHEHTO 

inazione  e dal  desiderio,  quando  sei  fatla  traffico  di  principi,  ghiacci 
calcolatori  delle  nobili  passioni  I Ognuno  pensa  a sè,  e per  oggi  ; lo 
indomani  non  conosce  o non  cura.  Venezia  in  mare,  la  Polonia  in 
terra,  rimangono  abbandonate  come  due  vedette  perdute  incontra 
agli  sforzi  dei  nemici  della  fede.  Un  giorno  ( disperda  il  Signore  l'au- 
gurio ) abbattuti  quei  due  baluardi,  i Cristiani  si  sveglieranno  agli 
urli  dei  contadi,  alle  fiamme  delle  arse  città;  — se  Dio  non  provede, 
fra  venti  anni  noi  saremo  tutti  Turchi... 

Fine  degli  Ezelini. 

Cabtù.  f 

Ezelino  accolse,  pensate  come  volenteroso, l’occasione  di  ciuffar  la 
prima  città  di  Lombardia  (1),  la  quale  saria  bastata  non  solo  a rimet- 
tere, ma  a cingere  d’ inusato  splendore  la  sua  fortuna,  e forse  con- 
solidare un  dominio,  qual  poi  l’ebbero  i Visconti  e gli  Sforza. 

Prese  dunque  appuntamento  coi  Ghibellini  di  cavalcare  sopra  Mila- 
no; e per  meglio  riuscire  al  disegno  col  tenerlo  celato,  finse  volere 
andar  a oste  sopra  Orzinovi,  la  sola  terra  del  Bresciano  che  non  fos- 
se in  suo  potere,  tuttavia  restando  occupalo  dai  Cremonesi.  Da  Gui- 
do Bonatto  fece  prendere  diligentemente  l’oroscopo,  e quegli  trovò 
che  avea  stupenda  eccellenza:  avvegnaché  ascendente  fosse  il  segno 
del  saggittario,  il  sole  slava  nella  vergine,  la  luna  nello  scorpione, 
saturno  in  acquario;  giove  retroguardando,  era  diretto  nella  libbra, 
marie  nel  leone,  il  capo  e la  coda  del  dragone  in  segni  fissi.  Dispo- 
sizione opportunissima  a vittoria,  come  ognuno  capisce:  ma  agli  a- 
strologi  sfuggì  una  piccola  eppur  rilevantissima  osservazione,  qual 
era  che  la  luna,  astro  di  capitale  influenza,  toccava  lo  scorpione:  e 
Io  scorpione  tiene  il  veleno  nella  coda.  Come  non  aver  capito  da  ciò 
che  l’ impresa  sarebbe  proceduta  col  vento  in  poppa  da  principio, 
ma  alla  fine  tornerebbe  in  peggio? 

Sorriso  dalle  prospere  ominazioni,  Ezelino  cominciò  sua  marcia, ed 
entrato  sul  terreno  degli  Orzi,  lo  pose  ad  orribil  guasto;  ed  incendiò 
Quinzano,  che  avea  ardito  fare. alcun  movimento.  L Cremonesi,  con- 
dotti da  Uberto  Pelavicino  e da  Buoso  di  Dovara,  non  tardarono  a 
mover  l’esercito,  e si  posero  a Soncino,  paese  sulla  destra  dell’Oblio, 
quasi  equidistante  da  Cremona, da  Brescia  e da  Bergamo,  partito  an- 
ch’esso  fra  i Barbò  e i Fondulo,  e nemico  degli  Orzinuovi  pel  passo 
del  fiume.  Di  qui  voicano  tener  d’occhio  Ezelino,  accampato  sulla  si- 
nistra dell’Oglio,  sul  quale  pure  a Marcaria  attendava  il  marchese 
d’ Este  con  Ferraresi  e Mantovani. 

Marlin  Tornano  ignorava  il  piano  di  guerra  di  Ezelino;  ma  per  dar 
favore  ai  Guelfi  e per  tener  testa  ai  nobili  milanesi  che  stavano  a cam- 
po con  Ezelino,  uscì  di  città  coll'  esercito,  si  spinse  fino  a Cassano, 
dove  l’Adda  contermina  il  contado  milanese  e il  bergamasco  : quivi 

(1)  I nobili  di  .Milano,  espulsi  dalla  loro  città,  offrirono  di  darla  in 
mano  ad  Ezelino,  tiranno  di  Padova,  capo  della  fazione  Ghibellina. 
Anno  1239. 
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librandosi  sull’ale,  pronto  ad  occorrere  ove  accadesse  bisogno.  E ap- 
punto avea  fatto  calcolo  Ezelino  di  trarre  il  Tornano  fuor  di  città, 

F>er  potere  girivoltargli  alle  spalle,  e improvviso  piombare  sopra  Mi- 
ano,  di  cui  le  precorse  intelligenze  gli  avrebbero  reso  facile  l’acqui- 
sto. Il  diavolo  è sottile  e fila  grosso.  Di  fatti  i nobili  che,  rimasti  den- 
tro o nelle  campagne  circostanti,  non  cessavano  di  corrispondere  coi 
fuorusciti,  subito  diedero  avviso  della  mossa  ad  Ezelino,  che,  conge- 
dati i fanti  bresciani,  i quali  diceva  che  « hanno  la  fede  nella  falda  de- 
gli abiti  »,  cioè  che  trovava  inetti  a un  tradimento,  e tenendo  seco  da 
cinque  a sei  mila  uomini  tutti  di  cavalleria,  levò  il  campo  degli  Orzi, e 
senza  che  niun  ne  sentisse,  lungheggió  l’Oglio  sulla  sinistra  per  Roc- 
cafranca, Radiano,  Drago,  Pontoglio,  fino  a Palazzuolo,  terra  succe- 
duta a Cividino.e  che  allora  già  era  fortificala  su  entrambe  le  rive. 
Tutto  quel  confine  era  munito  coi  castelli  di  Paralico,  ove  pocopoi 
alloggiò  Dante,  di  Vanz'ago,  Capriolo,  Mussiga,  cui  Bergamo  contrap- 
poneva Tagliuno,  Caleppio,  Rampino,  Monlecchio  di  stupenda  vista. 
Merlo,  Sarnico  sul  lago  d’Iseo,  da  cui  l'Oglio  deriva. 

Ezelino,  tragittatosi  sul  ponte  che  accavalcia  quella  tanto  pittoresca 
vallata,  e passato  anche  il  Cherio,  traverso  al  Bergamasco,  giunse  al- 
l’Adda,  la  guadò  alla  Canonica,  e sulla  riva  destra  ch’è  già  milanese, 
prese  la  borgata  di  Vaprio,  invano  munito  da  un  castellotto  e dalla 
propria  postura  su  quel  ciglione;  e potea  già  dirsi  alle  porte  di  Mila- 
no. I nobili  del  contado  non  islettero  colle  mani  alla  cintola  ad  aspet- 
tar il  liberatore,  ma  accorsero  a fargli  omaggio:  e già  l’assicuravano 
che  la  gran  città  era  senza  riparo  sua.  Diceano  trentuno  prima  d’a- 
verlo  in  sacco.  Perocché  ad  ogni  passo  del  tiranno  avea  tenuto  oc- 
chio il  bergamasco  Enrico  Rivola,e  come  fiutò  qual  direzione  l’eser- 
cito prendesse, ne  avvisò  per  istafffetta  Martin  Torriano.  Fortuna  vol- 
le che  questi  non  avesse  ancor  varcala  l’Adda:  onde  all’  inaspettata 
novella,  subito  fece  voltafaccia,  a marcia  forzata  giunse  a Milano,  fe 
dar  nella  campana  a martello,  tromba  del  popolo,  e il  popolo  a stor- 
mo saltò  ali’armi  e alla  difesa. 

Ezelino,  che  si  vede  sguizzar  la  preda  quando  già  la  credeva  adun- 
ghiata, dà  nelle  smanie,  e colla  peggior  rabbia  mette  a guasto  il  Mila- 
nese: s’avventa  per  sorprendere  Monza,  ma  i prodi  abitatori  barrica- 
tisi lo  respingono:  assalta  il  castello  di  Terzo,  che  gli  darebbe  modo 
di  traversarsi  ancora  sulla  sinistra  dell’ Adda,  ma  di  là  pure  vien  ri- 
buttalo: onde  a ferro  e fuoco  indietreggia  nel  ben  munito  borgo  di 
Vimercato,  per  rinfrescarvi  la  gente  sua  abbattuta  e svilita  come  suo- 
le un  esercito  perseguitato  in  terra  nemica  e che  non  sia  poltrona.  Al 
volto  l’avresti  detto  sicuro,  alle  parole  baldanzoso;  talmente  parlava 
con  dispregio  de’nemici,  con  certezza  della  vittoria:  ma  avea  troppo 
senno  per  non  conoscere  che  navigava  in  pessime  acque.  Un  grosso 
fiume,  e che  a Napoleone  parve  il  più  difendibile  della  Lombardia, 
gl'intercideva  il  ritorno;  di  qua  numerosi  e risoluti  i Milanesi,  di  là  i 
collegati  si  venivano  attestando  all’  Adda,  e cacciate  le  squadre  che 
per  assicurarsi  la  ritirala  avea  spinte  ad  occupare  il  ponte  di  Cassano, 
àveangli  tolta  quell'unica  via  di  scampo:  per  soprappiù  i Milanesi  gli 
intercettarono  il  convoglio  de’  viveri.  Una  battaglia  sarebbe  stato  il 
Cantò,  Leti.  lui.  • II,  22 
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suo  desiderio,  nè  Martin  Tornano  moslravasi  restio  ad  acceltarla.se 
i collegati  d 'oltre  l’ Adda  non  gli  avessero  fatto  sentire  coinè  fosse 
pericoloso  l'avventurarsi  con  gente  disperata:  temporeggiasse,  sen- 
za molto  sangue  avrebbe  preso  l’ inimico. 

Il  Tornano  s’attenne  al  consiglio:  onde  Ezelino,  perduta  l’occasio- 
ne di  combattere,  determinò  di  navigare  per  perduto;  e di  ricapo  di- 
filò sopra  Cassano  per  forzare  serrato  quell’  unico  varco.  Benché  già 
oltre  di  tempo,  a pochi  e'  la  cedeva  in  gagliardia  di  corpo,  a ninno  in 
fermezza  di  cuore.  Squadrona  le  truppe,  le  conforta  con  parole  e 
promesse,  le  spinge  a corpo  perduto  contro  i difensori;  un  lampo  di 
gioja  feroce  spiana  la  corrugala  sua  fronte  al  vedere  ben  avviarsi 
l’impresa:  corre  qua,  là,  dove  più  ferve  la  mischia;  quando  una  frec- 
cia scoccata  da  una  balestragli  si  conficca  nel  piede. 

Il  suo  fermarsi  lento  l’impeto  dei  soldati:  onde,  per  quanto  egli 
stesse  in  coraggio,  non  riuscì  a meglio  che  a raccorre  le  truppe  in 
buona  ritirata.  Così  ridottosi  a Vimercato,si  fa  cavarela  freccia  ch’era  - 
si  infissa  nell’osso:  e il  dì  seguente  trova  nuovo  ardore  per  ispingersi 
ancora  all’ Adda  verso  Vaprio.  s’avventura  al  guado,  e comincia  a tra- 
gittare i suoi  squadroni.  Egli  medesimo,  sovra  generoso  destriero 
pomposamente  bardato,  incoraggia  i deboli,  loda  gli  animosi,  dà  ordi- 
ni e disposizione:  e se  l’abilità  delle  ritirate  bastò  a far  gloriosi  al- 
cuni eroi  da  Senofonte  fino  a Ney,  non  può  negarsi  lode  alla  posata 
marcia  con  cui  Ezelino  riguadagnava  il  Bergamasco.  Ma  ecco  sull’al- 
tra riva  compajono  il  marchese  d’  Esle,  il  l’elavicini,  il  Dovara  e gli 
altri  alleati,  i quali  gli  abbarranoil  passo,  sicché  è costretto  schierarsi 
in  battaglia.  0 sia  vero,  o perchè  ogni  sconfitta  vuoisi  dalla  grossola- 
nità ignorante  o dalla  orgogliosa  finezza  attribuire  a tradimento,  al- 
cuni, invece  d’obbedirgli,  disertarono  al  nemico;  laonde,  se  gli  basta- 
va il  coraggio,  conobbe  non  bastargli  più  l’esercito,  non  che  a vin- 
cere, nè  tampoco  a difendersi.  Mescolata  la  battaglia,  più  volte  egli 
vide  i suoi  scarmigliarsi, più  volte  li  rannodò,  soldato  a vicenda  e ca- 
pitano: ma  il  numero  prevalse,  e l’ esercito  suo  andò  rotto,  le  ban- 
diere a terra,  tutto  in  iscompiglio  ; mentre  sulla  dritta  del  fiume  già 
si  Vedevano  arrivare  freschi  i Milanesi:  e ognuno  sa  che  le  riserve 
son  quelle  che  vincono  le  battaglie.  Data  allora  perduta  la  partita, 
con  cinque  fidatissimi  prese  a guadar  il  fiume;  ma  assalito  e preso  io 
mezzo,  si  dovette  arrendere. 

Altri  narra  che  Mozzoldo  de’Lavelonghi  nobile  bresciano  lo  ferisse 
sul  capo  tra  il  combattere:  altri  che,  mentre  veniva  trascinato  fra  gli 
scherni  e i Mora  Mora  della  soldatesca  e della  ciurma,  sempre  co- 
raggiosa contro  chi  più  non  si  difende,  un  villano,  cui  Ezelino  avea 
fatto  mutilare  un  fratello,  gli  desse  d’una  falce  in  sul  capo  : — Viltà 
{esclama  Rolandino,  benché  nimicissimo  del  tiranno);  poiché  sempre 
e delitto  il  ferire  un  prigioniero,  nobile  od  ignobile  che  sia,  come  3 
ledere  un  cadavere  ». 

La  plebaglia,  che  testé  sbigottiva  pur  al  suo  nome,  allora  accorre- 
va, superba  di  poter  insultarlo.  Così  a chiaro  giorno  gli  àugellini  pro- 
vocano la  civetta,  da  cui  sfuggivano  spaventati  la  notte:  così  a’ miei 
giorni  ho  veduto  un  elefante  infuriato  correre  le  vie  di  Venezia,  e 
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porre  a scompiglio  la  gente,  che  lungi  fuggendo  non  osava  tampoco 
guardare;  poi  quando  stramazzò  a terra,  e,  strana  impresa  1 con  un 
colpo  di  cannone  fu  morto,  tutti,  sino  i fanciulli,  volevano  avergli  per- 
cosse l’aspre  cuoja. 

Il  ferito  venne  tradotto  nottetempo  a Soncino  e nel  padiglione  di 
Buso  da  Dovara,  trattato  coi  riguardi  che  la  sventura,  anche  merita- 
ta, richiede  dalla  cortesia  cavalleresca  e dalla  fratellanza  d’armi  : e 
che  la  religione  comanda  verso  chiunque  sta  per  affacciarsi  al  giu- 
dizio di  Dio. 

£ scritto  che,  allorquando  egli  udì  chiamarsi  Cassano  il  paese  pres- 
so cui  erasi  combattuto,  rabbrividisse;  poiché,  anni  prima  avendo  in- 
terrogalo il  demonio  sul  luogo  di  sua  morte,  questo  gli  rispose,  si 
guardasse  da  Assano.  Egli  credette  fosse  indicato  Bassano,  e per 
questo  evitava  di  dimorarvi  ; ma  come  allora  intese  quel  nome,  ve- 
niva esclamando:  — Ah  Cassano,  Assano,  Bassano I » 

Né  di  minore  maluria  gli  era  Soncino;  perocché,  pochi  mesi  avanti, 
mentre  dimorava  in  Brescia,  aveva  sognato  essere  a caccia  ne’  bo- 
schi di  Soncino,  e un  cinghiale  feroce  I’  affrontasse,  ed  uccisi  i cani, 
si  difilasse  contro  di  lui,  e difendentesi  invano  il  trafiggesse  in  una 
gamba.  Alla  ferita  sognata  egli  mise  un  acuto  strido,  sicché  accor- 
sero i suoi  valletti,  ai  quali  raccontò  la  visione,  voltandola  in  celia  si, 
ma  pure  conservandone  sinistra  apprensione. 

Inesorabile  sempre, egli  non  sperava  pietà;  la  sua  superbia  non  gli 
permelleva  di  sopravvivere  alla  fortuna,  nè  l’empietà  di  ricorrere  a 
quel  Dio  che  avverte  e che  perdona.  Adunque  in  minaccioso  silenzio 
rifiutava  ogni  medicina  del  corpo  e dello  spirito,  fin  il  mangiare;  in 
ogni  atto  esprimeva  la  rabbia  della  delusa  ambizione.  Se  ne  rincru- 
divano le  ferite:  finché,  senza  deporre  gli  odi  terreni,  senza  gittarsi 
nelle  braccia  della  misericordia,  privo  di  consolazioni  e di  speranze 
mori  il  giorno  de’ ss.  Cosmo  e Damiano,  avendo  sette  mesi  sopra  i 
sessantacinque  anni. 

Le  esequie  a lui  rese  furono  quali  convenivano  a principe  levatosi 
pel  proprio  valore  al  primato  fra  i signorotti  lombardi:  ed  al  quale, 
* se  riusciva  conquistare  Milano,  non  vedremmo  qual  nome  poter  con- 
traporre fra  i contemporanei.  Ma  cos’è  mai,  o Buonapartisti,  il  valo- 
re, separato  dal  suo  scopo  ? Ed  Ezelino  non  adoprò  il  suo  se  non  a 
danno  della  patria:  dimenticò  che  le  ragioni  dell’umanità  non  impu- 
nemenle  si  conculcano:  e che  viene  un’ora  in  cui  coloro  stessi  che 
unico  diritto  conobbero  la  conquista  e la  forza  devono  render  conto 
ad  un  tribunale,  innanzi  a cui  il  gemito  del  soggiogato  ha  forza  con- 
tro il  prepotente  che  lo  cagionò. 

Gli  onori  militari  sogliono  rendersi  al  proclamalo  eroe, come  al  con- 
dannalo traditore:  ma  la  scomunica  impediva  di  seppellirlo  in  luogo 
sacro;  onde  fu  sotterralo  presso  la  torre  di  San  Bernardino,  vicino  al 
palazzo  pubblico:  e l’epitafio  ricordava  come  fosse  là  rinchiuso  Eze- 
lino da  Romano,  terrore  un  giorno  deU’llatia,e  prostralo  dalla  valen- 
tia di  quei  di  Soncino  (1).  Che  se  quest’iscrizione  è delle  poche,  che 

(i)  Clavditvr  hoc  gelido  qvondam  svb  marmore  terror 
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di  ipotetiche  virtù  non  adulino  l’estinto,  è però  scevra  di  codardo  ol- 
traggio per  parte  de' vincitori.  Ma  la  plebe,  che  non  conosce  misura 
negli  odi  come  nell’amore,  disse  che,  appena  spirato  il  tiranno,  la  ca- 
mera di  lui  ingombrarono  volumi  di  fumo  denso  e fetente: era  il  dia- 
volo, venuto  a portarsene  il  figliuol  suo:  e inventò  un  epilafio,  villano 
perchè  ingiuria  al  sepolcro;  e che  si  traduce  così  : 

Dà  sepolcro  Soncino 
A quel  can  d'  Ezelino, 

Cui  lacerano  i Mani 
Ed  i tartarei  cani  (1). 

Il  tempo  colle  sue  fredde  ale  spazzò  fin  le  ruine  di  quel  sepolcro: 
ma  nella  torre,  che  poi  fu  mozza  dopo  il  memorabile  tremuoto  del 
4802,  mostrano  due  ferri  confìlli,  come  se  I’  uno  indicasse  la  statura 
di  Ezelino  a piedi,  e l'altro  a cavallo.  E’ saria  stato  un  vero  gigante, 
mentre  i contemporanei  ce  lo  danno  per  mediocre;  nè  questi  parlano 
ch’e’fosse  gobbo,  come  alcuno  posteriormente  asserì,  sia  perché, 
d’una  ferita  tocca  alla  spalla  nella  battaglia  di  Cortenova,  dovette  in 
fatto  alcun  tempo  soffrire;  sia  per  la  plebea  abitudine  di  associare  la 
difformità  morale  colla  corporea.  Niuna  moneta  ci  trasmise  l’ effigie 
di  lui  ; e i ritratti  che  se  ne  hanno  nella  cappella  del  beato  Luca  in 
Sant’Antonio  e in  altri  luoghi  di  Padova,  e quella  divenuta  comune 
che  il  Campi  pose  nella  sua  storia  di  Cremona,  son  ideali. 

Chi  di  voi,  o lettori,  dimenticherà  l’esultanza  di  tutta  Italia  quando 
si  sparse  la  voce  che  i Milanesi,  con  magnanima  imprudenza  insorti, 
aveano  in  cinque  giornate  vendicato  trenlaquattro  anni  di  svilimento, 
e che  il  formidabile  esercito  austriaco, davanti  a un  popolo  inerme, si 
ritirava  disfatto  da  una  terra  che  non  gli  era  patria,  sicché  finalmente 
l’Italia  diveniva  indipendente? — bel  sogno,  e fugace  come  un  sogno. 
Figuratevi  altrettanta,  ma  cresciuta  in  ragione  dell’entusiasmo  pro- 
prio di  quei  tempi,  la  gioja  di  quando  si  seppe  eh'  Ezelino  era  perito. 
Dapprima  penavasi  a credere  così  inaspettata  ventura;  poi  conferma- 
tasi, fu  un  respirare  come  di  cui  sìa  levato  enorme  peso  di  sopra  il 
petto,  un  narrarselo,  un  festeggiare,  un  ringraziar  quel  Dio  che  tutti 
i vincitori  credono  d’avere  per  sé.  Papa  Alessandro,  in  lettere  circo- 
lari, invitava  ad  esultare  con  lui,  ringraziando  la  mano  di  Dio,  che,  se 
si  posa  sul  malvagio,  il  malvagio  dov’è?  « Le  campane  sonarono  per 
tutta  Venezia  a Dio  lodiamo,  come  elle  sono  accostumate  sonare  alle 
feste  de’santi,  e la  notte  appresso  montarono  i cherici  sopra  i campa- 
nili, e per  tutte  le  torri  allumarono  ceri  e torce,  fecero  sì  grandi  lu- 
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Ezelinvs  qvem  prostravi!  soncinea  virtvs. 

Moenia  testantvr  csedis,  Cassane,  rvinara. 

(4)  Terra  Svncini  tvmvlvs  canis  est  Ecelini 

Qvem  lacerant  manes  tartareiqve  canes. 

« II  diavolo  ebbe  l’anima  sua:  e per  questa  morte  sia  glorificato  Id- 
dio per  tutti  i secoli  e più  o.  Smerego,  Chron.  R.  1.  S.  via,  101. 
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orinarie  e scampanìi  sì  lieti,  che  fu  una  grande  meraviglia  del  vedere 
e dell’  udire  » (Da  Canale). 

Le  città  soggette  ad  Ezelino  alzavano  il  capo  svegliate,  e si  chiede^ 
vano  una  all'altra  perchè  avessero  una  contro  all’altra  combattuto, e 
gridavansi  libere, e credeansi  riamicate.  Verona  ripatriò  i fuorusciti, 
ed  elesse  a podestà  Mastino  della  Scalala  cui  famiglia  dovea  poi  sta- 
bilirvi una  tirannide  più  salda  di  quella  di  Ezelino,  perchè  più  ma- 
scherala. Feltre  e Belluno  si  diedero  reggimento  proprio,  i Bresciani 
aveano  fatto  voto  di  erigere,  se  si  redimessero  da  quella  tirannide, 
on  tempio  a san  Francesco,  e lo  fecero  magnificamente.  I Padovani 
corsero  sopra  Vicenza  per  toglierla  ai  luogotenenti  d’ Ezelino,  e non 
proiìtlando  colle  buone,  bruciarono  i borghi, e tornaronsi  a casa:ma 
ben  tosto  gli  Ezeliniani,  conoscendo  non  potere  sostenersi,  fuggirono; 
e la  città  abbandonala  fra  mille  tripudi,  si  mise  sotto  la  protezione 
de’Padovani,  formò  nuovi  statuti,  un  de’qttali  metteva  al  bando  i pa- 
renti d’Ezelino,  chiunque  fossero;  se  mai  capitassero,  sarebbero  tratti 
a coda  di  giumento,  poi  impiccati.  1 Vicentini,  col  loro  ajuto  cacciata 
la  guarnigione  tedesca,  gavazzarono  e stabilirono  che  il  giorno  di  san 
Michele,  anniversario  della  ricuperata  libertà,  si  corresse  ogni  anno 
da  cavalli  una  pezza  di  scarlatto.  I Bassanesi  posero  in  disputa  se  ap- 
partenessero a Vicenza  o a Padova:  ma  quest'ultima  ebbe  l’accorgi- 
mento di  dichiarare,  non  apparleneano  a nessuno,  e poteano  far  di 
sè  secondo  ior  voglia:  cd  essi  gridarono  popolo  e promisero  obbedi- 
re alla  repubblica  padovana. 

Quanto  ai  Milanesi,  Martin  Tornano,  saputo  che  i nobili,  dopo  ca- 
duto Ezelino,  eransi  riparati  a Lodi,  andò  a guerreggiarli;  e snidatili, 
sottomise  quella  città.  Poi,  per  dominare  senza  invidia  col  non  pren- 
derne il  nome,  propose  a signore  per  cinque  anni  Oberto  Pelavicini, 
il  quale  s’ingegnò  di  tutta  sua  possa  a deprimere  i Torriani,  ma  do- 
vette infine  lasciarli  signori  di  quella  città. 

A chi  scorrele  storie  italiane  troppospessoincoutra  divedere  man- 
cate di  effetto  o riuscite  a scelleraggini  le  imprese  meglio  e più  san- 
tamente auspicale.  La  libertà  de’Comuni  imbozzacchisce  in  recipro- 
che schermaglie  fraterne  : la  Lega  Lombarda  s’addormenta  nella  ti- 
rannia: i vespri  siciliani  non  fanno  che  mutare  la  servitù  angioina  in 
servitù  aragonese;  e questa  guerra  santa  terminò  in  assassini  e ne- 
gli atti  più  brutali  d' una  società  ineducata. 

La  gioja  universale  metteva  il  colmo  al  terrore  d'Alberico  (fratello 
d’  Ezelino),  che  si  sentiva  solo  contro  un  furore  armato  e vincente. 
Treviso  già  trambustava,  e la  repubblica  veneta  l’ incitava  soli’  ac- 
qua: onde  egli  sentì  la  necessità  di  provvedere  come  meglio  alla  sal- 
vezza di  sè  e casa  sua.  Aveva  esso,  fin  dal  1220,  sposata  la  bella  non 
meno  che  illustre  donna  Beatrice;  poi  vedovalo,  sugli  ultimi  anni  con- 
dusse Margherita,  bella  ma  trista.  E n’  ebbe  ricca  figliolanza  ; cioè 
Giovanni,  Alberico,  Romano,  Agolino,  Ezelino,  Tornalasce:  e tre  fan- 
ciulle, di  cui  una,  chiamala  Adelaide,  sposò  Rinaldo  d’Esle,  e andò 
compagna  alla  prigionia  di  esso  in  Puglia,  ed  ivi  con  lui  finì:  le  altre 
due  chi  le  nomina  Griselda  ed  Amabilia,  e chi  Lisia  e Palmeria.  Infe- 
lice dovizia  di  prole,  che  non  dovea  se  non  crescergli  il  dolore  di  ve-1 
derne  la  miserabile  fine  1 
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Con  questi  uscito  nottetempo  di  città,  Alberico  si  ridusse  in  San 
Zenone,  terra  che,  a chi  va  da  Asolo  verso  Bassano,  si  presenta  ri- 
dentissima colle  casescaglionate  alle  falde  del  colle  come  a spettaco- 
lo, tramezzale  da  fiocchi  d'  alberi.  Sull’  altura  della  Madonna,  domi- 
nandone ilpianerotto superiore, sorgevail castello, fabbricato  da  Eze- 
lino  il  Monaco  allorché  cominciò  nimicizie  con  que’di  Camposampiero 
per  l’oltraggio  recato  a Cecilia  di  Baone  sua  donna:  Ezelino  il  tiranno 
avealoridotlo  in  miglior  essere,nulla  trasandando  perchèl’artecresces- 
se  quel  che  £ià  dava  la  natura, cosi  da  farne  il  castello  più  forte  della 
sua  dominazione.  Macelline  d'  ogni  maniera  v’erann  aitelate:  alta  e 
grossa  muraglia  lo  abbracciava  tutt’inlorno,  distinta  da  robuste  tor- 
ri ; nel  mezzo  a quella  sorgeva  il  girone,  abitato  dai  signori.  Unica 
porta  vi  dava  accesso,  traverso  a massiccio  torrione  ; quel  torrione  « 
che  i pacifici  tempi  tramutarono  in  campanile  della  parrocchia. 

Alberico  con  tutta  la  famiglia  ed  i tesori  suoi  si  ridusse  in  questo 
rifugio,  unico  rimasto  ad  una  famiglia  testé  in  procinto  di  sottomet- 
tere tutta  Lombardia^  colà  afforzatosi, si  lusingavate  non  di  restau- 
rare le  proprie  fortune,  almeno  d'ottener  comportevoli  accordi, e sal- 
var sé  dal  naufragio  di  sua  casa.  Ma  gli  pesava  sul  capo  l’esecrazio- 
ne popolare:  ed  egli  stesso  l’accresceva  con  frequenti  sortile  saccheg- 
giando il  paese,  e singolarmente  giovandosi  de’Tedeschi,  che  teneva 
al  soldo.  Coi  quali,  anche  nel  fitto  verno,  più  d’  una  volta  tornò  alle 
mani  coi  Bassanesi  nella  campagna  di  San  Zenone,  e li  costrinse  alla 
ritirata. 

Viepiù  se  n’esacerba  Io  sdegno  de’  popoli  della  Marca  ; Treviso, 
chiaritasi  libera,  toglie  a podestà  il  nobil  uomo  veneziano  Marco  Ba- 
doero,  al  quale  il  doge  di  Venezia  avea  dato  l’insegna  di  san  Marco  e 
la  capitananza  dell'  esercito:  poi  pubblica  nel  maggior  consiglio  una 
sentenza,  qualmente  « Alberico,  infedelmente  sottrattosi  al  servigio 
« ed  alla  volontà  della  Chiesa  romana,  avea  guasta  la  città  di  Treviso 
« e gli  abitanti,  facendo  accecare  fanciulli,  mandando  preti,  chcrici 
« ed  altri  religiosi  al  supplizio  colle  colte  e i paramenti  sacerdotali, 

« in  obbrobrio  della  santa  madre  Chiesa  : per  questo  ne  confisca  i 
« beni,  sottopone  a perpetuo  bando  Alberico  ed  i suoi,  in  modo  che 
« più  non  si  possano  rinlegrare  o perdonare;  che  se  Alberico  o sua 
« moglie  od  i figli  capitassero  in  forza  loro,  esso  ed  i maschi  venga- 
« no  trascinali  a coda  di  cavallo,  poi  appiccati  per  la  gola,  la  moglie 
« ed  i figliuoli  bruciali:  bando  e confisca  a chiunque  movesse  parola 
« in  loro  favore  o ne  chiedesse  la  grazia  ». 

l’er  dare  corpo  alle  minacce,  »i  collegarono  con  Padovani,  Veneti, 
Vicentini,  Veronesi,  Friulani,  Bassanesi,  insomma  con  quanti  voleano 
o vendicarsi  dell'antica  grandezza.o  insultar  aita  presente  depressio- 
ne della  casa  di  Romano.  Entrando  giugno  uscirono  a campo,  cinsero 
d’ogni  Iato  il  castello  di  San  Zenone,  e ne  cominciarono  l’attacco. 

Alberico,  munito  d'armi  e di  viveri,  eludeva  gli  assalti,  ma  é fatali- 
tà delle  cause  perdute  che  qualunque  passo,  per  prudente, |>er  medi- 
talo, non  fa  che  accelerarne  la  mina.  Di  singolare  giovamento  gli  tor- 
nava la  perizia  di  Mesa  da  Porcili»  ingegnere,  che  assai  destramente 
dirigeva  le  opere  di  difesa  o di  offesa,  c singolarmente  avea  tolta  in 
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custodia  tutta  la  cerchia  esteriore, munendola  di  bertesche,  di  man- 
ganelle, di  petriere,  di  queiraltro  armamento  che  facea  difficilissimo 
l'espugnar  qualunque  bicocca,  prima  che  l’artiglieria  desse  superio- 
rità all’offesa  sopra  la  difesa.  Ma  questo  valente  non  possedea  la  vir- 
tù così  rara  della  fedeltà  verso  la  sventura;  udiva  il  suo  nome  male- 
dirsi come  sostegno  de’tiranni, come  avversoalla  causa  italiana; e cre- 
dette forse  acquistar  benemerenza  presso  i crociati  e lode  presso  i 
posteri  col  tradire  il  suo  padrone.  Tant’è  vero  che  in  tempi  agitati  è 
men  diffìcile  far  il  proprio  dovere  che  conoscerlo.  Adunque  si  lasciò 
corrompere  da’collegati,e  promise  rendere  la  fortezza  se  promettes- 
sero lasciarlo  andar  salvo  con  armi  e cavallo  e colle  paghe  e un  buon 
gruzzolo  di  danaro.  Tratti  nel  suo  consiglio  alquanti  Tedeschi,  c ogni 
cosa  disposto,  il  15  agosto  si  comincia  un  assalto,  e fra  un  gridare 
Ammazza,  ammazza  ; il  paradiso  a chi  gli  uccide , un  popolo  di 
nemici  avventasi  contro  il  castello. 

Alberico  c la  sua  famiglia  dall’alto  del  torrione  stanno  osservando 
l’esito,  se  impauriti  per  la  foga  de’nemici,  confortati  però  nella  robu- 
stezza del  luogo  e nella  valentìa  de’propugnalori.  Ma  perchè  agli  as- 
salenti non  escono  addosso  i prodi  Tedeschi?  forse  è uno  scaltri  men- 
to di  Mesa  per  tirare  i nemici  nel  disposto  agguato.  Ma  intanto  i ne- 
mici s’avanzano:  la  difesa  più  sempre  illanguidisce:  ad  un  tratto  si 
spalancano  le  porte,  si  calano  i ponti:  — non  era  una  sortila  a difesa: 
era  il  traditore  Mesa,  che  apriva  il  recinto  ai  nemici. 

Quali  allo  spettacolo  divennero  i rinchiusi  1 e come  il  sangue,  allo 
sfuggir  della  vita,  ritirasi  verso  il  cuore,  così  Alberico  co’  suoi  più  fe- 
deli si  raccoglie  nel  più  addentro  della  fortezza,  determinato  di  peri- 
gliarsi all’estremo,  e intanto  lasciar  tempo  al  tempo.  Ma  la  sete  strug- 
geva! miseri;  talché  giunti  al  terzo  giorno, più  non  potevano  durarla. 

Chi  ritrarrà  l’anima  d’Alberico  ? Vedevasi  intorno  la  moglie,  cara- 
mente diletta;  otto  figli,  de’quali  alcuni  capaci  di  sentire  tutto  il  peso 
della  sciagura,  altri  più  compassionevoli  perchè  ignari:  tutti  nati  alla 
speranza,  lutti  educati  a brillare  un  giorno  fra  gli  agi,  a fianco  ai  prin- 
cipi del  bel  paese.  Ed  ora  mirarli  estenuati,  non  potere  soccorrerle 
preveder  l’avvenire  colla  disperazione  della  ciurma  d’un  vascello, 
che  calcola  quante  ore  mancano  prima  che  la  scassinata  nave  coli  a 
fondo.  Gli  cresceva  terrore  la  fierezza  de’ nemici  che  lo  circondava- 
no: ne  avea  viste  e udite  le  crudeltà:  li  sapeva  infelloniti  dagli  oltrag- 

§i  di  lui  e della  propria  vittoria;  ne  intendeva  le  minacce,  più  formi- 
abili  perchè  ispirate  da  un  sentimento  di  giusta  vendetta  e di  libe- 
ralità religiosa  e cittadina.  Avria  potuto  sperare  nella  generosità  di 
cavalieri,  ma  non  di  turbe  concitale  a guerra  popolare;  onde  raccolse 
i desolati  suoi  cari,  e così  ragionò: 

— Figliuoli  dilettissimi,  a che  noi  siamo  precipitati  da  tanta  altez- 
» za,  non  è mestieri  divisarvelo.Ecco  io  vi  do  la  benedizione  paterna 
« e l’estremo  abbraccio.  Il  signor  Iddio  ascolti  la  mia  preghiera,  e vi 
« conceda  senno,  copia  di  beni,  costanza  d’amici,  prospera  vita  e lun- 
« ga.  Che  che  ne  sia  di  me,  voi  eredi  di  nobilissima  prosapia  vivrete, 
« e se  tanta  forza  il  cielo  vi  comparte,  procurate,  com’è  dovere  d’ogni 
« ben  nato,  vendicare  la  infelicissima  fine  del  padre  e dello  zio.InLom- 
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« bardia,  nel  Pedemonte  v’abbondano  partigiani  : dalla  Toscana  no» 
« vi  mancheranno  d'ajulo  i conti  di  Mangone  parenti  vostri,  valorosi 
« e potenti.  Ahi  ahil  Adelaide  madre  mia,  quanto  verace  indovina  voi 
« foste  allorché  presagivate  le  sciagure  cne  m' avrebbero  giunto  in 
« questo  castello». 

E getlossi  sul  letto  piangendo,  ed  intorno  a lui  la  moglie,  i figli  in- 
consolabili. Dimentico  delle  antiche  crudeltà  e come  l'ira  d'un  popolo 
sollevato  sia  in  proporzione  degli  oltraggi  sofferti,  sperava  che  a sa- 
tollarla basterebbe  il  sangue  suo  : e però,  chiamali  i più  domestici 
suoi,  — Meglio  è ( disse  ) muoja  io  solo,  anziché  voi  tutti  finiate  con 
« me.  Itene  pure,  ve  lo  consento,  a’miei  nemici,  e trattale  di  salvez- 
« za.  Ma  deh  vi  prego,  presentatevi  in  nome  mio  al  marchese  d’Este, 
« ricordategli  l'amicizia  nostra  antica,  i nodi  stretti  fra  il  suo  Rinal- 
«do  eia  dolcissima  figliuola  mia;raccomandalegli  meedi  miei  figliuo- 
le li, che  mi  tolga  in  protezione  e mi  scampi  dalla  ferocia  de'nemici». 

Lodo  viso,  uno  de’ più  intimi  di  Alberico,  andò  proporre  patti  agli 
assedialori;  ma  i sacerdoti,  che  doveano  bandir  la  pace  e la  miseri- 
cordia, non  sapevano  se  non  ricordare  le  parole,  onde  Samuele  im- 
pose a Saulle  che  tutti,  fino  ad  uno,  sterminasse  gli  Ammoniti.  Adun- 
que, disperalo  d’ogni  sosta  e condizione,  e inabile  a più  tener  saldo, 
Alberico  si  rese  a discrezione. 

Misero  chi  deve  commettersi  a una  folla  irritala!  Non  si  tosto  egli 
fu  nel  campo,  gli  venne  messo  uno  sbavaglio  perché  non  parlasse: 
indi  si  chiamò  un  frale  minore,  che  acconciasse  dell’anima  lui  e gli 
altri, destinali  ad  orribilissima  tragedia.  I figliuoli  furono  fatti  a pezzi 
ed,  aggiungono  alcuni,  gettatine  i brani  di  carne  palpitante  sul  viso 
del  padre,  presente  allo  spettacolo,  poi  spartiti  fra  le  città  di  Padova, 
Vicenza,  Verona.  Sulle  donne  si  cumularono  oltraggi  e danni,  comun- 
que belle,  comunque  giovani,  comunque  innocenti;  con  mozzate  le 
vesti, furono  ad  obbrobrio  menate  in  giro  fra  l’esercito,  che  applau- 
diva come  a giusta  retribuzione  delle  donne  trevisane, d'egual  ingiu- 
ria offese  da  Alberico  : poscia,  raso  loro  il  senso  ed  il  naso,  furono 
vive  gettate  nelle  fiamme.  Per  onore  dell’umanità  speriamo  che  que- 
ste sieno  esagerazioni  degli  scrittori,  i quali  piaccionsi  di  conservar- 
si feroci  anche  in  secoli  ai  sdilinquita  umanità. 

In  San  Zenone  stava  rinchiuso  Giacomino  de’  Tebaldi  bolognese, 
giudice  e consiglierò  di  Alberico.  Chiese  egli  di  uscire  cogli  altri 
domestici;  ma  Alberico,  — No  (gli  disse)  rimani  a mangiar  meco  le 
« vivande  che  meco  ammanasti:  tu  che,  quand’  io  incrudeliva,  non 
u mi  persuadesti  al  bene  ».  Anch’esso  fu  fatto  a brani. 

Alberico,  da  poi  ch’ebbe  veduto  le  turbe  sfamarsi  in  queirorrendo 
strazio;  da  poi  che  ad  uno  ad  uno  gli  spasimi  de’cari  suoi  dilaniarono 
il  cuor  di  esso,  che  pur  era  cuore  di  padre,  venne  a coda  di  cavallo 
trascinalo  pel  campo,  e su  pei  dirupi,  e dopo  tormeniosa  agonia  uc- 
ciso e fatto  a brani.  Compiva  i sessantaquattro  anni  : ed  era  stato 
meno  sanguinario  di  Ezelino,  ma  più  di  lui  ingiusto;  tiranno  ipocrito 
come  quelli  del  cinquecento  che  offersero  il  tipo  aMachiaveIli:quello 
assomiglierei  alla  tigre  che, sitibonda  di  sangue, assale  la  preda;  que- 
sto alla  jena  che  l’aspetta  negli  agguati,  vilmente  crudele:  se  non  te- 
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messi  far  torlo  alle  belve  coi  paragonare  i loro  istinti  irriflessivi  colla 
cupa  malvagità  dell’  ente  ragionevole. 

Questa  tragedia  fu  consumala  il  26  agosto  del  1260,  ed  è per  filo  e 
per  segno  divisata  dai  cronisti,  non  uno  de’quali  vi  aggiunge  una  pa- 
rola di  disapprovazione. Treviso  nel  palazzo  del  gran  consiglio  fe  di- 
pingere il  fatto,  e come  davanti  al  podestà  fossero  straziali  quc'lapi- 
ni  e Alberico  trascinato,  e l’iscrizione.  Tragico  Alberici  de  Roma- 
no tyranni,  uxorie  et  filiorum  excidio , respublica  tarvisana 
hanc  horam  expiavit  A.  S.  MCCLX.  Perocché  questi  sfoghi  contro 
gli  oppressori  sogliono  applaudirsi  dai  liberalastri  come  atti  di  vigo- 
re e d’ intenso  sentimento;  eppure  le  più  volte  sono  viltà  e debolez- 
za, prorompendo  quando  non  v'è  più  pericolo,  assalendo  chi  più  non 
è capace  di  difendersi.  Il  castello  di  San  Zenone,  quello  di  Fonte,  di 
Romano,  gli  altri  del  Pedemonte  furono  distrutti  dalle  fondamenta  ; 
le  città  collegate  si  spartirono  gl’  immensi  beni  di  quella  famiglia 
straniera,  che  pagava  tanto  caro  l’essere  discesa  a dominare  e a gua- 
stare la  patria  nostra. 

L' irrequietudine. 

Pellico. 


Il  mio  impegno  d’ acquistare  una  calma  costante  non  movea  tanto 
dal  desiderio  di  diminuire  la  mia  infelicità,  quanto  dall’  apparirmi 
brutta,  indegna  dell’uomo  l’inquiétudine.  Una  mente  agitata  non  ra- 
giona più:  avvolta  fra  un  turbine  irresistibile  d’idee  esagerale,  si  for- 
ma una  logica  sciocca,  furibonda,  maligna  : è in  uno  stato  assoluta- 
mente antifilosofico,  anticristiano. 

S’ io  fossi  predicatore,  insisterei  spesso  sulla  necessità  di  bandire 
l’inquietudine:  non  si  può  essere  buono  ad  altro  patto.  Com’era  pa- 
cifico con  sé  e cogli  altri  Colui  che  dobbiamo  lutti  imitare!  Non  v'  è 
grandezza  d’animo,  non  v’é  giustizia  senza  idee  moderate,  senza  uno 
spirilo  tendente  più  a sorridere  che  ad  adirarsi  degli  avvenimenti  di 
questa  breve  vita.  L’ ira  non  ha  qualche  valore,  se  non  nel  caso  ra- 
rissimo, che  sia  presumibile  d’umiliare  con  essa  un  malvagio  e di  ri- 
trarlo  dall'  iniquità. 

Forse  si  danno  smanie  di  natura  diversa  da  quelle  ch’io  conosco, 
e meno  condannevoli.Ma  quella  chem'avea  fin  allora  fatto  suo  schia- 
vo, non  era  una  smania  di  pura  afflizione:  vi  si  mescolava  sempre 
molto  odio, molto  prurito  dima!edire,di  dipingermi  la  società, e que- 
sti o quegli  individui,  co’ colori  più  esecrabili.  Malattia  epidemica  nel 
mondo!  L’uomo  si  reputa  migliore,  aborrendo  gli  altri.  Pare  che  tutti 
gli  amici  si  dicano  ali’  orecchio:  « Amiamoci  solamente  fra  noi;  gri- 
dando che  tutti  sono  ciurmaglia,  sembrerà  che  siamo  semidei  «. 

Curioso  fatto, che  il  vivere  arrabbiato  piaccia  tanto!  Vi  si  pone  una 
specie  d’eroismo.  Se  l’oggetto  contro  cui  jeri  si  fremeva  è morto,  se 
ne  cerca  subito  un  altro.  — Di  chi  mi  lamenterò  oggi  ? sarebbe  mai 
quello  il  mostro  ?...  Oh  giojal  l’ho  trovato.  Venite,  amici,  laceria- 
molo. — 
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Così  va  il  mondo:  e sema  lacerarlo,  posso  ben  dire  che  va  male  (1). 

La  gamba  tagliata. 

Era  renulo  al  mio  povero  Maroncelli  (2)  un  tumore  nel  ginocchio 
sinistro.  In  principio  il  dolore  era  mite,e  lo  costringea  soltanto  a zop- 
picare. Poi  stentava  a trascinare  i ferri, e di  rado  usciva  a passeggio. 
Un  mattino  d' autunno,  gli  piacquè  d’ uscir  meco  per  respirare  un 
poco  di  aria:  v’  era  già  neve  ; ed  in  un  fatale  momento  eh’  io  noi  so: 
steneva,  inciampò  e cadde.  La  percossa  fece  immantinente  divenire 
acuto  il  dolore  del  ginocchio.  Lo  portammo  sul  suo  letto;  ei  non  era 
più  in  grado  di  reggersi.  Quando  jl  medico  lo  vide,  si  decise  a fargli 
levare  i ferri. Il  tumore  peggiorò  di  giorno  in  giorno,e  divenne  enor- 
me, e sempre  più  doloroso.  Tali  erano  i marlirj  del  povero  infermo, 
che  non  potea  aver  requie  nè  in  letto,  nè  fuor  di  letto. 

Maroncelli  era  mille  volte  più  infelice  di  me;  nondimeno,  oh  quan- 
to io  pativa  con  lui!  Le  cure  d’infermiere  m’erano  dolci,  perchè  usate 
a sì  degno  amico.  Ma  vederlo  così  deperire,  fra  sì  lunghi,  atroci  tor- 
menti, e non  potergli  recar  salute!  E presagire  che  quel  ginocchio 
non  sarebbe  mai  più  risanato  1 E scorgere  che  l’ infermo  lenea  più 
verosimile  la  morte  che  la  guarigione!  E doverlo  continuamente  am- 


(1)  DI  questo  affettuoso  scrittore  furono  stampate  postume  le  lettere, 
fra  le  quali  ne  scegliamo  una. 

Caro  Gian  Gioseffo  ( Boglino ). 

Tu  non  vuol,  quando  scrivo  a casa,  ch'io  ommetta  di  scrivere  due  ri- 
ghe anche  a te.  Ebbene,  ti  dirò  che  sono  contento  d’essere  venuto  a Ca- 
merano.  Ciò  m'ha  fatto  conoscere  più  da  vicino,  più  intimamente,  que- 
sta virtuosa  famiglia  Balbo.  Non  trovo  al  mondo  spettacolo  più  soave 
d’una  famiglia  ben  unita  e di  costumi  gentili,  belli,  e ad  un  tempo  sem- 
plici c sen/.a  cerimonie.  Marito  e moglie  che  s'  amano  e si  stimano  ; fi- 
gliuoli ben  educati  e non  tiranneggiati  ; servitù  poco  numerosa  ed  av- 
vezza a fare  ogni  cosa  a dovere;  buon  ordine  economico,  senza  spilor- 
ceria, ed  anzi  con  tutta  quella  ragionevole  abbondanza  che  fa  comodis- 
sima la  vita;  socievolezza  vera,  cioè  un  desiderio  benevolo  d’un  libero 
scambio  d'idee  e di  sentimenti,  e l'arte  di  dare  a questo  scambio  un  ca- 
rattere abituale  di  reciproca  fraternità  e,  nello  stesso  tempo,  di  reciproca 
deferenza;  pensieri  alti  e nutriti  dallo  studio  della  civilizzazione  e da 
una  ferma  ed  illuminata  credenza  nella  sola  perfelta  dottrina  liberate, 
ch’è  il  Vangelo.  Tutto  ciò  trovasi  egregiamente  qui.  sopra  una  graziosa 
collinetta,  in  un  pulitissimo  castello  rossiccio,  che  ha  buoni  libri,  bello 
e godibile  giardino,  liete  vedute  di  campi,  di  vigneti,  di  frequenti  ca- 
stella e di  frequenti  floridi  villaggi, ed  uncerto  frate  gaudente,  per  nome 
Silvio  Pellico,  Il  quale,  come  tu  sai, senza  essere  entusiasta  di  nulla,  ap- 
prezza di  cuore  il  bello  ed  il  buono  laddove  si  mostrano.  Pur  troppo  il 
bello  ed  il  buono  mancano  in  molti  luoghi  sulla  terra;  ed  allora  ci  vuol 
pazienza,  e non  perciò  arrabbiarsi  colla  povera  razza  umana,  che  in 
mezzo  alte  sue  stoltezze  e alle  sue  malignità  è cosparsa  di  figliuoli  di 
Dio,  anelanti,  come  meglio  possono,  alia  verità,  alla  virtù,  all'  amore. 

Addio,  buon  amico. 

(2)  Mentre  stavano  nella  fortezza  dello  Spielberg  prigionieri  di  Stato. 
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mirare  pel  suo  coraggio  e per  la  sua  serenità;  ah,  ciò  m'angosciava 
in  modo  indicibile  1 

In  quel  deplorabile  stato  ei  poetava  ancoraci  cantava,  ei  discorre* 
va;  ci  tutto  facea  per  illudermi,  per  nascondermi  una  parie  de’  suoi 
mali.  Non  poteva  più  digerire,  nè  dormire;  dimagrava  spaventosa- 
mente; andava  frequentemente  in  deliquio; e tuttavia  in  alcuni  istanti 
raccoglieva  la  sua  vitalità,  e faceva  animo  a me. 

Ciò  ch’egli  pati  per  nove  lunghi  mesi  non  è descrivibile.  Finalmente 
fu  conceduto  che  si  tenesse  un  consulto.  Venne  il  protomedico,  ap- 
provò tutto  quello  che  il  medico  avea  tentato, e senza  pronunciare  la 
sua  opinione  sull’infermità  e su  ciò  che  restasse  a fare, se  ne  andò. 

Un  momento  appresso,  viene  il  sottintendente,  e dice  a Maroncelli: 
— Il  protomedico  non  s’è  avventuralo  di  spiegarsi  qui  in  sua  presen- 
ta; temeva  ch’ella  non  avesse  la  forza  d’udirsi  annunziare  una  dura 
necessità,  lo  l’ho  assicurato  che  a lei  non  manca  il  coraggio  ». 

— Spero,  disse  Maroncelli,  d’averne  dato  qualche  prova  in  soffri- 
re senza  urli  questi  strazj.  Mi  si  proporrebbe  mai  ?...  » 

— Si,  signore,  l'amputazione.  Se  non  che  il  protomedico,  vedendo 
un  corpo  cosi  emonio,  esita  a consigliarla.  In  tanta  debolezza,  si  sen- 
tirà ella  capace  di  sostenere  l’amputazione?  Vuol  ella  esporsi  al  pe- 
ricolo?... » 

— Di  morire?  E non  morrei  in  breve  egualmente  se  non  si  mette 
termine  a questo  male  ? » 

— Dunque  faremo  subito  relazione  a Vienna  d’ ogni  cosa,  ed  ap- 
pena venuto  il  permesso  di  amputarla... 

— Che  ? ci  vuole  un  permesso  ? » 

— Si,  signore  ». 

Di  lì  ad  otto  giorni,  l’ aspettato  consentimento  gianse. 

Il  malato  fu  portalo  in  una  stanza  più  grande;  ei  dimandò  ch’io  lo 
seguissi.  — Potrei  spirare  sotto  l’operazione,  diss’egli;  ch’io  mi  trovi 
almeno  fra  le  braccia  dell’  amico  ».  La  mia  compagnia  gli  fu  conce- 
duta. Il  no>tro  confessore  venne  ad  amministrare  i sacramenti  all’in- 
felice. Adempiuto  questo  atto  di  religione,  aspettavamo  i chirurgi,e 
non  comparivano.  Maroncelli  si  mise  ancora  a cantare  un  inno. 

I chirurgi  vennero  alfine  : erano  due.  Uno,  quello  ordinario  della 
«asa,  cioè  il  nostro  barbiere,  ed  egli,  quando  occorrevano  operazio- 
ni, avea  il  diritto  di  farle  di  sua  mano,  e non  volea  cederne  I’  onore 
ad  altri.  L’altro  era  un  giovane  chirurgo,  allievo  della  scuola  di  Vien- 
na, e già  godente  fama  di  molta  abilità.  Questi,  mandato  dal  gover- 
natore per  assistere  all’  operazione  e dirigerla,  avrebbe  voluto  farla 
egli  stesso,  ma  gli  convenne  contentarsi  di  vegliare  all’  esecuzione. 

II  inalato  fu  seduto  sulla  sponda  del  letto  colle  gambe  giù*;  io  lo 
tenea  fra  le  mie  braccia.  Al  di  sopra  del  ginocchio,  dove  la  coscia 
cominciava  ad  esser  sana,  fu  stretto  un  legaccio,  segno  del  giro  che 
dovrà  fare  il  coltello.  Il  vecchio  chirurgo  tagliò  tutto  intorno, la  pro- 
fondità d’ un  dito,  poi  tirò  in  su  la  pelle  tagliala,  e continuò  il  taglio 
sui  muscoli  scorticati.  11  sanguefluiva  a torrenti  dalle  arterie,  ma  que- 
ste vennero  tosto  legale  con  filo  di  seta.  Per  ultimo  si  segò  l’osso. 

Maroncelli  non  mise  un  grido.  Quanto  vide  che  gli  portavano  via 
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la  gamba  tagliata,  le  diede  un’occhiaia  di  compassione,  poi  voltosi  al 
chirurgo  operatore  gli  disse  : — Ella  m*  ha  liberato  d’  un  nemico,  e 
non  ho  modo  di  rimunerarla  ».  V’  era  in  un  bicchiere  sopra  la  fine- 
stra una  rosa. 

— Ti  prego  di  portarmi  quella  rosa  »,  mi  disse. 

Gliela  portai.  Ed  ei  I’  offerse  al  vecchio  chirurgo,  dicendo:  — Non 
ho  altro  a presentarle  in  testimonianza  della  mia  gratitudine  ».  Que- 
gli prese  la  rosa,  e pianse. 


Del  romanzo. 

Manzoni. 

Spiegare  ciò  che  gli  uomini  sentirono,  vollero,  soffersero,  dietro  a 
ciò  che  hanno  fatto,  é poesia  drammatica:  crear  dei  fatti  per  adattar- 
vi dei  sentimenti,  è la  faccenda  dei  romanzi. 

Non  voglio  dire  che  questo  genere  di  composizione  sia  assoluta- 
mente falso.  Ve  n’ha  certamente  che  meritano  esser  riguardali  come 
modelli  di  verità  poetica;  quelli  i cui  autori,  dopo  aver  concepito,  in 
maniera  precisa  e sicura, caratteri  e costumi, inventarono  azioni  e si- 
tuazioni conformi  a quelle  che  succedono  nella  vita  reale,  per  con- 
durre lo  sviluppo  di  questi  caratteri  e di  questi  costumi.  Solo  io  dico 
che,  siccome  ogni  genere  ha  il  sno  scoglio  particolare,  cosi  lo  scoglio 
del  genere  romanzesco  è il  falso.  Il  pensiero  umano  si  manifesta  più 
o meno  chiaramente  per  via  delle  loro  azioni  e dei  loro  discorsi:  ma 
quand'anche  si  alza  l'edilìzio  su  questa  ampia  e solida  base,  di  rado 
si  raggiunge  la  verità  nell’espressione  dei  sentimenti  umani.  A canto 
d’  un’  idea  chiara,  semplice  e vera,  se  ne  presentano  cento  oscure, 
forzate,  false;  e la  difficoltà  dello  sviluppare  rettamente  la  prima  da 
queste,  rende  si  scarso  il  numero  de’  buoni  poeti.  Pure  anche  i più 
mediocri  sono  sulla  strada  della  verità, ne  hanno  sempre  alcuni  indizj 
più  o meno  vaghi,  se  non  chequesli  indizj  sono  difficili  a seguirskor 
che  sarà  se  vengano  negletti  e disdegnati?  E qui  sta  appunto  la  colpa 
della  più  parte  dei  romanzieri  nell'  inventar  i fatti  : e ne  venne  quel 
che  doveva  venirne,  che  la  verilàsfugge  ad  essi  più  sovente  che  non 
a quelli  che  maggiormente  si  tennero  vicini  alla  realtà;  ne  venne  che 
poca  briga  si  presero  della  verosimiglianza,  sia  ne’  fatti  immaginati, 
che  ne’caralteri  da  cui  fecero  sorgere  questi  fatti,  e che  a furia  d’in- 
ventare storie,  situazioni  nuove,  pericoli  inaspettati,  opposizioni  sin- 
golari, passioni  ed  interessi,  finirono  col  creare  una  natura  umana  che 
non  rassomiglia  per  nulla  a quella  che  avevano  sott' occhi,  u,  per  dir 
meglio,  a quella  che  non  seppero  vedere.  E che  ciò  sia  vero,  l’epite- 
to di  romanzesco  fu  destinato  ad  indicare  generalmente,  a proposito 
di  sentimenti  e di  costumi,  quel  genere  particolare  di  falso,  quel  tono 
fittizio,  que’  tratti  di  convenzione,  che  distinguono  i personaggi  da 
romanzo  (I).  , 

(1)  li  Manzoni  scrisse  poi  nn  discorso,  disapprovando  il  romanzo  sto- 
rico, perchè  dà  soltanto  a mezzo  (quand1  anche  la  dia)  la  verità. 
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Costumi  Americani. 

Il  conte  Carlo  Vidca  al  marchese  Roberto  d’  Azeglio. 

Bordeaux,  30  aprile  1827. 

Tu  mi  scrivevi:  « Osserva  ben  quegli  uomini  (d’America),  e dimmi 
« se  veramente  sono  più  felici  degli  altri,  e se  una  tal  felicità  ha  ca- 
« rattere  durabile.  Moore  è andato  costì  ben  favorevolmente  preve- 
« nulo  per  quel  paese,  e se  n’è  tornato  via  disgustato  e disincantato 
« affatto.  Vi  trovi  liberlà  vera?  o non  è che  aristocrazia  più  o meno 
« travestita  ? Mi  par  diffìcile  che  la  libertà  possa  esistere  fra  uomini. 
« Più  avanzo  nella  triste  scienza  di  conoscerli,  e più  nesono  persuaso». 

Il  quesito  è sì  ampio,  che  lungo  sarebbe  il  soddisfarvi  appieno.  Pure 
il  farò  in  parie  per  iscritto,  e mi  serbo  a far  il  resto  in  voce. 

Moore  non  è il  solo  Inglese  che,  andato  in  America  con  opinione 
molto  vantaggiosa, siane  partilo  disincantato. Amolliemoltialtri  viag- 
giatori inglesi  è accaduto  lo  stesso,  e ben  anche  a dei  Radicali  (1); 
anzi  il  numero  n’è  sì  grande,  che  gii  Americani  si  lagnano  di  tutti  i 
Towrists  (2)  inglesi.  Quanto  a me,  nonandai  in  America  fanatico,  ma 
a dir  vero  inclinalo  in  favore;pochi  viaggiatori  vi  portarono  migliori 
raccomandazioni,  e non  molti  forse  vi  ricevettero  più  cortesie.  Non 
ho  incontrato  nessun  dispiacere; e quando  i giornali,  che  colà  parlan 
di  tutto,  voller  fare  menzione  di  me,  nessuno  disse  del  male,  e alcu- 
ni dissero  più  bene  che  non  merito.  Lungi  dall’aver  molivi  di  disgu- 
sto, ho  dunque  doveri  di  gratitudine,  non  vorrei  essere  ingrato;  ma 
pur  la  verità,  ch’è  il  primo  de’doveri,  mi  costringe  a confessare  che 
quegli  uomini  e quel  paese  mi  guslaron  pochissimo. 

Dimmi  se  veramente  sono  più  felici...  Una  tranquillità  perfetta 
che  continuerà  tanto  che  non  vi  abbia  sovrabbondanza  di  popolazio- 
ne, una  sicurezza  personale  illimitata,  e indipendenledal  capriccio  dei 
governanti,  una  libertà  intera  di  vivere  e di  scrivere,  limitata  però 
dall’uso  de’duelli,da'processi  per  calunnia,  e in  certi  punti  dalla  pub- 
blica opinione,  nessun  timore  di  potere  arbitrario,  questi  sono  beni 
reali  e preziosi,  e certo  questi  beni  si  godono  in  America  dai  cinque 
sesti  degliabilanti.  Ma!ospettacoIodeirallrosesto,cioè  di  due  milioni 
di  creature  umane  staffilate,  vendute,  affittate  come  bestie  sol  perchè 
non  hanno  la  pelle  bianca,  mi  amareggiava  continuamente  il  soggior- 
no sì  vantato  della  terra  di  liberlà,  thè  land  of  liberty.  E tanto  più 
mi  amareggiava,  pensando  che  non  si  vede  un  termine  a questo  ma- 
le; poiché  i più  accaniti  democratici  sono  i più  accaniti  difensori  della 
schiavitù.  Mi  avanzano  a dire  che  non  è un  solo  Stato  fra  quelli 
che  hanno  quantità  notabile  di  schiavala  cui  legislatura  adotterebbe 

(1)  Radicati  sono  i Liberali  che  non  vogliono  soltanto  riforme  par- 
ziali, ma  veramente  portate  alla  radice.  Si  notino  i moltissimi  francesi- 
smi di  questa  lettera. 

(2)  I viaggiatori.  ; 
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la  decima  parte  delle  leggi  emanate  da'  sovrani  assoluti  di  Spagna  c 
di  Russia,  [ter  addolcire,  restringere  od  abolire  la  schiavitù.  Questo  è 
un  fallo  certo,posseggo  i lorocodici,e  non  temo  essere  smentito.  Ma 
lasciando  questo  punto,sul  quale  avrei  di  che  scrivere  un  quaderno, 
se  la  felicità  consiste  non  solo  nella  privazione  dei  mali,  ma  altresì 
nel  possesso  de’beni  e de’piaceri  morali;  se  tra  questi  piaceri  anno- 
veriamo una  vita  lieta,  la  socievolezza,  il  gusto  delle  belle  arti,  le  af- 
fezioni virtuose,  la  vivacità  de’legami  domestici  e dei  legami  dell’ami- 
cizia,  quanta  diremo  sia  la  felicità  di  un  popolo  che  tutto  intero  corre 
ansante,senza  riposo  e senza  intermissione,  in  cerca  del  solo  guada- 
gno; in  cui  le  scienze  e le  arti  son  coltivate  solo  nell’interesse  com- 
merciale, thè  uscful  knnwledge  ; in  cui  l’ attività  individuale  tende 
ad  isolare,e  ad  infievolire  i nodi  più  stretti  di  un  popolo,  sommamen- 
te industrioso,  è vero,  ma  privo  di  fantasia,  incapace  di  passioni  ge- 
nerose, tenere  o magnanime;  del  popolo  il  più  freddo  e il  più  calcola- 
tore che  la  terra  abbia  visto  giammai  ? — Parlo  dell’universale,  Dio 
mi  guardi  dal  calunniare  i particolari;  son  pronto  a rendere  giustizia 
a questi,  e forse  ancora  sarei  inclinato  a riconoscere  in  favor  dell’uni- 
rersale,  che  que'difetti  medesimi  li  rendon  più  capaci  di  sostenere  la 
libertà,  la  quale  difficilmente  si  può  acquistare, o presto  sfugge  dalle 
mani  delle  nazioni  dotate  di  tempra  fervida  e di  calde  passioni.  Però 
se  la  libertà  si  paga  a tal  prezzo... 

Ma  per  non  correre  rischio  di  generalizzar  troppo,  e per  non  en- 
trare in  questioni  difficili,  preferisco  scendere  al  minuto  e specifica- 
re alcuni  fatti. 

Le  persone  somiglianti  a le  ed  a tua  moglie,  voglio  dire  le  persone 
che  hangusto  per  le  arti, non  devono  venire  in  America. Cominciando 
dalla  poesia,  già  si  son  provati  più  volte  a compor  versi,  ma  il  numero 
poetico  dovendosi  calcolare  con  metodo  diverso  che  il  numero  delle 
balle  di  cotone  o de’biglielti  di  banco,nessuno  ci  ha  ancor  potuto  riu- 
scire (t  )...  Quanto  alle  loro  pitture,  son  certo  non  le  potresti  mirare. 
Le  scollure  peggio,  i loro  teatri  spirano  malinconia.  Le  damigelle  ele- 
ganti studiano  la  musica,  perchè  hanno  udito  ch’essa  fa  parte  dell’e- 
ducazione; talvolta  riescono  a sonare  o cantare  con  esattezza  qualche 

f lezzo  difficile,  ma  non  giungono  mai  all'espressione.  In  generale  hanno 
e orecchie  ottuse  all’armonia.  Il  solo  effetto  ch’essa  produca  in  loro  è 
d’fncitarli  a parlare.  Cosa  estranal  quegli  stessi  uomini,  abitualmente 
sì  taciturni, aprono  la  bocca  al  romored’un orchestra.  Quest’osserva- 
zione mi  fu  fatta  da  un  gran  dilettante,  il  console  spagnuolo  di  Balti- 
mosa;e  nota  bene, ch’èia  città  la  piùmusicale  di  tutta  la  Federazione. 
Egli  mi  raccontava  che  cominciò  per  invitar  molla  gente  a’suoi  con- 
certi; ma  vedendo  che  la  compagnia  non  rendeva  altro  omaggio  alla 
bellezza  della  musica  ed  alla  perfezione  dell’esecuzione,  se  non  che 
ciarlando  e facendo  strepito,  cessò  gl’  inviti,  e fu  costretto  infine  ad 
escludere  la  propria  famiglia, ed  a rinchiudersi  in  una  camera  solo  coi 
sonatori,  onde  godere  in  pace  della  sua  diletta  musica. — Questo  po- 
vero cavalier  De  Bernabeu  mi  faceva  compassione.  Egli  e uno  spa- 

(1)  Ultimamente  t’Arnerica  ebbe  poeti  non  inferiori  agl'  inglesi. 
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gnuolo  spagnuolissimo,  un’anima  veramente  meridionale. — Ho  cono- 
sciuto una  sola  Americana  che  mostrasse  vero  gusto  per  la  musica. 

Gli  americani  si  vantano  d' esser,  in  fatto  di  buoni  costumi,  molto 
più  felici  che  noi  altri  Europei.  We  are  a maral  people,  è uno  dei 
tanti  complimenti  con  che  usano  congratularsi  con  sé  medesimi.  Però 
un  osservatore  maligno  forse  direbbe  che  la  virtù  sia  corroborala  nelle 
une  dalla  mancanza  delleoccasioni,  negli  altri  dall’assoluta,  piena,  in- 
cessante applicazione  al  negozio.  Oltre  che  la  virtù  tutta  sola  non  ba- 
sta a formare  la  felicità.— Essi  dicono  che  pajon  barbari  colla  moglie 
in  pubblico,  ma  che  son  poi  tanto  più  amabili  in  privalo.  Questa  e una 
delle  cose  che  un  viaggiatore  non  può  verificare.  Dubito  che  le  fac- 
cende mercantili  assorbendo  lutti  gli  spiriti  vitali  dell’uomo,  sia  pro- 
babile gli  rimanga  ben  poco  che  esprimere  alla  moglie.  — L' affetto 
paterno  e filiale  non  è mollo  più  vivo.  In  una  famiglia  numerosa  i fi 
gli  si  raccolgono  all’ora  della  mensa, ciascuno  viene  dalle  sue  faccen- 
de, entra  nella  sala,  non  dice  parola  nè  al  padre  nè  ai  fratelli,  la  bocca 
non  s’apre  se  non  se  per  inghiottire,  i pochi  piatti  mal  colti  si  divo- 
rano in  pochi  istanti,  e chi  più  presto  è sazio,  senza  aspettar  che  gli  altri 
abbian  terminato,  si  alza,  prende  il  suo  cappello  e parte.  — I figli  e le 
figlie  attendono  con  ansietà  i venlun  anni,  età  prescritta  dalie  leggi 
per  essere  padroni  di  loro  stessi.  Innanzi  quell’  età  sono  in  podestà 
paterna,  e debbono  lavorare  per  il  padre. Onde  avviene  che  nel  ceto 
degli  artigiani  e degli  agricoltori  il  padre  talvolta  contratta  co’figli  e 
vende  loro  la  permissione  di  separarsi  prima  dell’età,  mediante  che 
si  obblighino  di  pagargli  una  somma  in  compenso  di  11  a qualche  an- 
no. Un  figlio  che  va  con  questi  auspicj  a stabilirsi  a mille  miglia  nel 
Kentucky  o nel  Missouri,  farà  partendo  un  semplice  saluto  ai  suoi 
genitori,  non  più  che  scandasse  a veder  la  festa  del  villaggio  vicino. 
Dal  canto  suo  il  padre  vedendo  un  altro  figlio  giunger  dalla  Cina,  gli 
dirà  freddo  freddo,  Good  day,  John;  e tutt’al  più  se  vi  aggiunge  una 
scrollata  di  mano.L’imperturbabilità  èia primadelle  virtù  americane. 
Il  mostrarsi  sensibile  è un  mostrarsi  vulgar , è un  abbassarsi,  è un 
perder  la  dignity  conveniente  ad  un  freeman. 

Le  calde  amicizie  son  pur  rare: ciascuno  è si  occupato  per  sè, che 
non  ha  tempo  a pensar  ad  altrui;se  duegiovani  furono  educali  insie- 
me, ben  presto  gliaffarilrseparano;unoentra  inun  magazzino, l’altro 
in  un  banco;  uno  s'imbarca  per  le  Indie  Orientali,  l’altro  per  le  Occi- 
dentali; ciascuno  ha  in  capo  la  sua  pursuit;  oltre  che  i giovani  sono 
tanto  silenziosi, tanto  restii  a simpatizzare,  tanto  serj  per  desiderio  di 
mostrarsi  uomini  prima  d’esserlo,  che  ben  di  raro  si  fa  luogo  alia  dol- 
cezza, e non  mai  aU’ardoredelleamistà  giovanili.  — Esempio  d'amici- 
zia calda  (come,  per  citarne  uno,  tra  Cesare  Balboe  me  ne’noslri  primi 
anni), scommetto  noi  troveresti  ne' ventiquattro  Stati  della  Federazione. 

Quanto  all’amore,  il  nome  stesso  n’  è bandito,  se  pur  non  si  desse 
alle  visite  che  fanno  i celibi  alle  damigelle.  Queste  godono  di  molta  li- 
bertà,ed  alcunehanno  un  tratto  sì  libero, che  potrebbe  ingannare  chi 
non  conoscesse  i costumi  del  paese.  Ma  chi  li  conosce  cammina  con 
piè  di  piombo,  se  non  ha  intenzione  genuina  di  matrimonio,  perchè 
una  dichiarazione  galante,  o un  complimento  intempestivo  lo  potreb- 
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hero  esporre  ad  una  multa  come  seduttore  ( for  breach  of  promise) 
per  parte  del  tribunale,  o ad  un  colpo  di  spada  o di  pistola  per  parte 
d’  un  fratello  o d’  un  cugino... 

Tutte  le  antiche  precauzioni  inglesi  sono  trasportate  in  America. 
L’architettura  delle  case,  il  divorzio,  il  parlor,  la  brevità  del  tempo 
conceduto  alle  visite,  la  solitudine  religiosa  delle  domeniche,  l’asso- 
loto  ritiro  costumato  in  diversi  casi,  come  di  gravidanza,  di  assenza 
del  marito  o di  malattia  benché  leggiera  di  un  ragazzo,  la  poca  fre- 
quentazione del  teatro  e delle  conversazioni, la  proscrizione  del  valz, 
le  varie  etichette, come  i’inconvenienza  di  parlar  a persona  non  par- 
ticolarmente presentata,  la  proibizione  di  dar  il  braccio  o di  lasciarsi 
accompagnare  in  carrozza,  il  punto  d’ onore  nei  domestici  di  servir 
di  spia  solo  per  la  buona  causa,  tutto,  lutto  è calcolato  per  render 
le  Americane  inevitabilmente  virtuose. 

Che  dici  di  questo  abbozzo  di  costumi  Nort-Americani?  Non  ti  ag- 
grada? noi  credi  esatto?  Io  I’  abbandono  al  tuo  giudizio,  e se  avessi 
tempo  vorrei  prender  altro  foglio,  e disegnarti  altro  abbozzo  di  co- 
stumi messicani.  Che  diversità  di  colori  ! Ignoranza,  superstizione, 
vizj,  inerzia,  ma  un  non  so  che  di  generoso, di  vivace,  di  amabile,  un 
tratto  si  gentile...  occhi  vivi,  orecchie  armoniche,  parlar  soave.  — E 
cosi  mi  dicono  sieno  tutti  i coloni  di  razza  spagnuola... 

29  maggio. 

. . . Nello  scriverti  il  quadro  de’costumi  americani,  od  almeno  l’im- 
pressione che  fecero  in  me,  indovinai  che  non  li sarebbe  ito  a grado. — 
Credo,  come  tu  dici,  che  sei  mesi  o meno  di  soggiorno  nel  carcere 
natio,  per  usar  deh’  espressione  del  gran  Tragico,  mi  riconcilieranno 
colla  gente  di  là.  È vero  che  a Torino,  a sentir  le  esagerazioni  insop- 
portabili di  certa  gente,  mi  sentivo  si  strascinalo  alla  liberalità, che  mi 
facevo  forza  per  non  diventarlo  eccessivamente. — Così  nell’altro 
mondo  le  esagerazioni  liberali  mi  disgustarono  tanto,  che  mi  facevo 
forza  per  non  diventar  partigiano  delle  Soirèes  de  Saint- Pèlersbo- 
urg  (l).  Mi  ricordo  che,  venendo  da  un  paese  in  cui  si  ripete  ogni 
momento  il  nome  del  marito  della  Queen  (Regina),  giunto  sull’Obio, 
mi  faceva  lo  stesso  moto  d’ impazienza  la  continua  ripetizione  della 
parola  People , sovereign  People , thè  Iremendoits  power  e f public 
opinion . — I nuovi  liberali  al  Messico  erano  pure  insopportabili. — In 
conclusione  . il  soggiorno  di  Filadelfia  fa  diventar  assolutista,  e quel 
di  altri  paesi  inclina  a desiderar  la  forza  del  Demos  (popolo). — Ogni 
cosa  ragguagliata, i viaggi  finiscono  per  farmi  trarre  due  conclusioni, 
e non  piu  ; e sono,  che,  per  giudicar  giusto  delle  cose  umane,  con- 
viene generalizzar  poco,e  distinguere  mollo.  Le  lunghe  riflessioni  so- 
pra queste  materie  mi  hanno  avvezzalo  a veder  il  malemistoal  bene 
in  ogni  sistema, e mi  hanno  inclinato  adopinareche  i giudizi  generali 

(t)  Famoso  libro  d'  un  de' maggiori  scrittori  e pensatori  del  nostro 
secolo,  Giuseppe  De  Maistre  savojardo,  che  in  nome  della  religione  cat- 
tolica combatte  accanitamente,  siccome  il  despotisrao  de'  principi,  così 
il  liberalismo  moderno. 
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Sua  si  sempre  sono  erronei,  e che  la  perspicacia  d’una  mente  profon- 
a sta  nel  calcolar  in  ciascun  sistema,  separare  la  massa  del  bene  da 
quella  del  male. — Da  questa  mia  maniera  di  veder  le  cose  ne  risulte- 
rebbe che  le  porrei  sotto  un  punto  di  vista,  a mio  parere,  più  giusto, 
ma  che  non  piacerebbe  nè  all’una  nè  all'altro  de’due  partiti  che  or  si 
disputano;  e nell’attual  calore  delle  opinioni,  l'imparziale,  o almeno 
chi  desidera  esserlo,  è mal  visto  da  tutti,  od  almeno  dimenticato. 

J.  6.  — SATIRICI  E CARATTERISTI. 

Lo  studio  maggiore  portalo  sull’uomo  recò  a guardar  più 
a fondo  nella  natura  sua  e ne’  suoi  difetti , talora  per  met- 
terli in  riso,  talora  per  flagellarli,  sempre  coll’  intento  di 
migliorarli.  Il  toscano  D’Elei  (1754-1824)  e il  milanese  Za- 
noja  (1752-1817)  fecero  satire  robuste,  ma  spesso  personali. 
Giuseppe  Bossi  pittore  milanese  (1777-1815)  mostrò  valere 
assai  in  questo  genere,  dove  si  esercitarono  e Peppoli  e Car- 
rer  e Barbieri  veneti,  e il  Tozzelli,  il  Secco  Suardi  e la  ve- 
ronese Vordoni,  degna  di  collocarsi  col  suo  maestro  Pinde- 
mouti.  liberti  nelle  Stagioni  emulò  il  Parini;  e tono  sardo- 
nico assunse  il  Prati  nelle  Grazie  e Satana , e in  altre  poe- 
sie dell’  ultima  sua  maniera;  come  Revere  nei  Bozzetti. 

Appartengono  alla  satira  la  più  parte  de’cultori  della  poe- 
sia giocosa,  la  quale,  a tacer  i codardi  che  la  usarono  a tor- 
mento de’  migliori,  o a contaminazione  della  morale,  ebbe 
più  cultori  che  non  si  crederebbe  in  età  seria  e operante. 
Fra  i berneschi,  son  segnalati  il  toscano  Pananti  pel  Poeta 
da  teatro  scritto  con  candidezza  fiorentina,  Anelli  (1761- 
1820)  da  Desenzano  per  le  Cronache  di  Pindo  ove  rivide  il 
pelo  ai  poeti  contemporanei,  sempre  con  passione,  non  sem- 
pre con  gusto;  l’aretino  Guadagnoli,  colto  ed  arguto;  il  Me- 
dico poeta  milanese.  Giuseppe  Giusti  toscano,  disposto  a 
usar  le  ricchezze  del  patrio  idioma  sebben  accuratissimo 
dello  stile  e del  verso,  rivolto  a scorgere  finalmente  e ama- 
ramente pungere  i mali  sociali,  bersagliò  le  opinioni  ancora 
più  che  i costumi  del  secolo  vano  e banchiere;  la  gretteria 
fastosa,  i falsi  devoti,  gl’  imbecilli  ministri,  i liberali  cian- 
cieri,  il  petulante  cicaleccio  de’giornali;  le  sistematiche  me- 
lanconie e le  prestabilite  geremiadi  d’affanni  non  sentiti,  e 
gli  zerbini  che  frignano  per  inedia  elegiaco  vagito,  anneb- 
biando il  cipiglio  fra  l’ inno  e lo  sbadiglio.  Nella  pericolosa 
abilità  del  far  ridere  tal  fiata  involse  co’vizi  le  qualità  lode- 
voli e sin  le  virtù.  Satire  di  gusto  nuovo  e toccando  anche 

Cantò,  Lell.  IU1.  ■ II,  23 
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la  politica  sarebbero  quelle  del  Capellina,  di  Norberto  Ro- 
sa, del  Fusinato,  che  colpi  la  strenua  inerzia  e la  dottrina 
ciarlatanesca.  Molti  più  adoprarono  a tal  uso  i particolari 
dialetti. 

Ma  la  satira  o nel  riso  o nell’acrimonia  bisogna  anch’ es- 
sa che  contribuisca  alla  missione  educatrice,  col  fare  non 
caricature  ma  ritratti,  non  lasciar  degenerare  il  riso  in  sgri- 
gno, non  usurpare  l’uffizio  di  delatore  e farsi  lampo  precur- 
sore dell’  intrepida  calunnia  e della  cupa  denunzia;  bensì 
ispirarsi  di  benevolenza  e d’  azione,  al  livido  disprezzo  sur- 
rogar la  riflessione  riformatrice,  ed  esercitarsi  non  contro 
chi  crede  e spera  e fa,  ma  contro  la  febbre  di  guadagni,  di 
godimenti,  di  positivo;  la  faccendiera  insolenza  e la  fatuità 
elegante  che  di  generosi  ditirambi  ammantano  un  abietto 
egoismo,  e col  dispetto  del  gaudente  contro  il  pensatore, 
dell’  idiota  contro  l’ intelligenza,  l’enfiata  ior  vanità  addos- 
sano all’  uomo  che  vale  e che  vuole. 

Prologo  ai  Sermoni. 

Giuseppe  Zahoja. 

Me,  nome  ignoto  ai  pubblici  scaffali, 

Nè  molto  da’  librai  siuor  cucito. 

Chiunque  leggi,  oppur  ti  manchi  il  sonno, 

0 l’ozio  abbondi,  prima  ch’altro  sappi 
Qual  me  repente  a verseggiar  prurito, 

Sin  qui  profano  d’  Aganippc  ai  fonti 
E ai  santi  cori  delle  Muse,  induca. 

Sin  che  la  gioventù  Tesseriti  il  piede 
Non  nato  al  cocchio  nè  a lucrarlo  audace 
Per  arti  indegne,  attraversai  notturno, 

Sotto  la  pioggia  e sulla  neve  e il  ghiaccio, 

La  città  tortuosa,  o dal  teatro 
0 dal  fuoco  de’  grandi  alla  Colonna 
Ove  giurare  il  podestà  solea  (t). 

Era  misero  prezzo  alle  cadute 
Nel  guazzo  pingue  e allo  spavento  e al  danno 
Delle  ruote  assassine  e del  frequente 
Mal  ripulso  dal  servo  e dalle  leggi 
Minaccioso  aggressor,  passar  le  sere 
Fra  i molti  inchini  e il  non  inteso  dramma 
Nelle  logge  verbose;  oppur  rimoto 
Nel  curvo  giro  sospirare  indarno 
L’ occupato  calor  dalle  più  degne 

(!)  Presso  Sant' Ambrogio  a Milano,  dond1  era  canonico  lo  Zanoja. 
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Nati  curali.  È ver  che  noto  intanto 
Ai  numi  ed  alle  dive,  ov’  è più  folto 
Il  vallo  orientai  d’ uomini  e bruti  (1), 

Me  nè  per  avi  nè  per  censo  illustre 
Vide  trascelto  al  cenno  ed  al  sorriso 
L’insalutata  plebe.  A questo  aggiungi 
Il  settimano  onor  della  staluta 
Mensa,  se  pure  o l’ inclito  straniero 
Non  vi  sedesse,  o la  pregata  sposa. 

Aggiungi  ancor  il  poter  esser  quarto 
Al  lavolier  dell’  iraconda  madre, 

Mentre  bilancian  gli  addensati  amici 
Gl’  interessi  de’  popoli  e de’  regni, 

0 mentre  narra  il  ritornato  erede 
Dalle  trifauci  sale  e dalla  scena 

1 vari  casi  dell’  alterna  carta, 

E le  nuov’  ire  e le  novelle  paci 

Che  produsse  la  danza,  o delle  belle 
Gli  arcani  e i furti,  alla  presaga  mente 
Vasta  materia  di  sermon  futuro. 

Così  l’ età  scorreva  : or,  poi  che  il  terzo 
E il  cinquantesim’  anno,  e l’ acre  tosse 
Dieder  miglior  consiglio,  al  suono  estremo 
De’  sacri  bronzi  le  mie  scale  ascendo, 

Che  all’  iterato  fischio  ed  alle  grida 
Il  lento  servo  dalle  cime  alluma. 

Ma  in  casa  che  farò  ? io  non  ho  moglie 
Con  cui  partir  l’ amara  bile  e l’ ore  ; 

Non  corona  d’ amici,  nè  saprei 
Locarla  all’  uno  e angusto  fuoco  intorno  ; 

L’ occhio  ornai  stanco  e la  poca  lucerna 
Non  bastano  al  compasso  ; né  alle  lunghe 
Sere  bastar  o i numerati  ponno 
Non  ampli  lacunari,  o in  cento  forme 
L’effigiata  cenere,  di  Prisco 
Secreto  studio  ed  aspettato  ai  torchi. 

Dunque  che  resta  ? Poi  che  i Dei  cortesi 
E gli  uomini  indulgenti  e le  colonne 
Men  aspre  alfin  concedono  ai  poeti 
L’ esser  mediocri  (2),  ed  al  mestier  non  osta 
0 il  lucignolo  arsiccio  o il  lume  spento, 

Com’ altri  molti  farò  versi  aneli’  io. 

(1)  Sul  bastione  di  porla  Orientale  è il  corso  de’ Milanesi. 

(2)  Allude  al  verso  d’ Orazio  che  nè  uomini,  nè  Dei,  nè  colonne  lolle  - 
rano  i poeti  mediocri. 
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Allo  Zanoja,  sul  sudici  urne  di  Milano. 

Giuseppe  Bossi 

E puoi  la  bile  dell’  arguto  verso 
Frenar,  mentre,  ad  ogni  orma,  infetta  e lorda 
La  via  t’ offende  il  pie.  I*  occhio  e le  nari  ì 
Le  mani  or  ladre  or  sanguinose,  a lungo 
Ozio  dannate  o a mantovana  gleba, 

Perchè  non  ponno  i sozzi  trivi  al  fimo 
Tórre  e al  putrido  lezzo  e ai  spenti  cani  ? 

Di  sane  leggi  riverita  madre 
Roma,  sacrò  le  strade  a Giove,  e l’ are 
Scaldò  sovente  onde  invocar  la  pioggia 
Che  le  tergesse.  Oltre  gli  altari  e i riti, 

Curvò  di  massi  tiburtini  occulto 
Varco  che  al  Tcbro  traducea  gli  avanzi 
De'  regali  triclini  e de’  plebei  (t)  ; 

Non  men  clic  ai  circhi  e ai  fòri,  ella  l’ industre 
Scalpel  concesse  alle  cloache  ; e l’ arti 
Onde  terse  serbar  le  strade  e i lari 
Ai  nipoti  d’  Enea,  non  da  vii  cenno. 

Ma  dal  torvo  pendean  ciglio  d’  Agrippa. 

Quindi  pubblico  insulto  e irriverenza 
Dell’  eterna  cittade  a’  Dei  custodi 
Era  ogn’  immonda  cosa;... 

Non  isdcgnò  di  Cloacina  il  nome.  * 

Riguarda  or  come  di  quel  prisco  culto 
Serba  fra  noi  religiosa  i riti 
Nostra  città,  che  di  seconda  Roma 
Nome  usurpossi,  e rogai  serto  or  cinge. 

Breve  censo  a due  rózze  e al  vano  basta 
Onor  del  corso  ; e tal  che  al  fuoco  altrui 
Sé  riscaldi  e suoi  pranzi  ; il  curvo  cocchio 
Primo  vi  spinge  : indi  ogni  lare  è sacro 
Ai  resti  delle  stalle.  Esce  per  mille 
Putride  bocche  d’ ogni  ostello  al  piede, 

Quale  già  un  dì  dall'  infocale  nari 
De’  duo  tauri  di  Coleo,  un’  atra  nube 
Di  rio  vapor  che  velenoso  assale 
L’ astratto  passaggero.  Ecco  gli  altari 
Di  Venere  fra  noi  : sale  ai  beati 
Talami,  all’  ambra  e al  redivivo  muschio 
Misto,  il  fumar  de’  digeriti  strami. 

Dove  già  si  serbaro  i più  pregiali 
Doni  di  Bacco,  a Cerere  si  serba 
Il  putrefatto  fimo,  e cittadina 

(1)  La  cloaca  massima,  ancor  esistente. 
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È Cerere  fra  noi.  che  altrove  i campi 
Abita,  e all’  aure  aperte  innocui  fida 
I suoi  fetidi  fumi.  Aggiungi  il  crasso 
Aer  de'  tetri  macelli  e le  sgozzale 
Vittime  immonde  che  mugliar  tu  ascolti 
Dentro  del  vallo  eh’  Enobardo  rase  (1): 

Aggiungi  il  morbo  che  da  mille  e-<ala 
Turpi  officine  a cui  suo  sen  permise 
L’ immemore  città  che  lorda  meno 
Forse  sorgea  dal  seminalo  sale 
Al  secolo  di  ferro.  E se  la  mente 
Alzi  a più  nobil  vista,  e chè  de’  sacri 
Violati  sepolcri,  e chè  de’  templi. 

Stanze  ai  cavalli,  ove  l’ eslrano  indarno 
Le  antiche  industrie  de’  colori  or  chiede, 

Rammentarti  io  potrei  ? (4)  Oh  1 se  dal  terzo 
Astro  ove  oblia,  della  sua  Laura  accanto, 

Nostr’  arti  umili,  quel  divino  fabbro 
Di  si  cari  a Sofia  versi  d’  amore. 

Volgesse  il  guardo  dell’  aiTclto  antico 

Vèr  questa  ospite  terra  che  alle  stanche 

Ossa  lieve  sperava,  e a questo  cielo 

Ch’  egli  cantò  si  puro  c mite,  e all’  aure 

Del  patrio  Arno  prepose  (3).  0 voi,  che  inculte, 

( Sciamar  s’  udrebbe  ) l’ età  nostre  osate 
Nomar  schernendo,  e qual  vegg’  io  citlade, 

Più  che  di  sacri  fuochi,  ognor  fumante 
Di  congesto  letame  ? Incensi  e tombe 
Ai  numi  ed  agli  eroi  son  fimo  e stalle. 

Cene  e cocchi  vegg’  io,  non  fonti  o fóri. 

Non  pubblio’  opra  di  privato  argento; 

Fosco,  negletto  è il  maggior  tempio,  e sparse 
Le  venerande  ceneri,  vii  merce 
Fèste  de’  marmi  che  mertaro  i prodi. 

Dove  son  dell’  egregio  Azzo  le  spoglie  ? (4) 

Dove  di  quel  magnanimo  eh’  io  vidi 
Impugnar  elsa  e croce,  e le  gentili 
Arti  primo  vi  addusse  ? E se  de’  prischi 
Grandi  poco  vi  cale,  e se  de’ grandi 

(1)  11  muro  distrutto  dal  Barbarossa  abbracciava  la  parte  centrale  di 
Milano  più  fitta  di  popolo.  Il  poeta  si  lagna  che  in  quel  giro  V abbia  e 
macelli  e letame  accumulato  nelle  cantine,  ecc. 

(2)  Molti  conventi  e chiese  furono  convertiti  in  scuderie  pei  cavalli 
dello  straniero;  fra  cui  il  refettorio  delle  Crazie,  guastando  la  stupenda 
Cena  di  Leonardo,  che  fu  poi  illustrata  da  esso  Bossi. 

(3)  Il  Petrarca  soggiornò  lungamente  a Milano  e a Linterno  qui  pres- 
so, e avea  disposto  d'essere  sepolto  qui. 

(4)  Molti  monumenti  furono  distrutti  da  insano  odio  contro  il  passa- 
to, fra  cui  il  sepolcro  Azzone  Visconti,  disperso  e venduto. 
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Segno  ai  nipoti  è I’  onorato  avello, 

Non  il  cantor  del  giorno,  e non  l’ umano 
Librator  delle  pene  ebber  fra  voi 
Studi  e commercio  (1).  Oh  mio  Linterno,  d’ombre 
Già  vago  e d’ acque,  ove  ad  amor  consiglio 
Mesto  io  chiedea,  fu  mia  ventura  il  voto 
Dal  Ciel  non  pieno  di  depor  mia  spoglia 
Ne’  tuoi  laureti,  in  stagni  ora  conversi. 

La  sacra  terra  antica  avria  rimossa 
L’avaro  aratro:  all’ urna  mia  verrebbe 
La  sete  dei  giumenti  e delle  mandre; 

E sarìen  polve  le  marmoree  note. 

E le  turbate  ceneri  confuse 
Entro  le  sabbie  delia  breve  Olona. 

Avvertimenti  per  la  conversazione. 

Ippolito  Eijìdewokti. 

Garzon  bennato,  che  alle  frondi  e ai  fiori. 

Onde  t’ornò  benignamente  il  Cielo, 

Già  mostri  in  te  sì  rispondenti  i frutti, 

M’ accorgo  io  ben  che  Damo,  il  qual  ne’  crocchi 
Di  buoni  sali  il  favellar  condisce, 

T’entra  molto  nell’alma.  Ah  ! non  l’abbagli, 

Prode  garzone,  un  periglioso  dono, 

C’  è di  quel  che  a le  pare,  assai  men  bello. 

Credi  forse  che  grato  a tutti  Damo 
Riesca  ? In  error  sei  (2).  Difficilmente 
Sogliono  perdonar  gli  uomini,  in  giro 
Sedenti  e confrontali,  a chi  tra  loro 
Troppo  su  l’ ale  dell’  ingegno  s’ alza. 

Tutti,  io  noi  nicgo,  ad  un  festivo  detto 
Danno  in  un  riso;  ma,  se  ben  gli  adocchi 
Guizzo  del  cor,  che  sulla  faccia  splende, 

Non  è quel  riso  in  molli:  è storcimento 
Di  labbra,  come  avesse  altri  l’ incauto 
Dente  in  acerba  melagrana  impresso. 

Non  per  questo  io  consiglioli  che,  dove 
Ti  venisse  su  i labbri  un  mollo  arguto. 

Tu  sempre  il  debba  rimandare  in  petto; 

Consiglioti  lasciare  al  negro  il  volto 
E i panni  variopinto  Orobio  mimo  (3) 

L’arte  sua  propria.  Chi  mattina  e sera 

(t)  Parini  e Beccaria.  Or  hanno  monumenti,  ma  affollati  con  altri  me- 
diocri. 

(2)  Prosastico  il  concetto  e la  forma. 

(3)  Al  bergamasco  Arlecchino,  negro  di  volto,  e a panni  variegati. 
Contorto. 
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Questa  d’ esercitar  mai  non  si  stanca, 

Gli  applaude,  e a un  tempo  lo  dispregia  il  mondo. 

Tacio  che  spesso  una  faceta  lingua, 

Menlre  alletta  il  vicin,  l'assente  offende  : 

Poiché  tra  quei,  che  colidiana  impresa 
Dell'  arguzia  si  fanno,  a corvo  bianco 
Colui  somiglia,  che  giammai  non  arma 
Di  satirica  punta  i suoi  concetti. 

Sen  guarderà  da  prima  : indi  la  lode 
Sì  a poco  a poco  lo  imbriaca  e infiamma. 

Che,  quando  il  caso  d’ un  leggiadro  colpo 
Gli  si  presenta,  non  va  salvo  uom  vivo. 

Come,  se  l’arco  in  man  leso  sta  sempre. 

Non  partirà  l’ ambizioso  strale  ? 

Quindi  il  più  fido  ancora  e vecchio  amico, 

Che  altrove  siede  de’  suoi  rischi  ignaro, 

Riceve  l’ invisibile  ferita  ; 

E forse  in  quel,  che  son  soave  affetto 
Parla  di  chi  ferillo,  e dall’  accusa, 

Che  di  labbro  maledico  gli  appicca 
Non  a torto  qualcun,  forse  il  difende, 

0 il  raccomanda  caldamente  a un  grande. 

Vuoi  piacere  ad  altrui  ? Moderne  o antiche 
Storie,  accidenti  curiosi,  pronte 
Risposte,  intese  per  ventura  o lette. 

Sempre  che  il  destro  n’  hai,  racconta  breve. 

; Diletto  non  darà  d’ invidia  misto 
Sì  fatta  prova  non  superba,  in  cui. 

Più  che  l’ ingegno,  la  memoria  vale. 

Giocondo  a chi  ode  il  raccontar  pur  torna, 

Perchè,  ciò  che  in  un  loco  udir  gli  accasca, 

Potrà  recar  senza  gran  sforzo  altrove  ; 

Ma  recar  non  potrà  detto  che  frizzi  ; 

Chè,  quasi  di  licor,  che  dall’  un  vaso 
Passi  nell’  altro,  dell’  arguto  motto. 

Ove  dall’  una  varchi  all’  altra  bocca. 

Il  volatile  spirto  esala  e sfuma. 

Vuoi  piacer  ad  altrui  ? Scolta  mai  sempre 
Con  viso  attento  chi  favella  ; e,  quando 
Giunge  del  favellare  a te  la  volta. 

Non  il  fanciul,  che  la  dipinta  palla 
Lancia  e rilancia  solitario  in  alto. 

Ma  quello  imita,  che  al  fanciul  compagno 
La  manda,  ond’ei  rimandila,  e al  diletto 
Del  compagno  non  men  che  al  proprio  serve; 

Studia  inoltre  che  l’ uomo,  a cui  tu  parli, 

Si  mostri  anch’  egli,  e spicchi  ; e i non  ignoti 
Tasti  in  lui  tocca,  che  rispondon  meglio. 

E s’  ei  cosa  lalor,  che  in  mente  serra, 
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Pena  a espor  fuori,  dolcemente  e in  guisa 
Che  appena  il  senta,  a esporla  fuor  I*  ajuta... 

Vuoi  piacere  ad  altrui  ? Con  mesti  annunzj 
Non  entrar  mai.  Conosci  tu  Damone  ? 

Se  alcun  si  ruppe  delle  gambe  un  osso. 

Se  guastò  la  gragnuola  a un  altro  i campi, 

Se  morì  un  terzo  inopinatamente. 

Pria  Damon  non  assidesi,  che  il  duro 
Caso  narrò.  Perchè  nn’  immagin  trista 
Gittare  in  mezzo  al  comun  gaudio,  e porre 
Su  le  fronti  serene  un’  atra  nube  ? 

Ma  più  ancor  v’  ha.  Molle  fiate  incontra, 
Che  subita  tra  due  pugna  vocale. 

Come  son  varie  le  sentenze,  nasca. 

Nè  tai  conflitti,  purché  il  loco  all’  ira 
Ceder  l’ urbanità  mai  non  si  scorga, 
Condannerem  ; chè  da  due  bravi  spirti. 

Che  si  corrono  a urtar,  dotte  scintille 
Schizzan  sovente.  Ti  parrà  talvolta 
Vinto  restarti  ? Confessarli  vinto 
Osa,  e cedere  il  campo  ; e allor  che  il  meglio 
Ti  sembri  averne,  ah!  non  voler  che  giunga 
Il  duellar  sino  all'  estremo  sangue. 

Tutti  del  più,  che  conira  il  tuo  nemico 
Potresti,  s’  avvedranno,  e co’  novelli 
Colpi  che  riterrai  cortese  indietro. 

Più  ancor  che  non  per  gli  altri  a lui  già  dati, 
D’ onesto  lauro  cingerai  le  chiome. 

Qui  sorger  veggo  il  tuo  gentil  Chirone, 

Che  non  ad  accordar  la  cetra,  e dolci 
Suoni  a cavarne,  ma  de’  varj  affetti 
T’ apprese  in  vece  a temperar  le  corde. 
Donde  fuor  trarre  all’  uopo  atti  sublimi, 
Sorgere  e dir,  che,  pel  desio  fervente 
Di  gradir  troppo  di  Prometeo  ai  figli, 

Che  stolti  sono  i più,  spesso  chi  avea 
Nome  di  saggio  in  pria,  stolto  divenne. 

0 buon  maestro,  benché  a te  non  scenda 
Lunga  barba  sul  petto,  e non  la  fronte 
Solchin  rughe  profonde,  alta  prudenza 
Dalle  labbra  t’ uscì.  Ma  la  cagione. 

Per  cui  gradir  del  Giapetìde  ai  figli 
L’ Achille  tuo  vorrà,  tei  pone  in  salvo. 

E qual  fia  la  cagion  ? Soavemente 
Ricondurli  a virtù,  se  ne  van  lunge, 

Far  che  virtù,  di  cui  leggiadra  e viva 
Lor  mostrerà  un’  immagine  in  sè  stesso, 

Li  prenda  tosto,  e del  suo  amor  gli  scaldi  ; 
Virtù,  ninfa  bellissima,  che  dadi 
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V intera  notte  non  maneggia  o carte. 

Che  non  riceve  in  cor  fiamma  impudica, 

Pronta  le  offese  a perdonar  più  gravi, 

E ne’proposli  suoi  ferma  cotanto, 

Che  giù  non  ne  la  toglie  o risplendente 
Serto  promesso,  o minacciata  scure. 

L’ ipocondria. 

Teresa.  Vobooki. 

L’ Ipocondria  non  è nè  un  male  intero. 

Nè  uno  stato  perfetto  di  salute, 

Ma  cosi  fra  li  due  medio  sentiero. 

Ora  la  conosco  intus  el  in  cute ; 

E in  dir  di  lei  non  faccio  l'indovina, 

Ma  cose  posso  dir  da  me  vedute. 

Si  sveglia  chi  l' ha  indosso  la  mattina, 

Protendesi  e barbuglia  : — Ahimè  dolente, 

Datemi  presto  qua  la  medicina  ». 

E quanti  mali  aver  può  nella  mente 
Qualunque  sperto  fisico  dottore. 

Ad  un  ad  un  vi  narra  eh’  ei  si  sente. 

Se  alcun  ricorda  poi  febbre  o dolore, 

Eli’  è spacciata,  non  vi  dà  più  pace, 

E qui  vede  una  piaga,  e là  un  tumore. 

S’alza  dal  letto  alfin  quando  a Dio  piace, 

Sol  per  provare  se  si  regge  ancora, 

0 se  i piedi  e le  coscie  ha  di  bambace; 

E va  piangendo: — Come  ho  da  uscir  fuori  ? 

Mi  gira  il  capo,  e tremo  a nervo  a nervo; 

Venite  intorno  a me  prima  che  mora. 

Tosto  chiamate  la  fantesca,  il  servo, 

Il  medico,  il  notajo  e il  sacerdote, 

Fin  che  favella,  e mente  ancor  conservo  ». 

Altor  comincia  le  dolenti  note; 

Dell’  anima  si  acconcia,  e dice  addio 
Alla  moglie,  al  figliuolo  ed  al  nipote. 

Chi  non  direbbe  allor,  cognato  mio, 

II  pover'  uomo  ha  poco  da  campare, 

E sarà  in  men  d'  un’  ora  a'  piè  di  Dio  ? 

I congiunti  si  fanno  a lacrimare, 

Corre  quest’  uno  a far  che  giunga  il  prete, 

Quest’  altro  il  funerale  ad  ordinare. 

Ma  quei  che  adesso  in  agonia  vedete. 

Dal  detto  al  fatto  sorge  salvo  e sano; 

É ipocondria;  miracolo  il  credete. 

Scuotesi  e si  rinforza  a mano  a mano; 

Al  festin  va  la  sera  ed  allo  scolto. 

Come  può  andar  ogni  fedel  cristiano. 
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Saria  più  tondo  assai  dcli'O  di  Giotto 
Chi  non  dicesse  che  un  dolor  di  denti 
Delle  magagne  sue  conta  per  otto. 

Io  per  me  dico  che  colai  portenti 
Non  sono  nè  ben  sani,  nè  ammalati, 

Ma  quadrar  ponno  tra’convalcscenti; 

E se  i convalescenti  son  beali. 

Come  già  il  Gozzi  n’  ha  mostralo  un  giorno. 
Questi  sono  di  lor  più  fortunati. 

Han  sempre  quelli  chi  lor  dice  intorno 
« Bèi  poco  vino,  mangia  poco  pane  »; 
Vuotano  questi  la  cantina  e il  forno. 

Stan  quelli  alla  catena  come  un  cane; 
Questi,  se  torna  lor,  vanno  a diporto, 

Nè  badan  più  alla  notte  o alla  dimane. 

Pensa  poi  s’ egli  sia  lieve  conforto 
Il  trovarsi  la  sera  lesto  e gajo 
Chi  la  mattina  si  credeva  morto. 

Diresti:  — E’  vari  pel  buco  dell’acquajo  » ; 
Fa  che  tu  a fondo  li  conosca,  e impari 
Che  son  tessuli  su  d’un  buon  telajo; 

E a furia  di  purganti  e lattovarr 
Sta  lor  l’anima  in  corpo  a suo  dispetto 
Come  l’ oro  entro  a’  scrigni  degli  avari; 

E col  purgarsi,  collo  stare  in  letto. 

Col  fare  il  tutto  ognor  pensando  al  poi, 

Van  più  tardi  degli  altri  al  cataletto. 

Per  giunta  non  han  cura  che  gli  annoi, 

E se  odono  che  il  mondo  va  in  bordello, 
Spulan,  dicendo  pian:  — Salute  a noi  ». 

Il  seduttore  e la  vittima. 

' lB  ERTI. 


Ad  un’  umil  finestra, 

Timida  casalinga  una  fanciulla 
Sedeva  in  ore  d' ogni  dì  le  stesse, 

Curvo  il  bel  capo  sulle  man  gentili, 
Affrettando  la  calza,  e sospirosa 
Talvolta  a breve  pausa  in  sui  ginocchi 
Deponendo  il  lavoro:  a chi  nel  core 
Parlano  i volti  pudibondi  in  tela 
De  la  Vergin  beala,  onde  dal  cielo 
Rise  l' imago  a Rafael,  parea 
Che  alla  fanciulla  si  dormisse  in  collo 
Un  pargoletto.  Sovra  lei  lo  sguardo 
Tu  ponevi,  e un  disegno  (t):  alla  loquace 


(i)  Parla  ad  un  seduttore. 
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Fama  chiedesti  de  la  bella,  e noto 
Ventati  il  buon  casato,  indi  per  sorte 
In  povertà  travolto;  e la  soave 
Alma,  e ’l  felice  ingegno,  e i trafugali 
Genitor  da  la  morie,  e il  rimanersi 
Di  lei  soletta  in  terra  all’  angosciato 
Viver  d’ ago  e pennecchio,  ignota  al  mondo 
E ad  un’  anima  amica.  Inutil  era 
Dunque  con  l’ oro  insidiar  quel  giglio  ; 

Nè  tu  scaltro  il  volevi;  altra  a tentarsi 
Una  via  tu  scorgesti,  e ’l  piè  v’hai  posto. 
Perocché,  sospirando  assiduo  in  vista 
De  la  pudica,  e alimentar  fingendo 
Pura  una  fiamma  nel  tuo  cor  gentile. 

Le  ti  svelasti  amante.  Ella  già  vinta 
Vide  un  consolator  raggio  nel  bujo 
Di  sua  vita  deserta,  e ingenua  rise. 

Oh  di  vergine  amor  prime  solenni 
Dolcezze  arcane  ! oh  illus'ion  ! Quell’alma 
Quanto  vi  sente  che  romita  visse 
Ed  infelice  ! oh  ! lungo  sia  l’inganno. 

Volaro  i giorni,  e seco  lor  le  umane 
Mutabili  vicende...  il  Sol  cadente 
Più  sul  veron  non  salutò  quel  curvo 
Virgineo  volto,  e se  l’ estremo  raggio 
Tra  le  interne  pareti  ival  cercando, 

Con  pietosa  mestizia  illuminava 
Una  beltà  diversa...  Ahi  ! tu  giurando 
Detto  le  t’ eri  sposo:  ella  credette 
Rito  i tuoi  giuri  e testimonio  il  cielo. 

Cosi  composta  a tutte  idee  giulive 
Attendea  ’l  giorno  in  cui  mostrarsi  vaga 
D’ allegre  vesti  e benedetta  al  tempio, 

E beala  e secura  uscir  premendo 
Il  caro  braccio  e,  in  ciel  fissando  un  volto 
Amato  e pianto,  liberar  dal  core 
Alla  madre  un  sospir  con  la  preghiera 
Del  perdon  meritato.  Ed  altri  giorni 
Volàr  contenti...  Se  non  che  talvolta 
Cominciò  su  quel  fronte  un’inusata 
Peritanza  inquieta  a mescolarsi 
Tra  i pensier  di  fiducia.  Un  giorno  alfine 
De  la  sua  cameretta  in  su  l'estrema 
Scala,  dove  la  faccia  ad  ogni  lieve 
Romor  volgeva  palpitando,  vide 
Non  lo  sposo  affacciarsi;  è un  servo  e tace; 
Le  porge  un  foglio  e parte:  un  repentino 
Presentimento  di  paura  il  volto 
Trasformò  della  donna,  impallidite 
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Tremàr  le  labbra,  e da  le  man  convulse 
Rotto  fu  il  foglio.  — Infida  ! era  destino 
« Che  a voi  donassi  il  core,  e ad  altri  il  vostro 
« Voi  cedeste  e P onor  ; sposo  m’  accoglie 
« Dunque  altra  donna,  e voi  dispregio  ».  Astuta 
Era  calunnia  e simulato  foco 
Di  gelosia  : nella  percossa  mente 
De  la  meschina  trapassato  è un  lampo 
Sul  passato  e ’l  futuro,  e il  conscio  letto 
Inorridita  tramortendo  morse. 

Nè  tosto  i sensi  le  tornàr,  che  tutto 
Correr  sentissi  per  le  assiderate 
Membra  il  sangue  a trabalzi,  e nelle  strette 
Fauci  un  singulto,  e un  brivido  incessante 
Per  le  membra  tremanti.  E procedea 
Ognor  più  la  tempesta.  Or  chi  d’ ajuto 
Pregar  ? Morir  dovea  ? L’ ora  sonata 
Non  era  ancor  de  P olocausto  estremo. 

Ella  dove  pietà  pubblica  e largo 
Cuor  di  defunti  all’  indigente  eresse 
Edificio  ad  asilo,  e raedic’arti 
Providamente  e farmachi  ministra, 

Ella  povera  accorse;  esterrefatti 
Gli  occhi  girò  pei  claustri,  e tentennando. 
Pallida  e infranta  pel  dolor  nel  core 
Più  che  pel  morbo  vorator,  tra  P aspre 
Serventi  i panni  scinse,  e tra  le  coltri 
Buttò  sè  stessa  singhiozzando  e tacque. 

Dubbia  già  da  più  dì  correa  la  fama 

De  la  vicenda,  e quindi  il  curioso 

Sommesso  scrutinar  su  la  novella 

Sorgiunta,  e gli  occhi  e il  sogghignar  donnesco 

Delle  ancelle,  in  faccenda  o delle  molte 

Coricate  all’  intorno.  Ahi  1 non  soltanto 

Tra  festevoli  crocchi,  entro  lucenti 

Sale  e teatri,  o tra  di  lor  cui  punge 

Alle  officine  o agli  scrittoi  precisa 

Ora  quotidiana,  o tra  congreghe 

Di  chi  ronza  fra  i libri  onde  s’aderge 

II  mediocre  sbuffando  e irride  in  basso 

L’arrabattarsi  de’  pigmei  minori. 

Ah!  fra  costor  non  sol  le  sterminate 
Stende  radici  e li  rannoda  e invischia 
La  vanitosa  invidia,  e la  segreta 
Gioja  de  l’ altrui  mal  ride  ne’cuori  I 
Chè  ovunque  il  morbo  dov’  è l’uom  penètra, 
Anco  serpendo  ai  gelidi  recessi 
De  la  sventura,  ove  ogni  dì  vigilia 
Esser  può  de  la  fossa.  Al  derelitto 
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Giaciglio  intanto  non  s’ appressa  un  fido, 

Un  pio,  mentre  solleciti  a conforto 
Giungon  drappelli  alle  compagne  intorno  ; 

Ed  una  a lei  vicina  il  vergin  viso 
Scolorito  e sereno  aprìa  ridendo 
Alla  fiducia  del  malor  fugalo  : • 

E un  garzon  l’ era  al  letto,  e.  accarezzando 
Le  ricomposte  a lei  chiome  a l’ orecchio, 

Oh  ! il  Ciel  (dicea)  mi  ti  ha  redenta,  e tanto 
Amor,  cara,  non  voile  a noi  tradito. 

Indi  un  candido  fior  ne  l’ onda  pura 
D’ un  vetro  accanto  le  posava,  e,  Addio, 

Addio  fino  a domani  ; e,  un  ve!  di  pianto 
Tergendo  dai  brillanti  occhi,  partìa 
Rivolto  il  capo  e sorridente.  E il  giorno 
A lei  pur  anco  sorridea  pel  vano 
De  la  finestra,  e in  quel  raggio  di  cielo 
Dall’  imo  interno  della  tetra  sala 
Vagheggiava  i pensier  candidi  e ’l  santo 
Gaudio  del  pago  amor  fra  poche  lune 
La  giacente  felice.  Un  altro  sguardo 
Con  gltro  meditar  torceasi  intanto 
Al  fior  nel  vetro  in  suo  vigor  gentile, 

Inviolato.  Ed  altre  alla  meschina 
Rodenti  ambasce  occorrono,  e funeste 
Imagini  appresenta  il  volger  lenlo 
D’infausti  soli;  ma  lorchè  di  tutta 
Sua  grand’  ombra  la  notte  orrida  incombe, 

E di  sotto  i nud’  archi  entrò  la  negra 
Calma  cui  rompe  sol  1’  abbandonato 
Rautol  de  le  morenti  e il  redivivo 
Raggio  che  intorno  invia  lungo  sui  volti 
Dal  Crocifisso  l’ oscillante  lampa, 

Allor  la  fiamma  del  marllr  le  stride 
Sul  cor  più  viva,  e se,  al  ceder  di  stanche 
Fibre  convulse,  un  turbido  letargo 
Fasciando  i sensi  ne  l’ oblìo  li  tuffa, 

Ratto  da  un  sogno  schernitor  la  svelle 
Il  ridestarsi  di  due  vite,...  e orrendo 
Più  e più  ’l  futuro,  e una  pietà  tremante 
Pel  tapino  innocente,  e un  prego  a Dio 
Solo  per  lui  di  vivere,  e un  crudele 
Risorger  cupo  al  disperar  chiedendo 
Di  sfuggir  l’ onta  sotto  terra,  e cento 
Strazj  incessanti  di  rimorso  e d’ ira, 

E d’ amor  sempre,  benché  martir  tanto. 
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Del  viaggiare  a piedi. 

Pabauti  (1). 


Sempre  i poeti  de’  viaggi  fero, 

E sempre  con  onore  han  viaggialo. 

Col  bossolo  girava  il  divo  Omero, 

Ed  il  Tasso  correa  da  spiritato  : 

Fu  Ovidio  accompagnato  in  una  terra. 

Somigliante  al  confino  di  Volterra. 

(1)  Del  Pananti  si  han  molti  epigrammi,  come  di  Zeffirino  Re  e di  al- 
tri. Eccone  una  scelta; 

Dici  che  i versi  non  ti  costan  punto. 

Ti  costan  quel  che  vaglion  per  l' appunto. 

A chi  un  secreto  ? ad  un  bugiardo,  o a un  muto  ; 

Questi  nort  parla  e quei  non  è credulo. 

Va  un  medico  in  carrozza  e l’altro  a piedi. 

Pagan  questo  i malati  e quel  gli  eredi. 

PANANTl- 

Se  de’ miei  versi  vuol 
Dir  tutto  il  mal  che  puoi,  . 

Di'  che  son  come  i tuoi. 

Perchè  Martin  con  indefessa  gola 
Ripete  a ogni  parola, 

Io  feci , io  dissi,  io  fui  ? 

Parla  ei  di  sè  perché  nessun  di  lui. 

A.  D’  Elci. 

Gli  scritti  necrotogici 
Di  pregio  non  son  privi  : 

Certuni  perchè  mojono 

Si  sa  che  furon  vivi.  Carrbr. 

Perchè  il  cantante  Orsini 
È pieno  di  zecchini, 

E Alfonso  letterato 
È sempre  disperato  ? 

La  ragione  è questa  : 

Oggi  l’ ugola  vai  più  che  la  testa. 

Hai  letto  in  quel  giornale  il  lungo  articolo 
Che  la  canzon  di  Lucio  erge  alle  stelle? 

Strofe  robuste  e belle, 

Fervide  tutte  d’ apollineo  foco  — 

E pur  si  dice  poco  — 

Idee  sublimi,  altissimi  concetti, 

Soavità  d’ affetti, 

Canzon  che  tra  le  classiche 
Merla  distinto  loco  — 

E pur  si  dice  poco  — 

Poco  ? perchè  ? perchè  tutto  è concesso 
Allo  scrittor  d’ articoli 
In  lode  di  sè  stesso. 
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Io  pur  viaggio  e non  cotanto  male, 

E non  vi  son  ragioni  così  strambe; 

Vado  in  maniera  la  più  naturale. 

Servendomi  cioè  delle  mie  gambe: 

E faccio  un  passo  dopo  I’  altro  passo, 

Per  mio  divertimento  e per  mio  spasso: 

Nè  son  tenuto  per  .un  vagabondo, 

E un  misero  la  gente  non  mi  crede. 

Passo  per  un  che  ama  veder  il  mondo, 

Che  per  meglio  veder  viaggia  a piede; 

E per  un  Creso,  è ver,  non  mi  si  tiene, 

Ma  si  conosce  eh’  i’  son  nato  bene. 

Di  tutto  io  faccio  dalla  parte  mia 
Per  poter  meritar  questo  rispetto; 

Me  ne  vo  adagio  adagio  per  la  via. 

Per  mostrar  che  lo  fo  per  mio  diletto: 

Per  mostrar  che  ho  da  spender,  si  domanda 
Dove  si  trova  la  miglior  locanda. 

Mi  do  anche  l’ aria  di  naturalista; 

Vado  osservando  con  il  capo  basso. 

Ed  un’erba  od  un  fior  strappo,  o fo  vista; 

Or  metto  in  tasca  una  conchiglia,  un  sasso; 

E quando  mi  do  l’aria  di  pittore, 

Sto  un  punto  a contemplar  delle  mezze  ore. 

Quando  son  presso  a qualche  paesetto, 

Vo  dietro  a un  ciglio  o in  qualche  fossatello; 

E se  sudato  son,  seggio  un  pochelto, 

Mi  spolvero  la  veste  ed  il  cappello; 

Poi  dove  scorre  una  fontana  pura, 

Mi  rifò  bella  tutta  la  figura... 

E poi  giù  me  ne  vengo  passo  passo, 

E. preso  son  per  un  villeggiàtore 

Che  fuor  del  luogo  è andato  un  poco  a spasso; 

Dall’  artigiano  e dal  lavoratore 

Delle  gran  scappellale  mi  si  fa, 

E son  fin  preso  per  il  podestà... 

Meravigliando  vai 

Se  alcun  da  Isrnen  non  fu  lodato  mai. 
Tanto  esaltar  sè  stesso  usa,  che  a lui 
Non  resta  tempo  da  lodare  altrui. 

Stolto  se  tutti  lodi  i versi  miei: 

Se  non  ne  lodi  alcun,  invido  sei. 

Quasi  un  milion  di  rendita, 

Co'  regi  a mensa  assidesi, 

Ha  doni  e gemme  in  copia, 

Servi,  cavalli  e cocchio. 

Chi  è questa  ? una  regina  ? 

La  prima  ballerina. 

ZErmiso  Re. 
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Entro  all’  alloggio  con  disinvoltura, 

E dico:  — Ho  fatto  conto  di  restare  ». 

Se  chiedon  dove  è la  cavalcatura, 

Rispondo:  — Volean  farmela  pigliare; 

Ma  è il  più  bel  giorno  che  si  può  vedere, 

Ad  ire  a piedi  gli  è proprio  un  piacere  ». 

E per  non  aver  l’ aria  d’  esser  stracco 
Sembro  per  la  cucina  un  terremoto, 

E ripeto  a ogni  po’:  — Corpo  di  Bacco, 

Fa  veramente  bene  un  po’  di  moto  ». 

Se  volesser  sapere  dove  io  slassi. 

Rispondo:  — Sto  qui  oltre  a quattro  passi  »... 

E ci  ha  Domeneddio  le  gambe  fatte 
Per  servir  di  sostegno  alle  persone 
E per  portarci  dove  l’ estro  batte, 

Non  perchè  le  si  tengan  ciondolone; 

E un  gentiluomo  se  ne  può  servire. 

Senza  i grandi  avi  suoi  fare  arrossire. 

È vero,  e me  ne  son  sovente  accorto, 

Che  s’ incontrano  alcuni  inconvenienti, 

E morlificazion  spesso  sopporto 
Che  arrossirebber  forse  i miei  parenti: 

E andando  si  va  spesso  di  sghimbescio; 

E la  cosa  ha  il  suo  dritto  e il  suo  rovescio. 

Or  trovando  pozzanghere  per  tutto. 

Sto  come  un  palo  in  mezzo  del  cammino; 

Or  per  mettere  il  piè  sopra  l’ asciutto, 

Salto  che  par  eh’  i’  faccia  il  ballerino; 

Ora  scendendo,  sguscio,  sguiscio  e ruzzolo, 
E per  salir  fo  un  bello  scameruzzolo... 

Or  fa  un  caldo  che  infiamma  le  budella, 

E la  sferza  del  sol  tanto  mi  balte. 

Che  il  capo  mi  va  in  pezzi  e mi  vagella. 

Or  s’ aprono  del  ciel  le  cateratte, 

E piove  a rotta,  e per  maggior  contento 
Accompagnata  vien  l’acqua  dal  vento. 

Dal  peso  adesso  camminar  non  posso, 

E mi  lagno  d’  aver  preso  il  mantello, 

E dalla  rabbia  il  getterei  nel  fosso. 

Or  non  si  può  nemmen  stender  l’ ombrello, 
E va  il  cappello  in  preeipizj  orrendi; 

Tel  do  per  giunta  se  tu  lo  riprendi... 

Allorché  mi  trapassa  una  vettura, 

11  postiglione  con  lo  sguardo  tetro 
Si  volta,  c dà  una  bella  frustatura, 
Credendomi  eh'  io  sia  montato  dietro; 

E sebben  non  abbia  io  sì  trista  effigie, 

1 passeggieri  han  l’ occhio  alle  valigie. 

Se  scorgo  una  carrozza,  ove  suppongo 
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Che  possa  riconoscermi  qualcuno, 

M’ acquatto  dove  posso  e mi  ripongo, 

E il  mantello  vorrei  di  Lionbruno. 

Ma  il  diavol  vuol  che  questo  caso  duro 
M’ accada  quando  io  son  fra  l’ uscio  e il  muro. 

Allorché  ho  da  passar  per  un  paese 
Ov’  abita  un  signor  che  mi  conosce. 

Nè  bramo  esser  veduto  in  questo  arnese. 

Negli  spasimi  sono  e nelle  angosce; 

E per  non  incontrar  quella  figura. 

Io  striscio  per  lo  più  dietro  le  mura. 

Ma  come  il  suo  destin  puossi  evitare? 

In  quello  appunto,  in  quel  subito  incappo. 

E non  ci  è modo  di  sgattajolare, 

E invano  col  cappel  tutto  mi  (appo  : 

— Guarda  guarda  chi  c’è  » grida  da  (unge; 
Per  man  mi  piglia  e meco  si  congiunge. 

— Dove  avete  il  cavallo  ? » mi  domanda. 

— L’ ho  lasciato  qui  presso  a un’  osteria  » : 

E non  so  fare  intendere  in  che  banda, 

E sul  viso  si  scopre  la  bugia. 

Io,  che  mentir  sì  facile  non  posso, 

Non  vi  so  dir  come  divento  rosso. 

Ei  vuol  poi  per  disgrazia  accompagnarmi, 

E farmi  pel  paese  il  Cicerone  ; 

E quando  pagherei  per  riposarmi. 

Mi  fa  girar  per  tutto  a processione  ; 

E vuol  ricondurmi  anco  all’  osteria 
Dov’  è il  cavai,  secondo  la  bugia. 

S’ io  chiedo  all’  oste  se  ci  fosse  un  letto, 

Egli  mi  sbircia  tutta  la  persona  ; 

E dopo  con  orgoglio  e con  dispetto 
Volta  il  dorso  e risposta  altra  non  dona. 

Mi  par  d’ essere  a Londra;  dove  il  nome 
Vi  chiede  il  servitor,  poi  not  at  /tome. 

Or  gli  osti  non  ricevon  forestieri, 

E non  v’  è un  letto  vuoto,  chè  fra  poco 
Giunge  una  compagnia  di  cavalieri. 

Chi  ha  carità  m’ insegna  un  altro  loco 
Dove  è una  frasca  ed  ogni  razza  viene, 

— E là,  mi  dice,  voi  starete  bene  ». 

E perchè  son  le  scarpe  tutta  polvere. 

Ed  ho  le  calze  piene  di  pillacchere, 

L’ oste  ad  aprirmi  non  si  sa  risolvere, 

E meco  son  le  cameriere  quacchere. 

. Una  stanza  non  ho  da  galantuomo, 

E se  mi  chiaman,  dicono  : — 0 quell’  uomo  1 » 
In  quegli  alberghi  poi  benedettissimi 
Veggo  correr  le  serve  e i camerieri, 
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Nè  senio  gridar  altro  che  lustrissimi. 

Che  chiamano  ? comanclin , cavalieri  : 

E veggo  una  gran  tavola  imbandita, 

E a me  giammai,  Signor , resti  servita. 

Quando  chiedo  d’ andarmene  a dormire, 
Vien  Io  stallier  con  un  lumiccio  in  mano, 

E sette  scale  almen  mi  fa  salire  ; 

Una  sedia  non  v’  è,  nè  un  canterano  ; 

Il  lume  lo  stallier  mi  posa  a terra, 

E uscendo  a chiave  in  camera  mi  serra.... 

E tutti  questi  incomodi  perchè  I 
E simili  disprezzi  perché  vedi 
Far  dalla  gente  a un  uomo  come  te  ? 

Perchè  ti  veggon  viaggiare  a piedi, 

E credon  che  tu  sia  roba  ordinaria, 

E che  tu  abbia  le  lue  terre  in  aria. 

Perchè  non  son  venuto  in  tiro  a sei. 

Gli  sguatteri  perfin  mi  stan  tant’alto  ? 

Che  ? non  son  buoni  anco  i quattrini  miei  ? 
Non  pago  puntual  come  un  appallo  ? 

Son  io  partito  mai  dall*  osteria, 

Che  m’  abbian  dato  dietro  per  la  via  ? 

Ma  queste  alla  fin  fin  non  son  sassate, 

E non  è sempre  mica  la  sperpetua  ; 

Le  strade  non  son  sempre  indiavolate  : 
Qualche  giorno  v’  è pur  eh’  è lux  perpetua; 

E molti  osti,  sebben  giunga  pedone, 

Guardan  I’  aria  o distinguon  le  persone... 

S’ io  metter  mi  volessi  a raccontare 
Che  bella  cosa  eli’  è,  che  bella  vita 
I dì  che  proprio  avea  preso  l’ andare. 

Vedrete,  qualcun  subito  m’ imita  ; 

E un  par  di  scarpe  subito  si  meite 
Con  doppia  suola  e un  giro  di  bullette... 

lo  vo  con  chi  mi  garba  per  la  via  ; 

Lo  pianto  se  mi  va  poco  a fagiuolo. 

Vo’  un  pochin  chiacchierar  ? sto  in  compagnia 
Mi  piace  meditar  ? voglio  star  solo  : 

Io  non  bado  a nessun,  niuno  a me  bada  ; 

Vo  e vado  e sto,  fo  sol  quel  che  mi  aggrada. 

Or  seguo  uno  stradello  tortuoso, 

Ed  or  da  un  monlicel  rapido  caggio. 

Se  mi  sento  un  po’  stracco,  mi  riposo  ; 

Se  sono  in  gambe,  seguito  il  viaggio. 

Or  fo  lungo  il  mio  giorno,  or  lo  fo  corto  ; 

Et  omnia  bona  mea  mecum  porto. 

Or  siedo  all’  ombra  delle  amene  piante, 

E mi  distendo  sopra  un  soderello  ; 

Scorre  d’ appresso  un  fonte  mormorante, 
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E lieve  aleggia  un  grato  venticello  ; 

Ed  appena  son  giù,  l’ occhio  s’ appanna 
Senza  bisogno  della  ninna  nanna. 

Con  quanto  ardor,  con  quanta  compiacenza 
Colgo  un  raspolo  d’  uva  o un  pomo  aurato, 
Che  il  buon  villano  oppur  la  provvidenza 
Sembran  pel  viandante  aver  lasciato. 

Se  ho  sete,  a un  chiaro  liumicel  m’ abbasso, 

M’ empio  la  man  tre  o quattro  volte,  e passo... 

Devotamente  tutti  i santuarj 
Si  visitai)  di  quelle  vicinanze  ; 

Si  dicono  dei  vespri  e de’rosarj  ; 

Ma  si  mangiano  ancor  buone  pietanze. 

Io  non  dico  che  a far  s’ abbia  il  tartufo  ; 

Ma  è buon  talvolta  un  desinare  a ufo. 

Se  in  quelle  parti  è qualche  villeggiante. 

Ire  a fargli  una  visita  conviene, 

E informarsi  con  bel  modo  obbligante 
Se  l’ aria  di  campagna  gli  fa  bene  ; 

E sarà  gentilezza  e cortesia 
Di  tenergli  un  pochin  di  compagnia. 

Or  piover  vuole,  ora  un  tempaccio  fassi, 

Ed  a partir  non  ci  sarà  mai  fretta  ; 

E una  di  quelle  visite  tarassi 
Come  fu  fatta  a santa  Elisabetta. 

Si  ricomincia  aifin  l’ itinerario, 

E ci  si  ferma  a un  altro  santuario  . . . 

Io  per  me  non  dipendo  da  nessuno, 

0 mi  muova,  o mi  fermi,  o resti,  o vada. 

Io  non  ho  da  pensare  altro  che  ad  uno, 

E a dare  al  corpo  mio  solo  la  biada. 

Se  casco,  mi  farò  una  stincatura  ; 

Ma  però  la  collottola  è sicura. 

Pedetenlim  così  fo  i miei  viaggi, 

E con  molto  risparmio  di  quattrini. 

Ma  le  scarpe  ho  pagate,  e gli  equipaggi 
Pagato  non  avran  quei  milordini  ; 

Giacché  avvisto  mi  son  eh’  i’  ci  riesco. 

Non  vo’  più  che  il  cavai  di  san  Francesco. 


Il  mio  abito. 

Gcadagjìoli. 


Mio  pover’  abito, 

Mio  dolce  amico, 

É ver,  sei  lacero, 

E ver,  se’  antico  ; 

Ma  t’  ebbi  al  prospero 
Tempo,  ed  al  rio, 


Indivisibile 
Compagno  mio; 

E di  te  memore, 

T’  amo,  e non  posso, 
Mio  pover’  abito, 
Trarli  di  dosso. 
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Quei  che  volubili 
Seguon  l’ usanza. 
Vengano,  e ammirino 
(a  mia  costanza. 

10  son  per  pratica 
Pur  troppo  ! istrutto  f 
/Che  in  questo  secolo  I 

L' abito  è tutto. 

* Vedi  quel  nobile  J f 

Che  tien  cucito 
Un  nastro  serico 
Sopra  il  vestilo? 

Se  togli  l’ abito, 
Alle  maniere 
Chi  può  distinguerlo 
Per  cavaliere  V 

Dov’  è la  grazia, 

La  cortesia,  " 

Dove  il  magnanimo 
Tenor  di  pria  ?... 

11  volgo  ignobile, 
(Lo  credereste  ?) 

S’ umilia,  inchinasi, 

A chi  ? a una  veste... 

0 mia  carissima 
Veste,  non  mai 
Per  fasto  inutile 
Ioti  portai, 

Nè  mai  per  debito 
Fosti  tirata, 

Poiché,  sei  lacera, 

Ma  t’ ho  pagata 

Col  frutto  lecito 
De’  miei  sudori  ; 

Chè  un’  alma  nobile 
Non  vende  amori  ; 

Però  la  solita 
Sorte  non  ha 
Di  quei  che  trovano 
Chi  glie  ne  fa. 

Qui  dove  l’abito 
Si  sovrappone 
Presso  alla  stomaco, 
Manca  un  bottone  ; 

Di  dieci,  eh’  erano, 
Rimangon  nove  : 

É il  vostro  numero. 
Figlie  di  Giove  I 

D’ argento  cupida 


Spesso  la  mano 
Porto  alle  misere 
Tasche,  ma  invano  ; 

Pur  questo  deficit 
Non  mi  dà  pena. 

Anzi  più  m’ eccita 
L’ attica  vena . . . 

Dunque,  o mio  lacero 
Abito  antico, 

Mio  felicissimo 
Compagno  e amico. .. 

Soave  ed  unica 
Cagion  tu  sei 
De’  felicissimi 
Conienti  miei. 

Per  te  in’  è il  vivere 
Giocondo  e caro. 

Poiché  a conoscere 
Gli  uomini  imparo. 

Quando  eri  celebre 
Per  l’ elegante 
Gusto,  nel  frivolo 
Mondo  galante, 

E avevi  il  merito 
Dell’ esser  bello, 

Tutti  si  tolsero 
A me  il  cappello; 

Per  le  anticamere. 
Dovunque  andassi, 

M’  odia  ripetere  : 

« Oh  passi  1 passi!  » 
Meco  parlarono 
I gran  signori. 

Ebbi  il  lustrissimo 
Dai  servitori  ; 

Caro  alle  femmine 
Vissi,  ma  oimè 
Gli  onor,  le  grazie 
Venlano  a lei 
E or  che  non  ecciti 
Facil  diletto 
Con  quel  tuo  squallido 
Informe  aspetto, 

Al  ballo,  al  circolo 
M’ odo  intonare  : 

« Con  cotesl’  abito 
Non  può  passare  ». 

E se  a far  visita 
Vado  a taluno, 
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Mi  fa  rispondere  : 

« Non  e’  è nessuno  ». 

Ciascuno  evitami 
Chè  teme,  ah  scaltro  ! 
Cb’  io  chiegga  imprestiti 
Per  farne  un  altro. 

Mio  pover’  abito, 

Or  vedi,  se 

Gli  onor,  le  grazie 

Vernano  a te  ! 

Pur  teco  il  vivere 
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M’ è fjralo  e caro, 

Poiché  a conoscere 
Gli  uomini  imparo. 

Péra  1*  inutile 
Fasto,  nè  s’oda 
Più  dai  fanatici 
Vantar  la  moda, 

Funesta  origine 
D*  ozio  e di  noja. 

Fra  spoglie  misere 
Vive  la  gioja. 


Il  tabacco. 


— Prende  tabacco  ? — No  : grazie,  — Perbacco 
Pare  impossibil  con  cotesto  naso 
Non  avvezzarsi  a prendere  il  tabacco  ; 

E fin  vergogna  I » — Ne  son  persuaso, 

Ma  mi  par  porcheria  ; che  ci  vuol  fare  ? 

Non  mi  ci  son  potuto  abituare  ». 

— Porcheria  ? ma  che  dice  ? e crede  lei 
Che  se  fosse  il  tabacco  porcheria. 

Prenderlo  io  stesso,  e offrirglielo  vorrei 
In  un  secolo  lutto  pulizia  ? 

E ne  verrebber  tante  provvisioni, 

E sparirebber  tanti  francesconi  ?... 

Sicuro,  qualche  vecchio  tabaccone 
E naso  e vesti  se  ne  imbratta  spesso: 

Ma  non  ne  vien  da  ciò  la  deduzione 
Che  il  tabacco  sia  sporco  per  sè  stesso; 

Si  sa  : quando  si  prende,  non  conviene 
Tirarlo  su  alla  diavola,  ma  bene... 

Giunto  il  tabacco  in  Francia  a Caterina  (t), 

Erba  della  regina  fu  chiamato, 

Nè  chiamato  1’  avrian  della  regina, 

Se  veramente  egli  non  fosse  stalo 
Un’  erba  preziosa,  un’  erba  buona, 
lln’  erba  degna  di  reai  persona. 

Esso  eccitando  i tremuli  starnuti, 

Forse  non  troverà  chi  non  soggiunga  : 

— Viva  ! Una  bella  sposa  ! Iddio  l’ ajuti  ! 

(1)  I primi  scopritori  dell'America  narrarono  come  segno  della  estre- 
ma rozzezza  degl’indigeni  l'uso  che  questi  aveano  di  rotolar  certe  fo- 
glie, poi  accenderle  da  una  parte,  e fumarle.  Vuoisi  che  Giovanni  Nicol, 
ambasciatore  di  Francia  in  Portogallo,  mandasse  primo  il  tabacco  a Ca- 
terica  De  Medici  regina  di  Francia,  onde  fu  detto  polvere  nicotiana  0 
della  regina.  Quella  sudiceria  si  diffuse  ben  presto,  ma  solo  nel  secolo 
nostro  prese  cosi  enorme  ed  incivile  estensione;  e perfino  in  Italia, per 
stolida  imitazione  dei  Settentrionali. 
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Salute,  borsa  piena  e vita  lunga  ! 

Felicità  e zecchini  ! Un  figlio!  maschio! . . . 

A dispetto  di  quelli  che  ci  hann’  aschio.  — 

Nè  contro  il  sonno  credo  clic  vi  sia 
Mezzo  più  pronto,  antidoto  migliore  : 

Dormire  a un’  accademia  di  poesia. 

Alla  lezion  di  qualche  professore, 

Diavol  ! sarebbe  troppa  inciviltà  ; 

Prenda  tabacco,  e il  sonno  se  ne  va . . . 

I destinati  al  pubblico  servizio 

Di  dormir  troppo  ancor  si  dilettavano  ; 
Andavan  dopo  I’  undici  all’uffizio 
Facendo  taroccar  quei  che  aspettavano  ; 

Ma  adesso  con  quest’  utile  ripiego, 

Servono  meglio  al  pubblico  e all’impiego. 

Dacché  prendon  tabacco  gli  avvocali, 

E quei  che  assisi  stan  prò  tribunali , 

Si  veggono  in  un  attimo  sbrigati 
E gii  affari  civili  e i criminali  ; 

Bla  prima  era  un  orror  ! dormivan  essi, 

E facevan  dormire  anco  i processi . . . 

Dormiva  Italia  ...  — Per  I’  amordidio, 

Non  si  faccia  sentire  in  carità, 

Se  no,  siam  rovinati  lei  ed  io.  — 

E come  ho  a dir  ? — Dica  il  paese  là 

Che  Apennin  parte  e il  mar  circonda  e l’ Alpe 

E allorché  vuol  che  intendan  quelle  talpe? 

II  fumo  non  decide  del  signore  : 

L’ altra  età  non  pensava  come  questa  ; 

Allor  si  giudicava  il  professore 
Dalla  parrucca  che  portava  in  testa  ; 

Adesso  poi,  parrucca  o non  parrucca. 

Chi  nasce  zucca,  sarà  sempre  zucca. 

Ami  il  signor  la  patria  e i suoi  fratelli  ; 
Segua  virtù,  nè  altrui  si  venda  mai  ; 
Somministri  lavoro  ai  poverelli, 

Nè  la  mercè  ritardi  agli  operai  ; 

Abbia  un  legno  di  men,  ma  dotta  prole. 

Sia  galantuomo,  e fumi  quanto  vuole. 

Si  sa  : cambian  coi  secoli  i costumi. 

Quell’  altro  lutto  fuoco,  tutto  ardore  ; 

Questo  può  dirsi  il  secolo  dei  fumi. 

Il  secol  delle  macchine  a vapore  ; 

E il  mille  novecento,  chi  lo  sa 
Che  diavolo  di  secolo  sarà  !... 

Un  sigarelto  in  bocca,  a parer  mio,  \ 

Dà  una  ceri’  aria  franca  e disinvolta, 
j Quell’  aria  di  « Guardatemi  son’io  ! » 

| Che  annunzia  sempre  una  persona  sciolta  ; 
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Come  la  pipa,  viceversa,  dà 
Un’aria  di  posala  gravità. 

' "E  gtaecliè  f «omessolo  e il  muso  serio 
È quel  che  in  oggi  più  s’ apprezza  e stima. 

Perciò  tutta  la  gente  di  criterio 
Non  fa  più  collezioni,  come  prima, 

Di  libri,  o stampe;  ma  d’ avere  ha  smania 
Bocchini  d' ambra  e pipe  di  Germania. 

So  che  il  sigaro  vietano  i dottori 
Pel  mollo  olio  volali  che  contiene; 

Ma  i benefici  nostri  appaltatori 

Han  pensato  anche  a questo,  e han  fallo  bene, 

E per  filantropia,  non  per  guadagno, 

Vi  mischiano  le  foglie  di  castagno. 

Già,  in  qoanl’  a me,  mi  pare  idea  fantastica 
Il  dire  che  il  tabacco  sia  nocivo: 

0 fra  i Tedeschi  dunque  non  si  mastica  ? 

Pur,  grazie  al  cielo,  ogni  Tedesco  è vivo; 

E se  fra  noi  qualcuno  ha  il  petto  fiacco, 

Vedrà  che  non  dipende  dal  tabacco... 

Il  sigaro  è una  dolce  compagnia 
Quando  siam  soli;  esilara  il  cervello, 

Serve  a far  degli  amici,  a cacciar  via 
Il  tristo  umore...  eh  ! se  non  fosse  quello, 

Colla  miseria  che  ci  ritroviamo, 

Si  I si  starebbe  allegri  come  stiamo  ! 

Alto  ! da  bravo,  via,  signor  dottore, 

Si  ripenta,  mi  creda  in  verità. 

Che  nel  mondo  non  c’  è cosa  migliore, 

Cosa  più  salutare  del  tabà...  — 

Ma  qui  un  nodo  di  tosse  gli  fe  intoppo: 

Così  succede  a chi  discorre  troppo. 

Del  pippare. 

Lorenzo  Borsini,  il  Galateo. 

Imperciocché,  ammettendo  come  domala 
Che  un  germe  irritativo  in  tutti  cova. 

Fate  attenzione  che  in  ultima  somma 

La  ragion  del  fumare  anco  si  trova. 

Pochi  son  quei  che  si  confessili  giusto; 

E se  volete  farne  un  po  la  prova. 

Andate  a dimandare  a un  bellimbusto 
Che  non  fa  che  fumar  « Perchè  fumate  ? « 
Risponderà:  « Perchè  ci  provo  gusto  ». 

Or  ne  convengo,  ma  non  fumavate 
Due  anni  addietro;  via,  sinceramente 
All’  origine  prima  rimontate. 
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Che  fu  in  somma  che  vi  venne  in  mente 
Di  masticar  quel  truciolo,  la  prima 
Volta  ? per  gusto  no,  sicuramente. 

JVi'l  volitimi  ni  cognilum , che  in  rima 
Tradotto  viene  a dir:  quel  che  non  pria 
Si  sa,  nè  può  volersi,  nè  si  stima. 

E questa  è naturai  filosofia  \ 

Sopra  tutto  applicabile  al  sigaro, 

Che  di  prima  impressione  è porcheria. 

Dicendo  prima  intender  voglio,  è chiaro. 

Chi  non  l’ ha  mai  provato:  chè  se  l’ uso, 

Che  può  far  parer  dolce  anche  l’amaro, 

A chi  ’l  lien  tuttavia  fra  i labbri  chiuso 
Gli  cangi  il  puzzo  in  un  odor  soave, 

, Non  distrugge  l’ assioma  addotto  suso; 

Ma  serve  a darci  lutt’  al  più  la  chiave 
Del  come  spesso  cangiasi  in  natura 
Le  più  strane  abitudini  o più  prave. 

Onde  chi  scevra  d’ ogni  abbellitura 
La  cronaca  del  primo  sigarelto 
Volesse  raccontar  senza  impostura. 

Dovrebbe  dir  cosi:  Quel  benedetto 
Sigaro  da  principio  mi  faceva 
Venir  voglia  di  recer  ( con  rispetto  ); 

Ma  poi  dall’altra  parte  non  aveva 
Coraggio  d’ astenermene,  perchè 
Tutti  quei  che  fumavan  mi  pareva 
Che  acquistassero  un  certo  non  so  che 
Indefiniti  quasi,  ma  che  in  fondo 
Senza  il  sigaro  non  aveano  in  sè. 

Perchè  molli  conobbi  che  nel  mondo 
Parean  venuti  per  consumar  pane 
E gravitar  sul  globo  inutil  pondo; 

Esseri  spensierati  del  dimane 
Ambir  solo  la  vita  d’  un  momento, 

A&tomi  parlanti  in  forme  umane; 

Eppur  dal  di  che  colla  testa  al  vento 
Li  vidi  andare  in  volta  con  in  bocca 
Un  sigarelto,  ancorché  mezzo  spento, 

Qual  da  magica  verga  che  ove  tocca 
Fa  prodigi,  e può  ancora  senza  ostacolo 
Trasformare  in  un  pelago  una  ròcca. 

Essi  così  dappoich’  un  tabernacolo 
Di  fumo  la  lor  bocca  diventò. 

Parvero  trasformati  per  miracolo. 

Quel  che  in  fondo  si  fosser  non  io  so, 

E forse  neppur  essi  lo  sapevano; 

Ma  quel  che  in  dubbio  metter  non  si  può, 
Perch’  io  stesso  l’ ho  visto,  è che  godevano 
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Riputazione  superlativa  in  tutto 

Dal  dì  che  in  bocca  il  sigar  si  mettevano  : 

Riputazion  l’ idiota  avea  d’istrutto. 

Di  forte  il  fiacco,  d' uom  lo  sbarbatello, 

E anche  talvolta  d’ avvenente  il  bruito. 

E che  t’ importa  il  non  aver  cervello 
Se  crede  ognuno  che  tu  n’abbi  assai  ? 

D’ opinion  vivon  Dante  e Stenterello  1 
Con  essa  non  si  giuoca  a tu  me  1’  hai  ; 

E moneta  che  pagasi  in  contante, 

E me  la  piglio  quando  me  la  dai. 

Per  ine  non  è il  men  dotto  Pignorante 
Quando  i più  dotti  sa  tenere  addietro, 

La  scienza  anzi  possiede  più  importante. 

Dicon  il  mondo  un  mar  ; si,  ma  di  vetro  ; 

Quindi  meglio  lo  solca  il  più  leggiero, 

E il  più  grave  o vi  rompe  o resta  indietro. 

Or,  per  tornare  al  quia,  se  col  pensiero 
Ritorno  a quell’  età  che  pare  un  sogno. 

Quell’  età  che  il  giudizio  non  è intero, 

Di  dir  la  verità  non  mi  vergogno, 

La  prima  volta  anch’  io  fumai  per  boria. 

Per  far  la  scimmia  altrui,  non  per  bisogno. 

Io  mi  credeva  d’ acquistarmi  gloria 
Se,  a forza  di  fumar  mattina  e sera, 

Otterrei  sul  mio  stomaco  vittoria. 

E in  verità  prima  d’ averla  intera 
Pagai  lo  scollo  a più  d’  un  tabaccaro, 

E talor  mi  fu  notte  innanzi  sera. 

Quante  volle  al  caffè  chiesi  un  sigaro, 

E polean  dirmi  : Menti  per  la  gola; 

Lo  stomaco  fa  voti  pel  fornaro  ! 

Ma  poi  siccome  tutto  al  suo  fin  vola, 

Fuma,  torna  a fumare  e poi  rifuma, 

E inutile  di  farne  più  parola. 

Io  fumo,  tu  fumi,  quegli  fuma. 

Noi  fumiam,  voi  fumate,  tulli  fumano... 

Fumo  anch’io  ; così  il  tempo  si  consuma. 

Dunque  color  che  di  fumar  costumano 
Fumino  pur,  ma  salva  la  decenza 
In  riguardo  a color  con  cui  costumano. 

Fumar  senza  l’ esplicita  licenza 
Delle  persone  a cui  tu  l’  avvicini, 

Sarà  un  fallo  di  massima  indecenza. 

Jtem  fumar  fra  donne  e fra  bambini 
Ignoti  a questo  gusto,  che  (fra  noi 
Possiam  dirlo)  non  è de’soprafini  1 
Questo  disdice  ancor...  Del  resto  poi 
Anche  il  fumo  può  aver  la  sua  morale 
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Se  nel  farvelo  uscir  dite  fra  voi  : 

E cosi  passa  la  vita  mortale  ! 

Una  levata  di  cappello  involontaria. 

Giesti. 

Rise  Emilio  perchè,  nella  funesta 
Casa  dei  folli  un  dì  con  esso  entrando. 
Confuso  allo  spettacol  miserando 

Scoprii  ia  testa. 

Oh!  s’ ei  dovesse  a chi  non  ha  cervello 
Passar  dinanzi  dei  villani  al  modo, 

Tener  potrebbe  in  capo  con  un  chiodo 
Fisso  il  cappello. 

Onorar  la  sventura  è mio  costume, 

E senza  farisaica  vernice 
Nei  casi  meditar  dell’  infelice 

La  man  di  un  nume. 

Accanto  a illustre  mentecatto  avvezzo 
Al  salutar  di  un  popolo  di  schiavi  ; 

Accanto  ai  pazzi  che  la  fan  da  savi 

Passo  e disprezzo. 

Brindisi. 

A noi  qui  non  annuvola  il  cervello 
La  bottiglia  di  Francia  e la  cucina  : 

Lo  stomaco  ci  appaga  ogni  cantina, 

Ogni  fornello. 

I vini,  i cibi,  i vasi  apparecchiati 
E i fior  soavi  onde  la  mensa  è lieta 
Sotto  P influsso  di  gentil  pianeta 

Con  noi  son  nati. 

Chi  del  natio  terreno  i doni  sprezza 
E il  mento  in  forestieri  unti  s’ imbroda, 

La  cara  patria  a non  curar  per  moda 

Talor  s’avvezza. 

Filtra  col  sugo  di  straniere  salse 
In  noi  di  voci  pellegrina  lue; 

Bramar  ci  fa  l’ oltramontano  bue 

L’  anime  false. 

Frolli  siam  mezzi,  e frollerà  in  futuro 
Quanta  parte  di  noi  rimane  illesa  : 

La  crepa  dell’intonaco  palesa 

Che  crolla  il  muro... 

0 nonni,  del  nipote  alla  memoria 
Fate  che  torni  quando  mangia  e beve, 

Che  alle  vostre  quaresime  si  deve 

L’ itala  gloria. 
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Tutto  cangiò:  ripreso  hanno  gli  arrosti 
Quel  che  le  rape  un  dì  frullato  a voi; 

In  casa  vostra,  o trecentisti  eroi, 

Comandan  gli  osti. 

E strugger  puoi,  cruci  fern  babbeo, 

L’ asse  paterno  sul  paterno  fuoco 
Per  poi  briaco  preferire  il  cuoco 
Al  Galileo? 

E bestemmiar  sull’ arti,  e di  mercato 
Maledicendo  il  Porco  (I)  e chi  lo  fece, 

Desiderar  che  ce  ne  fosse  invece 
Uno  salato? 

D’ asinità  sì  fatta,  anima  sciocca. 

Ti  assolve  la  virtù  del  refettorio  1 
Ciancia  se  vuoi,  ma  sciolta  all’  uditorio 
Lascia  la  bocca. 

Se  parli  a quei  che  I’  anima  baratta 
Col  vario  acciottolar  delle  scudelle, 

In  grazia  degli  intingoli  la  pelle 

Ti  resta  intatta. 

Chi  visse  al  cibo  casalingo  avvezzo 
StimoI  non  sente  di  sì  bassa  fame. 

Che  paghi  un  illustrissimo  tegame 

Sì  caro  prezzo. 

La  tavola  per  lui  gioconda  scena 
È di  facezie  e di  cortesi  modi; 

Non  è,  non  è di  ingiuriose  lodi 

Birbesca  arena. 

Entri  quel  prete  nella  rea  palestra 
Che  il  sacro  libro,  docile  al  palalo, 

Cita  dove  Esaù  vendè  il  primato 

Per  la  minestra;... 

0 v’  entri  il  doltorel  che  come  corbo 
Si  cala  dello  Stato  alla  carogna, 

E colle  reti  delle  lodi  agogna 

Pescar  nel  turbo: 

Nè  r indefesso  novellier  s’ escluda, 

Bastonator  d’ amici  e di  nemici, 

Famoso  di  cenacoli  patrici 

Buffone  e Giuda. 

Qui  di  lieto  color  brilli  la  guancia, 

Sia  franco  il  labbro  e libero  il  pensiero; 

No,  fra  gli  amici  contrappeso  al  vero 

Non  fa  la  pancia. 

Oh  beato  colui  che  si  ricrea 
Col  fiasco  paesano  e col  galletto  1 
Senza  debiti  andrà  nel  cataletto, 

Senza  livrea. 


(1)  La  troja,  opera  etrusca. 
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V uomo  di  setta. 

Se  leggi  Ricordano  Malespini, 

Dino  Compagno  e Giovanni  Villani, 

E i cronisti  lucchesi  ed  i pisani, 

Senesi,  pistojesi  ed  aretini, 

Genovesi,  lombardi  e subalpini, 

Veneti,  romagnuoli  e marchigiani, 

E poi  romani  e poi  napoletani, 

E giù  giù  fino  agli  ultimi  confini. 

Vedrai  che  l’ uom  di  setta  è sempre  quello, 

Pronto  a giocar  di  tulli,  e a dire  addio 
Al  conoscente,  all’amico,  al  fratello. 

E tutto  si  riduce,  a parer  mio, 

(Come  disse  un  poeta  di  Mugello  (1)) 

A dire,  Esci  di  là,  ci  vo  star  io. 

Epigramma. 

Gino  mio,  l’ ingegno  umano 
Partorì  cose  stupende 
Quando  I’  uomo  ebbe  tra  mano 
Meno  libri  e più  faccende. 

Il  vento. 

Capellina. 

Scuote  la  terra  e gli  alberi 
Chiama  a novelli  onori. 

Nel  volo  infaticabile 
Sparge  i fecondi  semi. 

Del  freddo  verno  annunzia 
Venuti  i giorni  estremi; 

E dietro  a lui  risuscita 
In  sua  beltà  primiera, 

Cinta  di  vaghe  mammole, 

La  dolce  primavera. 

Anch’  esso,  o Dio,  ti  celebra 
Nel  suo  cammin  veloce, 

Ei  canta  le  tue  glorie 
In  sua  tremenda  voce, 

E strugge  e avviva,  immagine 
Di  tua  virtù  superna. 

Ch’  ognor  rinnova  i secoli 
E morte  e vita  alterna. 


0 gagliardo,  invisibile 
Soffio  di  Dio  tremendo, 
Ecco  mugghiar  per  1’  aere 
In  tuo  furor  t’ intendo  ! 

Tn  passi  e a te  s’ inchinano 
I pin  della  foresta. 

Le  immense  navi  affondano 
I nembi  e la  tempesta. 

E ne’  tuoi  fieri  vortici 
Alle  celesti  soglie 
Porti  sull’  ali  rapide 
Di  terra  e mar  le  spoglie. 
Sempre  è il  Signor  benefico 
Anche  nei  di  dell’  ira: 

Quel  vento,  che  terribile 
Sorge  e muggendo  spira, 
Forza  è vital,  che  l’ etere 
Purga  da’  rei  vapori. 


(!)  Il  Pananti. 
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I maestri  del  popolo. 

Popol,  m’ascolta.  Io  vo’parlarti  il  vero, 
Qual  dentri)  a me  lo  detta 
II  fervido  pensiero. 

Sorger  dovunque  a te  d’intorno  un  folto 
Sluol  di  profeti  io  miro 
Con  lusinghiero  volto, 

E ognun  ti  plaude  e suo  signor  t’appella, 

E sol  di  tua  grandezza 
A gara  ti  favella. 

Ti  noman  regel  Intorno  ai  re,  ti  guarda  ! 
D'adulator  s'aduna 
Una  genia  bugiarda. 

E vi  fa  siepe,  sì  che  il  ver  non  giunga 
E con  parola  amara 
L’orecchio  lor  non  punga: 

Onde  arrivano  ciechi  al  dì  fatale, 

Che  il  gran  flutto  dell’ira 
Mormora  e in  alto  sale. 

E tutto  spazza  e avvolge  in  sua  rapina, 

E al  palco  o in  strania  terra 
La  stirpe  lor  trascina. 

Se  alcun  sol  de’tuoi  dritti  a te  ragiona, 
Bada  ! la  sua  parola 
Figlia  del  ver  non  suona. 

Nacquer  dritto  e dovere  a un  sol  portato, 
E dove  l’un  si  trova 
L’altro  gli  siede  allato. 

Non  porger  fede  alla  fatai  sirena, 

Che  sol  d’auree  venture 
Ti  pinge  infida  scena, 

E,  le  pascendo  di  speranze  vane, 

A’  tuoi  figliuoli  intanto 
Scema  sul  desco  il  pane. 

Anche  la  povertade  ha  i suoi  contenti, 

E l’ invidian  talora 
Dal  trono  i re  possenti. 

Tu  dovizia  hai  maggior  di  gemme  e d’oro 
Quando  con  alma  lieta 
Attendi  al  tuo  lavoro, 

E non  rivolgi  il  dorso  alla  fatica, 

Che  da’tuoi  dì  primieri 
Ti  fu  nudrice  e amica. 

Guai  se  la  scacci  ! ad  occupar  sua  sede 
Rapido  il  vizio  viene 
Con  taciturno  piede, 
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E l’uom  traggo  alla  colpa  e al  vitupero. 
Che  in  avvenir  s’aggrava 
Sul  tuo  lignaggio  intero. 

D’ orride  grida  e di  bestemmie  ascolta 
Del  carcere  profondo 
Sonar  la  cupa  volta, 

E un  tintinnio  per  le  città,  pei  porti 
D’ incatenate  membra 
D’  uomini  al  mondo  morti, 

0 la  squilla,  nefasta  annunziatrice, 

Che  la  fatai  bipenne 
S’appresta  a un  infelice. 

Vedi  errar  per  le  vie  col  disonore 
Allato,  in  volto  il  riso 
E l’amarezza  in  core 
La  donna,  che  di  sé  turpe  mercato 
Fece  per  oro,  e vive 
Di  fango  e di  peccalo. 

Santo  è il  lavoro.  In  officina  umile 
Il  Redentor  del  mondo 
Sudar  non  ebbe  a vile. 

Ed  ora  di  lassù  conta  i sospiri 
Del  povero,  e il  conforta 
Ne’lunghi  suoi  martiri. 

E gli  stende  le  braccia  allor  che  sale 
Da  questa  dura  vita 
A secolo  immortale. 

Che  fia  di  te,  se  questa  amica  speme 
Dall’ansio  cor  ti  è tolta 
Nelle  sventure  estreme, 

E fallace  dottrina  il  ciel  li  serra 
Si  che  tua  pace  e il  premio 
Non  cerchi  oltre  la  terra  ? 

Ohi  discaccia  da  te  l’ infida  schiera 
De'consiglier  mendaci: 

Lavora  allegro  e spera. 

Leva  in  alto  i desiri,  e l’intelletto 
Pasci  di  luce  c il  core 
Di  paziente  affetto. 

Ed  allora  vedrai  sotto  la  luna 
Esser  la  giostra  e il  regno 
Della  cieca  Fortuna, 

Che  i grandi  abbatte  e gli  umili  solleva, 

E in  perpetua  bufera 
Travolge  i figli  d’Èva. 

Ma  invai)  contra  virlute  a pugnar  prende, 
Che  d’ una  luce  pura 
Tra  i turbini  risplende, 

Sola  ricchezza,  che  in  eterno  dura. 
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Della  satira. 

Cablo  Cattaneo. 

La  satira  è l’ esame  di  coscienza  dell’  intera  società;  é una  riazione 
del  principio  del  bene  contro  il  principio  del  male  ; è talora  la  sola 
repressione  che  si  possa  opporre  al  vizio  vittorioso;  è un  sale  che  im- 
pedisce la  corruzione;  la  società  non  può  dirsi  corrotta  appieno  se  non 
quando  il  vizio  può  riscuotere  in  pace  i plausi  del  vulgo,  ed  ostentar- 
si maestro  del  vivere.  La  satira  appura  e stringe  in  brevi  linee  le 
stentate  interpretazioni,  le  prolisse  istorie  e le.  interminabili  ripeti- 
zioni della  maldicenza  privala.  Ciò  che  per  anni  ed  anni  fu  pascolo  di 
mille  mormorazioni  monotone,  insipide,  codarde,  si  stringe  ad  un 
tratto  in  forma  vivace  e scintillante,  e a guisa  di  razzo  acceso,  solca 
gli  spazj,  e attrae  gli  sguardi  ; ma  quella  fiamma  si  nutre  dell’aria 
stessa  onde  il  popolo  respira  e vive.  La  satira,  divisa  dal  consenso  delie 
moltitudini,  scotta  ed  ulcera,  ma  non  dà  luce,  e cade  in  oblio. 

Fu  già  notato  che  l’audacia  della  salirà  è tra  i segnali  dell’eccellen- 
za mentale  d’ una  nazione.  1 Goti  e gli  Algerini  non  forono  mai  famosi 
nella  commedia  come  i cittadini  d’Atene  e di  Parigi.  Ariosto  e Machia- 
vello furono  egregi  derisori  del  prossimo, in  un  tempo  che  i gran  pec- 
catori pagavano  tassa  e compravano  il  perdono  dei  poeti.  Tra  il  secolo 
del  Bibiena  e quello  del  Goldoni  sta  il  Seicento,  secolo  vuoto  e fiacco, 
che  non  ebbe  tampoco  la  forza  di  rideredi  sé  (t).La  possente  Inghilterra 
la  patria  della  caricatura  ; ogni  giorno  una  legione  di  giornali  vi  fa 
specchio  inesorabile  della  vita  pubblica  e privata:  Sheridan  vi  compi 
l’opera,  mettendo  in  commedia  la  stessa  maldicenza,  i più  illustri  scrit- 
tori del  secolo,  Walter  Scott,  Byron,  Goethe,  Manzoni,  sono  tutti  di- 
pintori di  caratteri,  o vogliati)  dire,  scrittori  satirici;  e chi  non  intin- 
se la  penna  in  questo  inchiostro,  riesci  scrittore  effeminato,  floscio, 
nullo,  di  cui  la  società  si  stucca,  e il  popolo  non  si  cura...  Quella  buo- 
na persona  di  Vico  mori  senza  un  ascoltatore;  e Galileo,  che  non  sep- 
pe la  guerra  offensiva  (2),  ebbe  fatica  a difendere  la  libertà  e la  vita. 

A cominciar  da  Dante,  che  fu  l'ideale  della  maldicenza,  i Fioren- 
tini dominarono  sull'Italia  colla  spaventevole  pubblicità  d’una  satira 
che  era  intesa  da  un  capo  all’altro  della  Penisola.  Ma  dopo  che  il  du- 
ca Cosmo  insegnò  loro  a parlar  sempre  bene  di  lutto  (3),  Firenze, 
ad  onta  dell'  aureo  dialetto,  non  ebbe  più  lo  scettro  delle  lettere  ita- 
liane. Ai  nostri  tempi  Milano,  non  ostante  l’ eteroclito  dialetto,  sem- 
bra aver  preso  un  certo  primato  letterario  sulle  altre  città  d’ Ita- 
lia. E,  se  valesse  il  termometro  della  satira,  sarebbe  forza  riconoscer- 
vi una  vera  superiorità  mentale,  poiché  la  satira  di  Carlo  Porta,  per 
altezza  di  objetti,  intrepidezza  d'assalto  c vigor  d’espressione,  non  ha 
riscontro  in  altra  città. 

fi)  Quanto  sia  falso  vedasi  nel  V o 1. 1,  pa  g.  539. 

(2)  Galileo  attaccò  accanitamente  i suoi  avversari. 

(3)  È noto  che  gli  storici  del  tempo  di  Cosmo  furono  franchissimi  a 
censurar  quella  dominazione. 
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J.  7.  — STORIA. 

All’aspetto  degli  avvenimenti  grandiosi  del  secolo,  del 
tanto  che  s’è  fatto,  scoperto,  sentito,  pensato,  la  storia  do- 
vette allargar  la  vista,  e provare  più  profondo  il  sentimento 
del  vero,  applicalo  al  passato  ed  al  presente  ; uscire  dalle 
angustie,  per  adoperare  ogni  sorta  di  materiali,  e coordi- 
narli, affine  di  presentare  vivo  il  dramma  delle  cose  umane. 

Tra  la  farragine  degli  storici  citeremo  quasi  alla  ventura 
Vincenzo Coco, che  narrò  la  rivoluzionedi  Napoli  del  1799, 
con  istile  non  puro,  ma  schietto,  e coll’evidenza  di  chi  vide 
e la  franchezza  di  chi  osa  disapprovare  il  proprio  partito  : 
Pietro  Colletta  ( 1775-1831),  che  la  rivoluzione  stessa  e 
quella  del  1820  trattò  con  minor  sentimento  della  libertà,  e 
professandosi  imitatore  di  Tacito  ; manierato  spesso  come 
chi  tardi  impara  a scrivere,  sempre  animato  : Lazaro  Papi 
lucchese  (1762-1834),  oltre  le  Lettere  sull'India,  dov’egli  fu 
alcun  tempo,  diede  i Commentari  della  Rivoluzione  Fran- 
cese, chiari  e qualche  volta  robusti  nell’  esposizione,  scarsi 
nelle  cose  a guisa  di  chi  narrasse  avvenimenti  di  30  secoli 
fa;  Luigi  Ciampolini  (f  1846)  descrisse  le  Guerre  de' Sulio- 
ti,  e la  Storia  del  Risorgimento  della  Grecia , come  uomo 
che  ama  il  proprio  soggetto  ; Giuseppe  Micali  la  Storia 
d’Italia  avanti  la  dominazione  de' Romani;  Ricotti  le  Com- 
pagnie di  Ventura;  Cibrario  l'Economia  del  medio  evo;  Me- 
nin  il  Costume  di  tutti  i popoli;  Pompeo  Litta  le  Famiglie 
celebri  d' Italia  . . Quasi  ogni  provincia  ebbe  storici  muni- 
cipali, che  si  valsero  de’materiali  raccolti  nel  secolo  prece- 
dente, e dei  nuovi  modi  di  valutarli  che  il  nostro  insegnò, 
traendone  cognizioni  più  precise,  conseguenze  più  larghe, 
e in  relazione  colla  storia  nazionale  e coll’intera  umanità  : 
ma  nelle  storie  municipali  è troppo  facile  restringer  la  mo- 
rale e la  politica  entro  un  orizzonte  parziale,  dar  valore  a 
fatti  e aneddoti  che  immeschiniscono  i concetti  e alterano 
il  giudizio. 

Storie  d’Italia  furono  scritte  molte,  non  senza  lasciar  de- 
siderio d’una  che  sia  pari  a tanta  effusione  di  luce,  a tanta 
elevatezza  di  speranze.  Carlo  Botta  del  Canavese  (1757- 
1838),  che  più  di  tutti  levò  rumore,  è da  collocare  fra  i let- 
terati meglio  che  fra  gli  storici.  Perocché  la  storia  egli  non 
comprese  come  il  riassunto  coscienzioso  di  tutti  gli  studi 
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allo  scopo  di  conoscer  l’ uomo  e 1*  efficacia  delle  istituzioni 
e dei  fatti  sopra  la  condizione  dei  popoli  e sopra  le  loro  e- 
mancipazioni,  lente  e dolorose  ma  sicure,  e l’effetluamento 
del  regno  di  Dio,  che  è ragione  e verità.  Scopo  di  esso  è 
narrare:  cerca  materiali,  e si  dilata  dove  ne  trova  di  già  di- 
sposti, e dove  possa  nell'ordito  altrui  ricamare  frasi  galan- 
ti, e sfoggiar  di  pittoresco,  ch’è  il  suo  campo,  marcie,  bat- 
taglie, pesti,  tremuoti,  non  importandogli  se  con  ciò  scom- 
ponga le  proporzioni,  negliga  i fatti  più  importanti,  e offu- 
schi le  particolarità  caratteristicbe.  JNon  approfondandosi 
Delle  cause,  adduce  per  tali  la  Fortuna,  il  Fato,  o altre  si- 
mili voci  che  si  pongono  là  quando  non  si  ba  un’  idea  ; nè 
mostra  prepotente  amor  del  vero,  studio  di  cercarlo,  critica 
di  distinguerlo,  lealtà  d’esporlo:  trincia  giudizi  a baldanza, 
sentenzia  per  epifonemi.  La  Storia  dell'indipendenza  d'A- 
merica, bellissimo  tema,  e dove  non  era  mosso  da  ira  o fa- 
vore, gli  procacciò  fama;  della  quale  «sicuro,  compilò  fret- 
ta fretta  la  Storia  d' Italia  dal  punto  ove  cessa  il  Guicciar- 
dini (1534)  lino  al  1796,  e già  prima  l’avea  fatta  da  qui  sino 
al  1815.  Non  si  eleva  ad  alcun  concetto  generale;  non  vede 
le  grandezze  vere,  le  vere  colpe,:  sempre,  e massime  nelle 
ultime  vicende,  sono  Francesi  e Tedeschi  che  operano;nien- 
te  delle  glorie,  delle  sventure,  del  valore  nazionale:  qualche 
ciarlataneria  di  feste;  qualche  invettiva  contro  i nostrali,  in 
cui  non  vede  che  vigliaccheria  e ferocia:  non  vuol  saperne 
di  costituzioni;  crede  l'Europa  un  paese  malto,  e tutta  ro- 
manità una  razza  ferina , che  il  diavolo  trae.  L’  umanità  è 
patetica;  nè  colla  celia  è lecito  accostarsi  ai  dolori  inconso- 
labili e agli  inespiabili  delitti;  ed  è colpa  il  gettar  nella  co- 
scienza umana  irremediabili  sconforti.  Vuoisi  però  sapergli 
grazio  d’ avere  protestato  contro  lo  spirito  bonapartesco 
quand’era  ancora  bollente,  e quando  si  guardava  tra  ammi- 
razione e pietà  quegli  ufficiali  e que’  soldati,  a cui  più  non 
era  permesso  andare,  ai  cenni  d’un  ambizioso,  a riempiere 
di  stragi  il  mondo,  e straziare  la  nazionalità  altrui  senza 
vantaggio  della  propria. 

Lo  stile  del  Botta  è diversissimo.  Cominciò  la  Storia  del- 
V Indipendenza  dell'America  con  affettazioni  e anticaglie  di 
parole  e abbindolamento  di  periodo:  fini  1’  ultima  con  fol- 
tissimi neologismi  e francesismi,  e un  periodar  singhiozzan- 
te: abusò  della  favella  famigliare  e del  tono  burlevole,  di 
antitesi,  di  correzioni,  di  preterizioni  retoriche (1).  Pone  di- 
ti) « La  povera  Genova  ne  toccò  delle  buone.  — I Piemontesi  subo- 
Cantù,  teli.  lui. . Il,  li 
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scorsi  io  bocca  de’personaggi;  finzione  ancor  più  disaccon- 
cia pei  modernissimi.  Le  stesse  descrizioni  sue  sono  ampli- 
ficazioni in  particolarità  che  tolgono  il  senso  deirinsieme. 
Appartiene  egli  dunque  alla  scuola  dell’  esagerazione  pel 
fondo,  della  declamazione  per  la  forma;  eppure  va  racco- 
mandato per  la  pulita  e ornata  dettatura  di  stile  magnifico- 
e risonante,  la  inesauribile  varietà  di  dizioni,  la  franchezza 
di  dire  italianamente  cose  nuove  e inusate  senza  i modi  bi- 
slacchi delle  gazzette;  la  fluidità  non  prolissa,  la  continua 
serenità  dell’esposizione  e talora  l’evidenza  dei  singoli  fatti 
quale  appena  si  trova  nel  Boccaccio  ; aggiungiamo  anche 
l’amor  dell’Italia,  che  ne  trapela  anche  di  sotto  allo  scher- 
no e al  non  mostrar  di  stimare  che  il  Piemonte.  E poiché 
sarà  sempre  letto  per  tali  pregi,  saria  bene  prepararne  alla 
gioventù  un’  edizione,  ove  non  solo  si  emendino  le  tante 
falsità,  ma  sia  messa  in  avvertenza  contro  i giudizi  avven- 
tati, frivoli,  disumani. 

Alcuni  imitarono  da  esso  l’arcaismo  (V.Vo!.I,pag.632)  e 
riuscirono  ridicoli:  altri  il  fare,  e recarono  guasto  gravissi- 
mo alla  logica  e al  sentimento,  mantenendo  anche  nel  cam- 
po che  è più  proprio  della  verità  quel  tono  di  declamazio- 
ni, di  rinvolture,  di  epifonemi  che  in  Italia  soltanto  sopra- 
vive, e che  è cagione  di  farne  sì  poco  reputati  gli  storici, 
e non  mai  tradotti,  raramente  adoperali  dai  forestieri. 

Ciascuna  vicenda  moderna  ebbe  narratori,  sovente  fra 
quelli  che  ne  furono  attori;  ma  i più  voleano  fare  apologie 
o recriminazioni;  ed  un  intento  particolare  impediva  I’  ele- 
vato disinteresse  della  storia;  a molli  mancava  l’arte,  senza 
la  quale  un  libro  non  vive.  Le  vicende  ultimissime  furono 
narrate  anche  da  ingegni  alti  e in  conseguenza  moderali;  al- 
cuni lodevoli  pure  perla  formalo  generale  paiono  più  com- 
mendevoli  coloro  che  ispirano  l’umiltà,  da  cui  deriva  la  di- 
gnità vera,  mentre  l’albagia  partorisce  umiliazioni;  e che, 
abbandonate  le  vecchie  stizze  e i servili  eroismi,  educano 
alla  fratellanza  operosa,  in  cui  sta  tutta  l’ italica  speranza. 

La  storia  è arte  per  chi  la  scrive,  fede  per  chi  legge,  ma 
scienza  per  chi  la  studia  seriamente.  Ad  essa  non  deve  ac- 
costarsi chi  non  s’ispira  all’alito  del  tempo;  non  sente  bat- 

dorarono  Savona.  — Dure  cose  sono  le  Alpi,  e dure  cose  videro,  e da 
gran  pezzo  durano.— Un  papa  molle  non  conveniva  a tempi  duri.— Ti- 
rati dall'Insolito  e forse  solito  spettacolo.  — L'empio  uomo,  o piuttosto 
fiera  bestia  che  uomo.— La  trigesimale  guerra.— Queste  erano  non  sce- 
ne, ma  scede. 
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tersi  il  cuore  alle  magnanime  azioni;  non  sa  esprimere  chia- 
ro e bello  ciò  che  il  popolo  vede  confuso  ed  espone  sconnes- 
so; ma  chi  voglia  assodare  i sentimenti  generosi, reprimendo 
i personali;  volger  a profitto  de’presenti  gli  errori  e i dolo- 
ri dei  padri  e l’educazione  delle  grandi  sventure;  e fare  del 
passalo  il  faro  dell’avvenire,  l’anticipazione  dell’esperien- 
za, riconoscere  nella  storia  l’eterna  rivelazione  dell’ indivi- 
duo e dell’  umanità,  di  questo  essere  complessivo  che  non 
muore  mai,  e che,  contemporaneo  d’  ogni  età,  incessante- 
mente produce  anche  traverso  ai  parziali  disastri. 

Vile  si  scrissero  da  molti.  Quelle  de'  Capitani  illustri  e 
degli  illustri  letterati  di  Francesco  Lo  Monaco  (1809),ber- 
sagliato  dai  critici,  si  ristampano  malgrado  un  incondito  giu- 
dicare. Lodansi  il  Palladio  del  Magrini,  il  Canova  del  Mis- 
sirini,  il  San  Carlo  di  Achille  Mauri,  il  Dante  dei  Balbo,  la 
Giulia  Francardi  del  Bianchetti,  la  Caterina  de' Medici  di 
Eugenio  Albóri, i Capitani  Venturieri  dell' Umbria  delFab- 
brelti;  poche  di  quelle  d'illustri  Italiani  moderni , raccolte 
dal  Tipaldo: altre  dell’ Arcangeli,  del  Vannucci,  del  Sarto- 
rio, del  Paravia,  del  Mordani,  dello  Zambelli,  del  Maggi. 
Eccellenti  quando  offrono  l’uomo  intero,  nella  società  con- 
temporanea^ co’suoi  studi,  per  lo  più  son  troppo  passionate 

?[uando  scrivono  di  vivi  o di  appena  morti,  vestendo  l’ in- 
elice carattere  di  elogi:  a tacer  quelli  che  elogi  propria- 
mente si  dicono, dei  quali  già  parlammo  nel  Vol.I,pag.696. 

Pietro  Micca. 

Botta. 

All’assedio  di  Torino  nel  1706  i Francesi  ordinarono  un  nuovo 
assalto  pei  trenta  d’agosto;  ma  ai  venlinovc  poco  mancò  che  per  sor- 
presa non  conseguissero  ciò  che  colle  armi  procurare  agognavano. 
Un’azione  rara  fra  le  più  rare,  virtuosa  fra  le  più  virluose,meritoria 
fra  le  più  meritorie  (t),e  degna  di  essere  con  ogni  onore  per  tutti  i 
secoli  celebrata,  fu  della  loro  ingannata  speranza  bella  ed  alla  cagio- 
ne. Uomo  plebeo  la  fece,  perciò  non  fu  stimata,  nè  premiata  come  e 
quanto  valse.  Essendo  le  mura  lacere  pei  passali  assalti,  gli  assediati 
temevano  di  qualche  sorpresa  notturna;  onde  grandi  fuochi  la  notte 
nel  fosso  ed  innanzi  alle  brecce  accendevano;  il  che  serviva  eziandio 
ad  impedire  in  quei  luoghi  l’opere  dei  minatori  nemici, sotto  terreni 
da  tanti  incendj  affocali.  Ma  tale  cautelarsi  non  giovò  tanto,  che  la 
notte  dei  ventinove  d’agosto  (forse  (2)  Iddio  volle  per  speciale  decre- 
ti) Smancerie  retoriche. 

(2)  Forte  ! 
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to  che  in  quel  momento  il  coraggio  francese  e la  virtù  piemontese  ma- 
ravigliosamente spiccassero)  cento  granatieri  francesi  non  riuscisse- 
ro nel  fosso  della  piazza  senza  essere  veduti  né  sentiti  dalle  guardie 
della  muraglia, enon  s’accostassero  alla  porticciuola  della  cortina  per 
opprimervi  la  guardia  esterna,  ed  occuparne  l’ entrala.  Il  luogo  era 
stato  minalo  prima  pei  caso  di  un  assalto  generale,  ma  la  mina,  ben- 
ché carica,  non  era  ancora  munita  del  necessario  artifizio,  onde  l’ac- 
cenditore avesse  tempo  di  salvarsi.il  pericolo  era  grave  e imminente. 
Un  ufficiale, ed  un  soldato  minatore,  per  nome  Pietro  Micca  della  ter- 
ra d'Andorno  nel Biellese,  intenti  all’opere  stavano  nella  galleria  della 
mina,  nell’atto  stesso  che  i francesi  minacciavano  la  porla.  Credette- 
ro perduta  la  piazza  se  i nemici  s’ impadronivano  di  quell’  entrata  ; 
perciocché  veramente  per  lei  nell’interno  del  recinto  si  apriva  l’adito. 
Già  la  guardia  sorpresa  e dal  numero  sopraffatta,  era  andata  dispersa, 
e già  i granatieri  di  Francia,  cresciuti  d’ardire  e di  numero,  rotta  la 
prima  porta  o cancello  di  quella  solteranea  via,  contro  la  secondari- 
timo  e solo  ostacolo  che  restava,  si  travagliavano,  e lei  scotevano,  e 
con  le  scuri,e  con  le  lieve,econ  conj  di  schiantare  s’argomentavano; 
ma  non  Pietro  Micca  si  stette.  In  queU’eslremo  momento,  Salvatevi, 
all’ufficiale,  che  gli  era  vicino, disse, salvatevi, e me  solo  qui  lascia- 
te,che  questa  mia  vita  allapatria  consacro;  solo  vi  prego  di  pre- 
gare il  governalore,perchèabbiaper  raccomandati  i miei  figliuoli 
e la  mia  moglie , i quali,  non  saranno  pochi  minuti  scorsi,  più 
padre  nè  marito  avranno.  L’ufficiale,  l’eroica  risoluzione  ammiran- 
do, si  allontanò.  Poiché  il  devoto  minatore  in  sicuro  il  vide,  diede 
fuoco  alla  mina,  ed  in  aria  mandò  il  terreno  soprapposto,  e sé  stesso 
eparecchiecentinaiadigranatierifrancesi,chcgià  l'avevano  occupato. 
Micca  fu  trovato  morto  sotto  le  rovine  della  mina,  ed  in  poca  distanza 
del  fornello.  Micca  felice  per  aver  salvata  la  patria,  più  felice  ancora 
se  più  libera  e più  riconoscente  patria  trovato  avesse!  Seppesi  il  rai- 
rabil  caso  per  voce  delio  scampato  ufficiale:  le  ruine  stesse  coll’esposto 
cadavere  parlarono.  Al  romore,  la  città  tutta  destossi  e si  scosse;  accor- 
sero le  guardie,  lo  scompigliato  muro  con  più  soldati  assicurarono.To- 
rino  fu  salvo  quel  giorno;  perchè,  se  non  era  del  generoso  Biellese, 
nissun  Eugenio,  nè  nissun  Vittorio  Amedeo  il  salvavano,  e l’ opera 
loro  veniva  indarno.  Da  lui  la  corona  ducale  fu  conservata,  e la  regia 
posta  in  capo  ai  principi  di  Savoja.  A questo  passo,  esito  ed  ho  ver- 
gogna al  dire  come  la  famiglia  dell'eroico  preservalore  siastata  ricom- 
pensata: le  furono  statuite  due  rate  di  pane  militare  in  perpetuo,  co- 
me se  il  nobilissimo  fatto  una  nobilissima  ricompensa  non  avesse  me- 
ritato, e qui  si  trattasse  solamente  di  saziar  la  fame  di  chi  portava  il 
nome  di  un  eroe.  Un  autore  già  da  me  altrove  citato,  che  scrisse  re- 
centemente in  lingua  francese  memorie  storiche  della  casa  di  Savoja, 
riprende  alcuni  apprezzatovi  moderni,come  gli  chiama,  i quali  creden- 
do,come  continua  a dire, che  tutto  possa  e debba  pagarsi  al  peso  del- 
l’oro, hanno  stimato  assai  meschina  quella  ricompensa  all’antica.  Poi 
se  ne  va  loro  rammentando,  che  un  ramo  d’ulivo,  particolarmente  con- 
secrato  a Minerva,  era  in  Atene  la  più  bella  delle  ricompense,  e che 
la  facoltà  del  potersi  sedere  alle  mense  pubbliche  di  Sparla  era  il  più 
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onorevol  premio  delle  fatiche  sparse  in  prò  della  patria.  Ciò  sta  mol- 
to bene,  ma  non  so  che  il  Piemonte  fosse  Atene  o Sparta.  La  monar- 
chia doveva  premiare  i discendenti  di  Miccacon  gli  onori  che  essa  dà, 
come  le  repubbliche  antiche  premiavano  cogli  onori  ch'esse  davano. 
Il  pane  si  dà  ai  poveri,  non  ai  gloriosi.  Che  pane,  che  pane  t Ripeto, 
che  ho  vergogna.  Ma  Micca  era  plebeo;  la  ricompensa  data,  o piutto- 
sto l’oltraggio  fallo  a chi  il  suo  nome  portava,  denota  il  caso  che  si 
faceva  in  Piemonte,  a quei  tempi,  dei  popolani.  Ai  giorni  nostri  si  co- 
nobbe l’indecenza.  Cercossi  (miserabil  caso,  che  cercare  si  dovesse) 
l’ultimo  rampollo  della  famiglia  del  Micca,  un  vecchio  assai  di  tempo, 
che  se  ne  vivea.  a sè  medesimo  ed  agli  altri  sconosciuto,  nelle  sue 
montagne.  Il  fecero  venire  a Torino,  e d’  un  abito  di  sergente  arti- 
gliere il  vestirono.  Poco  capiva  quel  che  si  volessero; il  suo  idiotismo 
provava  l’antica  ingratitudine.  Il  corpo  degl’ingegneri  fece  coniare 
una  medaglia  in  onore  di  Pietro  Micca.  tardo  testimonio  di  una  virtù 
che  ha  poche  pari.  La  data  della  medaglia  onora  chi  la  procurò,  di- 
sonora chi  lardò.  Ahi  pur  troppo  freddi  furono  gli  scrittori  contem- 
poranei ed  i moderni,  che  di  codesto  fatto  parlarono!  ahi  troppo  re- 
stii sono  gli  uomini  alla  gratitudine  (i)  ! 

Le  Pasque  di  Verona. 

(Nel  1797  Buotiaparte , generalissimo  della  repubblica  fran- 
cese, insidiava  alla  repubblica  di  Venezia,  cercando  pretesti  per 
abbatterla , e intanto  occupandone  i possessi  in  terraferma.  Ve- 
rona insorse  contro  questi  invasole  li  scannò,  e si  tenne  quan- 
to potè  in  difesa  contro  di  loro). 

Stupivano  massimamente,  e si  infiammavano  le  genti  ad  uno  spet- 
tacolo maraviglioso  che  sorse  in  mezzo  a quella  tanto  avviluppata 
tempesta  ; e questo  fu  di  un  frate  cappuccino,  che  predicava  ogni 
giorno  sulla  piazza,staudo  attentissimo  il  popolo  affollato  ad  ascoltarlo. 
Non  desumeva  questo  frale  i suoi  argomenti  da  molivi  di  religione,  ma 
piuttosto  da  quanto  havvi  nella  nazionale  indipendenza  di  più  dolce  e 
di  più  nobile  e di  più  generoso;e  sebbene  le  sue  parole  fossero  prin- 
cipalmente dirette  contro  i Francesi,  erano  non  ostante  generali,  e 
chiamando,  secondo  l’uso  antico,  Barbari  tutti  i forestieri,  predicava 
contro  di  loro  guerra,  cacciamelo  e morte.  Preso  per  testo  l’antico 
adagio, patientia  laesa  fìt  furor , « Italiani, diceva  egli,  di  qualunque 
paese,  di  qualunque  condizione,  di  qualunque  sesso  voi  siate,  impu- 
gnate le  armi:  esse  son  pur  quelle  degli  Scipioni  e dei  Fabj,  dei  Ca- 
mini ; esse  son  pur  quelle  degli  Sforza,  degli  Alviani,  dei  Castrucci. 
Italiani,  impugnate  le  armi,impugnate  le  armi,  e non  le  deponete  fin- 
ché questi  Barbari,  di  qualunque  favella  essi  siano,  non  siano  cacciali 
dalle  dolci  terre  italiane.  Vedete  lo  strazio  che  fanno  di  voi?  vedete 
che  il  danno  a lor  non  basta?  vedete  che  non  son  contentile  non  ag- 
giungono lo  scherno?  I rubamenti  non  saziano  questa  gente  avara: 
questa  gente  superba  vuole  gl’improperj  ed  il  vilipendio.  Sonvi  le 

(1)  Lungo  e gonfio.  Al  generoso  Micca  furono  rese  moderne  onoranze. 
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querele  imputate  a delitto;evvi  il  silenzm  imputato  a congiuralo  che 
serviate  o «he  non  serviate,  vi  apprestano  gl'insulti  ole  mannaje,per- 
chè  il  servire  chiamano  viltà.il  resistere  ribellione.Vi  accusano  d’armi 
nascoste,  vi  chiamano  gente  traditrice,  come  se  non  fosse  maggior 
viltà  al  più  forte  I’  usare  i fucili  ed  i cannoni  contro  i deboli,  che  ai 
deboli  l’usare  contro  il  più  forte  gli  stili  e le  coltella!  Adunque  poi- 
ché di  stili  e di  coltella  vi  accagionano,  e poiché  un  risguardo  di  Dio, 
protettore  degli  oppressi,  e l’ insopportabile  superbia  loro  vi  hanno 
ora  posto  i fucili  ed  i cannoni  in  mano,  usategli,  usategli,  e provate 
che  anche  gl’Ilaliani  petti  sono  forti  contro  i rimbombi  e le  guerriere 
tempeste.  Credete  voi  che  siano  costoro  invulnerabili  ? Credete  voi 
che  siano  più  valorosi  di  voi?  Perdio,  no,  non  abbiate  sì  falso  pensie- 
ro; i valorosi  non  son  perfidi, ed  opera  di  perfidiasono  i fatti  recenti. 
Non  sottospecie  di  amicizia  fu  invasa  Genova,  insidiala  Cavi,  concul- 
cato Livorno?  non  sottospecie  di  amicizia  furono  da  lor  prese  le  ve- 
neziane fortezze?  non  da  loro  si  commovono  i popoli  contro  i gover- 
ni? non  da  loro  si  usano  i governi  per  tiranneggiare  i popoli?  Ma  che 
parlo?  Ricordatevi  di  Brescia,  di  Bergamo  e di  Crema,  fatte  ribelli  al 
loro  signore  dai  tradimenti  di  costoro.  Non  avete  voi  testé  letto  i ma- 
nifesti nimichevoli  contro  di  voi  mandati  daquelLandrieux,  primario 
insidiatore,  sotto  colore  di  amicizia,  di  quelle  misere  città  ? Non  ve- 
dete voi  qui  il  pubblicato  scritto  di  un  Lahoz, pagato  da  loro,  perchè 
con  mani  italiane  versi  sangue  italiano?  Non  vi  moveste  pur  or  ora  a 
sdegno  nel  leggere  il  manifesto  inventato  da  loro,  ed  apposto  al  Bat- 
taglia, a quel  Battaglia  che  Dio  voglia  sia  tanto  puro,  quanto  la  causa 
è santa  ? Vero  disse  il  manifesto,  e nessuno  il  sa  meglio  che  chi  lo 
scrissejma  vera  ancora  è l’infame  fraude,non  a liberare  gli  oppressi 
diretta,  ma  a dar  cagione  agli  oppressori  di  tradire  gli  oppressi:  caso 
veramente  scellerato  di  sommovere  prima  i popoli,  poi  di  tradirli  per 
dargli  in  mano  ad  insolite  tirannidi.  Non  avemmo  noi  qui  nell’  inno- 
cente Verona  gli  scellerati  subornatori,  venuti  per  prezzo  da  Lonato, 
da  Desenzano,  da  Brescia?  non  abbiamo  noi  qui  capitani  vili,  mandati 
espressamente  da  Buonaparte,  sottopretesto  di  reggerla,  a contami- 
nar Verona?  Non  è Buonaparte  stesso,  non  solo  nido,  ma  covo  d’ in- 
fami fraudi?  vincitore  insolente  in  palese, insidiatore  scellerato  in  se- 
greto? Sono  questi  i valorosi  che  abbiano  a farvi  tremare?  Tolga  Dio 
questa  credenza, chè  il  valore  è virtù,  e la  perfidia  fa, non  soldati  va- 
lorosi, ma  satelliti  codardi.  Fumano  al  cospetto  vostro  le  campagne 
poc'anzi  liete  e dilellose  della  Brenta,  ed  ora  consumate  ed  arse  dai 
Barbari.  Sono  bruitati  i lempj,  sono  spogliate  le  case  ; è ogni  opera 
deH’italiano  ingegno,  utile  o magnifica,  fatta  preda  di  soldatesche  sfre- 
nate. Adunque  pei  Barbari  travagliarono  i R iffaelli,  i Tiziani.  i Paoli? 
adunque  i Petrarca,  gli  Ariosti,  i Tassi  scrissero  perchè  i lesti  loro 
gissero  in  mano  di  coloro  che  non  gl*  intendono?  adunque  diè  il  po- 
vero l’oholo  suo  alla  casa  santa  di  Loreto  perché  uomini,  già  fatti  ric- 
chi da  tanti  rubainenli.lo  rapissero, ed  in  prezzo  di  corruzione  contro 
gl’Ilalinni  stessi  il  convertissero?  adunque  portò  il  povero  per  incor- 
rotta fede  nei  monti  di  pietà  il  risparmiato  frutto  di  tante  veglie  per- 
ché fosse  involato  dachi  non  veglia  che  nei  bagordi,  nei  giuochi, nelle 
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fraudi?  Ov’è  l’Italia  adesso?  Il  suo  fiore  è perduto.  Dove  i costumi  ? 
contaminati  da  foggie  forestiere.  Dove  le  armi?  tradite  pria,  poscia  di- 
sperse o serve.  Dove  la  lingua?  lordati  da  parlari  stranj.  Dove  1’  arte 
dello  scrivere,  già  si  famosa  al  mondo,  e maestra  di  tanti  ? o tace,  o 
adula,  o imita.  Scrittoruzzi  da  insegne,  scrittoruzzi  da  giornali, scrit- 
toruzzi da  libercolelti  son  venuti  ad  insegnarci  lo  scrivere  ed  il  pen- 
sare! Oh  vergogna  nostra  sempiterna,  se  con  le  armi  non  vendichia- 
mo il  perduto  pregio  deH'ingeguo!  Piangono  le  pavesi  madri.piangono 
le  veronesi  madri  i figli  uccisi  nelle  battaglie  contro  i tiranni;  piango- 
no le  italiane  madri  le  figlie  ingannate.  E voi  ve  ne  starete?  c voi  non 
brandirete  le  armi?  e voi  non  spenderete  l’ ultimo  fiato  per  vendica- 
re, per  liberare  Italia  da  tanto  strazio?  La  vittoria  vostra  e vittoria  co- 
mune, perchè  a tutti  pnzzaqiiestobarbarodominio,ed  il  primo  messo 
apportatore  delle  veronesi  battaglie  farà  movere  a redenzione  tutti 
ipopoli. Sdegnata  èGermaniadeH’oscurato  valor  militare; sdegnala  Ge- 
nova della  perduta  indipendenza;  sdegnata  Roma  dell’offesa  religio- 
ne; sdegnata  Toscana  dell’ oltraggiata  amicizia;  sdegnata  Napoli  del- 
l’esser  fatta  stromento  alla  servitù  d’ Italia.  Tutti  aspettano  un  valor 
primo;  tutti  domandano  una  rizzata  insegna  ; tutti  a^ognnn  sorgere 
in  aiuto  della  generosa  Verona.  La  mole  intera  dell’italica  libertà  nelle 
mani  vostre  sta:  perchè,  molli  combalteran  contro  pochi,  virtuosi  con- 
tro viziosi,  oppressi  contro  oppressori  ; nè  mai  vano  riesce  l’ ardor 
della  libertà.  Vinti  i Francesi,  qual  altro  Barbaro  si  ardirà  di  affrontare 
la  vincitrice  Italia?  Tutti  saran  cacciati;  il  sole  italiano  non  splenderà 
più  che  su  fronti  italiane;  l’ aria  non  udirà  più  le  ispide  favelle;  i sol- 
chi di  questa  terra,  tanto  ferace  madre,  non  produrran  più  per  altri 
che  per  noi  i dolci  fruiti; le  spose  intatte  non  daran  più  al  mondo  che 
forti,  che  sinceri,  che  liberi  Italiani.  Fu  già  Venezia  ricovero  ai  liberi 
Italiani  contro  l’inondazione  di  antichi  Barbarica  Venezia  nuova  oc- 
casione ai  liberi  Italiani  di  cacciare  i Barbari  moderni.  Il  valore  li- 
bererà l’ Italia,  1’  unione  preserverai^,  e già  mi  si  appresentano  alla 
rallegrata  mente  nuovi  secoli  per  quest’anlica  madre  del  mondo.  Ma 

10  vi  veggio  rossi  di  sangue!  questo  è sangue  di  Barbari. Deh  fate  voi 
che  sia  seme  di  libertà.  Ite, correte, uccidete  questi  uomini  truculenti: 

11  sangue  loro  fia  segno  della  salute  nostra,  nè  mai  senza  sangue  si 
acquista  la  libertà.  Ha  il  sommo  Iddio,  quando  ordinò  l’universo,  vo- 
luto o che  i tiranni  versassero  il  sangue  degli  oppressi,  oche  la  libertà 
versasse,  il  sangue  degli  oppressori  (t).Ite  e scegliete  tra  le  mannaje 
e gli  sparsi  fiori,  tra  la  vita  e la  morte,  tra  la  gloria  e l’ignominia,  tra 
l’indipendenza  e la  servitù,  tra  la  libertà  e la  tirannide.il  principe  vo- 
stro, il  cielo  propizio,  sorti  fortunate,  l’ amore,  il  furore,  le  donne,  I 
padri,  i figli,  le  incominciate  battaglie,  queste  prime  vittorie  vi  chia- 
mano ad  un’alta  e non  più  udita  impresa;  e poiché  la  rotta  pazienza 


(1)  Si  vorrebbe  conoscere  dal  signor  Carlo  Botta,  donde  egli  ha  at- 
tinto questa  sua  peregrina  erudizione.  Se  non  dalle  sacre  Carte;  dun- 
que è una  delle  sue  solite  fantasie  che  gli  dettano  ciò  che  non  è,  e gli 
fanno  travolgere  a suo  talento  quello  cb'  è.  (G.  B.) 
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vi  fc  correre  alle  armi,  fate  che  le  armi  non  siano  impugnate  indar- 

no » (i). 

Caduta  di  Venezia  (1 797). 

(Le  insidie  francesi  e l' innazionale  demagogia  circondarono 
V antica  repubblica  di  Venezia  d'insidie,  alle  quali  ornai  più  non 
poteva  resistere). 

Villetard  e gli  altri  repubblicani  (francesi)  rimasti  in  Venezia  me- 
navano un  romore  incredibile  contro  l’aristocrazia,  come  se  ella  fos- 
se la  maggior  peste  che  sia  al  mondo:  esaltavano  la  democrazia,  ac- 
cennavano che  il  solo  mezzo  di  placare  lo  sdegno  di  Buonaparle  era 
di  ridurre  il  governo  alla  democrazia:  a questo  fine  altresì  dai  mede- 
simi continuamente  si  animavano  e si  concitavano  contro  le  antiche 
forme  gli  amatori  di  novità,  ed  eglino,  confortati  dall’  aspetto  delle 
cose  ai  disegni  loro  tanto  favorevole,  più  apertamente  insidiavano  e 
minacciavano  lo  Stalo:  al  medesimo  intento  finalmente  si  spargevano 
ad  arte  voci  di  congreghe  secrete,  di  congiure  occulte,  di  armi  pre- 
parale. Il  terrore  era  grande,  le  fazioni  accese,  i malvagi  trionfava- 
no; dei  buoni,  i più  si  ristavano  per  timor  dell’avvenire  volendo  ac- 
comodarsi al  cambiamento  che  si  vedeva  in  aria  ; pochi  coraggiosi 
procuravano  la  salute  della  repubblica. 

Non  ostante  lutto  questo,  le  trame  ordite  facevano  poco  frutto  nel 
senato,  in  cui  sedeva  la  somma  dell’  autorità,  perchè  egli  era  o per 
prudenza,  o per  consuetudine,o  per  ostinazione  risolulo  a voler  per- 
severare nelle  massime  dell’antico  stalo;  già  aveva  ordinalo  che  dili- 
gentemente e fortemente  si  munisse  l'estuario.  Prevedevano  i nova- 
tori  che  ove  fosse  commesso  al  senato  di  proporre  alterazione  negli 
antichi  ordini  della  costituzione  al  consiglio  grande,  in  cui  era  inve- 
stita la  sovrani  là,  e dal  quale  solo  simili  alterazioni  dipendevano,  non 
mai  il  senato  vi  si  sarebbe  risoluto.  Per  la  qual  cosa  coloro  che  indi- 
rizzavano tulli  questi  consigli  segreti  si  deliberarono  di  trovar  modo 
per  evitare  l’autorità  del  senato,  allegando  che  ad  accidenti  straordi- 
narj  abbisognavano  rimedj  straordinarj.  I Savj  attuali,  dei  quali  Pie- 
tro Donato  aveva  qualche  entratura  con  Villetard, operarono  in  modo 
che  si  facesse  un’adunanza  illegale  e contraria  agli  ordini  della  re- 
pubblica, nelle  stanze  private  del  doge,  la  sera  dei  trenta  aprile... 

Assumendo  le  parole  il  cavalier  Dolfin,  ragionava  che  fosse  molto 
a proposito  alle  cose  della  repubblica  l’obbligarsi  Halier,  col  quale  egli 
aveva  amicizia,  ed  era,  secondo  che  egli  opinava,  molto  innanzi  nel- 
l’animo di  Buonaparle, per  mitigare  il  vincitore.  La  quale  proposta  di- 
mostra a quanto  abbassamento  fosse  condotta  quell'antica  e gloriosa 

(I)  Queste  orazioni,  fintamente  poste  in  bocca  al  terzo,  al  quarto,  ri- 
pugnano alla  verità  che  è essenza  della  storia:  e il  Botta  p.  e.  ne  fa  re- 
citare nel  senato  di  Milano  ai  20  aprile  del  1814  da  persone  che  tutte  si 
alzarono  a protestare  non  solo  di  non  aver  mai  proferito  nulla  di  simi- 
le, ma  che  nè  si  arringò,  nè  si  poteva.  Pajonn  giovare  poiché  vi  si  fan 
esporre  drammaticamente  que'riflessi  e quelle  considerazioni  che  l'au- 
tore stesso  dovrebbe  fare  in  propria  testa. 
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repubblica  ; poiché  era  parere  di  uno  dei  principali  statuali,  già  am- 
basciatore in  Parigi,  che  si  aspettasse  la  sua  salute  in  si  ponderoso 
momento  dall’intercessione  di  un  pubblicano. 

Non  erano  ancora  gli  animi  dei  circostanti  tanto  abjelli,  che  non 
deridessero  la  vanità  del  partito  posto  dal  Dolfin.  Seguitavano  diversi 
pareri.  Voleva  Francesco  Pesaro,  generosamente  opinando,  che  non 
si  alterasse  a modo  alcuno  la  costituzione,  e si  facessero  le  più  effi- 
caci risoluzioni  per  difender  fino  all’estremo  quell’ultimo  ridotto  della 
potenza  veneziana.  Disputava  dall’altra  parte  Zaccaria  Vallaresso,si 
desse  autorità  ai  legati  di  trattare  con  Buonaparle  dell’alterazione 
degli  ordini.  Mentre  si  stavano  esaminando  i partili  posti,  ecco  per 
Tomaso  Condulmer,  soprantendente  alla  difesa  dell’estuario  (I), arri- 
var novelle  che  già  i Francesi  dalle  rive  dell’estuario  tentavano  di  av- 
vicinarsi a Venezia.  Parve  si  udisse  il  romor  dei  cannoni.  Si  suscitava 
gran  terrore  fra  gli  adunati:  il  serenissimo  principe,  tutto  paventoso 
più  volte  su  e giù  per  la  camera  passeggiando, lasciava  intendere  que- 
ste parole  : Sta  notte  no  senio  sicuri  nè  anche  nel  nostro  letto. 
Per  poco  Stava  che  per  suggerimento  di  Pietro  Donato  e di  Antonio 
Ruzzini  non  si  cedesse  e non  si  trattasse  della  dedizione,  cosa  che 
farebbe  credere  che  i Veneziani  fossero  divenuti  meno  che  uomini, 
se  veramente  in  questo  fatto  solo  operava  la  paura.  Vinceva  peraltro 
ancora  in  questo  la  fortuna  della  repubblica,  perchè  opponendosi  ga- 
gliardamente al  partito  Giuseppe  Priuli  e Niccolò  Erizzo,  si  mandava 
al  Condulmer,  resistesse  alla  forza  con  la  forza.  Non  ostante,  operan- 
do il  timore  e le  istanze  dei  novatori,  fu  preso  partito  che  il  doge  me- 
desimo esponesse  al  maggior  consiglio  la  condizione  della  repubbli- 
ca, proponesse  la  facoltà  di  alterar  la  costituzione,  si  convocasse  il 
maggiore  consiglio  il  dì  seguente  primo  di  maggio.  Fatta  questa  ri- 
soluzione, desiderio  principale  di  Buonaparte,  e mentre  ella  tuttavia 
si  stava  dal  segretario  Alberti  distendendo,  il  procurator  Pesaro  la- 
grimandodisse  in  dialetto  venezianoqueste  memorande  parole:  Vedo 
che  per  la  mia  patria  la  xe  finla  : mi  non  posso  sicuramente 
preslarghe  verun  ajuto ; ogni  paese  per  un  galantuomo  xe  pa- 
tria4, nei  Svizzeri  se  poi  facilmente  occuparse.  Poi  cesse  (2)  da 
Venezia,  sapendo  che  Buonaparle  domandava  la  sua  morte.  Felice 
Francesco  Pesaro,  se  come  disse  così  avesse  fatto,  e se,  trapassando 
ritiralo  e dolente  la  restante  sua  vita  nelle  elvetiche  montagne, aves- 
se lasciato  al  mondo  l'esempio  di  un  amore  di  patria  scevro  da  ambi- 
zione, chèsè  stesso,  Venezia, Italia  avrebbe  perpetuamente  onorato! 

Era  la  mattina  del  primo  maggio,  quando  la  repubblica  veneziana 
doveva  cadere  da  per  sé  stessa  nell'  agguato  che  le  era  teso.  Era  il 
palazzo  pubblico  circondato  per  ogni  parte  da  genti  armate,  i canno- 
ni presti,  le  micce  accese,  apparato  insolito  da  tanti  secoli  in  quella 
quieta  repubblica.  Custodivano  per  antico  rito  gli  arsenalotti  le  inte- 
riori stanze  del  palazzo;  i capi  di  strada  pieni  di  uomini  in  armi.  Si 
maravigliava  il  popolo,  ignaro  della  cagione,  a quel  romor  soldatesco: 


(1)  La  laguna. 

(2)  Lat.  Si  ritirò. 
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la  città  tutta  occupava  un  grandissimo  terrore  (i)  : que’  luoghi  me- 
desimi che,  per  sapienza  di  governo,  per  benignità  di  cielo,  per  for- 
tezza di  sito  erano  stati  sempre  pieni  di  gente  allegrissima  per  na* 
tura,  civilissima  per  costume,  ora  risonavano  di  armi  e di  armati,  e 
quelle  armi  e quegli  armali  accennavano  non  a salvamento,  ma  a di- 
struzione della  patria. 

Convocati  i padri  al  suono  delle  solite  campane  (non  senza  lagrime 
fo  queste  cose  racconto) cadmiatisi  in  maggior  consiglio, rappresen- 
tava con  gravissime  parole  il  doge  («funesta condizione  a cui  era  ri- 
dotta la  repubblica,  infelicissima,  ma  innocente:  tale  essere  la  condi- 
zione della  repubblica,.combatlutadaun  amico  divenuto  nemico  dopo 
tanta  ospitalità  u<ata  verso  di  lui.  appetita  da  un  amico  per  cui  si  era- 
no sofferte  tante  disgrazie,  insidiata  forse  da  cittadini  perversi,  per 
cui  il  sovvertire  era  uso,  piacere, massime  e speranza:  essersi  abbat- 
tuta in  un  secolo,in  cui  l’innocenza  è derisala  fede  non  creduta,  i di- 
ritti nulla, la  forza  lullo,solo  le  stragi  eie  vittorie  aversi  inonore;la  vir- 
tù non  attendersi,  se  non  per  contaminarla.  Che  potere  Venezia,  a 
cui  solo  erano  scudo  l’ innocenza  e la  virtù?  Cedessero  adunque,  ce- 
dessero, esortava,  ad  una  necessità  ineluttabile,  e poiché  l’estremo 
dei  tempi  era  giunto,  in  quell’estremo  tempo  pensassero  che  meglio 
era  recidere  qualche  ramo,  sebbene  essenziale,  che  l'albero  tutto.... 

Posto  il  partito,  e raccolti  i voti,  fu  approvalo  con  cinquecento  no- 
vanl  otto  favorevoli,  e ventuno  contrarj.  Lodai  a il  doge  la  virtù  del  mag- 
gior consiglio,esorta  va  ad  aver  costanza.»  non  disperare  della  repubbli- 
ca, a tener  credenza  l?)  del  partifodeliberalo:poscia  tra  il  dolore,  la 
mestizia  ed  il  terribile  aspetto  dell’avvenire  si  scioglieva  il  consiglio. 

Il  crudo  capitano  intanto  perseguitava  Venezia.  Calava  Boonaparte 
furibondo  dalle  noriche  alpi,  e la  circuiva  d’ogni  intorno;  Villetard  ed 
i suoi  aderenti  l’insidiavano  dentro.  Piacemi,  in  tanta  depressione  di 
spirili  e viltà  di  animi,  il  raccontare  la  costanza  mostrata  in  Treviso 
in  cospetto  del  generalissimo  da  Angelo  Giustiniani,  provveditore  di 
quella  provincia.  Sdegnato  il  generalissimo,  accusava  i Veneziani  di 
perfìdie, di  tradimenti,  di  assassinj:  minacciava  sterminio, domandava 
il  sangue  di  Pesaro, degl’inquisitori, del  comandante  del  lido.  Rispon- 
deva Giustiniani,  le  enormità  d’Oltremincio  e di  Verona  essere  state 
provocate  dalle  insolenze  de’suoi  soldati;  sempre  essere  stata  passi- 
va Venezia,  e con  somma  generosità  e con  insopportabile  dispendio 
avere  mantenuto  per  si  lungo  tempo  l’esercito  di  Francia;  amica  fe- 
dele, non  avere  mai  usato  tante  occasioni  propizie  per  congiungersi 
con  gli  eserciti  dell'Imperatore  a danno  dei  Francesi;non  che  avesse 
concitato  i sudditi  contro  i soldati  di  Francia,  avergli  anzi  sempre  te- 
nuti in  freno, anche  quando  la  fortuna  si  mostrava  favorevole  alle  ar- 
mitedesche; di  ciò  far  fede  l’esperienza;  di  ciò  gli  ordini  del  senato, 
inculcatori  sempre  di  pazienza,  di  moderazione,  di  assistenza  versole 
genti  francesi;  del  fatto  del  Lido  (3)  essere  stata  cagione  la  imperli- 
ti) Ambiguo. 

(2l  Tener  tecrelo.  Antiq. 

(3)  Un  legno  francese,  cacciatosi  sotto  la  fortezza  del  Lido,  era  stato 
cannoneggiato  e preso  dagli  indignati  Schiavoni. 


by  Google 


BOTTA  599 

nenza  dell’armatore,  rompitore  superbo  delle  municipali  leggi;  la  re- 
sistenza medesima  si  sarebbe  usata  contro  un  armatore  di  qualun- 
que altra  nazione,  che  a disprezzo  tanto  insolente  della  sovranità 
fosse  trascorso. 

A queste  risposte  Duonaparte,  in  atto  di  furioso  Giustiniani  guar- 
dando, gl’  intimava,  se  gli  togliesse  davanti,  sgombrasse  dalla  terra- 
ferma; se  no.  P avrebbe  fatto  ammazzare. 

Replicava  Giustiniani,  il  senato  avere  commesso  alla  sua  fede  Tre- 
viso; non  potere  nè  volere  partir  da  Treviso,  se  non  per  ordine  del 
senato:  che  non  lo  spaventava  il  morire:  che,  poiché  egli  avera  sete 
di  veneziano  sangue,  pigliassesi  il  suo,  ed  il  restante  risparmiasse. 
Tanta  fermezza  faceva,  secondo  il  solito,  piegare  Buonaparte.  Entra- 
va in  sull’  accarezzarlo,  dicendogli  che  sapeva  eh’  egli  aveva  gover- 
nato con  integrità  e dolcezza  il  Trivigiano;  veniva  finalmente  sul  pro- 
mettergli che,  nella  ordinata  distruzione  delle  proprietà  e delle  case 
dei  nobili  veneziani,  le  sue  sarebbero  preservate;  offerta  certamente 
vile  in  una  occorrenza  tanto  miserabile  della  patria  veneziana,  e de- 
gna di  chi  la  faceva. Non  si  rimaneva  per  questo  il  Veneziano,  impu- 
tandosi ad  ingiuria  la  promessa  mansuetudine.  Generosamente  per- 
tanto al  capitano  di  Francia  parlando,  gli  dichiarava  che,  poiché  egli 
trovava  lui  e la  sua  condotta  immune  di  colpa,  confessasse  ancora 
essere  innocente  il  senato, dai  comandamenti  del  quale,  qual  riveren- 
te figliuolo,  riconosceva  quanto  aveva  fatto  ; eh’  egli  era  stato  amico 
dei  Francesi,  perchè  il  senato  era  ; che  se  loro  fosse  sialo  nemico  il 
senato,  anche  egli  sarebbe  slato; conciossiachè  egli  era  sempre  stato 
e sarebbe  fedele  esecutore  dei  voleri  della  sua  adorala  patria,  per 
provare  l’innocenza  della  quale  con  documenti  irrefragabili,  gli  si  of- 
friva in  ostaggio  in  qualunque  luogo  gli  piacesse  mandarlo.  Aggiun- 
geva, che  non  sarebbe  eroe  Buonaparte,  se  non  l’accettasse.  Quanto 
aU’immunilà  offerta  dei  suoi  beni,  rifiutare  sdegnosamente  l’infame 
dono,  poiché,  perduta  la  patria,  lutto  era  perduto  per  lui,  ed  eterno 
rossore  avrebbe  se  le  proprietà  sue  fra  le  ceneri  fumanti  dei  suoi 
concittadini  illese  restassero.  Quivi  seguendosi  la  spada,  la  metteva 
a’  piè  del  conquistatore. 

Buonaparte,  già  fin  d’allora  uso  ad  avere  intorno  adulatori,  nè  sa- 
pendo che  cosa  volesse  dir  Giustiniani  con  quel  suo  amore  di  giusti- 
zia e di  patria,  tra  attonito,  beffardo  e dispettoso  lo  lasciava  andare. 
Atto  e parlare  generoso  fu  questo  di  Angelo  Giustiniani, e degno  che 
trapassi  alla  posterità  mediante  l’istrumento  delle  lettere.  Pure  il  se- 
colo vile  griderà  Buonaparte  grande,  Giustiniani  matto... 

Era  il  giorno  dodici  di  maggio  destinato  dachi  regge  queste  umane 
cose  alla  distruzione  della  veneziana  repubblica.  Era  adunato  il  mag- 
gior consiglio;  gli  arsenalotti,  ma  pochi,  il  custodivano;  le  navi  difen- 
ditrici,  ritirate  dall’estuario,si  accostavano  vuote  al  lido;$i  vedeva  un 
avviluppamento  degli  ultimi  Schiavoni  che  s’ imbarcavano;  il  popolo 
atterrito,  nè  ben  sapendo  che  significassero  quei  sinistri  presagi,  si 
raccoglieva  in  folla  intorno  al  palazzo:  i congiurati  di  dentro  discor- 
revano, per  ridurre  il  maggior  consiglio  a spegnere  l’antico  governo; 
i congiurati  di  fuori  spargevano  mali  semi.  Ajulava  le  fraudi  loro  la 
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risoluzione  del  primo  maggio,  favorevole  al  modificare  le  antiche 
forme.  La  sella  democratica  trionfava. 

Orava  il  doge  pallido  e tremante  sui  pericoli  presenti,  parlava  delle 
congiure,  dei  desiderj  di  Buonaparte,  delPinutile  resistenza  e delle 
promesse  date  se  si  riformasse:  proponeva  infine  il  governo  rappre* 
scnlativo.  Mentre  si  stava  deliberando,  ecco  udirsi  improvvisamente 
alcune  scariche  di  archibusi, fatte  per  festa  e per  forma  disaluto  nel* 
l’atto  del  partire  dagli  Schiavoni,  che  nel  sottoposto  canale  s’imbar- 
cavano; rispondevano  ugualmente  per  festa  e per  forma  di  saluto  coi 
Uri  loro  i Bocchesi  (t),  alloggiati  a San  Zaccaria,  Un  subito  spavento 
prendeva  gli  adunati  padri;  credetlero  che  fossero  i congiurati,  in* 
tenti  ad  ammazzare  il  doge  e tutto  il  ceto  patrizio, siccome  n’era  cor* 
sa  la  fama  per  le  congiure;  si  aggiravano  per  la  sala  privi  di  animo  e 
di  consiglio;  gridavano  confusamente  e con  gran  pressa.  Parte,  par- 
te, che  in  lingua  veneziana  significava  Squittinisi,  squittiniti  (2). 
Posto  il  partito,  si  vinceva  con  cinquecento  dodici  voti  favorevoli, 
venti  conlrarj,  cinque  non  sinceri.  A fine  di  preservare  incolumi  (di- 
ceva il  decreto)  la  religione,  le  vile  e le  sostanze  degli  amatissimi 
sudditi  della  città  di  Venezia, e di  allontanare  l’imminente  pericolo  di 
novità  vio!enle,ed  altresi  sulla  fede  che  fossero  i giusti  riguardi  avuti 
verso  il  ceto  patrizio  e verso  tutti  i partecipi  dello  Stato;  e con  que- 
sto, che  la  sicurtà  della  zecca  e del  banco  fosse  guarentita,  conforme 
ai  partiti  già  presi  il  primo  e quarto  giorno  di  maggio,  accettava  il 
maggior  consiglio  il  governo  rappresentativo,  purché  a questo  fosse- 
ro conformi  i desiderj  del  generalissimo  di  Francia;  ed  importando 
che  in  nessun  momento  senza  tutela  la  patria  comune  restasse,  si  fa- 
ceva carico  ai  magistrati  di  provedervi.  — A questo  modo  i patrizj 
veneti  dell'antichissima  loro  autorità  si  dispogliarono  non  con  dignità 
in  una  tanta  disgraziata  minacciali  da  due  sudditi  di  o-curo  nome, 
ed  aggirali  da  due  colleghi  infedeli  ; non  per  armi  perirono,  ma  per 
insidie;  non  per  imprudenza  animosa,  ma  per  imprudenza  debole  ; 
non  per  assalto  di  un  nemico  aperto,  ma  per  fraude  di  un  amico  di- 
sleale. Non  mancò  il  popolo  al  governo,  ma  il  governo  al  popolo,  e 
mori  una  pianta  con  le  radici  buone,  perchè  era  la  testa  guasta  ; nè 
ebbero  i patrizj  il  conforto  dello  aver  perduto  lo  Stato  per  virtù  so- 
perchiata, perchè  coraggio  non  mostrarono,  e la  cautela  fu  vizio.  E 
però,  se  i buoni  ebbero  compassione  a Venezia  pel  destino , la  biasi- 
marono per  la  debolezza;  i tristi  la  schernirono.Ma  certamente  esem- 
pio terribile  fu  e di  funestissimi  presagi  pieno  quel  tradire  gli  Stati 
per  prepararne  la  rapina.  Il  lacrimevole  caso  di  Venezia  turbò  tutto 
il  gius  pubblico  di  Europa,  e fu  peggiore  di  quel  di  Polonia,  perchè  in 
questo  fu  più  violenza  che  fraude,  in  quello  più  fraude  che  violenza. 
1 popoli  presteranno  difficilmente  fede  ai  principi,  quando  e’dicono  di 
esserei  restitutori  dei  dritti  e degli  Stali  legittimi,  se  prima  non  re- 
stituiscono Venezia.  Forse  alcuno  dirà  che  conviene  all’Austria  l’ave- 

(1)  Delle  bocche  di  Càtaro.  Venezia  cerniva  i pochi  suoi  soldati  dalle 

coste  d’Istria  e Dalmazia.  * 

(2)  Spiegazione  poco  più  chiara  dello  spiegalo,  Ai  voti. 


pipi  401 

re  Venezia,  ed  al  re  dei  Paesi  Bassi  l’avere  il  Brabante  austriaco  : a 

auesto  sto  cheto.  Quanto  all'Italia,  peri  con  Venezia  il  principale  fon- 
amento  della  sua  indipendenza,  ed  il  più  forte  propugnacolo  contro 
la  potenza  alemanna.  Era  Venezia  contro  I’  Alemagna  quello  che  era 
il  re  di  Sardegna  contro  la  Francia.  Quella  peri  per  fraude,  questo 

{ter  forza:  si  perdè  l'indipendenza,  non  si  acquistò  la  libertà;  l’ Italia 
u serva. 


Natura  di  Napoleone  Buonaparte. 

Papi. 

Quest’uomo  nacque  in  Ajaccio  di  Carlo  Buonaparte,  assessore  nel 
tribunale  di  quella  città,  e di  Letizia  Ramolini,e  fu  il  secondo  di  otto 
loro  tigli,  cinque  maschi,che  furono  Giuseppe,  Napoleone  stesso,  Lu- 
ciano, Luigi  e Girolamo,  e tre  femmine,  Maria  Anna  Elisa,  Paolina  e 
Carolina.  Venne  in  luce  ai  15  di  agosto  del  1769,  e in  età  di  nove  o 
dieci  anni,  raccomandato  dalla  madre  Letizia  al  Marboeufgovernatore 
della  Corsica,  fu  ammesso,  a istanza  di  questo,  nella  scuola  militare 
di  Brienna  a spese  dello  Stato,  e indi  in  quella  di  Parigi,  ove  si  mo- 
strò molto  studioso  delle  matematiche  e della  storia,  ma  poco  profit- 
to fece  nelle  lettere,  cosicché,  per  quanto  affermano  alcuni  già  suoi 
famigliari,  non  seppe  mai  correttamente  scrivere  nè  la  lingua  sua  na- 
turale italiana,  nè  la  francese.  Era  per  natura  più  taciturno  e pensie- 
ro-o  che  non  sogliono  essere  i giovinetti,  faticante,  sprezzante,  ca- 
parbio, breve  e spesso  aspro  nelle  risposte,  e non  trovando  diletto 
nella  compagnia  e ne’diporti  de’suoi  condiscepoli,  se  ne  stava  per  lo 
più  appartato  da  loro.  Dicono  che  molto  leggeva  Plutarco,  e cercava 
imitare  quegli  antichi  grandi  ; e molle  cose  intorno  all’  adolescenza 
di  lui  si  raccontano,  come  suole  avvenire  di  ciascuno  che  sale  in  fa- 
ma, le  quali  come  dubbie  e di  poca  o niuna  importanza  io  tralascio. 
Solo  panni  assai  notabile  un  detto  che  dicesi  fuggitogli  di  bocca  in 
una  conversazione;  dal  quale  può  facilmente  arguirsi  quali  fin  d’allora 
fossero  quelle  opinioni  sue, che  poi  nei  corso  disua  vita  doveano  rego- 
lamele opere.  Commenda  vasi  in  quella  compagnia  il  maresciallo  di 
Turena, quando  una  certa  dama  avendo  detto  ch’ella  terrebbe  anche 
in  maggiore  stima  quei  famoso  capitano,  se  egli  non  avesse  messo  in 
fiamme  il  Palatinato,  « Che  imporla  ciò  (riprese  tosto  e con  qualche 
sdegno  il  giovine  Buonaparte),  se  quell’incendio  era  a* suoi  disegni 
necessario?  » Quindi  egli  tenne  sempre  i suoi  pensieri  rivolti  allo 
scopo  del  suo  avanzamento, e purché  il  conseguisse, non  molto  gl’im- 
portava  del  modo. 

Scoppiò  intanto  la  rivoluzione,  feconda  nutrice  di  ambizioni,  e tutta 
la  famiglia  Buonaparte  abbracciò  con  molto  ardore  le  rivoluzionarie 
e repubblicane  dottrine,  che  indi  a non  molti  anni  per  un  suo  contrario 
interesse  doveva  prendere  in  odio:  e Napoleone,  colla  mente  accesa 
in  quelle  idee  di  libertà  che  allora  correvano,  gittossi  o finse  giltarsi 
alla  parte  di  quelli  che  professavano  massime  più  smoderate  e fiere, 
ma  nulla  curò  di  loro  dopo  che  furon  caduti,  sempre  colà  volgendosi 
donde  sperava  maggior  vantaggio.  Avvi  un  opuscolo  da  lui  pubblicato 
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col  titolo  La  cena  di  Beaucaire , contenente  opinioni  mollo  diverse 
da  quelle  che  di  poi  professò,  e che  egli  perciò,  al  cambiarsi  di  sua 
sorte,  studiossi,  benché  invano,  di  distruggere  ;i Hallo,  comprandone 
a caro  prezzo  gli  esemplari. Dopo  il  riacquisto  di  Tolone  fu  spedilo  in 
Corsica,  la  quale  per  opera  del  famoso  Paoli  si  eradataalla  Gran- Bre- 
tagna, e tentò,  ma  invano,  scacciare  gl’  Inglesi  da  Ajaccio.  Mandato 
comandante  dell'arliglìeria  nell'esercito  d’Italia  sottoposto  al  Keller- 
mann,  per  alcuni  sospetti  fu  messo  in  arresto,  ma  essendosi  giustifi- 
cato, riebbe,  dopo  una  quindicina  di  giorni,  la  libertà.  Chiamato  indi 
a poco  a Parigi,  venne  rimosso  dal  servigio  dell’artiglieria  e desti- 
nato all’esercito  della  Vandea,  in  qualità  di  generale  di  brigala  nella 
infanteria;al  che  ripugnando  egli,ilComitato  di  Pubblica  Salute  il  can- 
cellò dalla  lista  degli  uffiziali  generali  impiegati.  Cruccioso,  afflitto,  cer- 
cando invano  di  esser  rimesso  nel  primo  posto,  e rivolgendo  in  mente 
mille  stravaganti  pensieri,  offerse  al  governo  di  far  passaggio  in  Tur- 
chia per  instruire,  insieme  con  alcuni  altri  uffiziali  francesi  ch’egli  di- 
segnava condur  con  sé,  le  milizie  della  Porla  nel  maneggio  dell’arti- 

Jilieria  e nella  difesa  e costruzione  delle  fortezze,  abilitandole  così  a 
are  più  efficacemente  la  guerra  alla  Russia,  e rendendo  perciò  un  in- 
diretto servigio  alla  Francia.  Ma  neppur  questo  gli  fu  conceduto;  onde 
egli  (se  deesi  fede  a molti  che  ciò  affermano  contro  qualcuno  che  il 
nega)  si  vide  ridotto  a mancar  delle  cose  più  necessarie,  egli  che  indi 
a pochi  anni  non  doveva  esser  pago  di  regnare  sopra  la  Francia  e 
l’Italia:  tanto  è vasta  e profonda  e fiera  la  umana  cupidigia.  Nè  in  mi- 
nore strettezza  si  trovava  la  madre  sua  colle  tre  figlie  rifuggite  di 
Corsica  in  Marsiglia,  le  quali  riceveano  pel  loro  sostentamento  quei 
soccorsi  che  la  Repubblica  soleva  in  que’  tempi  concedere  a coloro 
che,  per  la  causa  della  libertà,  erano  costretti  a lasciar  la  patria.  Que- 
ste cose  non  degne  dell’istoria  (t)  si  raccontano  da  me  soltanto,  per- 
chè sempre  più  si  conosca  quanto  sia  il  potere  della  fortuna  (3)  che 
da  si  umile  stato  levò  poi  tanl’alto  questa  famiglia,  e quali  e quante 
furono  le  difficoltà  che  superar  dovette  questo  uomo  nello  stupendo 
arringo  da  lui  percorso. 

Dopo  aver  egli  renduloun  segnalato  servigio  alla  Convenzione  con- 
tro i sollevati  quartieri  di  Parigi  il  giorno  13  vendemmiale  (5  ottobre), 
fu  nominato  secondo  generale  dell'esercito-interno,  c indi  a poco,per 
la  rinunzia  del  Barras,  ne  fu  generale  in  capo.  Per  sollecitazione  di 
lui  si  ammogliò  con  Giuseppina Tascher  della  Pagerie,  nata  nella  Mar- 
tinica, maggiore  di  lui  di  alcuni  anni  e vedova  del  generale  Beauhar- 
nais,  ch’era  stalo  condannato  a morire  sotto  la  mannaja.  Poco  dipoi 
ottenne  il  comando  dell'esercito  d’Italia,  che  con  ripetute  instanze  e 
perseverante  fervore  addimandava.  Egli  era  allora  in  età  di  circa  ven- 
tisette anni;  e benché  avesse  studialo  l’arte  militare,  poteva  dirsi  in 
quella  tuttora  inesperto,  mentre  non  pochi  generali  a lui  sottoposti, 
come  l’Augereau,  il  Serrurier,  il  Massena  c alcuni  altri,  erano  già  in 
arme  famosi.  Ma  gli  soprabbondava  una  cotale  giovanile  baldanza, ar- 
ili Perchè  non  degne  ? 

(2)  Che  cosa  vuol  dire  il  potere  della  fortuna  ì 
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dorè  di  animo,  fiducia  nelle  proprie  forze  e prontezza  nell’  operare. 
Aveva  mezzana  statura,  avvenente  aspetto,  occhi  vivi  e penetranti, 
corpo  tollerante  delle  fatiche,  mente  astuta  e veloce  a conoscere  le 
propensioni,  le  mire  e le  debolezze  di  coloro  ch’egli  doveva  reggere 
o soggiogare,  le  opportunità  delle  occasioni,  tutti  que’provvedimenli 
che  si  possono  prendere  alla  contraria  fortuna,  e tutti  que’  vantaggi 
che  si  possono  trarre  dalia  buona.  Con  una  certa  sua  naturale  facon- 
dia che  nasceva  da  forte  e ardente  immaginazione  sapeva  dare  alle 
cose  quellaspetlo  eh’  ei  desiderava:  era  talora  anche  eloquente,  ma 
di  una  eloquenza,  per  cosi  dire,  soldatesca,  brusca  e rotta.  Nella  be- 
vanda e nel  cibo  contentavasi  di  poco:  univa  in  sé  le  cognizioni  poli- 
tiche alle  guerriere,  l’ ardimento  della  giovinezza  alla  circospezione 
dell’età  matura,  eper  le  qualità  sue,  per  ledisposizioni  degli  animi  c per 
quelle  de'tcmpi  che  correvano,  era  attissimo  a sconvolgere  gli  ordini 
antichi  e fondarne  di  nuovi.  Benché  tenace de’suoiproponimenti,sape- 
va,  come  del  greco  Alcibiade  si  narra, piegarsi  mirabilmente  per  me- 
glio riuscirvi.  Altiero  e violento  per  natura,  era  nondimeno  per  rifles- 
sione e per  politica  moderato  e tranquillo,  secondochè  il  bisogno  ri- 
chiedeva ; anzi  spesso  fmgevasi  tutto  preso  dall’  ira,  per  impaurire, 
sorprendere  e sbalordire  coloro  co’quali  trattava.  Animoso  e insieme 
cauto  a schivare  i pericoli,  severo  e indulgente  a tempo,  e sopratullo 
abilissimo  a cattivarsi  l’ amore  dei  soldati,  era  suo  costume  non  mai 
affidarsi  alla  fortuna  ove  il  consiglio  valesse,  e dove  questo  era  inu- 
tile, tutto  sperare  dall’audacia;  magnificare  i suoi  prosperi  successi, 
coprire  o scemare  quelli  del  nemico,  mostrar  sempre  sicurezza  di 
vincere,niun  minimo  dubbiodiperdere;finger$imolloreligioso  co’re- 
ligiosi  e ridersi  poi  co’più  scaltri  della  simulazione  usata  coi  sempli- 
ci; nascondere  spesso  i suoi  pensieri  sotto  le  apparenze  d'una  franca 
schiettezza;  e,  tranne' que'soli  a cui  fosse  necessario  il  fidare  un  se- 
greto, essere  impenetrabile  per  ogni  altro  ; proporre  vasti  disegni 
come  facili  ad  eseguirsi,  procacciarsi  la  benevolenza  di  ciascuno,  e 
farsi  temere  da  quelli  eh’  e’  non  polea  guadagnare. 


Idee  dei  patrioti  (1798). 

Viucejizo  Coco. 


Quali  esser  doveano  le  operazioni  da  farsi  per  spingere  avanti  la 
rivoluzione  ? 

Il  primo  passo  era  quello  di  far  che  lutti  i patrioti  fossero  conve- 
nuti nelle  loro  idee,  o almeno  che  per  essi  vi  fosse  convenuto  il  go- 
verno. 

Tra  i nostri  patrioti  (ci  si  permetta  un’espressione  che  conviene  a 
tutte  le  rivoluzioni,  e che  non  offende  i buoni)  moltissimi  aveano  la 
repubblica  sulle  labbra,  moltissimi  l’aveano  nella  testa,  pochissimi  nel 
cuore.  Per  molti  la  rivoluzione  era  un  affare  di  moda,ed  erano  repub- 
blicani sol  perchè  lo  erano  i Francesi  ; alcuni  io  erano  per  vaghezza 
di  spirilo;  altri  per  irreligione, quasi  che  per  esentarsi  dalla  supersli- 
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zione  vi  bisognasse  un  brevetto  di  governo:  taluno  confondeva  la  li- 
bertà colla  licenza,  e credeva  acquistar  colla  rivoluzione  il  dritto  d'in- 
sultare impunemente  i pubblici  costumi;  per  molli  finalmente  la  rivo- 
luzione era  un  affare  di  calcolo.  Ciascuno  era  mosso  da  quel  disordi- 
ne, che  più  I'  avea  colpito  nell’  antico  governo.  Non  intendo  con  ciò 
offendere  la  mia  nazione  ; e questo  è un  carattere  di  tutte  le  rivolu- 
zioni; ma,  al  contrario,  qual  altra  può,  al  {tari  della  nostra, presenta- 
re un  numero  maggiore  o anche  eguale  di  persone  che  solo  amava- 
no l’ ordine  e la  patria  ? 

Si  prendeva  però,  come  suol  avvenire, per  oggetto  principale  della 
riforma  ciò  che  non  era  che  un  accessorio,  ed  all’accessorio  si  sacri- 
ficava il  principale.  Seguendo  le  idee  de’  patrioti,  non  si  sapeva  nè 
donde  incominciare,  nè  dove  arrestarsi. 

Che  cosa  è mai  una  rivoluzione  in  un  popolo?  Tu  vedrai  mille  teste 
delle  quali  ciascuna  ha  pensieri,  interessi, disegni  diversi  delle  altre. 
Se  a costoro  si  presenta  un  capo,  che  li  voglia  riunire,  la  riunione 
non  seguirà  giammai.  Ma  se  avviene  che  tutti  abbiano  un  interesse 
comune,  allora  seguirà  la  rivoluzione,  ed  andrà  avanti  solo  per  quell’og- 
gello  che  è comune  a tutti.  Gli  altri  oggetti  rimarranno  forse  trascu- 
rati ? No  ; ma  ciascuno  adatterà  il  suo  interesse  privato  al  pubblico, 
la  volontà  particolare  seguirà  la  generale  : le  riforme  degli  accessori 
si  faranno  insensibilmente  dal  tempo  e tutto  camminerà  in  ordine. 

Non  vi  è governo  il  quale  nonabbia  un  disordine, che  produce  mol- 
tissimi malcontenti  ; ma  non  vi  è governo  il  quale  non  offra  a molti 
molti  beni,  e non  abbia  molti  partigiani.  Quando  colui  che  dirige  una 
rivoluzione  vuol  lutto  riformare,  cioè  vuol  tutto  distruggere,  allora 
ne  avviene  che  quelli  stessi,  i quali  braman  una  rivoluzione  per  una 
ragione,  l’aborrono  per  un’altra:  passato  il  primo  momento  dell’en- 
tusiasmo, ed  ottenuto  l’oggetto  principale,  il  quale,  perchè  comune  a 
tutti,  è sempre  per  necessità  con  più  veemenza  desiderato  e prima 
degli  altri  conseguito,  incomincia  a sentirsi  il  dolore  di  tutti  gli  altri 
sacrifuj  che  la  rivoluzione  esige.  Ciascuno  dice  prima  a se  stesso,  e 
poi  anche  agli  altri:  Ma  per  ora  potrebbe  bastare...  il  di  più  che  si 
*mol  fare  è inutile...  è dannoso.  Comincia  ad  ascoltarsi  l’ interesse 
privato  : ciascun  vorrebbe  ottenere  qualcosa  ; e poiché  le  sensazioni 
del  dolore  sono  in  noi  più  forti  di  quelle  del  piacere,  ciascuno  valuta 
più  quello  che  ha  perduto,  che  quello  che  ha  guadagnato.  Le  volontà 
individuali  si  cangiano,  incominciano  a discordar  tra  loro;  in  un  go- 
verno, in  cui  la  volontà  generale  non  deve  o non  può  avere  altro  ga- 
rante ed  altro  esecutore  che  la  volontà  individuale,  le  leggi  riman- 
gono senza  forza,  in  contraddizione  coi  pubblici  costumi  ; i poteri 
caderanno  nel  languore;  il  languore  o menerà  all’anarchia,  o per  evi- 
tar l’anarchia  sarà  necessità  affidare  l’ esecuzione  delle  leggi  ad  una 
forza  estranea, che  non  è più  quella  del  popolo  libero, e voi  non  avre- 
te più  repubblica. 

Ecco  tutto  il  secreto  delle  rivoluzioni  : conoscere  ciò  che  tutto  il 
popolo  vuole,  e farlo;  egli  allora  vi  seguirà:  distinguere  ciò  che  vuole 
il  popolo  da  ciò  che  vorreste  voi, ed  arrestarvi  tosto  che  il  popolo  più 
non  vuole;  egli  allora  vi  abbandonerebbe.  Bruto,  allorché  discacciò  I 
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Tarquinj  da  Roma,  pensò  a provvedere  il  popolo  di  un  resagrifica- 
tore:  conobbe  che  i Romani,  stanchi  di  avere  un  re  sul  trono,  Io  cre- 
devano però  ancor  necessario  all'  altare. 

La  mania  di  voler  lutto  riformare  porta  seco  la  controrivoluzione; 
il  popolo  allora  non  si  rivolta  contro  la  legge,  perchè  non  attacca  la 
volontà  generale,  ma  la  volontà  individuale.  Sapete  allora  perchè  si 
segue  un  usurpatore?  perchè  rallenta  il  rigore  delle  leggi;  perchè  non 
si  occupa  che  di  pochi  oggetti, e li  sottopone  alla  volontà  sua,  là  quale 
p.ende  il  luogo  ed  il  nome  di  volontà  generale,  e lascia  tutti  gli  altri 
alla  volontà  individuale  del  popolo.  Idque  apud  imperitos  humani- 
tas  vocabatur,  cum  pars  servitutis  esset.  Strano  carattere  di  tutti 
i popoli  della  terra  ! Il  desiderio  di  dar  loro  soverchia  libertà,  risve- 
glia in  essi  l’ amore  della  libertà  contro  gli  stessi  loro  liberatori. 

Terremoto  nelle  Calabrie,  4783. 

Colletta. 

L’ordine  dei  tempi  mi  ha  condotto  all’anno  1783,  quanto  tremuoto 
violentissimo  abbattè  molte  città,  scompose  molti  terreni  della  Cala- 
bria e della  Sicilia,  con  uccisione  di  uomini  e greggi, e universale  spa- 
vento nei  due  regni;  della  quale  sventura  dirò  le  parti  più  memora- 
bili. Il  5 di  febbraio,  mercoledì,  quasi  un’ora  dopo  il  mezzogiorno,  si 
sconvolse  il  terreno  in  quella  parte  della  Calabria  ch’è  confinata  dai 
fiumi  Gallico  e Metramo,dai  monti  Ieio,  Sagra, Caulone,  e dal  lido,  tra 
que’lìumi,  del  mar  Tirreno.  Lo  chiamano  Piana,  perchè  il  paese  sotto 
gli  ultimi  Apennini  si  stende  in  pianura  per  ventotto  miglia  italiane 
e diciotlo  in  larghezza.  Durò  il  treinuoto  cento  secondi:  sentito  sino 
ad  Otranto,  Palermo,  Lipari  e le  altre  isole  Eolie;  ma  poco  nella  Pu- 
glia e in  Terra  di  Lavoro;  nella  città  di  Napoli  e negli  Abruzzi,  nulla. 
Sorgeano  nella  Piana  centonove  città  e villaggi,  stanze  di  centoses- 
santasei  mila  abitatori;  e in  meno  di  due  minuti  tutte  quelle  moli  su- 
bissarono, con  la  morte  di  trenladuèmila  uomini,  di  ogni  sesso  e età, 
ricchi  e nobili  più  che  poveri  o plebei:  alcuna  potenza  non  valendo 
a scampare  da  que’  subiti  precipizj. 

Il  suolo  della  Piana. disasso  granitodove  le  radici  del  monte  si  pro- 
lungammo di  terre  diverse  trasportate  dalleacque  che  scendono  dagli 
Apennini,  varia  di  luogo  in  luogo  per  saldezza,  resistenza,  peso  e for- 
ma. E perciò  qualunque  fossero  i principj  di  quel  tremuoto,  vulcanici 
secondo  gli  uni, elettrici  secondo  gli  altri,  ebbe  il  movimento  direzioni 
d’ogni  maniera,  verticali,  oscillatorie,  orizzontali,  vorticose,  pulsanti; 
ed  osservaronsi  cagioni  differenti  ed  opposte  di  rovina:  una  parte  di 
città  o di  casa  sprofondata,  altra  parte  emersa  ; alberi  sino  alle  cime 
ingoiali  presso  ad  alberi  sbarbicati  e capovolti;  e un  monte  aprirsi  e 
precipitare  mezzo  a dritta,  mezzo  a sinistra  dell’antica  positura;  e la 
cresta,  scomparsa,  perdersi  nel  fondo  della  formata  valle.  Si  viddero 
certe  colline  avvallarsi,  altre  correre  in  frana, e gli  edifizj  sopraposti 
andar  con  esse,  più  spesso  rovinando,  ma  pur  tultavolta  conservandosi 
illesi,  e non  turbando  nemmeno  il  sonno  degli  abitatori  ; il  terreno, 
Cantò,  Leu.  Ila).  - li,  26 
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fesso  in  più  parli,  formare  voragini,  e poco  presso  alzarsi  a poggio. 
L’acqua,  o raccolta  in  bacini,  o fuggente,  mutare  corso  e stato;  i fiu- 
mi adunarsi  a lago  o distendersi  a paludi,  o scomparendo,  sgorgare 
a fiumi  nuovi  tra  nuovi  borri,  e correre  senz’argini  a nudare  e inste- 
rilire fertilissimi  campi.  Nulla  restò  delle  antiche  forme  ; le  terre,  le 
città,  le  strade,  i segni  svanirono;  così  che  i cittadini  andavano  stu- 
pefatti come  in  regione  pellegrina  e deserta.  Tante  opere  degli  uo- 
mini e della  natura,  nel  cammino  de’secoli  composte,  e forse  qualche 
fiume,  o rupe  eterna  quanto  il  mondo,  un  solo  istante  disfece.  La 
Piana  fu  dunque  il  centro  del  primo  tremuoto  ; ma,  per  la  descritta 
difformità  del  suolo,  èvvidi  talora  paesi  lontani  da  quel  mezzo  più 
guasti  de’  vicini. 

Alla  mezzanotte  del  medesimo  dì  vi  fu  nuova  scossa,  forte  pur  essa, 
ma  non  crudele  quanto  la  prima  ; perciocché  le  genti,  avvisate  del 
pericolo  c già  prive  di  casa  e di  ricovero,  stavano  attonite  ed  affan- 
nose allo  scoperto.  Solamente  più  soffer->ero  dal  secondo  moto  che 
dal  primo  le  nobili  città  di  Messina  e Reggio.e  tutta  la  contrada  della 
Sicilia  che  dicono  Valdémone.  Messina  in  quell'anno  1783,  non  aveva 
appieno  ristorato  i danni  del  tremuoto  del  1744,  così  che,  scuotendo 
palagi  e terre  già  conquassati,  tutto  precipitò;  si  accumularono  nuo- 
ve e vecchie  ruine. Duravano  i tremnoti,  sovvertendo  le  terre  mede- 
sime, e tornando  spesso  allo  scoperto  materieed  uomini  giorni  avanti 
sotterrati.  L’alta  catena  degli  Apennini  e i grossi  monti  sopra  i quali 
siedono  Nicòtera  e Monteleone  resisterono  lungo  tempo,  e vi  si  ve- 
devano fessi  gli  edifizj,  non  atterrati,  e mossa,  non  già  sconvolta,  la 
terra.  Ma  il  di  28  di  marzo  di  quell’anno  medesimo,  alla  seconda  ora 
della  notte,  fu  inteso  romor  cupo  come  rombo  pieno  e prolungato:  e 
quindi  appresso  molo  grande  di  terra,  nello  spazio  tra  i capi  Vatica- 
no, Sùvero,  Stilo, Colonna,  1200  almeno  miglia  quadrate,  che  fu  sola- 
mente il  mezzo  dello  scotimento,  perciocché  la  forza  pervenne  a’più 
lontani  confini  della  prima  Calabria,  e fu  sentita  per  tutto  il  regno  e 
nella  Sicilia.  Durò  novanta  secondi,  spense  duemila  e più  uomini:  di- 
ciasette  città,  come  le  centonove  della  Piana,  furono  interamente  ab- 
battute; altre  ventuna  rovinate  in  parte  ed  in  parte  cadenti;  i piccoli 
villaggi,  subbissati  o crollanti,  più  che  cento  : e quel  che  un  giorno 
stava  ancora  in  sublime,  nel  vegnente  precipitava;  imperocché  i moti 
durarono  sempre  forti  e distruggitori,  sino  all'agosto  di  quell’  anno, 
sette  mesi:  tempo  infinito,  perché  misurato  per  secondi 

l turbini,  le  tempeste,  i fuochi  de’ vulcani  e degli  incendj,  le  piog- 
gie,  i venti,  i fulmini  accompagnavano  i tremnoti;  tutte  le  forze  della 
natura  erano  commosse  : pareva  che,  spezzati  i legami  di  lei,  quella 
fosse  l’ ora  novissima  delle  cose  ordinale.  Nella  notte  del  5 di  feb- 
brajo,  mentre  scoteva  la  terra,  l’ aeremoto  rompeva  e balestrava  le 
parti  elevate  degli  edifizj  ; un  campanile  in  Messina  fu  scapezzato, 
uti’antietT  tonte  ta'ftadioena  fu  mozzata  sopra  la  base,  ed  un  rottame 
ftanWinass|cdio,citìeilliÈnfe1lh  ^eiib'pdrte'éèlta  scala)  stornella  piazza 
dbveftt‘}aneidld;|e>!lo'mdMifànò  pet'maravigWa >al  fdrtestierò  ; mòtti 
tetti  o cornici  nt/n  caddérò'siu  le  vòwne  del  proprio  edilizio,  ma  sca- 
gliati dal  turbine  «tataro^  a «ffprrèl  uoghi  tonta rrì.  intentò  che  il  mare 
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Ira  Cariddi,  Scilla  e le  piaggie  di  Reggio  e di  Messina,  sollevato*  ili 
molte  braccia,  invadeva  le  sponde,  e ritornando  al  proprid  letto  tra-' 
schiava  greggi  ed  uomini.  Così  morirono  intorno  a duemila  della  sola 
Scilla,  i quali  stavano  sulla  rena  e nelle  barche  per  campare  da’peri- 
coli  della  terra;  il  principe  della  città  che  era  tra  quelli,  scomparve 
in  un  istante:  nè  i servi,  o i parenti,  o le  promesse  di  larghissimi  pre- 
mj  poterono  far  trovare  il  cadavere  per  onorarlo  di  alcuna  tomba. 
Etna  e Stromboli  più  del  solito  vomitarono  lava  e materia,  disastri 
poco  avvertili  perchè  assai  men  gravi  degli  altri  che  si  pativano;'  il 
Vesuvio  durò  nella  quiete.  Fuoco  peggiore  dei  vulcani  veniva  dagli 
accidenti  del  trcmuoto,  avvegnaché  ne’  precipizi  delle  case,  le  travi' 
cadute  su  i fuocolari  bruciavano,  e le  fiamme  dilatate  dal  vento  ap- 
prendevano inccndj  tanto  vasti. che  parevano  fuochi  uscenti  dal  seno 
della  terra  ; donde  le  false  voci  e le  credenze  di  ardori  sotterranei. 
Tanto  più  che  udivano  fremilo  e rombo  come  di  tuono,  talora  prece- 
dere gli  scuotimenti,  talora  accompagnarli, ma  più  sovente  andar  solo 
e terribile.  Il  ciclo  nubiloso, sereno, piovoso,  vario,  nessun  segno  dava 
del  vicino  tremuoto;  le  note  di  un  giorno  fallavano  ai  Vegnente,  ed 
altre  si  citavano  fino  a che  fu  visto  che  sotto  a qualunque  cielo  scuo- 
teva la  terra.  Comparve  nuova  tristezza;  nebbia  folta  che  offuscava 
la  luce  del  giorno  e addensava  le  tenebre  della  notte,  pungente  agli 
occhi,  grave  al  respiro,  fetida,  immobile,  ingomberante  per  venti  e 
più  giorni  l’aere  delle  Calabrie;  indi  melanconie,  mòrbi,  ambasce  agli 
uomini  ed  a’  bruii. 

Incomincio  racconto  più  mesto:  la  miseria  degli  abitanti.  Al  primo 
tremuoto  del  5 di  febbrajo  quanti  erano  entro  le  case  della  Piana  mo- 
rirono. fuorché  i rimasti  mal  vivi  sotto  casuali  ripari  di  travi  o di  altre 
moli  che  nelle  cadute  inarcarono:  fortunali,  se  in  tempo  dissepolti  ; 
ma  tristissimi  se  consumarono  per  digiuno  l'ultima  vita.  Coloro  che 
per  caso  stavano  allo  scoperto  furono  salvi,  e nemmen  tulli;  altri  ra- 
piti nelle  voragini  che  sotto  ai  piedi  si  aprivano,  altri  nel  mare  dalle 
onde  che  tornavano,  altri  còlli  dalle  materie  prcjettate  dal  turbine, 
infelicissimi  i rimanenti  che  miravano  rovinate  le  case,  e soggiacenti 
la  moglie,  il  padre,  i figliuoli.  E poiché,  anni  dopo, io  stesso  ragionai 
coi  testimoni  della  catastrofe  e con  uomini  e donne  tratte  dalle  rovi- 
ne, potrò, quanto  comporta  l’animo  e l’ingegno,  rappresentare  le  cose 
morali  de’tremuoti  delle  Calabrie,  come  finora  ho  descritto  più  facil- 
mente le  parti  fisiche  e materiali. 

Alla  prima  scossa  nessun  segnale  in  terra  o in  cielo  dava  timore  o 
sospetto;  ma  nel  moto  ed  alla  vista  de’ precipizi, lo  sbalordimento  in- 
vase tutti  gli  uomini,  cosi  che,  smarrita  la  ragione  e perfino  sospeso 
l’ istinto  di  salvezza,  restarono  gli  uomini  attoniti  ed  immoti.  Ritor- 
nala la  ragione,  fu  primo  sentimento  decampali  certa  gioja  di  parzial 
ventura  ; ma  gioja  fugace  perchè  subito  la  oppresse  il  pensiero  della 
famiglia  perduta,  deila  casa  distrutta  ; e fra  tante  specie  presenti  di 
morire,  e il  timore  di  giorno  estremo  e vicino,  più  gli  straziava  il  so- 
spetto che  i parenti  stessero  ancora  vivi  sotto  le  rovine,  sì  che,  vista 
l’impossibilità  di  soccorrerli,  dovevano  sperare  (consolazione  misera 
e tremenda)  che  fossero  estinti. 
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Quanti  si  vedevano  padri  e mariti  aggirarsi  fra  i rottami  che  copri- 
vano le  care  persone,  non  bastare  a muovere  quelle  moli, cercare  in- 
vano ajuto  a*  passeggieri  ; e aitine  disperati  gemere  ili  e notte  sopra 
que’sassi.  Nel  quale  abbandono  de’  mortali  rifuggendo  alla  fede,  vo- 
tarono sacre  offerte  alla  divinità,  c vita  futura  di  contrizione  e di  pe- 
nitenza; fu  santificato  nella  settimana  il  mercoledì,  e nell’anno  il  5 di 
febbrajo,  nei  quali  giorni  per  volontarj  martorj  e per  solenni  feste  di 
chiesa  speravano  placare  l' ira  di  Dio. 

Ma  la  più  trista  fortuna  (maggiore  di  ogni  stile,  di  ogni  intelletto) 
fu  di  coloro  che,  viventi  sotto  alle  rovine,  aspettavano  con  affannosa 
e dubbia  speranza  di  essere  soccorsi;  ed  incusavano  la  tardità,  e poi 
]’ avarizia  e l’ ingratitudine  dei  più  cari  nella  vita  e degli  amici;  e 
quando,  oppressi  dal  digiuno  e dal  dolore,  perduto  il  senno  e la  me- 
moria, mancavano,  gli  ultimisentimenli  che  cedessero  erano  sdegno 
a’  parenti,  odio  al  genere  umano.  Molli  furono  dissotterrati  per  lo 
amore  dei  congiunti,  ed  alcuni  altri  dal  tremuoto  stesso,  che,  scon- 
volgendo le  prime  rovine,  li  rendeva  alla  luce.  Quando  tutti  i cada- 
veri si  scopersero  fu  visto  che  la  quarta  parte  di  quei  miseri  sarebbe 
rimasta  in  vita  se  gli  ajuti  non  tardavano;  e che  gli  uomini  morivano 
in  attitudine  di  sgomberarsi  d'atlorno  i rottami;  ma  le  donne,  con  te 
mani  sul  viso  o disperatamente  alle  chiome;  anche  fu  veduto  le  madri 
non  curanti  di  sè,  coprire  i figliuoli,  facendo  sopr’essi  arco  del  pro- 
prio corpo;  o tenere  le  braccia  distese  verso  quei  loro  amori,  benché 
impedite  dalle  rovine  non  giungessero.  Molli  nuovi  argomenti  si  rac- 
colsero della  fierezza  virile  e delia  passione  delle  donne.Un  bambino 
da  latte  fu  dissotterrato  morente  al  terzo  giorno,  nè  poi  mori.  Una 
donna  gravida  restò  trenta  ore  sotto  i sassi,  c dalla  tenerezza  del  ma- 
rito liberataci  sgravò  giorni  appresso  di  un  bambino  col  quale  vissero 
sani  e lungamente;  ella,  richiesta  di  che  pensasse  sotto  alle  rovine, 
rispose:  « io  aspettava  ».  Una  fanciulla  di  undici  anni  fu  estratta  al 
sesto  giorno,  e visse;  altra  di  sedici  anni,  Eloisa  Basili,  restò  sotterra 
undici  giorni  lenendo  nelle  braccia  un  fanciullo,  che  al  quarto  morì, 
così  che  all’  uscirne  era  guasto  e putrefatto;  ella  non  potè  liberarsi 
dell’  imbracciato  cadavere,  perchè  stavano  serrati  fra  i rottami,  enu- 
merava i giorni  da  fosca  luce  che  giungeva  sino  alla  fossa. 

Più  maravigliosi  per  la  vita  furono  certi  casi  di  animali;  due  mule 
vissero  sotto  un  monte  di  rovine,  l’una  venlidue  giorni,  I’  altra  ven- 
titré; un  pollo  visse  pur  esso  ventidue  giorni  ; due  majali  sotterrati 
restarono  viventi  trenladue  giorni.  E cotesli  bruti  e gli  uomini  por- 
tavano, tornando  alla  luce,  una  stupida  fiacchezza, nessuno  desiderio 
di  cibo,  sete  inestinguibile  e quasi  cecità,  ordinario  effetto  del  pro- 
lungato digiuno.  Degli  uomini  campati  alcuni  tornarono  sani  e lieti, 
altri  rimasero  infermicci  e melanconici; la  qual  differenza  veniva  dal- 
l’ essere  stali  soccorsi  prima  di  perdere  la  speranza,  o già  perduta  ; 
la  giovinetta  Basili,  benché  bella,  tenuta  comodamente  nella  casa  del 
suo  padrone,  ricercata  ed  ammirala  per  le  sue  venture,  non  aprì  mai 
nella  vita  clic  le  restò  il  labbro  al  riso:  morì  giovane  che  non  com- 
piva i venticinque  anni,  non  volle  marito, non  velo  di  monaca;  si  pia- 
ceva star  sola,  seduta  sotto  un  albero,  donde  non  si  vedessero  città 
o case;  volgeva  altrove  lo  sguardo  all’  apparir  di  un  bambino 
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I vespri  Siciliani. 

Michele  Asari. 

A mezzo  miglio  dalle  australi  mura  della  città,  sul  ciglion  del  bur- 
rone d’Orelo,  è sacro  al  divino  Spirito  un  tempio  (4);  del  quale  i la- 
tini padri  (?)  non  lascercbber  di  notare  come  il  di  che  sen  gittava  la 
prima  pietra,  nel  secolo  dodicesimo,  per  eclisse  oscuravasi  il  sole. 
Dail’una  banda  il  dirupo  eli  fiume,  dall’altra  corre  infino  alla  città  la 
pianura,  la  quale  in  oggi  ingombrasi  per  gran  trailo  di  muri  e d’orti, 
e un  chiuso  negro  di  cipressi,  tutto  scavato  di  tombe  e sparso  d'urne 
e di  lapidi,  rihserra  la  chiesa  con  giusto  spazio  in  quadro;  cimitero 
pubblico,  che  si  costruì  al  cader  del  xvm  secolo,  e la  dira  pestilenza 
del  4837,  esiziale  in  Sicilia,  in  tre  settimane  orribilmente  il  colmò. 
Per  questo  allor  lieto  campo,  fiorito  di  primavera,  il  martedì  a ve- 
spro, per  uso  e religione,  i cittadini  alla  chiesa  traevano;  ed  eran  fre- 
quenti le  brigate,  andavano,  alzavano  le  mense,  sedevano  a crocchi, 
intrecciavano  lor  danze;  fosse  vizio  o virtù  di  nostra  natura,  respira- 
vano da’  travagli  un  istante  ; allorché  i famigliari  del  giustiziere  ap- 
parvero^ un  ribrezzo  strinse  tutti  gli  animi. A ciò  mischiavansi  nelle 
brigate,  entravano  nelle  danze,  abbnrdavan  dimesticamente  le  don- 
ne; e qui  una  stretta  di  mano,  e qui  trapassi  altri  di  licenza;  alle  più 
lontane,  parole  e disdicevoli  gesti.  Onde,  chi  pacatamente  ammonilli 
se  n’andassero  con  Dio  senza  far  villania  alle  donne, e chi  brontolò; 
ma  i rissosi  giovani  alzarono  la  voce  sì  fieri,  che  i sergenti  diceano 
tra  loro:  « Armali  son  questi  paterini  ribaldi,  poiché  osano  risponde- 
re •>;  e però  rimbeccarono  ai  nostri  più  atroci  ingiurie,  vollero  per 
dispetto  frugarli  in  dosso  se  portassero  arme;  altri  diede  con  bastoni 
o nerbi  ad  alcun  cittadino.  Già  d’ambo  i lati  battean  forte  i cuori.  In 
questo,  una  giovane  di  rara  bellezza, di  nobil  portamento  e modesto, 
con  io  sposo,  coi  congiunti  avviavasi  al  tempio.  Droetlo  francese, per 
onta  o licenza,  a lei  si  fa  come  a richieder  d'arme  nascose,  e le  dà  di 
piglio;  le  cerca  il  petto.  Svenuta  cadde  in  braccio  allo  sposo.  Ed  ecco 
dalla  folla,  che  già  Iraea,  s’avventa  un  giovane,  afferra  Droetlo,  il  di- 
sarma, il  trafigge:  probabil  è ch’egli  medesimo  cadesse  ucciso  al  mo- 
mento, restando  ignoto  il  suo  nome  e l’essere,  o se  il  movesse  amor 
dall’  ingiuriata  donna,  o impeto  di  nobil  animo. 

Cadon  su  Droetto  vittime  dell’una  e dell’altra  gente  ; e la  moltitu- 
dine si  scompiglia,  si  spande,  si  serra;  i nostri  disperatamente  abba- 
ruffavansi  con  gli  armali  da  capo  a piè;  cercavanii,  incalzavanli,  e se- 
guiano  orribili  casi  tra  gli  apparecchi  festivi  e le  rovesciale  mense 
macchiate  di  sangue- 

Brcve  indi  la  zuffa,  grossa  la  strage  de’nostri  ; ma  eran  dugento  i 
Francesi,  e ne  cadder  dugento. 

Alla  quieta  città  corrono  i sollevati,  sanguinosi,  ansanti,  squassan* 
do  le  rapite  armi,  gridando  l’ onta  e la  vendetta.  La  vista,  la  parola, 
l'arcabo  linguaggio  delle  passioni  sommossero  in  un  istante  il  popolo 

(1)  Alla  schietta  si  direbbe,  c’  è la  chiesa  di  santo  Spirito. 
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tutto.  Nel  bollor  de!  tumullo  fecero,  o si  fece  da  sé  condottiero,  Rug- 
gier  Mastrangelo  nobil  uomo;  e il  popolo  ingrossava;  spartito  a stuo- 
li, stormeggiaya  par  le  contrade,  spellava  porte,  frugava  ong’  ango- 
lo, ógni  latebra.  S’ era  il  giustiziere  a tal  subito  romore  chiuso  nel 
forte  palagio;  e in  un  momento,  chiamandolo  a morte,  una  rabbiosa 
moltitudine  circonda  il  palagio,  abbatte  i ripari,  infellonita  irrompe; 
ma  il  giustiziere  le  sfuggì,  che,  ferito  in  vollo,  tra  le  cadenti  tenebre 
e il  trambusto, inosservato  montando  a cavallo  con  due  famigliar!  soli, 
rapidissimo  s'involò.  Intanto  per  ogni  luogo  infuriava  la  strage  : nè 
posò  per  la  notte  sopraggiunta,  e rincrudì  la  dimane,  e l’ullrice  rab- 
bia non  pure  si  spense, ma  il  sangue  nemico  fu  che  mancolle.Duemila 
Francesi  furono  morti  in  quel  primo  scoppio  (tì.Negossi  ai  lor  cada- 
veri la  sepoltura  de’ battezzati,  ma  poi  si  scavò  qualche  fossa  ai  mi- 
serandi avanzi;  e la  tradizione  ci  addita  la  colonna  sormontata  di  fer- 
rea croce  che  pose  in  un  di  quei  luoghi  la  pietà  cristiana  forse  assai 
dopo  il  tempo  della  vendetta.  Narra  la  tradizione  ancora  che  il  suon 
d’  una  voce  fosse  la  dura  prova  onde  scerneansi  in  quel  macello  i 
Francesi,  come  lo  shibbolet  tra  le  ebree  tribù, e che, se  avveniasi  nel 
popolo  uom  sospetto  o mal  noto.sforzavanlo  col  ferro  alla  gola  a pro- 
ferir citili,  e al  sibilo  deH’  accento  spacciavanlo.  Immemori  di  sé 
medesimi  e come  percossi  dal  fato,  gli  animosi  guerrieri  di  Francia 
non  fuggiano,  non  adunavansi,  non  combaltcano  ; snudate  le  spade, 
porgeanle  agli  assalitori,  ciascuno  a gara  chiedendo:  « Me.  me  primo 
uccidete  »;  si  che  d’un  gregario  solo  si  narra  che,  ascoso  sotto  un 
assito,  e snidalo  coi  brandi,  deliberato  a non  morir  senza  vendetta, 
con  atroce  grido  si  scagliasse  tra  la  turba  dei  nostri  disperatamente, 
e tre  ne  uccidesse  prima  di  cader  egli  trafitto. 

Morte  di  Gio.  Maria  Sforza  (t  *76). 

Carlo  Rosmini  ( St . di  Milano ). 


Vivcano  in  Milano, loro  patria, ed  erano  siati  ammessi  alla  Corte, due 
giovani  delle  principali  famiglie,  cioè  Girolamo  Olgiati  e Gian  Andrea 
Lampugnani.  Costoro,  sin  dagli  anni  loro  più  teneri,  nelle  lettere  e 
nell’eloquenza  erano  stati  ammaestrati  da  Nicolò  Montano,  nativo  di 
Gaggio  nel  Bolognese,  uomo  d'ingegno  fervido  e di  molla  erudizione, 
il  quale  verso  l’anno  1466  uvea  aperta  pubblica  scuola  in  quella  città. 
Costui  nutriva  segreto  odio  contro  il  duca  Galeazzo,  o perchè  questi 
(secondo  chealcunoaffermò)divenutoprincipe  si  vendicasse, col  farlo 
frustare  sulle  pubbliche  vie,  dei  gaslighi  avuti  da  lui  mentre  egli  era 
suo  discepolo,  o perchè  Montano,  secondo  che  altri  vuole  e ciò  par 
più  verisimile,  soggiacesse  a questa  pena  per  ordine  del  duca, ma  per 
un  delitto  più  vero  e più  vergognoso.  Che  che  fos<e  di  ciò,  certo  è 
ch’egli  in  tutte  le  sue  lezioni  si  studiava  d’inspirar  ne’  giovani  petti 
de’suoi  allievi  abborrimenlo  alla  tirannia,  amore  alla  libertà,  e duno- 


(11  Chi  si  sente  italiano,  crede  esagerazione  in  queste  atrocità  ila  bel- 
ve; e che  i nostri  siansi  difesi  o vendicali  senza  questi  brutali  sfoghi, 
la  storia  pare  confermarlo. 
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strava  loro  che  tutte  le  geste  più  famose,  registrate  ne’  fasti  storici, 
erano  state  operale  o da  uomini  liberi,  o da  uomini  che,  di  schiari, 
nr  gnanimauienle  ricuperata  aveano  la  libertà.  Aggiugnea  che  una  li- 
bera patria  incoraggiava  e promoveva  gl’ingegni, favoriva  le  scienze, 
ie  arti,  il  commercio,laddove  il  tiranno  ad  altro  non  mirava  che  a nu- 
trire e fomentare  l’ignoranza,  la  stupidità  e I'  universale,  inopia,  poi- 
ché io  queste  sole  trovava  la  propriasua  sicurezza:  vedersi  per  espe- 
rienza che  solamente  i liberi  governi  ampliato  aveano  e il  loro  domi- 
nio eie  loro  ricchezze,  perciocché  essi  aveano  per  mira  il  bene  co- 
mune, non  il  lor  proprio,  come  il  tiranno.  Conchiudea  quindi  che  un 
nome  immortale  si  sarebbe  vendicato  colui  che  riuscito  fosse  a libe- 
rar la  sua  patria  da  un  despota. Non  è da  credere  che  a tutti  i suoi  di- 
scepoli Nicolò  Montano  parlasse  con  tanta  franch  zza,  ma  si  bene  a 
coloro  che  si  mostravano  più  fervidi,  e che  con  maggiore  avidità 
ascoltavano  i suoi  ragionamenti.  Fra  questi  si  segnalarono  i nominati 
Gì  olamo  Olgiali  e Gian  Andrea  Lampugnnni,  giovanetti  ardentissimi 
e p en!  d’ammirazione  pei  fatti  ardili  dei  Greci  e dei  Romani,  con  in- 
cendiaria eloquenza  spiegali  e commentati  dal  loro  precettore.  Avea 
già  comincialo  il  duca  Gale.  zzo  dopo  la  morte  della  madre,  che  uni- 
versalmente credeasi  essere  stata  spenta  da  lui,  ad  opprimere  i sud- 
diti con  sempre  nuove  gravezze,  e ad  abbandonarsi  ai  vizj  della  libi- 
dine, della  crudeltà  e dell’avarizia,  congiunta  ad  un’insen>ata  prodi- 
galità. Avvenva  tal  fiata  ch’egli  passasse  a diporto,  coll’asiatica  pom- 
pa a lui  consueta,  nelle  vicinanze  del  luogo  ove  lenea  la  sua  scuola 
Montano,  i’  quale  cogliea  di  quest’occasione  per  additare  quel  prin- 
cipe qual  Tarquinio  novello,  e novello  Nerone,  accerchialo  da  una 
niandra  di  vili  schiavi,  gloriosi  delle  loro  catene,  e intendeva  i corti- 
giani ch’eran  con  lui. Quindi  quasi  in  estasi  assorto  esclamava:  « Non 
sorgerà  dunque  fra ‘miei  discepoli  un  Bruto  o un  Cassio  da  esser  me- 
morato per  tutti  i secoli, sottraendo  la  patria  all'obbrobrioso  giogo  di 
questo  tiranno?  » Tali  discorsi,  tuttodì  ripetuti,  di  foggia  riscaldaron 
le  menti  dell'Olgiati  e del  Lampugnani, che,  divenuti  fanatici,  gli  pro- 
misero con  giuramento  che, come  fossero  in  età  da  ciò,  essi  riunovel- 
lercbhou  l’esempio  di  Bruto  e di  Cassio.  Quando  il  precettore  li  vide 
sì  ardenti,  e nel  proposito  fatto  sì  fermi,  disse  loro  che,  per  effettuare 
la  magnanima  impresa  con  maggior  sicurezza, necessario  era  che  pri- 
ma si  addestrassero  nel  mestiero  dell’armi,  e che  in  questa  palestra 
non  sapea  loro  indicare  instilutore  più  esperto  di  Barlolommco  Coleo- 
ne,  che  allora  era  in  fama  d’uno  dei  più  valorosi  capitani  d’Italia,  ed 
era  agli  stipendj  de’Veneziani  nemici  del  duca  di  Milano, e promettea 
egli  loro  di  maneggiarsi  perchè  da  lui  fossero  ammessi.  I due  disce- 
poli non  solamente  con  entusia>mo  quest’offerta  accettarono,  ma  in- 
dussero più  altri  de’  lor  compagni  ad  unirsi  con  essi,  e già  certi  che 
ottenuto  non  avrebbero  il  beneplacito  deilorogenitori,senza  cercarlo, 
s’avviarono  al  campo  del  Coleone.  1 parenti  de’  giovani,  di  ciò  infor- 
mati, trovarono  ben  presto  il  modo  di  farli  Spatriare;  ma  pieni  di  sde- 
gno contro  il  precettore, che  aveva  incitato  la  loro  poco  subordinata 
condotta,  si  diedero  a perseguitarlo  per  forma,  che  veggendo  egli  sé 
divenuto  odioso  alle  principali  famiglie;  e desertalascuola,  abbandonò 
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Milano,  e visse  alcun  tempo  in  Roma. Ritornò  quindi, e allora  più  che 
mai  volonterosi  a lui  vennero  i suoi  discepoli, che  tanto  più  ramava- 
no, quanto  più  era  stato  per  essi  perseguitato.  Segnatamente  l’Olgiali 
e il  Lampugnani  non  si  sapeano  risolvere  a distaccarsi  dal  suo  fianco, 
e continuamente  da  lui  incitali,  viepiù  si  confermavano  nel  giurato 
proposito  di  spegnere  il  duca.  Ma  cresciuta  l' impudenza  e l'audacia 
di  Montano,  e divenuta  sospetta,  parli  novellamente,  e andò  a Bolo- 
gna, e quindi  rivenne,  e come  il  principe  ognor  più  odioso  rendevasi 
alla  nobiltà  milanese,  seppe  il  Montano  racquistar  la  grazia  perdala 
di  molte  famiglie  della  citlà.Ma  fatto  per  ciò  più  temerà  rio, e pubblicali 
avendo  alcuni  epigrammi  satirici  contro  Gabriele  Paveri-Fontana,  pro- 
fessor motto  applaudito,  fu  per  ordine  del  duca,  che  odiavalo,  incar- 
cerato. Uscitone  dopo  dieci  giorni,  nè  per  ciò  fatto  più  saggio,  nelle 
sue  lezioni  si  scagliò  contro  i tiranni  con  tali  allusioni  che  non  lascia- 
vano dubitare  chi  egli  indicasse  : di  che  venuto  qualche  rumore  ai 
principe,  n'ebbe  finalmente  lo  sfratlo.Egli,  prima  di  partire,  con  quel- 
l'eloquenza ch’era  propria  di  lui,  resa  anche  più  ardente  dal  deside- 
rio di  vendicarsi,  animò  i due  suoi  più  diletti  discepoli  ad  affrettare 
il  gran  colpo,  ed  essi,  che  altro  oggiinai  non  volgevano  in  mente  la 
notte  e il  giorno,  con  novelli  giuramenti  glielo  promisero. 

Ma  la  presenza  di  Montano  non  era  più  necessaria  per  infiammare 
l’Olgiati  e il  Lampugnani,  divenuti  già  adulti,  ad  uccidere  il  duca. Co- 
stui, fatto  ognora  più  libidinoso  ed  ingiusto, avea  svergognata  una  so- 
rella del  primo,  e avea  ad  un  cugino  del  secondo  negata  la  possessione 
dell’abbadia  di  Morimondo,  statagli  assegnata  dal  papa.  Dopo  tali  in- 
sulti que’due  giovani  non  conobbero  più  freno,  ed  altro  non  aspetta- 
vano che  il  momento  propizio  a colorire  il  loro  perverso  disegno.  Ad 
essi  si  unì  per  terzo  Carlo  Visconti,  che  medesimamente  era  stalo  nel- 
l’ onore  offeso  dal  duca.  Tolsero  questi  congiurali  per  accordarsi  il 
tempo  che  il  principe  era  in  Piemonte,  non  ignorando  che  egli  sareb- 
be ritornato  a Milano  a celebrarvi  le  feste  del  santo  Natale.La  prima 
loro  unione,  per  concertar  meglio  la  cosa,  fu  il  giardino  della  basilica 
di  sant’ Ambrogio.  Le  maggiori  difficoltà  a consumare  il  diletto  erano 
l’occasione  ed  il  luogo.  L’uccidere  il  duca  in  castello  parea  loro  pe- 
ricoloso, per  le  tante  guardie  dovunque  di-poste  ; a caccia  potea  il 
colpo  andar  fallito;  mentre  girava  la  città,  poteva  il  popolo  volubile 
vendicar  morto  chi,  concessi  credeano,vivo  odiava. Risolvettero  dun- 
que d’ammazzarlo  nel  tempio  di  santo  Stefano,  ove  sicuri  erano  che 
egli  verrebbe,  secondo  il  solito,  la  mattina  del  giorno  a questo  santo 
protomartire  dedicato,  e nell'atto  eli’  egli  entrava,  o quando  lutti  gli 
astanti  intenti  fossero  al  divin  sagrifizio  dell'altare.  Il  tempio  tornava 
loro  anche  più  opportuno,  perchè  quivi  convocare  poteano  senza  so- 
spetto, con  armi  ascose.i  loro  amici  a difesa. Stabilita  la  cosa,  facendo 
con  empio  consiglio  al  misfatto  concorrere  la  religione,  o,  parlar  più  ve- 
ramente, la  superstizione,  trattisi  dinanzi  alla  statua  di  sant’  Ambro- 
gio, giurarono  di  consumar  l’ impresa,  e di  mantenersi  a vicenda  fe- 
deli, invocando  la  protezione  del  santo,  delusi  a segno  di  persuadersi 
che  il  Cielo  favorir  dovesse  le  ree  loro  determinazioni. Più  giorni  con- 
tinuarono a ritrovarsi  in  quel  luogo,  esercitandosi  nell’armi,  e per  av- 
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vezzarsi,  coll'Immagine  del  fìnto,  ad  incontrare  animosi  il  vero  peri- 
colo, formatosi  di  lor  mano  un  fantoccio  che  la  persona  del  duca  rap- 
presentasse, lui  d'ogni  parte  assalivano  e sforacchiavano. 

I congiurati  in  sull'alba  del  giorno  di  santo  Stefano  si  avviarono  a 
quella  basilica,  ove  ascoltarono  la  santa  messa,  e quindi  lunga  pezza 
vi  si  trattennero  a recitar  varie  orazioni,  ed  una  fra  queste,  che  era 
stata  da  Carlo  Visconti  composta,  allo  strano  intendimento  d'invocare 
in  quella  grande  loro  necessità  l'ajuto  del  santo.  Usciti  di  chicsa,en- 
Irarono  nella  casa  contigua  del  preposito,  e assisi  intorno  al  fuoco  si 
stettero  ad  aspettare  l’arrivo  del  duca. 

Parve  che  queirinfelice  principe  avesse  dei  presentimenti  funesti. 
Prima  di  partirsi  di  Corte  volle  che  intorno  a sé  si  radunassero  tulli 
gl’individui  di  sua  famiglia,  cioè  a dire  la  duchessa  sua  moglie,  i fi- 
gliuoli e due  suoi  fratelli.  Trattenendosi  con  questi  suoi  congiunti, 
quasi  vantandosi,  disse  che  la  sua  famiglia  erasl  bene  stabilita, che  si 
sarebbe  mantenuta  in  fiore  più  secoli.  Dopo  ciò,  stato  alcun  tempo 
pensoso,  d'improviso  si  risolvette  di  non  uscire  quella  mattina,  ed  or- 
dinò che  si  celebrasse  la  messa  nella  sua  cappella;  ma  gli  fu  riposto 
che  il  cappellano  era  andato  a santo  Stefano  con  tutti  gli  apparati  a 
ciò  necessarj.  Volle  che  supplisse  il  vescovo  di  Como;  ma  questi  se 
ne  scusò  coll’addur  tali  impedimenti,  che  nefu  dispensato. Veggcndo  la 
necessità  d'uscire,  si  pose  intorno  al  petto  una  corazzalo!  la  levò  di- 
cendo che  troppo  lo  ingrossava  e impediva. Nell’alto  di  partire  prese 
in  braccio  il  suo  primogcnitoGian  Galeazzo, e cosi  pure  l'altro  figliuo- 
lo Ermes,leneramenle  baciandoli, e parca  che  non  se  ne  potesse  spic- 
care. Finalmente  tutto  essendo  pronto,  montò  a cavallo,  e con  nobile 
accompagnamento  si  avviò  alla  basilica  di  santo  Stefano,  avendo  alla 
destra  l’ambasciatore  del  duca  di  Ferrara,  e alla  sinistra  quel  del 
marchese  di  Mantova.  Gli  schiamazzi  del  popolo  e il  calpestio  de'ca- 
valli  avvisarono  i congiurali  che  il  duca  arrivava,  onde  usciti,  Gio- 
vai] Andrea  Lampugnani  si  pose  a lui  innanzi,  e colla  mano  e colla 
voce  fece  che  la  moltitudine  sgombrasse,  e al  principe  aprisse  la  via. 
Quando  questi  fu  pervenuto  alla  metà  del  tempio,  il  Lampugnani,  a 
lui  rivoltosi,  posto  un  ginocchio  in  terra,  a dimostrazione  di  voler 
domandargli  una  grazia,  con  un  pugnale  che  tenea  ascoslo  nella  ma- 
nica della  destra  mano,  il  feri  nel  ventre,  nel  tempo  stesso  che  Gi- 
rolamoOlgiali  il  colpì  nella  gola  e nel  petto,  e il  Visconti  nella  schie- 
na e nelle  spalle.  Il  duca  appena  potè  invocare  l’ajuto  di  nostra  Don- 
na, e cadde  morto  nelle  braccia  dei  due  ambasciatori. 

La  morte  di  lui,  ucciso  in  quel  luogo,  empiè  di  stupore,  d’orrore  e 
di  confusione  tutti  gli  astanti;  molli  trassero  le  armi  che  aveano  na- 
scoste, altri  si  dierono  a fuggire,  altri  a far  risonare  il  tempio  d’uria 
e di  grida.  Ma  le  guardie  del  duca,  che  riconosciuti  aveano  gii  ucci- 
sori, ne  andarono  in  traccia,  e fecero  in  pezzi  il  Lampugnani,  che  nel- 
l'atto d’uscir  di  chiesa  intrigatosi  nelle  vestimcnla  delle  donne, che, 
secondo  l’uso  d’allora,  sedeano  in  terra,  era  caduto.  Il  medesimo  fe- 
cero di  Carlo  Visconti  nel  momento  che  cercava  di  romper  la  calca 
per  mettersi  in  salvo.  Al  solo  Girolamo  Olgiali  era  riuscito  fra  gente  e 
gente  di  partirsi  inosservato  di  chiesa,  ed  era  andato  per  ricoverarsi 
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alla  casa  paterna;  ma  il  padre  ed  i fratelli,  inorriditi  all'atrocità  del 
misfatto,  noi  vollero  ricevere  : solamente  la  madre,  a compassione 
mossane,  il  raccomandò  ad  un  sacerdote,  il  quale,  de’suoi  panni  ve- 
$titolo,il  nascose  nella  sua  casa.  Due  giorni  ivi  stette  appiattato, spe- 
rando che  iu  questo  intervallo  il  popolo  si  levasse  a rumore,  e che  i 
suoi  amici,  secondo  quello  di  che  erano  insieme  convenuti,  perfezio- 
nassero la  rivolta  coll’imprigionar  la  duchessa.  Cicco  Simonetta  e gli 
altri  capi  del  governo.  Volle  il  terzo  giorno  uscire  ad  esplorar  ciò  che 
fosse, già  disposto  a qualunque  cimento;  ma  il  primo  spettacolo  in 
che  s’incontro  fu  in  una  moltitudine  che  con  esecrande  imprecazioni 
strascinava  nel  fango  l'esangue  cadavere,  e già  mezzo  disfatto,  del 
Lampugnani.  A tal  vista  l’Olgiati,  compreso  da  orrore,  perdette  ogni 
coraggio,  e o disperò  di  salvare  la  vita,  o non  n’ebbe  più  cura.  Rico- 
nosciuto, fu  preso  e collato  (i),  e costretto  fu  a mettere  in  iscritto 
tutta  l’origine  e i progressi  di  quella  congiura,  la  qual  descrizione, 
conservata  dal  Corio,  ci  fu  di  scorta  in  questo  racconto.  Condannalo 
ad  essere  tanaglialo  e fatto  in  minuti  pezzi,  non  perdette  Girolamo  la 
sua  naturale  fierezza  e costanza,  e dopo  avere  implorato  in  grazia 
dalia  duchessa  tanto  spazio  di  tempo  onde  confessare  le  sue  colpe  ad 
un  sacerdote,  disse  altamente  ond’  essere  inteso,  che  meritava  per 
queste  la  morte,  ma  non  già  per  l’ultima  azione,  per  la  quale  gli  era 
dato  dagli  uomini,  e per  cui  si  prometteva  da  Dio  il  perdono  deli'al- 
tre:  e nell’atto  medesimo  che  il  carnefice  il  martoriava,  mezzo  mo- 
ribondo, latinamente  esclamò,  che  la  sua  morte,  sebben  tanto  tor- 
mentosa, gli  partorirebbe  eterna  fama. 

Cosi  morì  questo  giovane  sventurato  e deluso  alla  fiorila  età  di  35 
anni,  il  quale,  ove  fosse  stato  istrutto  da  un  saggio  precettore  ed 
educato  da  vigilanti  genitori,  tanto  ingegno  avea  e tanta  fermezza, 
da  essere  di  onore  atta  sua  patria,  e di  consolazione  e di  lustro  alla 
sua  famiglia. 

Lodovico  il  Moro. 

Pobpeo  Città. 

Nato  in  Vigevano  il  3 aprile  1451.  Rilegato  dal  fratello  per  gelosia 
in  Francia,  ripatriò  alla  di  lui  morte.  Voleva  essere  l’arbitro  dello 
Stato:  dovè  lottare  colla  reggenza,  e perciò  darsi  in  braccio  ai  ribaldi: 
nella  loro  audacia  egli  scorgeva  l’unico  appoggio.essi  nel  di  tuie  sal- 
tamene meditavano  il  loro  profitto.  Tentò,  nel  1477,  una  sommossa: 
fu  rilegato  a Pisa.  Prese  l’armi  contro  lo  Stato;  fu  dichiaralo ribelle(3). 
Ma  la  fazione  che  in  Mdano  tanto  s’adoprava  per  lui,  ottenne  facil- 
mente da  una  reggenza  senza  fermezza,  presieduta  da  una  donna 
senza  dignità,  il  suo  ritorno.  Si  trovò  ben  tosto  alla  testa  degli  affari, 

(Il  Messo  alla  tortura.  È alquanto  prolisso,  ma  evidente. 

(2)  La  mancanza  di  legamenti  fa  procedere  a scosse,  ma  somiglia  a 
concisione:  è poi  pericolosissimo  questo  giudicare  per  epifonemi,  di 
rado  precisi  e sempre  mancanti  di  prove,  e «love  si  cerca  piuttosto  il 
parallelo  delle  parole  e delle  frasi  che  la  verità. 
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c tentò  allora  di  umiliare  coloro  chepretendean  di  governare  con  lui; 
ma  se  difficile  ai  privali,  è d’ordinario  ai  sovrani  pericoloso  lo  svinco- 
larsi da  chi  fu  compagno  nella  iniquità;  e come  egli  altresì  meditava 
l'usurpazione  del  ducalo,  èosì,  per  giungere  al  disonesto  fine,  dovè 
cedere,  suo  malgrado,  all'empietà  altrui.  Segnò  in  quel  punto  l’editto 
di  morte  del  ministro  Simonetta:  e si  occupò  a deprimere  la  nobiltà, 
perchè  si  opponeva  al  suo  dispotismo,  facendola  inquisire  fino  nella 
sepoltura,  e adonestando  colla  solennità  dei  processi  le  sue  rapine. 
Potè  in  tal  guisa  pagare  ed  esaltare  i suoi  fautori,  dei  quali  poi  non 
previde  che  l’ardimento  e il  servile  entusiasmo  doveva  un  giorno./iz/ff 
ricchi,  cambiarsi,  all'aspetto  de'primi  pericoli,  in  altrettanta  viltà  e 
ingratitudine.  Mendicò  quindi  un’investitura  imperiale  (5  settembre 
ii94),giàallamentcdal  padre  rifiutata;  e spicciatosi  deH’innocenle  ni- 
pote (t),  ecco  la  comica  rappresentanza  di  un  consiglio  che  implora 
da  lui  un  sacrifizio,  quello  di  accettare  il  ducato.  Antonio  Landriani, 
Baldassare  Pusterla,  Andrea  Cagnola, Galeazzo  Visconti  furono  i pro- 
motori de!  a vile  acclamazione.  Uomo  di  sommi  talenti,  se  perveniva 
al  trono  per  ordine  di  successione,  vi  giungea  senza  macchie,  senza 
legame  co’  tristi,  e sarebbe  stato  uno  de’più  degni  principi  del  seco- 
lo; ma  per  imperfezione  delle  cose  umane,  il  vasto  ducato  era  devo- 
luto ad  un  bambino,  Francesco  suo  pronipote.  I diritti  del  pupillo  re- 
clamati dagli  Aragonesi  minacciavano  il  trionfo  del  Moro, che  strasci- 
nato da  malvagia  politica. per  suscitare  un  tnrbineche  losalvassedalle 
loro  vendette,  invitò  Carlo  Vili  alla  conquista  di  Napoli.Carlo  si  pre- 
cipitò in  Italia, e ne  conquistò  le  provincie  meridionali.Tremò  il  Moro 
all’annunzio  della  rapidità  de’trionti  del  giovane  ardito  re;  ma  più  an- 
cora a quello  de' vasti  progetti  che  quel  re  concepiva  sull’  Italia,  e 
tardi  s’accorse  dell’abisso  che  si  era  scavato  sotto  i piedi,  e dell'iia- 
prudente  disprezzo  fatto  alla  sapienza  degli  avvertimenti  di  Carlo  di 
Belgiojoso,  giunto  poco  prima  dalla  legazione  di  Francia.  La  giornata 
di  Fumavo  pose,  nel  1495,  in  fuga  il  recarlo,  e il  trattato  di  Vercelli 
assicurò  una  tregua.  Ma  i Francesi  avevano  veduto  questo  ameno  e 
ricco  paese,  nè  poteano  dimenticarsene  più.  Ne’susseguenli  tre  anni 
l’Italia  restò  agitata  da  guerre  inutili, protette  dal  Moro.lntanto  il  suc- 
ces^orediCarloVIU  alle  ragioni  ereditale  sopraNapoli  aggiunse  quel- 
le che  pretendca  di  avere  sopra  Milano,. come  pronipote  di  Valenti- 
na Visconti.  Lodovico  XII  formò,  nel  1498,  la  lega  fatale  di  Blois,  a 
cui  i Veneziani  accorsero  animati  dallo  spirito  di  vendetta  contro  il 
Moro,  ed  Alessandro  VI  impaziente  dell’esaltazione  de’figli. 

Il Trivulzio(3)esacerbato  da  antiche  offese, e pronipote  dicotili  che 
aveva  arditamente  negalo  l’ingresso  in  Milano  a FrancescoSforza,  co- 
mandò gli  eserciti.  Le  colpe  del  Muro  non  erano  sostenute  da  perizia 
militare;  odiato  dai  sudditi  per  le  sue  violenze,  mal  gradito  ai  principi 


(1)  Galeazzo  Sforza,  duca  di  Milano;  marito  dt  una  figlia  di  Ferdinan- 
do d’Aragona,  re  di  Napoli. 

(2)  Giangiacomo  Trivutzio  milanese,  maresciallo  di  Francia,  condu- 
ceva i Francesi  contro  la  propria  patria.  Questo  modo  di  raccontare 
non  vaie  se  non  per  chi  già  sappia  i fatti. 


416  I CONTEMPORANEI 

italiani  per  la  sua  doppiezza,  impeditagli  la  riconciliazione  col  Trivul- 
zio,  più  non  trovò  chi  l’assistesse.  Dovè  dunque  cedere  nel  tempo 
stesso  all'armi  nemiche,  e a’  tradimenti  de’ suoi  favoriti.  Mentre  egli 
fuggiva^  il  prefetto  dell’erario  Landriani  cadea  vittima  della  pubblica 
vendetta,  il  palazzo  di  Bergonzio  Botta  regolatore  dell’  entrate,  e 
que’  de’  cortigiani  ducali,  venivano  saccheggiali,  e Bernardino  Corti, 
trafficando  il  castello,  facile  concedea  l'accesso  a’nemici  nella  capita- 
le, che  nel  1 499  vide,  per  la  prima  volta  dopo  il  Barbarossa.genli  stra- 
niere. Milano  esultò  al  fantasma  del  futuro  bene:  ma  ben  tosto  pian- 
sero i buoni  la  perduta  indipendenza  della  patria,  che  giustamente  ac- 
cusava la  loro  indolenza  opusillanimità;  mentre  spensierati  e leggieri 
gli  altri  non  sapevano  volgere  in  mente  che  la  memoria  di  una  Corte 
nell’  opulenza  e nel  raffinamento,  e il  licenzioso  ma  gradito  vivere 
della  tirannide.  Non  tardò  il  Moro  a radunar  truppe, e a riguadagnare  il 
ducato;ma  tradito  dagli  Svizzeri  il  di  10  aprile  1500,  cadde  in  mano  dei 
Francesi  a Novara.  Il  Trivulzio  nella  ebbrezza  della  vendetta  ebbe  la 
viltà  di  volerlo  vedere  in  tanta  miseria:  memorando  esempio,  un  sud- 
dito vendicato!  ma  nulla  di  più  commovente  del  proprio  sovrano  nella 
sventura.  Tradotto  nel  castello  di  Loehes;  svanite  le  speranze  che  gli 
interessi  di  Lodovico  XII  potessero  ricondurlo  sulla  scena  politica; 
cessò  di  vivere  nell’anno  1508  li  27  maggio, convinto  che  la  difesa  de- 
gli Stati  non  si  appoggia  mai  al  cuorede’malvagi,e  che  il  despotismo 
che  opprime  i popoli  è ancor  più  fatale  alla  sicurezza  dei  troni.  Il  no- 
me del  Moro  è d’ingrata  memoria  agl’italiani  pe’funesti  avvenimenti 
a cui  egli  apri  il  corso.il  regno  di  Napoli  diventò  una  provincia, e im- 
poverì nelle  mani  dei  re  de’due  mondi.  Crollò  poco  dopo  il  ducalo  di 
Milano,  e seco  strascinò  l’indipendenza  d’Italia,  che  lacerala  da  con- 
tinue invasioni,  divenne  il  pomo  della  discordia  de’  forestieri. 

Fu  in  questa  occasione  che  la  casa  Sforza  perdè  Cotignola  onorata 
sua  culla,  e che  la  famosa  biblioteca  ducale  di  Pavia  fu  trasportata  in 
Francia.  Celebre  fu  lo  splendore  della  corte  del  Moro  circondata  dal- 
l’illusione di  artisti  e letterati  distinti.  Calcondila,M<rnla,Minuziano, 
Paccioli,  i Calchi,  il  Corio  la  decoravano;  Bramante  abbelliva  Milano; 
Gafurio  presiedeva  al  primo  conservatorio  di  musica  che  si  erigesse 
in  Italia;  Leonardo  fondava  la  scuola  lombarda,  e dipingva  la  famosa 
Cena,  di  cui  parla  l’Europa.  Sono  sempre  mute  a’tempi  del  dispotis- 
mo quelle  scienze  che  direttamente  si  propongono  il  progresso  mo- 
rale degli  uomini. 


San  Carlo. 

Achilie  Madri. 

Da  questo  punto  (1566)  comincia  la  vita  pastorale  di  Carlo;  comin- 
ciano le  sue  grandiose  opere,  i suoi  travagli,  le  sue  perturbazioni,  i 
suoi  trionfi;  comincia  quella  gloriosa  sequela  di  sante  imprese,  che  Io 
hanno  fatto  collocare  nel  novero  degli  eroi  della  religione  e dei  be- 
nefattori deH’uinanità.ScioItosid'ogni  impaccio. egli  fermò  da  quest’e- 
poca di  non  voler  essere  altro  che  vescovo, ma  vescovo  nel  pieno  si- 
gnificato del  nome  santissimo  ; vigilatore  e riformatore  del  costume. 
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maestro  di  religiosa  vita,  esempio  di  tutte  le  cristiane  virtù.  E ben 
avea gran  bisogno  la  Chiesa  milanese  d’ un  vescovo  siffalto,come  quella 
che  da  olire  ollant’anni  era  rimasta  priva  della  presenza  del  suo  pa- 
store, ed  era  stala  governata  da  vicarj  quasi  tulli  di  poco  senno  e di 
minor  zelo, che  nessun  pensiero  s’erano  dato  di  mantenervi  o rinno- 
varvi la  buona  disciplina.  Quali  disordini  vi  regnassero,  ognuno  sei 
può  pensare:  pochissimi  i sacerdoti  pii,  dotti, costumati:  i più,  impigliati 
nelle  secolaresche  faccende, od  intristiti  nell’ignoranza  e nella  dappo- 
caggine: moltissimi,  rolli  ad  ogni  scostumatczza,  usi  agli  abili  e ai  sol- 
lazzi laicali,  usi  aH’armeggiare  e al  far  soprusi  peggio  che  i bravi:  le 
chiese,  squallide,  rovinose,  spoglie  dei  sacri  arredi,  converse  ad  usi 
profani,  in  botteghe,  in  granaj,  in  convegni  per  feste  e balli  ; il  divin 
culto  per  tutto  trascurato,  e i sacri  riti  dismessi,  o celebrati  solo  a 
vana  pompa,  non  ad  edificazione  del  popolo:  dimentica  l’osservanza 
dei  giorni  santi,  quasi  per  ogni  doveprofanati  da  spettacoli  od  osceni 
o feroci;  incredibile  l’ignoranza  delle  religiose  dottrine  e nel  clero  e 
nei  laici,  a segno  che  v’avevan  preti  e curali,  i quali  non  si  confessa- 
vano mai,  credendo  di  non  essere  obbligati  alla  confessione,  perchè 
confessavano  gli  altri;  la  disciplina  ecclesiastica  in  ogni  sua  legge  con- 
culcata; poste  in  non  cale  tutte  le  divote  pratiche,  o frequentale  con 
ridevole  ed  empia  superstizione;  i regolari,  più  scorretti  ancora  del 
clero  secolare;  le  monache,  abituate  ad  uscire  de’ loro  monasteri  se- 
condo che  lor  ne  veniva  il  capriccio,  a ricever  visite  di  tutte  l’ore.  a 
dar  feste  e banchetti;  i nobili  e i ricchi,  prepotenti,  rissosi,  soverchia- 
tori, ingolfati  nelle  dissolutezze;  la  plebe,  imbestialita  dall’ignoranza 
e dai  vizj  più  abjelli;fiacco  il  sussidio  che  ai  pubblico  comune  poteva 
venir  dalle  leggi  moltiplici, incerte, mal  eseguite;il  governo  spagnuo- 
lo,  sospettoso,  perchè  nuovo;  improvvido,  perchè  straniero  ; non  in- 
tento ad  altro  che  a svigorire  il  paese  e a togliergli  ogni  reliquia 
d’essere  suo  proprio;  e per  lutto  e in  ogni  cosa  deplorabile  inerzia  e 
trascuratezza  del  bene. 

AU’aspello  ed  alla  considerazione  di  mali  cosi  gravi,  Carlo  si  con- 
tristò nel  profondo;  ma  punto  non  si  sbigottì;  e saldo  nel  suo  propo- 
sito, fidando  sovra  ogni  altra  cosa  nel  divino  ajuto,  s’accinse  tosto  a 
una  generale  riforma.  L’assunto  era  grave,  difficile,  pericoloso,  dac- 
ché trattava-i  d'abusi  inveterali, protetti  i più  dalla consuelu  line,so- 
stenuti  dal  pregiudizio  c dalle  passioni  più  interessate  ed  astiose.Ma 
Carlo,  siccome  sogliono  tutti  gli  uomini  veramente  grandi  e buoni, 
non  indugiassi  a contemplare  le  malagevolezze  che  avrebbe  dovuto 
vincere  per  giungere  al  suo  fine  ; sibbene  alla  santità  rivolse  lutti  i 
suoi  pensieri,  e nell’idea  del  bene  che  ne  sarebbe  uscito  trovò  il  co- 
raggio necessario  per  porsi  al  gran  cimento.  Molti  sono  chea’noslri 
giorni  fanno  un  gran  parlare  del  progresso  morale  e civile  delle  pre- 
senti generazioni,  e che,  raffrontando  gli  odierni  costumi  con  quelli 
dc’secoli  precedenti, c massime  de’rozzi  ed  incomposti  secoli  del  me- 
dio evo,  non  finiscono  dal  celebrare  la  gentilezza  e mansuetudine  dei 
tempi  nostri  al  paragone  della  fierezza  e scapestrataggine  de’passati. 
Ma  di  sì  difficile  innovamento,  del  quale  è certo  da  menar  gran  van- 
to, pochi  sono  che  additino  le  vere  cagioni  ; c quali  ne  ascrivono  il 


418  I COTfTEMPORAJiEI 

merito  ai  procedimenti,  com'essi  dicono,  della  pubblica  ragione, quali 
alla  bontà  delle  leggi,  quali  a un  fortuito  accozzamento  di  circostanze 
propizio;  mentre,  chi  si  faccia  da  capo  a consultare  le  storie,  agevol- 
mente conoscerà  che  bisogna  in  ispecie  saperne  obbligo  al  rinlegra- 
mento  della  morale  evangelica,  procurato  dal  Tridentino  Concilio,  e 
da  que’pii  uomini  che  in  ogni  parie  d’Europa  s’adoperarono,  intorno 
a questi  tempi,  al  raddrizzamento  generale  del  pubblico  costume. 
Checché  (1)  di  ciò  sia,  questo  è fuor  d’ ogni  dubbio,  che  un  sì  lieto 
mutamento  in  Milano  ed  in  gran  parte  di  Lombardia  avvenne  princi- 
palmente per  opera  di  Carlo  Borromeo,  a cui  di  conseguenza  puf-  per 
questo  rispetto  è mestieri  dar  lode  di  sommo  benefattore  della  sua 
patria  e dell’intiera  umanità,  se  vero  è,  come  è verissimo,  che  giovi 
principalmente  alla  patria  chi  vi  promove  l’amore  c la  pratica  del  be- 
ne^ che  si  renda  singolarmente  dell’umanità  benemerito  chi  di  savie 
dottrine  e di  santi  esempj  la  illustra  ed  ajùta. 

Or  dunque  postosi  Carlo  alla  grand’opera,  deliberò  di  non  soffer- 
marsi a petto  di  qualsivoglia  contraddizione,  finché  non  avesse  tocca- 
ta la  meta;nel  che  egli  chiarì  due  delle  qualità  onde  meglio  vanno  di- 
stinti gli  uomini  che  soprastanno  al  vulgo:  la  perseveranza  e l’intre- 
pidezza. Nè  già  dicendo  intrepidezza,  intendiamo  quel  coraggio  irri- 
flessivo, avventato,  turbolento, che  spesso  nei  vulgari  discorsi  si  vuol 
con  tale  appellazione  giustificare;  bensì  quel  coraggio  pensato,  tran- 
quillo, costante,  a cui  viene  sempre  compagna  la  discrezione.  Oltre- 
ché in  Carlo  questa  perseveranza  ed  intrepidezza  di  che  gli  diam  lo- 
de, non  erano  già  fondale  nella  fiducia  ch’egli  avesse  di  sé  medesimo 
e de’suoi  espedienti,  sibbene  in  un  umile  e fervido  sentimento  dell'as- 
sistenza divina;  laonde  si  mantennero  in  lui  sempre  vive  e sempre  si 
accrebbero  anco  in  mezzo  alle  maggiori  perturbazioni-Sopratutto  poi 
si  mostrò  di  continuo  rivolto  al  bene  per  l’amore  del  bene  stesso,  non 
già  per  ossequio  ad  alcun  umano  riguardo, e nella  scelta  dei  mezzi  ac- 
conci ad  adoperar  quel  bene  ch'egli  s’era  proposto,  sempre  s’appigliò 
di  preferenza  a quelli  che  erano  più  semplici  e rimessi,  o che  obbli- 
gavano lui  stesso  a farsi  degli  altri  guida  ed  esempi».  Certo  non  vuoisi 
già  insinuare  ch'egli  non  siasi  mai  ingannato  o nel  giudizio  del  bene, 
o nella  scelta  dei  mezzi  di  farlo  : qual  uomo,  per  santo  che  sia  stato 
e fornito  delle  più  splendide  qualità  dell’  intelletto  e dell’  animo,  ha 
potuto  andar  franco  da  tutte  le  umane  fiacchezze?  qual  uomo  non  ha 
a’  suoi  tempi  servito,  o ceduto,  in  alcune  cose,  a quella  prepotente 
forza,  che  le  comuni  opinioni  e consuetudini  esercitano  sui  pensieri 
eziandio  e sulle  azioni  de’migliori?  Ben  vuoisi,  e si  può  senza  esitan- 
za sostenere,  che  Carlo  Borromeo  assai  rado  s’ingannò  e nel  giudizio 
del  bene  e nella  scelta  dei  mezzi  di  farlo;  e che  s’ingannò  solo  in  tai 
cose,  nelle  quali  tolsero  abbaglio  anche  i più  veggenti  de* suoi  com- 
temporanei. 


(1)  Checché  di  ciò  eia...  Se  vero  è,  come  è verittimo,  e poc'altre  forme 
da  scuola  macchiano  questo  bello  e caloroso  pas90\. 
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• Di  Michelangelo. 

G.  B.  Niccoli!»!. 

Il' 

Il  Buonarroti  ebbe  natura  malinconica  ed  acre,  qual  suol  essere  di 
quelli  cui  l’ ingegno  balena  in  acutezze,  mentre  la  profondità  del  sen- 
no li  ritragge  dal  falso.  È morte  il  riposo  a coloro  che  sortirono  que- 
sta naturale  disposizione:  amano  difficoltà  e pericoli  a far  prova  di 
forze,  e solamente  allora  sentori  la  vita.  Questi  doni  s’accrebbero  per 
l’educazione  in  Michdangiolo  giovinetto.  Egli  non  potea  tener  modi 
rimessi  e servili  nella  casa  del  Magnifico  (1),  che  nella  somma  poten- 
za ebbe  costumi  di  cittadino:  però  serbando  nell’  anima  l’ardor  del- 
l’ingegno, s’infiammò  or  d’altissimo  amore,  or  di  nobile  indignazio- 
ne, e prese,  come  tutti  i generosi,  ardir  dalla  coscienza  che  pur  lo  so- 
stenne in  quei  miseri  tempi  che  sono  gran  paragone  alle  umane  vir- 
tù. Intrepido  ei  corre  a chiudersi  nelle  combattute  mura  della  sua 
patria(2),e  trovando  nuovi  argomenti  ad  offender  lo  straniero  nemico, 
le  differisce  coll’ingegno  quella  servitù  che  il  tradimento  prepara. 
Nella  presa  città  ritiene , animo  inespugnabile  : potè,  nascondendosi, 
cedere  al  desiderio  degli  amici,  e risparmiare  un  delitto  alla  tiranni- 
de, ma  ben  seppe  sfidarne  l’ire  quando  essa  voleache  fossero  islru- 
menlo  di  pubblica  servitù  quelle  arti  che  solamente  in  lui  meritarono 
il  nome  di  liberi  (5).  Chiedeva  il  feroce  Alessandro  (4)  che  Miche- 
langiolo  eleggesse  seco  lui  loco  opportuno  a fondare  una  fortezza, 
sostegno  della  nuova  potenza  e terrore  dei  cittadini.  Negò  quel  gran- 
de. I savj  dell'età  corrotte  diranno  che  questo  ardire,  a lui  causa  di 
pericolo,  non  fu  agli  altri  principio  di  libertà;  ma  io  prego  che  non  vi 
sia  posterità  cosi  immemore,  lettere  tanto  ingrate,  che  copran  d’oblio 
questo  magnanimo  rifiuto.  Per  la  qualità  dell’animo  e dei  tempi  quei- 
ralto Fiorentino  si  compiacque  della  solitudine.  Ma  tu  non  eri  solo.o 
Michelangelo!  leco  le  sublimi  fantasie  dell'arte, teco  l’immagine  della 
tua  patria,  nella  cui  espugnazione  Italia  fini,  teco  il  nobil  dolore  di  non 
avere  alzato  la  tomba  a quel  Giulio  II,  che,  di  animo  vasto  e di  smi- 
surati concetti,  nella  sua  grande  ira  esclamava  : « Io  non  avrò  mai 
pace  finché,  cacciati  tutti  i nemici  d’ Italia,  non  meritò  veramente 
esserne  chiamato  liberatore  ». 

Quantunque  Michelangelo  fosse  d’animo  austero, come  il  pontefice 
cui  tanto  egli  piacque,  pur  ebbe  quelle  virtù  che  non  senza  lacrime 
si  ricordano,  e la  tenera  amicizia  mise  in  quel  nobilissimo  petto  pro- 
fonde radici.  Vecchio  ed  infermo,  vegliò  al  letto  del  suo  Urbino  (5),  e 

fierdendo  questo  sostegno  e riposo  di  sua  vecchiezza,  gli  parve  che 
a maggior  parte  di  sé  n’andasse  con  lui,  e sentì  desiderio  di  morte. 
Nato  veramente  al  sublime, mal  delle  opere  sue  s’appagò, nè  gli  par- 

1 1)  Lorenzo  de’Medici. 

2)  Di  Firenze,  nell’assedio  del  1530. 

3)  Perchè  solamente  in  lui? 

W'Dè’MéiKèVMfdnno  di  Firenze.  Vedi  Voi.  I,  p a g.  336  c 237. 

« jtf  UMocàtottifflèlicko:)  i;  ina  rum.  i v i>.  . 
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ve  che  la  mano  tanto  rispondesse  all’  intelletto,  da  giungere  a quel 
concepimento  ch’ei  nella  mente  si  formava  dvll’arte.  Non  però  fred- 
damente eseguiva  i suoi  immortali  lavori; e veggcndo  trattar  lo  scal- 
pello all’animoso  Buonarroti,  detto  avresti:  Ei  colla  sua  forte  imma- 
ginazione vede  la  figura,  e s’adira  col  marmo  che  gliela  contende.  I 
tempi  nei  quali  visse  felici  non  furono,  ma  grandi,  e cinsero,  per  cosi 
dire,  la  sua  anima  d’una  fierezza  nobile  e generosa.  Può  dirsi  degli 
artisti  della  tempera  di  Michelangiolo  quello  che  Longino  affermò  degli 
oratori  terribili  nell'eloquenza:  « Vogliono  età  capace  a nutrire  e al- 
levare spirili  grandi,  e come  pianta  che  non  alligni  in  umil  terreno, 
mal  crescono  laddove  gli  uomini  son  poco  inen  che  in  culla  fasciati 
dai  costumi  e dagli  istituti  di  legittima  servitù:  a questi  è dato  sol- 
tanto esser  magnifici  adulatori». Toccò  a Michelangiolo  secolo  diver- 
so: per  trovare  il  sublime  non  gli  era  forza  cercarlo,  e la  sua  anima 
risponder  doveva  asentimenti  generosi,  come  l’eco  alla  voce. Fu  detto 
che,  per  la  gloria  delle  artistiche  discipline,  ei  troppo  visse.  Ma  fosse 
stato  simile  a Raffaello  medesimo  nella  brevità  della  vita, ei,  dopo  aver 
dipinto  la  Sistina,  avrebbe  con  tanto  esempio  tratti  a seguirlo  gli  ar- 
tisti dell’età  sua,  e sempre  di  quello  stile,  che  moveva  da  un  animo 
infiammato,  sarebbe  stala  piena  di  pericolo  l’ imitazione.  Quei  pochi 
mortali  che  colla  singolarità  dell'ingegno  la  natura  separò  veramente 
dall’uman  gregge,  non  pur  primi  rimangono,  ma  soli.  Io  di  si  lunga 
vita  lo  compiango, quando  penso  i tempi  che  a vederelo  serbò  la  vec- 
chiezza. Gl’  Italiani,  costretti  da  tutti  i pesi  della  signoria  spagnuola, 
dimenticarono  ogni  avito  costume,  (ulto  impararono  dai  nuovi  domi- 
natori, di  suo  non  ritennero  neppure  i vizj.  Pur  le  domestiche  dol- 
cezze vennero  meno  fra  le  pompe  d’un  fasto  senza  ricchezza,  fra  le 
superbie  della  viltà  nascosa  con  nomi  magnifici,  fra  i costumi  corrotti 
da  una  motiil  dottrina  che  sgomenta  i deboli, adula  i polenti, e ingan- 
na col  vero.  Ebbe  l’ Italia  inerzia  e non  riposo, sventure  senza  gloria  , 
delitti  atroci,  virtù  codarde, lutti  in  somma  i turpi  dolori  d’una  servi- 
tù faticosa.  Allora  in  vanissimi  studj  si  tentò  consumare  l’ingegno,far 
perire  la  vera  eloquenza  all’ombra  delle  scuole,  ingannar  la  coscienza 
del  genere  uinnno,impedirgli  quei  destini  che  porta' il  corso  dei  se- 
coli c delle  idee.  Tanto  imparò  a servire  lo  stesso  pensiero,  che  in 
quella  età  che  vide  nuove  colpe,  tu  non  trovi  scrittore  italiano  che  la- 
sciasse documenti  di  quell’ira  magnanima, della  quale,  come  ci  fanno 
fede  Tacito  e Giovenale,  possono  vivere  le  vere  lettere  anche  in  se- 
coli corrotti.  Nelle  arti  medesime  il  gusto  mancò;  Michelangiolo  re- 
stò senza  nemici,  ma  senza  giudici;  re,  ma  d’un  popolo  di  schiavi. 

Il  generale  Morsigli. 

Ricotti  (St.  delle  Comp.  di  vent.). 

. In  nessun  Italiano  fu  più  manifesta  la  bizzarria  della  fortuna,  e la 
costanza  e l’ alacrità  dell'  animo  a superarla  e trarne  profitto,  che 
nel  conte  Luigi  Ferdinando  Marsigli. 

Nacque  nel  1658  in  Bologna:  passò  la  gioventù  a studiare  le  scien- 
ze fisiche  ed  esatte.  Di  21  anni  era  a Costantinopoli,  occupalo  ad  os- 
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serrare  e descrivere  lo  stato  fisico  e morale,  la  storia  politica  e la  na- 
turale di  quell’impero. Tre  anni  appresso,  trovandosi  privo  del  padre, 
cadetto  di  famiglia,  scarso  di  averi  e contrariato  in  amore,  entrò  vo- 
lontario nel  reggimento  a cavallo  del  conte  Caprara,  che  militava  in 
Ungheria. 

Alcuni  suoi  disegni  di  fortificazione,  alcuni  suoi  pareri  e osservazio- 
ni militari  l’elevarono  prestamente  al  grado  di  capitano  nel  reggimen- 
to Dieffenlhal.  Ma  un  d),  essendo  stato  abbandonato  dalla  sua  gente, 
cadde  in  potere  dei  Turchi, che  dopo  averlo  per  tre  giorni  trascinato 
nudo  e ferito  fino  al  campo  loro,  il  vendettero  per  sette  talleri  a un 
bascià.  Furono  dapprima  i suoi  uffici  i più  vili:  quindi  passò  ai  servi- 
gi di  una  bottega  da  caffè.  Sotto  Vienna  lavorava  costretto  alle  trin- 
ciere,quando  i Turchi, sentendo  che  un  esercito  guidatodal  re  di  Po- 
lonia si  avvicinava  in  soccorso  della  città,  risolvettero  di  uccidere  tutti 
gli  schiavi  cristiani.  Il  sorgere  dell'  alba  doveva  segnare  il  principio 
della  strage. 

Lo  seppe  il  Marsiglie  tanto  fece  nella  notte,  che  sferrossi,  e si  av- 
viò carpone  verso  le  mura  di  Vienna.  Già  aveva  oltrepassato  il  cam- 
po turco  e le  ultime  guardie,  e giubilava  credendosi  salvo  e libero; al- 
lorché una  sentinella  morta  lo  scopriva  e respingeva  addietro.  I suoi 
padroni  lo  ricevettero  crudelmente  con  battiture  e catene.  Bentosto 
vidersi  girare  per  gli  alloggiamenti  le  carrette  fatali,  mandate  a rac- 
cogliere gli  schiavi  destinati  alla  morte.  Egli  allora  si  tenne  perduto; 
se  non  che  due  soldati  turchi,  sperando  di  far  guadagno  sopra  la  sua 
persona,deliberarono  di  comprarlo  etrafugarlo.Messagli  pertanto  una 
corda  al  collo,  obbligarono  colle  sferzate  a seguitare  a piè  nudi  il 
corso  dei  loro  cavalli.  Durò  18  ore  il  barbaro  viaggio:  un  poco  di  bi- 
scotto fritto  nel  grasso  di  una  candela  fu  al  Marsigli  unico  refrigerio 
in  tanto  travaglio. 

Giunse  così,  mortalmente  ammalato,  al  paese  de’suoi  padroni,  che 
lo  serrarono  in  una  stalla,erattaccaronocnmegiumento,allacatena;una 
povera  donna  turca  per  compassione  gli  fece  un  giaciglio  dipaglia.Qui- 
vi  stette  molto  tempo  lottando  colla  morte, e non  sapendo  desiderarla 
vita;posciachè  la  disperazione  di  uscire  mai  più  da  quello  stato  gli  ag- 
giungeva dolori  a dolori.  Pure,  come  Dio  volle,  la  bontà  della  sua  com- 
plessione superò  la  violenza  dei  mali;  e tosto  egli  col  succo  di  erbe  si 
ingegnava  di  delineare  le  fortificazioni  fatte  dai  Turchi  al  ponte  di  Es- 
seck  e la  disposizione  del  loro  camposotto  Buda,  e ne  spediva  segre- 
tamente i disegni  ai  generali  dell’esercito  imperiale.  Tale  era  quell’a- 
nima, benché  inferma,  e tra  le  catene  da  schiavo  1 

Dopo  molti  e vani  tentativi,  finalmente  una  sua  lettera  pervenne  a 
Venezia,  e non  molto  poi  gli  giungeva  una  risposta  annunziatrice  di 
prossima  liberazione.  Ma  tanti  ostacoli  si  attraversarono  all’effetlua- 
zione  di  essa, che  le  trattative  vennero  rotte,  e i suoi  padroni, per  le- 
varsi qualsiasi  noia  e sospetto,  gli  protestarono  di  volerlo  vendere  al- 
trove. Ciò  gli  avrebbe  chiuso  forse  per  sempre  ogni  via  di  salute,  se 
fortunatamente  alcuni  Turchi,  guadagnati  a prezzo  d’oro,  non  aves- 
sero trovato  modo  di  rapirlo  e condurlo  a Venezia. 

Quasi  altro  uomo  il  conte  Marsigli  arrivò  tra  i suoi.  Indi  a non  moi- 
cani», Leu.  Ita).  • II,  21 
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te  settimane  combatteva  sotto  Buda  aita  testa  della  sua  compagnia. 
Essendo  poscia  stato  spedito  a Vienna  per  sopravvedervi  la  fonderia 
dei  cannoni,  vi  intraprendeva  utili  ricerche  intorno  l’accensione  e la 
forza  della  polvere,  e le  notificava  al  celebre  Viviani,  e proponeva  al 

Soverno  parecchi  miglioramenti  circa  la  forma  dei  cannoni  e il  modo 
i gittarli. 

Nel  i 685  la  diligenza  da  lui  usata  nel  ridurre  a difesa  la  città  di  Slri- 
gonia  ossia  di  Gran  nell’Ungheria  inferiore,  gli  fruttò  il  grado  di  luo- 
gotenente colonnello.  Con  questo  grado  ritornò  all’  assedio  di  Buda; 
dove  il  suo  ingegno  e il  suo  coraggio  riuscironomolto proficui. Fu  an- 
che suo  il  parere  di  darle  un  assalto  generale;  il  che  venne  eseguito 
felicemente.  Avresti  allora  non  senza  meraviglia  mfrato  il  A/arsigli 
superare  il  dolore  di  una  graveferita,e  fra  il  tumulto  dei  combattenti, 
di  sotto  alle  macerie,  di  mezzo  alle  fiamme  aprirsi  la  strada  alla  bi- 
blioteca Corvina  per  salvarne  i preziosi  codici,  di  cui  più  tardi  ar- 
ricchiva il  patrio  Istituto. 

Fu  quindi  a mano  amano  compagnodelduca  di  Lorena  nella  guer- 
ra contro  i Turchi, ambasciatore  al  papa,  ingegnere, segretario  di  am- 
basciala a Costantinopoli,  e novamente  svaligiato,  c novamente  ferito 
e lasciato  per  morlo.Tuttavia  non  trascurava  il  più  sottile  ritaglio  di 
tempo;  ma  cambiata  la  spada  nella  penna  oppure  nel  coltello  anato- 
mico^ sotto  le  batterie  nemiche, e fra  i politici  negoziati, e nelle  mag- 
giori strettezze  della  fortuna,  o preparava  la  grand’opera  intorno  al 
Danubio  (t),  o scriveva  preziose  memorie  circa  l'idrografia,  imonu- 
menti,la  storia,  la  statistica, la  botanica, la  meteorologia  deiluoghi  da 
lui  visitati, ovvero  raccoglievaeillustravaanticaglie,edi  trattoin  trat- 
to spediva  a Bologna,  insieme  colle  code  da  bascià  e cogli  altri  trofei 
della  guerra,  mappe,  disegni,  curiosità,  statue,  rilievi  antichi,  e libri, 
e oggetti  di  storia  naturale.  Nel  medesimo tempofaceva  fabbricare  in 
patria  una  specola,  e la  dotava  di  strumenti  ottici. 

Generoso,  benché  scarso  di  sostanze, il  Marsigli  rifiutò  doniquando 
Faccettarli  era  onesto;  ma  la  caldezza  dell’auimosuo  gli  procacciò  ne- 
mici, e la  qualità  sua  di  straniero  glieli  resi  pericolosi.  Il  più  terribile 
di  tutti  fu  il  principe  di  Baden.  Cominciarono  ad  accusare  il  Marsigli 
di  peculato;  egli  si  difesedavanti  ad  una  deputazione  straordinaria  di 
giudici, e ne  uscì  assolto;  ma  non  potè  per  allora  impetrare  che  la  sua 
innocenza  venisselegalmenteacclamatadaun  consiglio  di  guerra.Fal- 
lito  quel  colpo,  i suoi  nemici  tentarono  di  toglierlo  dimezzo  mediante 
il  pugnale  d'un  assassino:  lasciovvi  la  vita  il  cuoco,  preso  in  iscambio 
di  lui;ii  Marsigli  ferito  e malconcio  rimase  al  congresso  di  Carlowitz,  ove 
le  sue  profonde  cognizioni  dei  luoghi  lo  rendevano  utilissimo.  Venne 
egli  infatti  dopo  la  conclusione  della  paceeletto  plenipotenziario  a se- 
gnare i confini  tra  il  Turco,  la  Polonia,  i Veneziani  e l’Austria. Esegui- 
va questo  carico,quandoglisiaffacciarono  i monti  di  Rama, trai  qua- 
li era  stato  schiavo  15  anni  avanti.  Tosto  fece  fare  ricerca  degli  anti- 


(1)  Venne  essa  pubblicata  col  titolo:  Danubius  Pannonico-mysicus 
observalionibus  geographicis,  astronomici!,  hydrographieis , histori- 
cis,  physicis  perluslratus,  et  in  sex  lomos  digvstus.  finge  Comil.  1726. 
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chi  suoi  padroni,  gli  accolse  cortesementeji  tenne  seco  parecchi  di, 
e nel  congedarli  donò  loro  mille  agnelli  e 300  zecchini,  oltre  ad  un 
pingue  benefizio  militare,  che  ottenne  in  loro  favore  dalla  Porta. 

Più  che  il  grado  di  generale,  gli  fu  caro  premio  percodeste  fatiche 
la  facoltà  concessagli  dall’imperadore  di  provare  innanzi  ad  un  consi- 
glio di  guerra  la  falsità  delle  antiche  imputazioni.  Ma  altre  e assai  più 
dolorose  ferite  gli  apparecchiava  la  perfidia  de’suoi  avversari. 

Avevano  gli  Imperiali  nel  1702  messo  l’assedio  alla  fortezza  di  Lan- 
dau, e il  principe  di  Baden  sopraccennato  lo  guidava.  Al  Marsigli, ve- 
nuto a rafforzare  gli  assedianti  con  cinquemila  uomini,  parvero  le  li- 
nee dell’oppugnazione  troppo  larghe.  Ne  fece  parola  con  un  Garelli  bo- 
lognese, medico  dell'arciduca  Giuseppe,  sotto  il  cui  nome  si  trattava 
la  guerra;  e con  promesse  e con  doni  lo  indusse  a persuadere  il  suo 
signore  della  necessità  di  avanzare  le  artiglierie  e le  trinciere,ed  av- 
vicinarsi al  fosso.  L’arciduca  restò  capace  delle  ragioni  allegategli  dal 
suo  medico:  il  Marsigli  fu  sostituito  nell’ufficio  di  primo  ingegnere  al- 
l’italiano Fontana,  il  quale  era  stato  ucciso  nelle  trinciere,e  in  quattro 
giorni  la  piazza  fu  astretta  a capitolare. 

Se  il  principe  di  Baden  ne  sdegnasse  e pensasse  a vendicarsi,  non 
è a dire.  Sapeva  che  il  Marsigli  era  amico  del  conte  d’ Arco  tenente 
maresciallo:  mandollo  perciò  sotto  i costui  ordini  a difendere  Brissach. 
Era  la  città  mal  guernita  di  mura,  di  artiglierie  e di  gente;  ed  alcuni 
traditori  accrescevano  difficoltà  alla  difesa.  Il  Marsigli  instò  presso  il 
conte  d’ Arco,  acciocché  facesse  venire  quanto  eraduopo:non  veggen- 
do  effetto  dalle  sue  istanze,ne  scrisse  al  principe  stesso  di  Baden,ma 
non  ne  ricevette  risposta.  Allora  di  per  sé  provvide  ai  primi  bisogni, 
chiamò  nella  città  700  uomini  del  suo  reggimento,  impegnò  per  pa- 
garli i propri  beni  e le  proprie  argenterie,  rescrisse  a Vienna,  prote- 
stò, chiese  commiato;  insomma  tanto  si  infervorò,  che  il  conte  d’Arco 
lo  mandò  agli  arresti. 

L’imperatore, ingannato  intorno  a queste  faccende,  rispondeva  im- 
ponendo che  badassero  bene,  e che  la  piazza  di  Brissach  resistesse 
sino  all'ultimo.  Ma  a difenderla  manca  vano  troppe  cose. Giusta  il  presa- 
gio del  Marsigli,  il  nemico  attaccò  il  bastione  di  San  Giovanni, e sfor- 
zò la  città  a capitolare.  Ciò  venne  attribuito  alradimento  o codardia; 
e per  sentenza  di  un  consiglio  di  guerra  il  conte  d’ Arco  perdette  la 
testa,  al  Marsigli  fu  dal  carnefice  spezzala  la  spada,  e vennero  tolti  i 
gradi,  le  bagaglie  e l’ onore. 

L’inaspettato  e indegnissimo  colpo  sconvolse  sulle  prime  l’ animo 
di  lui:  non  tardò  egli  tuttavia  a riprendere  spirito  ed  a mostrare  il  viso 
alla  fortuna.  Si  presentò  in  abito  di  abbate  aH'imperalore,cglichiese 
giustizia;  ma  indarno.  Allora  mandò  ai  dotti  d’Europa  la  narrazione 
sincera  della  sua  disgrazia,  fece  ritrarre  in  un  quadro  la  scena  della 
sua  condanna,  e formossi  un  nuovo  stemma  di  una  catena,  di  una  spa- 
da rotta  e di  una  luna  crescente  rivolta  a terra  e grondante  sangue. 

Congedatosi  in  tal  modo  dalla  pubblica  vita,  ritirossi  presso  la  pic- 
cola terra  diCassis  nella  Provenza  in  una  villetta  a riva  del  mare.  Qui- 
vi, ignoto  al  mondo  e quasi  a sé  medesimo,  passava  il  tempo  a pesca- 
re, a coltivare  di  sua  mano  un  giardinetto,  edasludiare  e descrivere 
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la  natura  de’pesci  e di  alcuni  zoofiti.  Una  volta  bensì  ebbe  a sdegno 
la  sua  povertà,  e fuquandogiunse  a Marsiglia  schiavo  sopra  una  nave 
francese  un  cugino  de’suoi  antichi  padroni,  e gli  mancò  il  danaro  per 
riscattarlo.  Pure  tanto  si  adoperò  presso  il  re  di  Francia,  che  al  fine 
lo  vide  restituito  in  libertà 

Il  papa  tolse  il  Marsigli  dalla  solitudine  di  Cassis,  chiamandolo  per 
breve  tempo  al  comando  delle  sue  armi.  Tornando  in  patria,  questi 
ritrovò  i suoi  beni  rovinati  o rapiti:  ciò  nullameno  pervenne  a fonda- 
re in  Bologna  l’ Istituto,  nobile  accademia,  ove  riunivansi  ad  incre- 
mento delle  scienze  un  padre  Grandi,  un  Eustachio  Manfredi,  un  Val- 
lisnieri,  un  Guglielmini  e un  Vaisalva.  A questo  Istituto  il  Marsigli  do- 
nò tutte  le  rarità  da  lui  raccolte,  col  patto  espresso  che  non  se  ne  fa- 
cesse mai  menzione.  (?)  Sarebbe  anche  stato  suo  desiderio  di  riunirvi 
grammatiche  e lessici  di  tutte  le  lingue,medag!ie  di  lutti  i tempi, ma- 
teriali per  tutte  le  scienze;  ma  le  forze  rimasero  addietro  alla  gran- 
dezza del  concetto. 

Ciò  fatto,  visitò  l'Europa  ad  oggettodi  arricchire  il  nascente  Istitu- 
to, e legarlo  colle  accademie  e coi  dotti  più  famosi.  Al  suo  ritorno  in- 
fatti gli  regalò  manoscritti, incisioni  e libri  pel  valore  di  12  mila  zec- 
chini, e perfino  caratteri  di  stampa  orientali,  che  servissero  ad  intro- 
durvi una  tipografia  poliglotta.  Codesti  magnanimi  sforzi  avrebbero 
dovuto  movere  la  pubblica  gratitudine  a coronare  di  onore  e di  rive- 
renza gli  ultimi  giorni  di  un  tanto  uomo;  ma  fu  altrimenti. Contraria- 
to, invidialo  sempre,  si  trovò  egli  costretto  a viverli  altrove, parte  sul 
lago  di  Como,parte  nel  fido  ricetto  presso  Cassis. Bologna  più  non  ne 
ebbe  che  l’ estremo  sospiro. 

Nato  alle  più  nobili  imprese,  più  vasto  che  profondo  nel  concepir- 
le,più  ostinato  che  feliceneH’effettuarle,impetuoso,  attivo,  franco, se- 
vero, tale  fu  il  conte  Luigi  Ferdinando  Marsigli;  che  seppe  aprirsi  una 
carriera  di  gloria  là  dove  l’invidia  stimava  di  disonorarlo  per  sempre. 
E in  verità  dal  palco  infame  della  sua  condanna  gettava  egli,  per  così 
dire,  le  basi  della  ittiologia  dei  fiumi  nell’opera  danubiale  rispettata 
ancora  oggidì,  e additava  le  vere  basi  delle  scienze  naturali.  Queste 
ignote  vie,  fuori  di  ogni  regola  ordinaria,  sanno  ancora  trovare  gli 
ingegni  italiani  t 

La  Sardegna. 

Carlo  Cattaneo. 

(La  pace  di  Utrechtmutò  l’isola  di  Sardegna  dal  dominio  spa - 
gnuolo  al  dominio  del  duca  di  Savoja , che  ne  trasse  il  titolo  di 
re  di  Sardegna ). 

Il  barone  Pallavicini,  fattone  viceré,  vi  giunse  dalla  Sicilia  (16  lu- 
glio 1720)  con  sette  battaglioni  e coi  dragoni  di  Piemonte,  ricevè  l’o- 
maggio dei  tre  slamenti,  e giurò  in  nome  del  re  Vittorio  Amedeo  l’os- 
servanza dello  Statuto.  Il  nuovo  governo  si  studiò  di  mescolar  nelle 
magistrature  le  contrariefazioniaffinchèobliassero  le  passate  discor- 
die; e pose  mano  a riordinare  le  dissestate  finanze.  L’ordine  e la  vigi- 
lanza italiana  spiacquero  sulle  prime  a gente  avvezza  alla  fastosa  in- 


CATTANEO  425 

curia  spagnuola:  ma  i pagamenti  pronti  estabili  cattivarono  tosto  la 
comune  approvazione.  Intanto  s’ intraprendeva  la  lenta  demolizione 
dell'  edificio  feudale.  La  guerra  civile  aveva  fomentato  le  violenze  e 
le  vendetle;turbe  di  malviventi  infestavano  le  campagne: gli  asili  ec- 
clesiastici e le  esenzioni  personali  favorivano  la  loro  impunità;  nè  la 
Corte  romana  assentiva  che  vi  si  ponesse  mano  se  prima  non  si  rico- 
noscesse da  lei  l’ investitura  del  regno,  dato  quattro  secoli  addietro 
agli  Aragonesi.  Le  repubbliche  di  Genova  e di  Venezia  sollecitavano 
l’opposizione  romanesca,  per  naturale  avversione  a una  potenza  mili- 
tare e ad  un  novello  nome  di  re  in  Italia.  Le  famiglie  feudali  avevano 
tratto  nelle  sanguinose  loro  discordie  lepopolazioni;e  a Nulvi  nell’An- 
glona  combattevano  le  donne  stesse;  e la  viragine  Lucia  Deiitala  si 
mostrava  armata  a cavallo, e si  vantava  di  ferir  più  lontano  di  qualun- 
que bersagliere.  Su  le  rupi  della  Gallura  v'era  un  popolo  di  banditi, 
aie  vivendo  in  capanna  e caverne,  scendeva  a farpreda.il  viceré  Ri- 
varolo  disperse  le  bande;  molti  tragittarono  in  Corsica;  molli  presi; 
giustiziati  solennemente  i più  feroci.  Egli  percorse  l’isola  con  pom- 
poso seguilo,inlerrogando  lutti,  visitando  le  carceri,  e spaventando  i 
protettori  dei  malviventi.  L’effetto  fu  tale  che,  nella  sola  villa  di  Sar- 
dara  e in  un  sol  anno,  il  numero  de’buoni  si  accrebbe  dì  trenta  paia. 

Si  stabili  nuova  forma  nei  processi  criminali,  s’instituirono  pubblici 
ragionieri,  s'imposero  discipline  agli  avvocati,  si  mandarono  medici  e 
chirurghi  a studiare  sul  continenle.s’introdussero  ecclesiastici  italiani 
per  insinuare  l’uso  della  bella  lingua,  si  favorirono  le  nozze  fra  i mi- 
litari piemontesi  e le  donzelle  sarde,  si  accolsero  i signori  alle  cari- 
che in  Torino,  il  clero  e i magistrati  ebbero  a lasciare  il  teslimento 
spagnuolo. 

La  colonia  che  i corallieri  genovesi  avevano  nell’isola  di  Tabarca, 
travagliata  dai  Barbareschi,  si  trasferì  nella  deserta  isola  di  San  Pie- 
tro. Giunsero  i coloni  con  arredi  da  pesca  e da  campagna,  e stettero 
attendati  finché  non  furono  costrutte  le  loro  case  a Carloforle,  sotto 
cielo  salubre,  in  buon  porto,  abbondante  d’acqua  e di  legna.  Il  mar- 
chese Della  Guardia,  che  aveva  fattole  maggiori  spese, prese  il  titolo 
di  duca  di  San  Pietro;  ottenne  di  formare  un  reggimento  nazionale 
sardo,  e suo  figlio  donò  centomila  lire  per  istituirvi  una  banda  musi- 
cale. Altri  Tabarchini,  schiavi  in  Barbaria  e riscattati  dal  re, si  ricon- 
giunseroai  compagni.  E una  colonia  di  Greci,  cbeinCorsica  eravessala 
da  quegli  abitanti,  si  tragittò  in  Sardegna  sul  monte  Tresta. 

Ricomparsi  nella  Gallura  i malviventi,  il  viceré  Del  Carretto  si  av- 
visò di  tessere  un  concerto  per  farli  combattere  fra  loro;  ma  nessuno 
di  quelli  comunque  sciagurati  si  prestò  al  tradimento,  benché  si  di- 
cessero pronti  a rientrar  perdonali  nella  vitalranquilia;tanta  è la  na- 
turale magnanimità  di  quel  popolo. 

Sorgevano  intanto  d’ogni  parte  progetti  di  colonie,  di  dissodamen- 
ti, di  scavi,  di  manifatture;  ma  i più  degli  intraprenditori,  come  avvie- 
ne, avevano  poca  perizia  delle  cose  e delle  genti, o scarseggiavano  di 
capitale,  o abbracciavano  troppe  imprese  ad  un  tratto  e in  tanta  in- 
salubrità di  luoghi. 

Le  milizie  paesane  si  mondarono  dei  molti  malviventi  che  ne  face- 
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vano  parte,  e si  ridussero  a ventitremila  fanti  e settemila  cavalli.  Si 
ristrinse  il  diritto  d’asilo;  un  breve  pontifìcio  riprovò  le  esenzioni 
dei  ehcrici  coniugati.  Si  aprirono  poste  e regolari  carteggi  col  conti- 
nente, si  fecero  ponti,  si  aperse  qualche  strada;  Deidda,  che  in  paese 
senza  scuole  si  era  fatto  ingegnere  da  sé.  prosciugò  vari  stagni, frenò 
gli  straripamenti  del  Tirso,  scoperse  l’ aquedolto  di  Cagliari  e altri 
avanzi  della  provida  antichità;  il  piemontese  Piazza  aperse  scuola  di 
chirurgia,  ed  esplorò  i minerali.  I libri  elementari  erano  la  gramma- 
tica del  gesuita  Alvarez,ela  retorica  del  gesuita  Decolonia;  non  si  fa- 
ceva uso  di  classici,  senza  dizionari  s’insegnava  il  latino  in  latino,  e 
nelle  provoche  si  dava  al  vincitore  il  diritto  di  battere  il  vinto,  insi- 
nuando negli  animi  il  germe  dei  delitti  di  sangue;  perlocchè  si  man- 
darono dall’Italia  altri  maestri  e altri  libri.  Nei  seminari  si  rifuse  l’i- 
struzione, applicando  al  sostentamento  dei  professori  le  migliori  pre- 
bende e i fruiti  delle  mense  vacanli:  si  crebbe  ilnumero  degli  alunni, 
si  ristorarono  i miserabili  locali.  Finalmente  (1764-66)  si  riformarono 
le  università  con  professori  venuti  d'Italia, alcuni  però  sardi  di  patria. 
Due  navi  recarono  pomposamente  da  Genova  quella  colonia  benefat- 
trice, mentre  gli  avversari  del  ben  pubblico  gridavano  contro  la  luce 
che  veniva  d’oltremare,e  dicevano  che  era  un  accusar  d’ignoranza  la 
patria.  I Gesuiti  ebbero  a cedere  l’edificio  dell’università  di  Sassari  e 
il  governo  che  ne  tenevano.  I municipi  assecondarono  generosi  l’im- 
presa. 

Si  vietò  ai  parrochi  di  vivere  assenti  e farsi  supplire  da  vicari  « che 
pascevano  l’altrui  gregge  a forma  di  mercenari,  senza  affezione  e sen- 
za cura  »;  si  dedicarono  prebende  a provvedere  i vescovi  manche- 
voli di  decoroso  sostentamento,  perchè  tropponumerosi  in  poca  gente 
e inculto  paese.  Si  sopprimevano  le  viete  tesi  peripatetiche,  si  rifor- 
mava lo  stile  ampolloso  della  predicazione,  s’introduce  va  l’italiano,  e 
il  latino  si  scriveva  più  puro.  Si  apriva  in  Cagliari  una  magnifica  stam- 
peria reale  (1769).  Si  eccitavano  gli  scrittori  a preparare  le  menti  al- 
l’abolizione della  proprietà  promiscua  e della  servitù  di  pascolo,  e al 
riparto  dei  boni  comunali.  Il  Gemelli  scrisse  il  Rifiorimento  della 
Sardegna  (1776);  Andrea  Manca  dell’Arca  V Agricoltura  della  Sar- 
degna (1780);  il  Celti  di  Como  l’ Istoria  naturale  della  Sardegna. 
E perché  alcuni  magistrati  si  ofTesero  dichi  manifestò  libere  opinioni, 
il  re  ingiunse  loro  di  consultare  appuntoquellc  persone, che,  nell’at- 
to di  biasimare  il  governo,  avessero  mostrato  perizia  della  cosa  pub- 
blica. Sostituirono  due  tribunali  mercantili;  si  ordinò  la  forma  dei  li- 
bri di  commercio,  il  corso  delle  cambiali,  le  assicurazioni,  le  società, 
i sensali,  i fallimenti,  cose  tutte  nelle  quali  il  paese,  non  avendo  pra- 
tiche proprie,  ondeggiava  fra  le  consuetudini  dei  vicini  porti. 

Il  viceré  Caissolti  rese  ferma  l'amministrazione  municipale,  poiché 
nelle  città  si  faceva  a sorte  lo  scambio  annuale  dei  consoli,  e nei  vil- 
laggi si  conosceva  solo  il  momentaneo  comizio  di  tutta  la  popolazio- 
ne; pose  limiti  anche  al  numero  di  quelli  checompravano  col  titolo  di 
cavalieri  l’esenzione  dalle  imposte,  le  quali  ricadevano  sopra  i pochi 
e i poveri.  Riordinò  i monti  frumentari  persov venire  a mite  interesse 
le  sementi  ai  poveri,  ordinò  elicgli  agricoltori  concorressero  nei  giorni 
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festivi  nelle  madie,  cioè  al  gratuito  lavoro  d’un  terreno,  il  cui  frutto 
appartenesse  a quei  monti  ; e già  nel  secondo  anno  la  semina  delle 
biade  si  trovò  cresciuta  d’un  terzo. 

Si  tentò  qualche  miniera;  s’ introdusse  la  coltivazione  della  rubia 
tintoria;  ma  ogni  solerzia  poco  valse  finché  durava  la  promiscuità 
delle  terre,  l’incursione  dei  pastori  e servile  ministeriodei  giusdicenti 
feudali.  Il  beneficio  delle  riforme  però  si  vide  in  questo, che  la  popo- 
lazione, la  quale  all’ultimo  Parlamento  spagnuolo  (1698)  appena  toc- 
cava 262,000  abitanti,  in  77  anni  si  trovò  pressoché  raddoppiata 
(41 6,000);  tanta  è la  forza  riparatrice  della  nalura,appenachè  gli  osta- 
coli vengano  rimossi;  tanto  giovava  alla  Sardegna  Tessersi  congiunta 
all’italica  civiltà. 

Morto  nel  1773  il  prode  vecchio  Carlo  Emanuele,  e spenta  con  lui 
la  benefica  potenza  del  ministro  pensatore  conte  Bogino,  si  rallentò 
la  riforma,  e la  popolazione  nei  quattro  anni  che  corsero  dal  1775  al 
1779  diminuì  di  33,000  anime.  E quando  su  la  fine  del  secolo  xvui, 
l’Europa,  agitata  dalle  guerre  ma  sveglia  e progressiva, vedeva  mol- 
tiplicarsi quasi  per  incanto  i suoi  popoli,  la  Sardegna, benché  sfuggita 
alle  devastazioni  militari,  appariva  sempre  più  desolata;  fra  360,000 
abitanti  contò  mille  omicidi  in  un  anno.  Al  che  se  si  aggiunga  la  mi- 
sera vita  degli  uccisori,  profughi  nelle  tane  dei  monti,  o sepolti  nelle 
tenebre  del  carcere,  o tratti  al  patibolo,  i campi  di  battaglia  del  con- 
tinente sembreranno  meno  funesti  di  quella  falsa  e barbara  pace... 

AI  ritorno  della  pace,  l’isola,  retrocessa  a 252,000  abitanti,  ma  ri- 
congiunta  all’Italia  come  in  abbraccio  di  madre,  parve  tosto  ristorar- 
si, e verso  il  1840  toccava  già  con  mirabile  incremento  i 525,000.  1 
quali  rapidi  ondeggiamenti  mostrano  qual  delicata  cosa  sia  la  pub- 
blica prosperità  e quanto  facile  sia  agli  Stati,  senza  conquiste  e rapi- 
ne, crescersi  in  breve  tempo  dovizia  e potenza. 

Spirito  pubblico  nel  regno  d’Italia. 

Gius.  Pecchio. 

Una  massa  d’imposte  di  cento  cinquanta  milioni,  ogni  anno  gettata 
in  circolazione,  se  tendeva  a distribuire  le  ricchezze  e gli  agi  fra  le 
classi  inferiori  dello  Stato,  tendeva  anche  a diffondere  i lumi,  sempre 
compagni  dell’ozio  (1)  e dei  comodi.  L’istruzione  adunque  era  dive- 
nuta più  facile  e generale. 

I numerosi  impieghi  civili  e militari, la  creazione  del  corpo  d’inge- 
gneri d’acque  e strade, un  migliaio  e più  di  geometri  impiegali  nelle 
operazioni  del  nuovo  censo,  finalmente  la  legge  delle  successioni, più 
equa  distributrice  dei  beni,  avevano  accresciuto  il  numero,  l’ istru- 
zione e l’influenza  del  terzo  stato  (ossia  del  medio  ceto),  la  sola  base 
d’ una  libertà  costituzionale.  Ogni  rimprovero  di  prodigalità  che  si 

(1)  Ozio  è parola  Impropria  affatto  ; come  è male  espresso  che  l’ im- 
posta, avvivando  la  circolazione  del  danaro,  diffonda  l'agiatezza.  Tutto 
e scritto  come  pensato  francesemente,  e con  quell'  abuso  di  linguaggio 
tecnico,  che  divenne  poi  così  comune  agli  odierni  giornalisti. 
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dirige  contro  !’  amministrazione  del  regno  deve  tacere  in  confronto 
d’  un  vantaggio  così  eminente.  Le  due  cariatidi  del  dispotismo  sono 
la  miseria  e l’ ignoranza.  Ogni  volta  che  il  terzo  stato  sarà  polente 
di  numero  e di  lumi,  il  trionfo  del  regime  costituzionale  sarà  assi- 
carato. 

Il  cambiamento  di  tante  fortune,  le  metamorfosi  di  tante  persone 
avevano  generato  una  inquietudine  e~  una  voglia  in  ciascuno  di  lan- 
ciarsi fuori  della  sua  classe.Ciascuno  voleva  migliorar  sorte.  Non  v’era 
padre  quindi  che,  nella  speranza  di  avere  nella  famiglia  un  giudice, 
un  magistrato,  un  generale,  non  procacciasse  a’  suoi  tigli  una  colta 
educazione.  Questa  nuova  specie  di  speculazione  era  fomentata  dalla 
prospettiva  dei  tanti  gradi  dell’esercito,  delle  tante  cariche  ammini- 
strative, e degli  onori  e guiderdoni  che  il  governo  prodigava  ai  dotti 
e ai  corpi  scientifici. 

La  successione  degli  avvenimenti  politici  suscitò  la  curiosità,  e la 
manìa  della  lettura  in  tutte  le  classi.  I moli)- giornali  politici,  lettera- 
ri, scientifici,  gli  opuscoli  che  circolavano  pe’  caffè,  per  le  bettole, 
erano  una  prova  del  maggior  comodo,  dell’ozio,  della  vanità  e insie- 
me della  propagazione  de'  lumi  in  tutti  i ceti. 

Bodoni  (i)  aveva  già  da  gran  tempo  procacciato  ali’  Italia  il  vanto 
che  ancora  le  mancava  di  eleganti  caratteri  nella  stampa.  Senza  il  sen- 
timento del  bello  generalmentesparso  in  quest’ultimo  periodo  di  ven- 
t’anni,  senza  il  prurito  della  lettura,  questo  perfezionamento  sarebbe 
rimasto  senza  imitatori.  Era  duopo  che  l’ affluenza  dei  lettori,  come 
quella  de'  consumatori  riguardo  alle  manifatture,  convertisse  que- 
st’ onore  nazionale  in  un  piacere  ed  in  una  eleganza  comune.  Il  no- 
stro amor  proprio,  già  irritato  dalle  millanterie  oltramontane,  pensò 
a far  mostra  dei  tesori  del  nostro  sapere.  La  collezione  de'  classici 
italiani  cominciò  ad  esercitare  i torchi  nazionali  (2).  A questo  museo 
dello  spirito  italiano,  che  annunciava  la  nostra  ricchezza  nella  storia, 
nella  poesia  e in  una  elegante  verbosità,  ma  altrettanta  indigenza  io 
filosofia  ed  opere  morali,  successe  la  stampa  degli  economisti  italia- 
ni (5).  L’ apparato  della  uostra  scienza  economica  diveniva  utile 
ne’ primordi  d’un  nuovo  Stato,  e necessario  a nostra  giustificazione 
contro  quegli  stranieri  che  ci  insultavano  come  fanciulli  nella  gran- 
fi’ arte  dell’  uomo  di  Stato.  Molte  altre  opere  che  tennero  dietro  a 
queste,  e l’ ardore  ognor  crescente  d’ istruirsi,  diedero  vita  ed  ali- 
mento a molte  tipografie.  Bcttoni  in  Brescia,  Muzzi  in  Milano,  si  di- 
stinsero fra  i molti  altri  tipografi  per  la  bellezza  e pel  lusso  de’  tipi. 
Il  governo  stabilì  una  stamperia  reale,  che  vinceva  tutte  le  altre  in 
diligenza  e correzione. 

L’uso  delle  pubbliche  arringhe  ne’processi  civili  e criminali,  men- 
tre prometteva  allo  Stato  degli  oratori,  purgava  la  lingua  barbara  del 
Foro,  e infiammava  l’amor  proprio  de’giovani,  contribuiva  altresì  ad 

(t)  G.  B.  Bodoni  da  Saluzzo  <4740-4813»,  elegante  tipografo. 

(2)  Fatta  a Milano  dal  1804  al  1814  in  250  volumi  in-8°,  con  scarso 
gusto;  e con  migliore  continuata  pei  Ciucici  del  secolo  XV 111  dal  Fusi. 

(5)  Fatta  pure  a Milano,  per  cura  di  Pietro  Custodi. 
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istruire  nella  legislazione  la  moltitudine  ascoltante,  e a far  nascere 
l’amor  dell’esame  e della  discussione.  Lo  spirito  della  critica  era  così 
indefesso,  che  non  v’errf  notizia,  legge,  proclama  del  governo,  a cui 
non  fossero  fatte  chiose  e commenti  ne’ vari  crocchi  de’ cittadini.  Se 
il  governo  fosse  stato  meno  prepotente,  avrebbe  molte  volte  potuto 
approfittare  della  censura  popolare,  ch’è  la  sola  giusta  ed  imparziale 
di  tutte  le  censure. 

Il  clero  ( eccettuato  lo  scandalo  di  pochi  apostati  ) si  impose  una 
condotta  più  severa.  Gli  scritti  della  rivoluzione,  non  che  la  guerra 
muta  che  il  governo  fece  per  qualche  tempo  al  suo  potere,  lo  posero 
nella  necessità  di  confondere  colla  modestia  e integrità  de’costumi  i 
suoi  nemici.  * 

Le  provincie  componenti  il  regno  d’ ltaliaavevano,  sotto  gli  anti- 
chi governi,  perduto  l’abitudine  delle  armi  e con  essa  il  sentimento 
della  gloria.  L’oligarchia  veneta,  temendo  più  il  risentigiento  de’pro- 
prì  sudditi  che  un’estera  invasione,  aveva  lasciato  estinguere  lo  spi- 
rito militato nelle  provincie  di  terraferma;  gli  Schiavoni  costituivano 
quasi  soli  (a  sua  potenza  militare.  L’ esercito  del  papa  da  due  secoli 
era  ai  quartieri  d’inverno. La  Lombardia  Austriaca, esente  per  un  fu- 
nesto privilegio  dal  servizio  militare*- non  forniva  all’Austriaca  che 
poche  reclute  di  malviventi, organizzati  in  due  reggimenti  o,  per  me- 
glio dire,  in  due  ergastoli  ambulanti.  Come  mai  potevano  gl’  Italiani 
perdere  il  terrore  delle  armi  straniere  se  non  colla  guerra'/  La  guer- 
ra e la  coscrizione  operarono  il  prodigio  di  ger^uadere  agl’italiani  che 
i nemici'della  loro  indipendenza  non  eranoVi  essi  superiori  in  valo- 
re. Là  coscrizione  aveva  in  pochi  anni  creatóre!  regno  d’Italia  un’ar- 
mata di  ottantamila  soldati.  Educata  dall’esempio  del  valor  francese, 
n’  era  divenuta  la  rivale. 

L’istruzione, che  ammansa  gli  animi, ed  è fonemica  di  ogni  tirannia, 
persuase  finalmente  i padri  eh’  essi  non  sono*  già  i padroni,  ma  sol- 
tanto gli  amici  e gl'istitutori  de’loro  figli.  Abdicarono  il  dispotismo, 
deposero  la  sferza,  l'irto  sopracciglio,  il  tono  burbero,  e sostituirono 
la  dolcezza  e l’affabilità.  Noi  eravamo  però  ancora  lungi  dalla  tene- 
ra benevolenza  e dagli  affettuosi  riguardi  che  i Francesi  e gl’inglesi 
tributano  alla  sensibilità  e all’  amor  proprio  de’  fanciulli. 

L:l  vaccinazione,  generalmente  propagata  per  le  perseveranti  cure 
del  governo,  riempì  largamente  i vuoti  che  le  frequenti  coscrizioni 
produisevano. 

L’educazione  de’nuovi  licei  era  più  feconda  di  cognizioni  di  quella 
degli^  antichi  collegi.  I convittori  furono  vestiti  di  un  uniforme  milita- 
re. t gi  censurò  l’educazione  del  governo  come  quella  che  tendeva 
troppo  di  buon’ora  ad  infondere  ne’giovani  l’amor  delle  armi.  Que- 
sto rimprovero  sarebbe  ben  applicato  alla  Francia, alla  Germania, al- 
l’ Inghilterra,  dove  le  lettere,  le  imprese  militari,  il  governo  hanno 
già  creato  e abbellito  il  carattere  nazionale. Ma  in  Italia,  che  mai  po- 
teva accelerare  di  più  lo  sviluppo  d’un  carattere  nazionale,  se  non  se 
Io  spirito  guerriero  ? Non  è forse  la  comunione  de’  pericoli  e della 
gloria,  la  fratellanza  contralta  sotto  le  insegne,  che  estingue  l’ egoi- 
smo, la  diffidenza,  l’ amor  di  fazione,  le  gelosie,  il  umido  e vile  ma- 
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chiavellismo,  difetti  tatti  che  si  rinfacciavano  gl’  Italiani  di  ven- 
t’ anni  fa  ? 

I giovani,  creati  uomini  più  presto  dalla  legge  che  accorciava  la 
minorità,  lodati  nei  bollettini  militari,  onorati,  ricompensati  ne’mini- 
steri,  avevano  preso  un  portamento,  uno  sguardo,  un  linguaggio  di 
cittadini  intraprendenti. 

La  soppressione  de’monasteri  indusse  nella  necessità  il  governo  di 
aprire  collegi  per  l’educazione  delle  fanciulle  e di  affidare  molte  case 
d'educazione  ad  istitutrici  per  la  maggior  parte  francesi.  La  scelta  di 
straniere  educatrici  non  èra  una  parzialità  servile  per  laFrancia.Tut- 
ta  l’ Europa  già  da  un  secolo  accorda  alle  grazie  ed  alhf. spirito  delle 
donne  francesi  questa  preferenza  nell’  educazione  delle' fanciulle.  Il 
bel  sesso  italiano  avrebbe  reso. eoi  tempo  più  amabile  la^ua  vivacità 
rattemprandola  col  contégno  riservato  e colla  istruzione  comune  al 
bel  sesso  francese. 

La  carriera  civile  e rifiutare  occupando  l’ozio  della  gir^eqiù,  aveva 
estirpata  un’usanza  che^veva  fatto  l’Italia  scherno  degfCétranieri,  e 
la  razza  de’  cavalieri  sqsKcnti  èra  quasi  estinta.  •• 

La  nobiltà,  che  da  a?è»(i  piu  non  brandiva  la  spadà,  poco  sollecita 
dell'istruzione  de’viaggf,  Uè  tir  Quella  delle  lettere,  confidava  in  pas- 
sato la  sua  primazia  nella  società  a’suoi  titoli  e al  suo  fa£tp.  I giovani 
di  oscuri  natali,  che  aveano  del  corso  delle  ultime  vicende  ricevuta 
una  colta  educazione,  erjinsi  aperto  l’adito  ne’circoli,  e con  la  sedu- 
zione de’ lumi  minacciano  d’usurpare  ai  patrizi  l’applauso  delle 
brigate  e gli  onori  delTgicariche.  L’orgoglio  allora  di  queslivikimi  si 
scosse,  e conobbero  la^tfcessità  di  far  fronte  ai  nuovi  rivali, 'qjjbel- 
lendo  la  cortesia  de’mo&e  rendendo  più  invidiabili  i doni  dellatfor- 
tuna  coi  pregi  dello  sp^|o. Invano  si  sarebbe  ricercato  fra  noi  ilpro- 
tagonista  delia  satira  dttParini  ; si  sarebbe  detto  invece  che  quel 
poema  era  una  calunnjncontro  la  nobiltà  lombarda.  Questa  novità, 
consecrala  alle  armile  alla  magistratura, sosteneva  ormai  il  confronto 
della  nobiltà  francese  e britannica. 

I ricchi  già  provetti  in  età, mirando  arilrovare  uncompensode’tri- 
buti  che  pagavano  allo  Stato,  rinunciarono  agli  antichi  pregUtfiitf,  e 
non  disdegnarono  più  di  commerciare  o dedicare  i loro  luthi.-e  la 
loro  proihilà  all’  amministrazione  pubblica. 

Così  l’ individuo  cominciava  a riscuotere  rispetto  dallo  straniero; 
e i viaggiatori  transalpini  che  ci  adulano  in  viso,  e appena  ri>$icate 
le  Alpi  ci  mandano  calci,  non  avevano  più  diritto  di  stampare,  che 
gl’  Italiani  non  hanno  nè  forza,  nè  energia,  nè  dignità,  e che  fissolo 
vegetabile  che  abbia  degenerato  in  Italia  si  è l’uomo  (Ammijt^tra- 
zione  Finanziaria  del  regno  d’Italia).  * 

Di  Ennio  Quirino  Visconti. 

Dionigi  Strocchi. 

Sembra  naturai  cosa  che  i frutti  dell’educazione  letteraria  avanzi- 
no con  la  vita,  a quella  guisa  che  nella  corteccia  di  tenero  arboscello 
crescono  le  incise  note. Che  se  talvolta  singolare  qualità  di  veiocissi- 
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mo  ingegno  prometta  nella  primavera  degli  anni  i frutti  del  canuto 
senno  e della  matura  dottrina,  non  sempre  interviene  che  lieto  prin- 
cipio cada  a lieto  fine.  Ennio  Quirino  Visconti  fu  da  natura  privile- 
giato cosi,  che  prosperando  assai  per  tempo  in  ogni  generazione  di 
lettere,  potè  sicuramente  allargarsi  ne’vasti  campi  sì  delle  piacevoli 
e sì  delle  severe  discipline.  Meraviglia  a dire!  Un  giovinetto  decenne 
disputare  pubblicamente  di  storia  sacra  o profana,  di  cronologia,  di 
numismatica,  di  geometria,  di  matematica,  di  latina  e di  greca  lette- 
ratura.La  fortuna  gli  provvide  precetti  ed  esempi  domestici,  e il  luo- 
go e il  tempo  del  nascimento  gli  elesse  nella  città  che  tiene  lo  scet- 
tro universale  delle  arti  belle.  Qui  la  gloria  la  toccò  col  suo  tirso,  e 
gli  additò  quelle  olimpiche  palme  (t),  che  ne  accesero  in  gran  desio 
il  cuor  giovanile.  Il  buon  gusto  e la  volontà  generosa  di  Alessandro 
Albani  cardinale  rivocava  in  quel  mezzo  al  prisco  onore  le  reliquie 
delle  arti  antiche,  e gli  studi  seguaci  esortava  con  ogni  stimolo  di  fa- 
vori e di  larghezze.  I pontefici  Clemente  quartodecimo  e Pio  sesto 
non  furono  lenti  a porgere  del  suo  ajuto  alla  ben  cominciala  impresa, 
la  quale  allora  parve  compiuta  quando  le  arti  videro  surta  in  Vaticano 
quella  suntuosa  reggia,  che  tolse  nome  di  Museo  Pio  dementino.  Là 
si  raccolsero!  piùcelebrati  monumenti  della  scultura,  lo  studiode’quali 
nell’  universale  si  apprendeva.  Questo  guidò  di  Germania  in  Roma 
Giovanni  Winckelmann,  che  le  incerte  e macre  sembianze  dell’ ar- 
cheologia in  più  sicure  e maschili  cangiando,  pose  quelle  salde  fon- 
damenta, sopra  le  quali  il  Visconti  murò  il  suo  maestoso  edificio.Man- 
cato  per  lacrimevol  caso  Giovanni  Winckelmann  (2),  l’onorevole  of- 
ficio di  prefetto  delle  romane  antichità  pervenne  a G.  B.  Visconti, che 
molto  sperto  era  di  arti  belle  e di  memorie  vetuste.  Il  pontefice  Pio 
VI,  che  questi  studi  con  alto  animo  favoreggiava,  diede  a lui  inten- 
sione di  dover  descrivere  ed  illustrare  quanti  si  conteneano  monu- 
menti nel  museo  di  Vaticano.  Fortunato  vecchio!  Certo  in  quel  punto 
i tuoi  pensieri  andarono  a lui,  che  per  tua  cura  a gloriose  imprese 
nudrito,  di  animo  e di  forze  era  paratissimo  a stendere  la  mano  alla 
felice  occasione.  Ennio  Quirino  era  intorno  all’anno  vigesimo  ottavo 
di  sua  età  quando  provocato  da  sì  nobile  invito,  non  indugiò  a met- 
tere in  quel  mare  la  sua  nave,  carica  de’  tesori  che  dal  Pireo  appro- 
darono già  ai  porti  dell'Italia.  Ventisei  anni  furono  spazio  all’impresa 
consumata  in  sette  volumi.  Qual  guardo  è si  veloce  che  possa  misu- 
rare ad  un  tratto,  o lingua  sì  pronta  che  in  breve  ora  sappia  dire  per 
quanta  via  si  stenda  quella  multiforme  dottrina  ? Periglioso  e lungo 
cammino  è quello  per  cui  si  mette  chi  prende  a ragionare  delle  arti 
antiche,  sicché  coloro  eziandio  che  vissero  meno  lontani  dai  fiorenti 
secoli  di  Grecia,  non  giunsero  talvolta  a penetrar  col  pensiero  nel- 
l’animo  degli  artefici.  Pausania,  non  lungamente  diviso  dai  tempi  mi- 
gliori di  sua  nazione  la  Grecia,  la  quale  peregrinò  col  proponimento 
di  lasciare  a coloro,  che  venivan  dopo, notizia  delle  coseche  in  quelle 

(t)  Tirso,  palme  olimpiche;  reminiscenze  arcadiche.  Domina  11  tono 
retorico. 

(2)  Fu  assassinalo  a Trieste. 
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contrade  erano  le  più  degne  a vedere,  Pausania,  dico,  non  seppe  al- 
cuna volta  discernere  il  vero  di  subjelti  da  sculture  e pitture  signi- 
ficati. Se  le  cose  che  il  Visconti  avea  radunale  per  una  edizione  no- 
vella di  quell'  autore  un  dì  verranno  a luce,  proveranno  la  verità  di 
questo  mio  affermare.  Che  dirò  dei  libri  storici  e mitologici  dal  tempo 
involati?  Sarebbon  ora  interpreti  chiarissimi  di  ciò  che  affatica  invano 
le  curiose  menti  degli  eruditi.  Imperocché  di  un  fonte  medesimo  vie- 
ne 1’  origine  delle  arti  c delle  lettere.  Hanno  poeti  messe  in  versi  le 
fantasie  di  scultori  e di  pittori, e più  sovente  pittori  e scultori  hanno 
espresse  in  pareti  e in  marmi  le  fantasie  de’poeti.  Chi  intende  ragio- 
nare dei  monumenti  dell’  antichità,  debbe  avere  imparato  quanto  è 
pervenuto  a noi  dagli  artefici  di  Egitto  e di  Grecia,  e dai  migliori  di 
Grecia  e del  Lazio,  che  in  prosa  e in  versi  lasciarono  scritte  le  storie 
di  sue  genti,  le  mitologie,  le  leggi,  i costumi,  i particolari  delle  osser- 
vate usanze  pubbliche  e private, infimo  alle  viete  opinioni. E in  quanto 
alla  notizia  dell’  arte,  poco  giova  sapere  che  due  occhi  bovini  e un 
labbro  superbo  vogliono  inferire  una  Giunone;  un  aspetto  verginale 
e severo  è proprio  di  una  Pallade;  capegli  a sommo  il  capo  annodati 
e un'aria  di  volto  pudicamente  lieta  dimostrano  una  Diana,  ove  non 
sia  un’  anima  ammaestrala  a comprendere  il  sublime  linguaggio  di 
un’arte,  che  ritraendo  i casi  registrali  nella  storia  eroica,  e le  fattez- 
ze della  specie  umana  alle  immaginate  de’numi  approssimando,  ebbe 
virtù  di  recare  dalla  fantasia  ai  sensi  le  forme  della  bellezza  incorpo- 
rea, e sottoporre  agli  occhi  nostri  le  idee  che  sfavillarono  dalle  menti 
di  Òmero  e di  Platone.  Cui  non  si  scopre  la  serena  maestà  di  Giove, 
la  grazia  di  Venere,  la  bellezza  di  Apollo,  il  dolor  disperato  di  Lao- 
coonte?  Ma  chi  sa  vedere  e sentire  quello  che  ebbe  in  animo  di  si- 
gnificare il  creatore  del  più  grande  miracolo  di  greco  scalpello  che 
sia  venuto  fino  a noi,  I’  Apollo  di  Belvedere  ? L’  artefice  sollevò  la 
mente  a concepire  una  foggia  di  bellezza  conveniente  ad  un  Dio,  e la 
ritrasse  s)  perfettamente  in  marmo,  che  parve  averlo  animalo  con  un 
semplice  alto  di  volontà.  Ecco  il  figlio  di  Latona  sdegnato;  lo  sdegno 
si  affaccia  alle  narici  alcun  poco  gonfiate,  e al  labbro  inferiore,  che 
lievemente  si  sporge  in  fuori;  ma  questo  sdegno  non  intorbida  il  se- 
reno, non  contrae  il  sopracciglio,  non  offende  la  tranquillità  insepa- 
rabile da  natura  divina.  L’arco  è levato  in  alto  dalla  mano  sinistra  ; 
è un  solo  istante  che  la  destra  abbandonò  la  cocca  ; i passi  sono  di 
tale  che,  toccando  la  terra,  non  vi  lascia  vesligia;  l’ ondeggiare  delle 
agili  membra  non  è sedato  ancora  ; guarda  il  ferir  che  han  fatto  le 
sue  saette,  alle  quali  furono  segno  o il  serpente  Pitone  o il  campo 
degli  Achei  o la  prole  di  Niobe  o la  infedele  Coronide  o i temerari 
Giganti.  I capegli  increspali  e raccolti  in  bel  nodo  sopra  la  fronte, sco- 
prono la  bellezza  della  chioma  di  Febo  stillante  panacea  ; un  riso  di 
piacevolegiovinezzasi  diffonde  per  forme  virili,  che  distanti  dalle  molli 
di  Bacco  e dalle  faticose  di  Alcide,  mostrano  l’agilità,  il  vigore,  la  ele- 
ganza del  più  bello  di  tutti  gli  Dei.  In  tal  guisa  il  Visconti  con  nobile 
filosofia  additò  alle  anime  gentili  la  via  di  salire  all’acquisto  della  imma- 

!;ine  del  bello.  Egli  discorrendo  la  storia  eroica,  insegnòa  raccogliere  i 
rutti  proferiti  dalle  arti, e al  diletto  aggiunse  la  utilità,  che  deriva  dal 
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saper  determinare  la  norma  dei  giudici,  dal  reggere  il  freno  dell’arte, 
e a molte  parti  della  vita  civile  dal  conoscere  la  storia  della  specie 
umana,  disegnata  non  tanto  nei  libri  quanto  nei  marmi.  Bello  il  veder- 
lo signoreggiando  tenere  il  campo,  abbattere  opinioni,  che, suggellate 
dal  tempo,  più  non  si  aspettavano  al  cimento  di  novello  giudizio,nuo- 
vi  nomi  imporre  a statue  di  numi,  di  guerrieri, di  eroi,  rendere  onore 
ad  altre, che  da  fonti  omerici  e da  maestre  mani  sorgendo,  erano  tut- 
tavia in  voce  di  infelici  e di  comunali.  Flora  Farnese  era  nominata  la 
bellissima  statua  di  una  giovinetta  che  sporge  un  fiore  nella  mano  si- 
nistra, e con  la  destra  solleva  alcun  poco  la  veste  in  atto  di  movere 
il  passo.  Visconti  additò  in  quel  marmo  non  già  l’amica  di  Zefiro, ma 
la  più  facile  di  tutte  le  Dee, la  Speranza,  che  pronta  ad  accostare  agli 
uomini, promette  il  frutto  mostrando  il  fiore;divinità  dei  chiamati  alla 
successione  dell’impero.Un  simulacro  per  sua  bellezza  riputatodegno 
di  stare  in  compagnia  dell’Apollo  e del  Laocoonte  fu  per  due  secoli  e 
più  nominato  Antinoo;  poi,  quando  i caratteri  di  quella  scultura  furo- 
no giudicati  non  bene  confarsi  con  le  note  sembianze  del  famoso  Bi- 
tino, allora  si  giudicò  essere  quella  la  immagine  di  Teseo,  o di  Erco- 
le imberbe,  o di  Meleagro.  Cni  meglio  intese  il  linguaggio  dell’  arte 
ancor  cUe  priva  degli  usati  simbolici  ravvisò  Mercurio  al  crine  vez- 
zosamente increspato,  all’aria  soave  del  volto,  al  dolce  sguardo,  alla 
vigorosa  complessione  delle  membra, che  palesa  l'inventore  della  pa- 
lestra^! manto  ravvolto  intorno  al  braccio,  indizio  di  speditezza  nel- 
l’adempimento di  sue  multiplici  faccende,  e finalmente  alla  graziosa 
inclinazione  del  capo,  propria  de’numi  che  si  piegano  ad  ascoltare  le 
preghiere  de’morlali.  Molte  congetture  furono  proposte  a spiegare  il 
subietto  di  quel  gruppo,  che  guasto  dal  tempo  o dalla  barbarie  porta 
il  nome  notissimo  di  Pasquino.  Fu  già  creduto  questo  gruppo  rappre- 
sentare un  combattimento  di  gladiatori,  un  Alessandro  svenuto  e sor- 
retto da  un  soldato,  un  greco  eroe  avente  fra  le  braccia  il  corpo  di 
Ajace,che  per  furore  si  era  data  la  morte.  Il  Bernini  preferiva  la  bel- 
lezza di  questa  scultura  a tutte  le  antiche.  Winckelmann  era  di  con- 
trario parere.  Visconti  ha  difeso  vittoriosamente  il  giudizio  di  quel  ce- 
lebre artefice  italiano  in  quanto  al  merito  dell’arte;  e inquanto  al  su- 
bietto, comparando  quella  testa  con  altra  trovata  negli  scavi  di  villa 
Adriano,  ed  osservando  la  somiglianza  di  un  gruppo  che  è nel  palaz- 
zo Pitti  in  Firenze,  dimostrò  evidentemente  essere  ivi  rappresentato 
Menelao  in  atto  di  sorreggere  Patroclo,  moribondo  per  ferita  ricevu- 
ta nel  mezzo  le  spalle,  tal  qual  Omero  lo  descrive.  Osservazioni  fatte 
sulle  medaglie  teneano  sospeso  il  giudizio  del  Visconti  sopra  quel  si- 
mulacro che  volgarmente  portava  il  nome  dell’uccisore  di  Cesare.La 
scritta  posta  ad  un  busto  uscito  dagli  scavi  Gabintdimostròin  quanto 
errore  erano  coloro  che  ravvisavano  Bruto  làdove  è figurato  il  più  fa- 
moso capitano  che,  regnando  i Cesari,  abbia  condotto  gli  eserciti  ro- 
mani, Domizio  Corbulone.  che  soggiogava  l’ Oriente  e l’ Occidente, 
mentre  la  tirannide  di  Nerone  accorava  la  capitale  ed  infamava  il  pa- 
lazzo. Una  donna  giacente  nel  sonno,  avente  un  serpentello  avvolto  al 
braccio  sinislro,era  comunemente  nominata  Cleopatra, e in  questo  no- 
me con  bellissimi  versi  latini  fu  cantata  dal  Favorito  e dal  Castiglione. 
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Winckelmann  giudicò  non  essere  quella  bella  ed  infelice  regina  d’E- 
gilto,  ma  una  ninfa  che  dorme  al  mormorio  di  un  fonte,  subielto  no- 
tissimo alle  arti  antiche.  Ma  la  nobiltà  e il  decoro  delle  forme,  una  tri- 
stezza propria  di  amante  abbandonata,  il  disordine  delle  vesti. indizio 
di  smanie. dopo  le  quali  ènatural  cosa  cadere  in  un  sopore  affannoso, 
la  coltre  in  cui  la  donna  è ravvolta  dal  mezzo  in  giù,  mostrarono  agli 
occhi  del  Visconti  l'infido  talamo  di  Nasso.  Una  Arianna  simile  a que- 
sta nella  figura  e nel  panneggiamento  si  vede  in  un  bassorilievo,  ove 
Bacco  sopravviene  alla  tradita  Cretese  dormiente.e  ne  innamora. Nel- 
la insigne  opera  di  Agasia,  notissima  nel  nome  di  Gladiatore  Borghe- 
siano.non  ravvisò  già  il  Visconti  un  gladiatore.  La  nobiltà  eroica  della 
figurala  elevazione  dello  scudo,  la  direzione  dello  sguardo  additano 
ani  un  combattente  a piede  con  un  nemico  a cavallo,  soggetto  tratto 
dagli  antichi  poemi  amazzonidi.  Forse  l’avversario  dell’eroe  combat- 
tente era  un'amazzone  equestre.  La  figura  colossale,  nominata  Sarda- 
napalo  dal  titolo  che  porta  scritto  sul  lembo  della  veste,noné,al  giu- 
dizio del  Visconti,  nèSardanapalo  nè  Trimalcionc,  ma  Bacco  barbato 
e vecchio; e si  dimostra  da  lui  che  quella  scrittura  altro  non  è che  un 
errore  de’secoli  posteriori. Ho  ricordate  le  statue  più  famose, intorno 
alle  quali  il  Visconti  cangiò  il  giudizio  portato  costantemente  dai  dot- 
ti nel  corso  di  più  secoli.  Che  se  qui  dovessi  recitare  tutte  le  belle 
novità  messe  in  campo  da  lui,molle,non  che  quest’ora, sarebbon  cor- 
te a lasciarmi  trovare  la  fine.  Ese  alcuna  volta  non  pervenne  a disco- 

Ìirire  un  vero,  collocalo  troppo  di  là  di  ogni  umana  veduta, sgombrò 
a via  dall’errore  impedita.  Egli  fu  quell’uno  ebe  estinse  a noi  il  bia- 
smo  dato  da  tale  che  scrisse  essere  malattia  del  cielo  d’Italia  farlà  da 
indovino  nelle  cose  antiquarie. 

Censore  giustissimo  e severo,  esortava  a leggere  negli  scrittori  del 
trecento  e del  secolo  di  Leone  X,  e talora  con  nobile  disdegno  dicea 
della  sorte  aspettata  a coloro  che,  po>la  in  non  cale  la  castità  e vaghez- 
za dello  stile,  venian  perdendo  sua  vita  e sua  fama  dietro  fantasie  ac- 
cese in  fuochi  di  paglia.  Durava  tuttavia  quel  tempo, in  cui  le  scuole 
proponevano  a modello  del  bel  dire  gli  ottimi  de’latini,  e i meno  buo- 
ni dei  moderni  italiani  scrittori;  e non  mancò  chi  ebbe  ardimento  di 
assalire  il  venerando  altare  della  antichità.  Non  era  faccenda  da  gio- 
vanile intelletto  poter  discernere  quell’orpello  dall’oro  antico,  e non 
era  agevole  impresa  l’abbattere  un  mal  vezzo  insegnato  dalle  catte- 
dre, e da  quasi  universale  consentimento  nudrito.  La  voce  di  magna- 
nimi pochi  era  vinta  dalle  grida  della  moltitudine. Studi  e studiosi  di 
lettere  italiane  andavano  ad  una  sorte,  quando  l’astro  Alighieri,  che 
avvolto  da  lungo  tempo  in  tenebroso  velo  più  non  spandeva  suoi  rag- 
gi, ritornò  in  buon’ora  a risplendere, e trovala  l’Italia  fastidila  c stan- 
ca del  frastuono  che  uscìa  di  quelle  vesciche  bùgie,  divenne  insegna 
a cui  si  raccolsero  coloro  che  ebbero  animo  e lena  a difendere  le  ra- 
gioni del  vero, e a sostenere  la  guerra  che  fu  rotta  agi'imputati  ban- 
ditori di  strane  novità  e di  rancidumi.  In  ogni  lato  d’Italia  la  studiosa 
gioventù  non  fu  lenta  a mettere  il  piede  sulle  vestigia  segnale  da’no- 
slri  maggiori,  e additate  da  novelli  maeslri.E  questa  alacrità  a segui- 
re migliori  esempi  e più  sani  consigli,  penso  doversi  massimamente  a 
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quella  presa  dapprima,  né  mai  poscia  interrotta  domestichezza  coi  mi- 
gliori del  secolo  d'Augusto,  e con  una  lingua  consanguinea  della  ita- 
liana.Come  quello  che  stimava principal  parte  di  palrioamore  l’amo- 
re della  materna  favella,  e ben  presentiva  i buoni  effetti  che  alla  di- 
gnità delle  italiane  lettere  uscir  doveano  dalla  prima  romana  edizione 
del  maggiore  di  tutti  i moderni  poeti,  e certamente  del  massimo  dei 
nostri  scrittori,  caldamente  la  favoreggiò,  e più  cose  notevoli  conferì 
col  dotto  e paziente  commentatore. 

Di  Giuseppe  Sabatelli. 

Guerrazzi. 

Fosse  o altezza  d’ingegno,  o benignità  d’indole,  quante  volte  gli  ri- 
ferivano come  i malevoli  suoi  lo  biasimassero  di  scorretto  disegno  di 
immaginazione  indisciplinata,  di  colorito  stridente,  egli  rispondeva 

Ìiaeato:  — Hanno  ragione:  lunga  e diffìcile  è l’arte:  m’ ingegnerò  di 
àr  meglio  ». 

E qui  io  non  posso  astenermi  di  notare  cosa  in  cui  la  esperien- 
za mi  ammaestrava,  e eh’  io  reputo  degna  di  attenzione  per  go- 
verno di  coloro  che  mi  leggeranno.  Diffidale  di  codesta  gente,  che 
raccogliendo  studiosamente  quanto  la  invidia  sa  spargere  a cari- 
co vostro,  vi  si  avvicina  con  faccia  umana,  òcchi  lacrimosi,  e in  vo- 
ce di  sospiro  si  adopera  a versare  nell’  anima  vostra  un  tesoro  infi- 
nito di  amarezza.  Dice  farlo  a fine  di  bene  ; non  lo  credete  : essa  lo 
fa  per  torturarvi  il  pensiero,  per  iscompigliarvi  la  cara  serenità  dello 
spirito  donde  emanano  e nella  quale  si  alimentano  le  ispirazioni  della 
bellezza.  Mala  erba  è cotesta,  vipere  sotto  le  rose  Rigettatela  da  voi, 
abominatela. Lo  ufficio  dell'amico  consiste  nel  non  patire  chea!  pro- 
prio cospetto  si  dica  ingiuria  dell’amico,  dalle  accuse  difenderlo  se  in- 
giuste,al)e  giuste  tacersi,  imperciocché  noi  tutti  pur  troppo  senza  col- 
pa non  siamo;  e còlto  il  destro,  correggerlo  con  parole  miti, con  vir- 
tù non  acerba,  dovendo  ella,  anzi  ella  principalmente,  sagrificare  alle 
Grazie.  Gli  altri  non  sono  e non  si  hanno  a chiamare  amici;  in  sem- 
bianza di  agnelli,  lupi  rapaci. 

Donatore  fu  largo,  nel  soddisfare  alle  mercedi  prodigo  quasi  ; ve- 
recondo e modesto.  Di  frequente  io  udiva  movergli  addosso  due  ac- 
cuse; ingiusta  la  prima,  la  seconda  vera,ma  in  apparenza  soltanto; — 
ed  erano  entrambe  di  poco  amore  per  gli  uomini,  e per  le  donne.  In- 
torno alle  quali  accuse  parmi  che  il  debito  dell’  ufficio  mio  richieda 
distendermi  alquanto.  Giuseppe  Sabatelli,  come  uomo  d’indole  chiu- 
sa e profonda,  fu  nelle  passioni  veemente:  egli  non  ebbe  quella  mo- 
neta spicciola  di  cordialità,  che  consiste  nel  fare  di  cappello  a tutti, 
nello  stringere  istancabile  delle  mani,  nel  prorompere  ad  ogni  mo- 
mento nei  due  solenni  perni  sopra  i quali  gira  tutta  la  odierna  sensi- 
bilità, Mi  rallegro, Mi  dispiace, e profferiti  con  tanto  precipitosa  in- 
consideratezza, che,  il  caso  desiderando  la  prima  proposizione, avven- 
ne spesso  che  fosse  adoperata  la  seconda. Questo  non  ebbe, ed  abor- 
rì possedere.  Amici  e amicizie,  che.  ti  si  avvolgono  attorno  come  un 
vortice  di  vento  che  ti  empie  gli  occhi  di  polvere,  e passa  via.  Visio- 
ni, non  affetti  sono  quelli,  il  cuore  che  si  dà  a lutti,  non  è di  nessu- 
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no.  Piacqae  a lai  P amicizia  che  sembra  una  fraternità  dell’anima,  e 
che  di  sacrifìci  scambievoli  e di  mutui  soccorsi  si  alimenta;  delle  ami- 
cizie gli  talentò  cotesta,  che  nel  giorno  della  esultanza  dell’amico  gli 
porge  franca  la  tazza  dicendo,  — Versami  un  poco  del  liquore  della 
tua  gioia  » : e nel  giorno  della  sventura  all'  opposto  prega,  — Deh, 
dammi  la  tua  croce  intera  1 » 

Pio  IX  risolve  di  andar  via  da  Roma. 

Ranalli  (Le  istorie  italiane). 

Nella  sera  del  giorno  17  videsi  il  cielo  rosseggiare  con  insolito 
fuoco  dalla  parte  di  ponente.  Ne  furono  tratti  dal  volgo,  come  fa,  au- 
guri sinistri;  e vogliono  che  lo  stesso  papa  li  prendesse  per  un  am- 
monimento del  cielo  perchè  da  Roma  fuggisse.  S’ aggiunse  che  rice- 
vette qualche  giorno  dopo  la  pisside  dove  Pio  VI  nel  suo  esiglio  tene- 
va l’ostia  consacrata,  mandatagli  in  dono  dal  vescovo  di  Valenza.  La 
cosa  e l’allusione  ralfermogli  nell’animo  esser  volere  di  Dio  ch’ei  al- 
trove se  ne  andasse.  A’creduti  segni  celesti  arrogi  che  i democratici, 
comecché  satisfatti,  non  facevano  senno  ; e la  congrega  del  popolo 
avendo  fatto  nascere  il  ministero  democratico,  voleva  altresì  dominar- 
lo. Laonde  a tutto  ciò  che  chiedeva,  bisognava  soddisfare  : come  fra 
1’  altre  cose  di  togliere  dalla  guardia  di  palazzo  gli  Svizzeri,  e sosti- 
tuire i militi  cittadini;al  che  si  piegò  il  papa  con  tanto  maggior  dolo- 
re quanto  che  l’unica  difesa  nel  dì  16  l’aveva  trovata  in  que’  merce- 
nari. Parendo  che  al  Galletti  convenisse  meglio  il  comando  generale 
de’Carabinieri  che  l’ufficio  di  ministro,  quantunque  nessuna  scienza, 
non  che  pratica  d’ armi  avesse,  pure  a quel  grado  fu  sollevato,  così 
imperando  l’ adunanza  del  popolo.  Della  quale  appariva  signore  lo 
Sterbini,  purché  l’ avesse  secondata,  e dall’  altra  parte  secondandola 
padroneggiava  il  ministerio.  Quindi  per  cagion  sua  principalmente  i 
ministri  romani  erano  sospettosi  al  principe,  non  accetti  alla  nazione. 
Ciò  vietava  che  acquistassero  autorità  da  infrenare  i tumulti  avendo 
mestieri  del  favor  plebeo  per  sostenersi.  Pessima  condizione  di  go- 
verni gridati  a furia  di  popolo. 

Aggiungevasi  precipitare  lo  Stato  la  dappocaggine  dei  consigli  le- 
gislativi. I quali  lasciarono  passare  alcuni  giorni  prima  di  adunarsi;  e 
adunati,  diedero  piuttosto  esempi  di  scandato,  che  di  accorgimento 
civile.  I deputati  della  città  di  Bologna  avevano  protestato  che  essi 
non  sarebbero  più  entrati  in  parlamento  se  non  si  facesse  pubblica 
querela  dell’  assassinamento  del  Rossi,  e pronta  investigazione  del 
reo.  Il  Minghetti  ne  aveva  fatto  parola  col  ministro  Galletti  ; il  quale 
lodò  il  pensiero*  e disse  che  il  ministero  stesso  avrebbe  in  consiglio 
fatta  la  proposta.  Ma  tacendosi  per  viltà  o per  odio,  venne  in  mezzo 
il  marchese  Potenziani  e propose:  che  dopo  i fatti  avvenuti  il  consi- 
glio facesse  al  papa  qualche  atto  da  dimostrargli  la  sua  affettuosa  di- 
vozione. Il  principe  di  Canino  pronto  sempre  ad  intorbidare,  s’oppo- 
se, chiamando  egli  imprudentissimo,  non  prudente  quell’  avviso  ; e 
quindi  sciorinò  lunga  e vana  diceria  sulla  costituente  italiana  promul- 
gata dal  Montanelli  in  Toscana.  Il  popolo  nelle  ringhiere  batteva  le 
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mani.  Il  Potenziani  voleva  difendere  la  sua  proposizione  ; per  più  e 
più  fiate  interrotto;  e in  mezzo  a quel  frastuono,  andato  a partito, 
diedero  voto  contrario  alcuni  che  prima  lo  avevano  espresso  favore- 
vole. Mostrò  coraggio  da  essere  ricordato  il  deputalo  Pantaleoni,  il 
quale  protestò  e chiese  se  ne  facesse  memoria.  Insiememente  i depu- 
tali Miughetli,  Bevilacqua,  Benzi,  si  deposero,  e partirono  di  Roma.  Il 
consiglio  minacciava  di  sciogliersi  per  dissidi  interni  quando  era  più 
mestieri  che  fosse  stato  d'  accordo  e perseverante  ; e quel  che  era 
peggio,  non  potendo  o non  sapendo  coll’opera  resistere  alla  piena, 
alcuni  più  rabbiosi  o più  ciechi  gridavano:  meglio  seguitare  Radetzky 
che  restare  con  questa  malvagia  democrazia;  e se  non  seguitarono 
Radetzky,  facilitarono  la  sua  impresa,  perciocché  con  quel  cotanto 
gridare  e amplificare  i disordini  popolari,  quando  non  avevano  avuto 
nè  potenza,  nè  sapienza  d’impedirli,  porsero  allora  e poi  materia  ane- 
mici della  libertà  : che,  tornati  in  polenza,  ripeterono  le  cose  già  vo- 
ciferate da  loro,  quasi  scusa  autorevole  alla  cassata  costituzione. 

Adunque  il  disfrenamento  dei  democratici,  e la  superba  ignavia  dei 
costituzionali,  erano  lanl’oro  a’diplomalici  per  convincere  il  papa  che 
la  fiera  popolare,  isanguinata  dal  primo  ratto,  non  posava;  i consigli 
erano  discordanti  e neghittosi  ; la  città  costernata,  e da  sottostare  a 
qualunque  violenza.  Ebbevi  pure  quesl’altra  fraude  ; che  il  ministro 
russo,  due  anime  in  un  nocciolo  col  conte  Spaur,  disse  al  conte  Ma- 
slai.che  se  il  papa  non  fuggiva  tosto,  sarebbe  stalo  chiuso  in  Castel 
Sant’Angelo,  essendo  oramai  nell’animo  de’cospiratori  il  farlo  rinun- 
ziare al  dominio  temporale.  II  conte,  onorato  uomo,  e ingannato  an- 
ch’esso,  riferì  al  fratello  1’  avviso  pauroso  che  vogliono  desse  I’  ulti- 
mo tratto  alla  bilancia,  e facesselo  decidere  alla  fuga. 

Tiratolo  così  nel  primo  laccio,  era  altresì  da  tenerlo  al  buio  del  vero 
luogo  del  suo  esilio,  facendogli  credere  che  sarebbe  stato  condotto  o 
in  Francia  o in  Ispagna  in  una  delle  isole  Baleari.  Dicono  che  il  pon- 
tefice si  mostrasse  grato  dell’  asilo  francese,  ma  il  tenesse  alquanto 
sospeso  la  incertezza  di  quello  Stato,  e la  prossima  elezione  del  pre- 
sidenledella  repubblica:  e più  sicuro  e accettevole  luogo  reputasse  le 
Baleari,  almeno  per  tratlenervisi  finché  le  cose  di  Francia  non  si  fos- 
sero meglio  chiarite  e fermate.  Così  tre  diversi  apparecchiamenti  di 
fuga  si  facevano  secondo  le  diverse  intenzioni  de’  tre  ambasciatori 
stranieri.  Marlinez  della  Rosa  provvedeva  perchè  una  nave  spagnuola 
si  trovasse  nel  porto  di  Gaeta.  Il  duca  d’Harcourt  scriveva  ai  rettori 
della  repubblica  francese,  annunciando  loro  i casi  di  Roma,  i pericoli 
del  pontefice,  il  bene  di  salvarlo;  e per  meglio  colorare  il  suo  disegno 
e remuovere  ogni  ombra  di  sospetto,  dicono  che  mandasse  in  arnese 
da  cacciare  il  suo  segretario  a Civitavecchia  a fare  gli  opportuni  di- 
sponimene : dovendo  egli  in  Roma  fornire  un’  altra  parie  di  quella 
bruita  commedia  ; dimorandosi  nelle  anticamere  del  papa,  come  a 
udienza,  mentre  quegli  si  apparecchiava  alla  fuga.  Finalmente  il  conte 
Spaur  disponeva  le  cose  in  modo  che  il  papa  dovesse  rimaner  ospite 
del  re  di  Napoli.  *;  n 
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Storici  moderni. 

ZONCADA. 

Quanto  è superiore  la  storia  moderna  all’antica  per  lo  spirito  onde 
è dettata,  altrettanto  le  cede  per  la  forma.  Ristretta  in  breve  campo, 
aborrente  da  quelle  generalità  che,  per  essere  astratte,  meno  toccano 
i sensi,  la  storia  antica  scorre  libera  e franca  per  facile  cammino,  in- 
tenta piuttosto  a mostrare  i fatti  in  ciò  che  hanno  di  splendido,  anzi- 
chè  a scandagliarne  le  cause  remote  e congetturarne  le  lontane  con- 
seguenze; essa  è viva,  drammatica,  eloquente,  colpisce  l'immagina- 
zione, eccita  l’entusiasmo.  Movendo  da  scarsi  elementi,  riesce  a gran 
pezza  più  semplice  e presenta  una  certa  unità  che  piace,  laddove  ne- 
gli storici  moderni  la  quantità  maggiore  degli  elementi,  la  diversità 
degl’interessi,  delle  vedute,  la  più  complicata  orditura  delle  società 
che  presenta,  tutto  concorre  a scemarle  il  pregio  dell’unità,  della  sem- 
plicità, togliendole  in  bellezza  quello  che  le  aggiunge  in  sostanza  e 
valore.  Ecco  perchè,  mentre  la  storia  greca  e la  romàna  sono  fami- 
gliar! a chi  abbia  pur  ombra  di  coltura,  pochissimi  sono  quelli  all’in- 
contro che  abbino  qualche  dimestichezza  colla  storia  di  Francia,  d’  I- 
talia,  d’Inghilterra  e va  dicendo.  Nè  vale  il  dire  che  ciò  nasce  dal  mal 
vezzo  delle  scuole  nelle  quali  prevale  il  pregiudizio  antico  di  non  par- 
lar che  di  Greci  e di  Romani  ; perocché  anche  le  moderne  istorie, 
escluse  fra  noi,  strana  eccezione,  quella  d’Italia,  s’insegnano  in  esse, 
e di  storie  moderne,  come  sopra  dicevamo,  formicola  il  mondo,  e que- 
ste si  portano  a cielo,  queste  si  raccomandano  alla  gioventù,  mentre 
quelle  antiche  vanno  sempre  più  scapitando  di  credito,  tantoché  alcu- 
ni temerebbero  di  passar  per  pedanti  solo  che  mostrassero  di  esserne 
troppo  teneri.  Aggiungi  il  critico  scetticismo  dei  Beaufort.  de’Niebuhr 
dei  Michelet  e di  tanti  altri  che  ne  scalzò  le  fondamenta,  ne  tolse  il 
prestigio,  riducendo  alle  più  meschine  proporzioni  i fatti  più  colossa- 
li, e sotto  la  sferza  del  dubbio  atterrando  idoli-secolari.  Tant’è;  quel 
modo  di  narrare  piano  e poetico  ad  un  tempo,  quel  rapido  succedersi 
di  avvenimenti  tutti  solenni  che  s’ incalzano  come  in  un  dramma, 
quelle  figure  scolpite  per  dir  così  a tutto  rilievo,  allettano  maraviglio- 
samente l’immaginazionegiovanile, la  rapiscono  lasciando  negli  animi 
un’impressione  durevole  quanto  la  vita. 

Qui  viene  naturale  il  domandare  se  la  forma  antica  non  potrebbe 
adattarsi  alia  storia  moderna  in  maniera  che  riuscisse  ad  un  tempo 
attraente  ed  istruttiva,  accoppiando  gli  allettamenti  del  narrare  colla 
severità  delle  filosofiche  dottrine.  Il  problema  è più  difficile  e più  com- 
plicato che  non  sembri  a prima  vista,  perocché  chi  ben  consideri  non 
tarderà  ad  accorgersi  che  la  difficoltà  non  dipende  tanto  dalla  forma 
quanto  dalla  qualità  dei  tempi  diversi,  dalla  natura  degli  avvenimenti 
moderni  più  complessa,  dal  carattere  della  nostra  civiltà  più  moltipli- 
ce,  più  vasta,  più  progressiva.  Nel  resto  non  si  può  dire  che  una  cosa 
sia  impossibile  per  questo  solo  che  infino  ad  ora  non  la  si  è potuta  ef- 
fettuare, nè  alcuno  potrebbe  circoscrivere  entro  il  circolo  di  Popilio 
l’umana  intelligenza.  Noi  vorremmo  che  si  bel  vanto  fosse  serbato 
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alla  nostra  Italia,  se  pure  non  è presunzione  sperarlo  nelle  condizion 
del  nostro  paese.  E questo  ci  scuserà  al  cospetto  delle  altre  nazioni, 
se  Dalia  al  paragone  ha  si  pochi  storici  illustri  da  farvalere.  Noi  dal 
canto  nostro  ci  conforteremo  pensando  che  fatta  ragione  dei  tempi 
pur  quel  tanto  che  si  fece  in  questo  nobilissimo  campo  dell'  umano 
sapere  deve  far  maravigliare  qualunque  uomo  discreto.  Ricordino  gli 
stranieri  che  sarebbe  crudeltà  non  solo,  ma  ingiustizia  al  maestro  che 
nel  vigor  delle  forze  ti  istruiva,  rinfacciare  un  silenzio  a cui  è ridotto 
dall’infermità  e dai  malori;  ricordino  che  da  noi  primamente  impara- 
rono a scriver  storie,  e nessun  popolo  al  mondo  somministrò  più  no- 
bil  materia  di  storia  dei  nostro.  Ne  vogliamo  dimenticare  quesl'altro 
conforto  non  piccolo  agli  animi  onesti,  che,  se  in  Italia  non  sorsero  ai 
di  nostri  storici  di  tanta  vaglia  che  arrivino  ad  emulare  quei  di  Fran- 
cia e di  Germania,  non  si  fece  nemmanco  servir  la  storia  a tante  as- 
surde e immorali  teorie,  non  si  converti  in  maestra  di  errore  quella 
scienza  che  Cicerone  chiamava  luce  della  verità.  Nel  resto  ogni  italia- 
no ricorderà  non  senza  compiacenza  i nomi  di  un  Botta,  di  un  Collet- 
ta, di  un  Balbo,  di  un  Amari,  di  un  Serra,  di  un  Papi,  di  un  Rigotti,  di 
un  Troya,  di  un  Alberi  e sopra  tutti  di  un  Cesare  Cantù,  che  solo  vale 
per  molti. 

Parlando  in  genere  i nostri  storici  si  attennero  al  metodo  narrativo, 
e in  questo  taluni  diedero  di  leggeri  nel  retorico,  mostrandosi  troppo 
vaghi  di  futili  ornamenti  a scapito  della  sostanza  delle  cose.  Molto 
nocque  a parecchi  il  farsi  quasi  un  dovere  di  camminare  sulle  orme 
di  qualche  classico  antico,  volendo  questi  esser  detto  nuovo  Sallu- 
stio, quesl’altro  nuovo  Tacito,  chi  novello  Zenofonte,  chi  secondo  Li- 
vio, e cosi  tarparono  a sé  stessi  le  ali.  Per  tal  modo  si  ispirarono  a 
tempi  che  non  erano  i loro,  e gli  avvenimenti  moderni  riguardarono 
da  un  punto  falso,  e come  chi  dicesse  cogli  occhi  altrui.  Ben  a ra- 
gione il  nostro  Cantù  chiamò  il  Bolla  letterato  anziché  storico,  come 
colui  che,  poco  entrando  nello  spirito  dei  tempi,  rado  avviene  ravvisi 
gli  avvenimenti  nel  loro  giusto  aspetto,  e,  vago  di  piacere  più  che  di 
istruire,  mentre  non  trascura  nessun  fiore  che  possa  abbellire  il  suo 
racconto,  dimentica  l’essenziale  che  è dimostrar  le  cause  e gli  effetti 
degli  avvenimenti  e far  della  storia  una  scuola  di  civil  sapienza.  Ecco 
perchè  dà  importanza  ai  minimi  fatti,  non  volendo  perdere  un’occa- 
sione di  descrivere,  perchè  esagera  i caratteri,  perchè  fra  le  opinio- 
ni sceglie  non  le  più  probabili  ma  le  più  abbaglianti;  al  postutto  vuol 
allettare,  vuol  essere  classico,  la  verità  s’accomodi  come  può,  ma  egli 
avrà  l’onore  di  sedere  a fianco  di  Tito  Livio.  Pensate  voi  se  un  tale 
storico  vorrà  far  conto  delle  barbare  cronache  del  Medio  Evo,  fruga- 
re in  quel  caos  di  editti,  di  bandi,  di  decreti,  di  diplomi,  di  atti  mu- 
nicipali, di  costituzioni,  di  statuti  di  quell’età  ch’ei  chiama  di  ferro  ! 
Troppa  temerebbe  di  corrompere  il  puro  stile.  Tuttavia,  premesse 
alcune  salutari  avvertenze, sarà  sempre  autore  utilissimo  a consultarsi 
dai  giovani,  perchè  dove  riesce,  riesce  mirabilmente.  Noi  non  consi- 
glieremmo nessuno  ad  imitare  in  lungo  ondeggiamento  de’ suoi  pe- 
riodi, fra  le  cui  spire,  se  mi  si  perdoni  l’espressione,  il  povero  let- 
tore più  d’una  volta  si  smarrisce,  nè  quell'affastellamento  di  verbi. 
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di  nomi,  di  aggettivi,  che  si  seguono  colle  medesime  desinenze  in  mo- 
do stucchevoli',  nè  quei  piccoli  aforismi  e concettilo  che  s'intarsiano 
talvolta  nei  più  gravi  racconti,  disdicendosi  a chi  tende  ad  una  nobile 
mela  il  fermarsi  lungo  il  cammino  per  raccogliere  ciottoli  e fiorellini, 
nè  quelle  sue  interminabili  arringhe  sì  compassate,  sì  studiale,  fatte 
con  tutte  le  regole  dell’arte,  alle  quali  non  inanca  che  una  cosa  sola, 
la  verità;  nè  quella  sua  cieca  ammirazione  delle  antiche  repubbliche, 
incompatibili  coi  nostri  tempi  come  lo  sarebbe  il  Giove  Capitolino 
sull'altare  di  Cristo;  ma  nessuno  meglio  di  lui  sa  descrivere,  nessu- 
no meglio  concatenare  i fatti,  nessuno  ha  più  ricca,  piu  versatile,  più 
maneggevole  lingua  della  sua,  che,  sebbene  scorretta  talvolta,  tutto 
dice,  a tutto  si  presta. 

Come  il  Botta  prese  a modello  Tito  Livio,  il  Colletta  tolse  ad  imi* 
tare  Tacito.  Valga  il  vero,  l’ originale  si  riflette  tratto  tratto  nell’imi- 
tatore con  late  somiglianza  che,  se  non  fosse  la  differenza  de’lempi, 
mal  si  potrebbe  l’uno  dall'altro  distinguere.  Ma  che  ? a lungo  andare 
ci  senti  lo  sforzo;  quella  stringatezza  quasi  rabbiusa  mal  si  affà  all’in- 
dole della  lingua  italiana,  e più  ancora  alla  natura  dei  tempi,  abor- 
renti da  tutto  che  sappia  di  stentato,  di  cattedratico.  Ora  che  le  let- 
tere non  sono  più  patrimonio  di  pochi  privilegiali,  lutto  vuol  essere 
piano,  di  facile  intelligenza  e popolare,  al  che  la  forma  lecitiana  poco 
si  presta.  Se  poi  dallo  stile  passiamo  alia  sostanza  delle  cose,  non  sap- 
piamo quanto  ai  di  nostri  possa  piacere  lo  spirilo  che  dettava  al  Col- 
letta le  sue  storie.  L’autore  ha  troppo  aria  di  apologista  di  un  sistema 
tuli’  altro  che  nazionale,  perchè  possa  pretendere  al  vanto  dell’  im- 
parzialità. Ammiratore  dei  francesi,  tuttoché  venga  di  Francia  trova 
degno  di  lode  ; creatura  di  Gioachimo,  il  suo  libro  è un  continuo  pa- 
negirico di  quanto  fece  quel  re  sventurato,  di  cui  magnifica  il  bene 
fuor  di  misura,  mentre  ne  copre  gli  errori  con  troppo  pietoso  velo. 
Sia  però  detto  a tutta  lode  dello  scrittore;  le  sue  intenzioni  sono  sem- 
pre buone  ed  onorate,  chè  la  sua  soverchia  ammirazione  per  le  cose 
di  Francia,  la  sua  devozione  a quel  re  imposto  di  forza  a Napoli  non 
escludono  in  lui  l’amore  della  patria  che  fu  messo  a dure  prove.  Nel 
resto,  nel  tratteggiare  i grandi  infortuni  degli  uomini,  i disastri  dei 
popoli,  niuno  ebbe  più  polente  pennello  del  suo  ; cresciuto  fra  le  ar- 
mi, prode  e assennato  capitano,  trionfa  nelle  cose  di  guerra;  nessuno 
meglio  di  lui  saprebbe  seguir  le  mosse  degli  eserciti,  descrivere  as- 
sedi, battaglie,  svolgendo  i segreti  della  moderna  strategia,  per  guisa 
che  anche  gli  uomini  affatto  digiuni  di  questa  scienza  comprendono 
l’importanza  grandissima  che  acquistò  essa  ai  dì  nostri.  È una  storia 
questa  che,  toltine  qua  là  alcuni  tratti  troppo  violenti  e ingiusti  con- 
tro la  corte  di  Roma,  non  ci  spiacerebbe  vedere  fra  le  mani  dei  gio- 
vani, ma  che  non  consiglieremmo  nessuno  a volerla  infilare.  Fonia- 
mola pure  sur  un  nobile  piedestallo,  ma  non  pensiamo  a darle  una 
sorella  che  certo  varrebbe  meno. 

Cesare  Balbo,  addestratosi  dapprima  neH’arringo  storico  con  tra- 
durre Tacito,  pensò  aprirsi  una  via  da  sé.  Tenne  egli  due  maniere, 
l’una  filosofica,  l’altra  narrativa,  l'una  ampia,  ridondante,  l’altra  com- 
pendiosa e serrala,  conte  appare  nelle  sue  Contemplazioni  slori- 
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che,  e nel  suo  Sommario  delle  cose  d’ Italia.  Sì  nell’  una  che  nel- 
l’altra maniera  è da  lodare  il  buon  cittadino,  lo  scrittore  purgato, chia- 
ro, spesso  eloquente,  ma  come  nelle  sue  Contemplazioni  spesso  dà 
nel  vago  e nelle  utopie,  cosi  nel  suo  Sommario , volendo  accennare 
troppe  cose  in  piccolissimo  spazio,  tutte  le  soffoca,  e ti  riesce  talvolta 
arido,  duro,  scucito.  Quanto  alle  sue  vedute,  a’suoi  principi,  alcuni  lo 
trovano  più  Piemontese  che  Italiano  ; noi  veramente  non  potremmo 
sottoscrivere  al  giudizio  di  costoro  per  quelle  ragioni  che  non  è 
qui  luogo  di  esporre. 

Quando  il  celebre  traduttore  di  Pindaro  usci  fuori  co’suoi  discorsi 
sulle  cose  d’Italia,  da  prematura  morte  tronchi  nel  bel  principio  del- 
l’ opera,  non  è a dire  con  che  plauso  furono  accolti  nella  penisola. 
Ora  i discorsi  del  signor  Borghi,  ci  duole  il  dirlo,  sono  pochissimo 
letti  e poco  men  che  dimenticati.  Come  si  spiega  que.-<ta  contrarietà 
tra  rieri  e l'oggi  ? Come  ha  potuto  il  pubblico  in  sì  breve  tempo  mu- 
tarsi ? Vero  egli  è che  ai  dì  nostri,  fra  il  vortice  di  tanti  e si  subiti  ri- 
volgimenti,  gl’  individui  s’ impiccoliscono,  i nomi  anche  più  sonori 
presto  taciono  e vanno  perduti  nell’oblìo,  ma  forse  anche  quando  pur 
volgessero  tempi  men  gravidi  di  cose,  il  giudizio  del  pubblico  sareb- 
be il  medesimo.  Non  è più  il  tempo  che  basti  ad  assicurar  la  fama 
d’ uno  scrittore  la  purgatezza  della  lingua,  la  squisitezza  dello  stile, 
e non  so  che  pompa  retorica  e un  far  dispettoso.  Il  Borghi  vide  gli 
avvenimenti  cogli  occhi  di  un  tempo  che  non  è più  ; antico  nella  for- 
ma come  nel  concetto,  volle  essere  il  Tacito  del  secolo  xix,  e un  Ta- 
cito nel  nostro  secolo  non  è più  possibile. 

Ma  nessuno  meglio  di  Cesare  Cantù  comprese  nelle  sne  storie  lo 
spirilo  dei  tempi.  Cominciano  a dire  eh’  egli  ha  il  vanto  ben  raro  di 
farsi  leggere  con  diletto  in  opera  di  si  lunga  lena  come  è la  sua  Sfo- 
rici Universale,  opera  che  non  par  vero  si  potesse  addossare  sulle 
spalle  di  un  uomo  solo.  Rapido  nel  racconto,  evidente  nelle  descrizio- 
ni, accoppia  felicissinramenle  le  due  scuole  storiche;  erudito  e bril- 
lante ad  un  tempo,  istruisce  senza  annoiare  ; in  quel  suo  immenso 
quadro  v’è  varietà  senza  confusione,  v’è  ricchezza  senza  superfluità; 
osi,  costumi,  leggi,  statuti,  credente,  arti,  lettere,  filosofia,  industria, 
commercio,  nulla  è dimenticato,  tantoché  chi  avesse  Ietto  questa  sola 
opera  del  nostro  storico  ponderatamente  potrebbe  dirsi  piu  che  mez- 
zanamente colto.  Molti  appunti  si  fecero  alla  sua  storia;  l’ invidia  st 
scatenò  con  furor  brutale  per  gittarla  nel  fango  ; ma  che  fanno  poche 
macchie  nel  sole  ? Certo  vi  si  potrebbe  scorgere  qualche  inesattezza, 
qualche  giudizio  avventato  ; ma  in  si  lungo  lavoro  pretendere  la  per- 
fezione è stoltezza.  V’  è chi  lo. accusa  di  aver  troppo  largamente  at- 
tinto alla  roba  altrui  ; ma  lo  storico  non  è un  poeta  che  inventi;  uffi- 
cio suo  egli  è farsi  raccoglitore  dell’antico  sapere  e del  contempora- 
neo, riassumere  quanto  v’  ha  di  buono  in  tutti,  e formarne  un  nuovo 
complesso. 
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Canoni  storici. 

A.  Manzoni. 

Più  il  pubblico  vedrà  chiaro  nella  storia,  vi  si  affezionerà  maggior- 
mente, e sarà  più  inclinalo  a preferirla  alle  finzioni  individuali. 

L’ unica  cosa  che  si  deve  cercare  ne’  fatti  è la  verità  ; chi  teme  di 
esaminarli,  dà  un  gran  segno  di  non  esser  certo  de’  suoi  principi. 

Una  serie  di  falli  materiali  ed  esterni,  per  così  dire,  fosse  anche 
purgata  d' ogni  errore  e franca  d'ogni  dubbio,  non  è per  anco  la  sto- 
ria ; nè  una  materia  bastante  a formare  il  concetto  drammatico  di  un 
avvenimento  storico.  Le  circostanze  di  leggi,  di  consuetudini,  di 
opinioni,  in  cui  si  sono  trovati  i personaggi  operanti;  le  intenzioni  e le 
tendenze  loro;  la  giustizia  o l’ingiustizia  di  esse, indipendentemente 
dalle  convenzioni  umane,  secondo  o contro  le  quali  è stato  operato; 
i desideri,  i timori,  i patimenti,  lo  stato  generale  dell'immenso  nume- 
ro d’  uomini  che  non  ebbero  parte  attiva  negli  avvenimenti,  ma  che 
ne  provarono  gli  effetti,  queste  ed  altre  cose  di  eguale,  cioè  di  som- 
ma importanza,  non  si  manifestano  per  lo,  più  nei  fatti  stessi,  e sono 
pure  la  misura  del  giudizio  che  se  ne  deve  portare. 

Gli  scrittori  di  storie,  raccontando  e giudicando  avvenimenti  con- 
sumati, irrevocabili,  non  esercitano  di  fatto  alcuna  influenza  ; ma  la 
loro  autorità  su  di  quelli,  quanto.è  inoperosa  e sterile,  è altrettanto 
più  degna  ed  estesa:  nessun  interesse,  nessuna  considerazione,  nes- 
sun ostacolo  dovrebbe  ritenerli  dall’essere  interamente  giusti  in  pa- 
role. Eppure  anche  questo  solo  ma  splendido  privilegio  può  far  ri- 
nunziare lo  spirito  di  partito  : uno  storico  acconsente  di  discendere 
dalla  sfera  nobile  e disinteressata,  in  cui  egli  sarebbe  posto  natural- 
mente ; si  getta  nel  mezzo  delie  passioni  e dei  secondi  fini,  dai  quali, 
per  sua  buona  sorte,  egli  si  trova  lontano  ; e inventa  talvolta  sofismi 

Eiù  raffinati  e più  strani  di  quelli  che  le  passioni  attive  e minacciate 
anno  saputo  immaginare. 

Dove  vi  ha  partiti,  ognuno  crede  di  avere  stabilita  la  sua  causa 
quando  abbia  mostrati  gli  inconvenienti  dell’ altra;  ognuno  paragona 
tacitamente  la  causa  avversaria  con  un  tipo  di  perfezione,  e non  gli  è 
difficile  mostrare  che  ne  sia  lontana  ; tulli  in  generale  dimenticano 
che  il  giudizio  deve  venire  dal  confronto  degli  inconvenienti  delle 
due  cause.  Quindi  quelle  eterne  dispute,  nelle  quali  ognuno  espone 
la  metà  della  questione  che  gli  è favorevole,  e trionfa:  salvo  all’altro 
a trionfare  alla  sua  volta,  esponendone  l’ altra  metà. 

Si  citano  tratti  di  prepotenza  brutale,  sostenuta  dagli  usi  ed  anche 
dalle  leggi,  frivolezze  tenute  in  gran  conto,  e cose  importanti  trascu- 
rate ; scoperte  del  buon  senso  o del  genio  accolte  come  deliri  ; insi- 
stenze lunghissime  de’più  savi  verso  qualche  scopo  insensato,  e sba- 
glio ne’  mezzi  anche  per  giungere  a questo;  buone  azioni  cagione  di 
persecuzione,  e azioni  tristi  cagione  di  prosperità,  ecc.  ecc.;  e si  con- 
chiude dicendo.  Ecco  il  buon  tempo  antico,  e se  ne  trae  argomen- 
to per  ammirare  lo  spirito  dei  tempi  moderni.  Da  un’  altra  parte  si 
ricordano  imprese  cominciate  parlando  di  giustizia  e di  umanità,  e 
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consumate  colla  più  orribile  ferocia;  l’ esaltazione  di  tutte  le  passioni 
personali  presentata  come  un  mezzo  di  perfezionamento  sociale;  la 
sapienza  riposta  da  molti  nella  voluttà,  e la  virtù  nell’  orgoglio  ; e 
qui  pure,  come  sempre  edaperlulto,  le  persecuzioni  della  virtù  e il 
trionfo  del  vizio,  ecc.  ecc.;  e si  conchiude  dicendo,  Ecco  il  secolo  dei 
lumi  ; e si  hanno  queste  per  buone  ragioni,  onde  desiderare  i tempi 
andati.  Ammirazione  e desiderio  in  cui  si  impiega  l'ozio  che  si  potreb- 
be dare  allo  studio  della  perpetua  corruttela  dell’  uomo,.e  dei  mezzi 
veri  per  rimediarvi,  ed  alia  applicazione  di  questa  scienza  a tutte  le 
istituzioni  e a tutti  i tempi. 

Pare  finalmento  che  la  storia  diventi  una  scienza  : d’ ogni  parte  la 
rifanno;  si  comprende  che  quello  che  finora  fu  scambiato  per  istoria, 
non  era  che  un'astrazione  sistematica,  una  serie  di  tentativi  per  di- 
mostrare delle  idee  false  o vere,  con  fatti  sempre  più  o meno  snatu- 
rati dall’  intenzione  parziale  a cui  si  vollero  far  servire.  Nel  giudizio 
del  passato,  nel  valutare  i costumi  antichi,  le  antiche  leggi,  i popoli 
antichi,  come  pure  nelle  teoriche  delle  arti,  idee  di  convenzione,  e 
vanitose  pretensioni  di  raggiungere  uno  scopo  esclusivo  ed  isolato 
dominarono  finora  e falsarono  lo  spirito  umano. 

I migliori  nella  storia  amano  di  vedere  i vari  svolgimenti  e gli  a- 
daltamenti  della  natura  umana  nel  corso  della  società;  di  quello  stato 
cosi  naturale  all’  uomo  e così  violento,  così  voluto  e cosi  pieno  di  do- 
lori, che  crea  tanti  scopi  de’  quali  rende  impossibile  l’adempimento, 
che  sopporta  tutti  i mali  e lutti  i rimedi  piuttosto  che  cessare  un  mo- 
mento ; di  quello  stalo  che  è un  mistero  di  contraddizione,  in  cui  l'in- 
gegno si  perde,  se  non  lo  considera  come  uno  stalo  di  prove  e di  pre- 
parazione ad  un’  altra  esistenza. 

Doveri  dello  storico. 

- C.  Cautìì. 

Deve  egli  aver  meditala  l’ antichità  quale  da  sè  stessa  si  narra  ; 
poiché,  se  i fatti  possono  trarsi  anche  dalle  copie,  negli  originali  sol- 
tanto si  scopre  quel  colorilo,  che  rivela  un’età,  più  ancora  che  noi 
faccia  il  medesimo  racconto.  E quando  nulP  altro  vi  si  acquistasse, 
s’ acquisterebbe  la  conoscenza  dell’autore,  la  cui  franchezza  o la  ser- 
vilità, l’amore  dell’antico  o la  ricerca  del  nuovo  palesano  la  natura 
dei  tempi.  Dove  io  intendo  degli  scrittori  contemporanei  ed  origina- 
li (f),  non  di  quelli  che,  anche  nelle  lingue  classiche,  non  fecero 
che  compilare  e ricordarsi.  Chi  nello  studio  di  quelli  siasi  esercitato, 
differisce  da  chi  s’accontenti  di  leggerne  gli  estratti,  come  chi  conob- 
be un  popolo  per  relazione  di  viaggiatori  da  chi  tra  esso  versò.  Nò 
dico  degli  storici  soltanto,  ma  de’poeli,  de’filosofi,  degli  artisti,  i quali 
riflettono  i tempi  loro  come  il  fiume  le  rive  tra  cui  finisce.  Potrebbe 


(t)  Principalmente  la  Bibbia,  Erodoto,  Tucidide,  Polibio,  Livio,  Cesa- 
re, Senofonte,  Omero,  Pindaro,  i poemi  indiani,  i libri  canonici  ci- 
nesi, ecc. 
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dir  mai  di  conoscere  la  Grecia  chi  la  ride  soltanto  a Maratona  e Che- 
ronea  senza  penetrar  nelle  scuole  a ragionare  di  Dio  con  Senofane  e 
Platone,  della  virtù  con  Socrate  e Zenone,  di  cosmogonia  coi  Pitago- 
rici, d’ eloquenza  con  Gorgia,  d’ igiene  con  Ippocrate  ; chi  non  siasi 
aggirato  dagli  orti  d’Epicuro  alla  botte  di  Diogene,  dalle  cene  di  Spar- 
ta  ai  mercati  di  Corinto,  dallo  studio  di  Fidia  agli  opifizi  di  Mileto?  B 
chi  potrà  gnidarvelo  meglio  de’contemporanei  ? L’arguto  Aristofane, 
il  sofistico  Seneca,  l’osceno  Petronio,  il  buio  Licofrone,  lo  svigorito 
Plinio  Cecilio,  e Cicerone  nelle  famigliari  confidenze,  diranno  sui  tem- 
pi loro  più  che  gli  storici;  e il  Giove  Olimpico,  gli  obelischi  di  Luxor, 
i romitaggi  dei  Talapoiniedegli  Esseri!  compiranno  l’intelligenza  d’un 
secolo  e d’  una  nazione. 

Nel  passato  poi  dovrebbe  lo  storico  saper  penetrare  con  un’imma- 
ginazione che  a lutto  si  pieghi,  una  squisitezza  di  senso  cui  nulla  sfug- 
ga di  rilevante,  un  severo  discernimento  che,  fra  le  tradizioni  adula- 
te dalla  boria  e dalla  superstizione,  gli  faccia  discernere  il  vero  che 
sempre  v’  è al  fondo,  dal  falso  onde  la  fantasia  lo  rivesti  ; e tra  i mo- 
numenti scarsi,  e svisati  dalla  passione,  dall’ignoranza,  dal  genio  stes- 
so che  li  tramandò  a suo  modo,  scoprire  il  momento  in  cui  un  popo- 
lo si  costituì,  se  da  sè  stesso  o per  impulso  esteriore,  quale  spirito 
dettò  le  sue  istituzioni,  come  queste  determinassero  i fatti,  come  fos- 
sero modificate  da  quelle  cose  anteriori  che,  a guisa  del  dio  Termine, 
non  vogliono  ceder  il  posto  alle  nuove  : perocché  i fatti  hanno  una 
specie  di  generazione  continua  come  gli  uomini,  dove  nulla  comincia, 
e tulio  si  succede.  Certamente  gli  scrittori  contemporanei  recano 
moltissime  testimonianze  immediate,  come  fanno  Tucidide,  Tacito, 
Guicciardini,  De  Thou,  Botta:  ma  pure  Tesser  contemporaneo  non  è 
assicurazione  di  verità,  e la  storia  di  Socrate  scritta  da  Anito  sarebbe 
sempre  spregevole.  Chi  narra  poi  fatti  passati,  non  serve  più  da  testi- 
monio, ma  d’autorità;  i successivi  sono  depositari,  non  più  fonti  della 
cognizione  storica.  Chi  badi  ai  ragionari  quotidiani,  vedrà  come  facil- 
mente si  alteri  la  verità  ; e più  quando  la  passione  cangi  il  modo  di 
vedere,  o sistemi  ed  immaginazioni  s’innestino  ai  fatti  per  ispiegarli. 
Introdotta  poi  una  falsità,  difficilissimo  è lo  sradicarla,  e talor  fino  il 
discernerla.  Qui  sta  l’uffizio  della  critica. 

Ma  come  nell’astronomia  i corpi  lontani  illudono  si,  che  crediamo 
reali  i moti  apparenti,  e fisso  ciò  che  in  fatto  si  move  ; cosi  nella  parte 
congetturale  della  storia  alcuni  vedono  personaggi  in  tutte  le  finzioni 
mitologiche,  altri  dissolvono  in  miti  e caratteri  poetici  fino  gli  esseri 
più  accertatije  mentre  Brama,  Saturno,  Odino  diventano  re  ed  eroi. 
Omero,  Camillo  e fin  Solone  scompongonsi  in  tipi  simbolici,  in  alle- 
gorie d’  uno  stadio  della  società.  Il  dubbio  pertanto  non  degeneri  in 
scetticismo  ; non  basti  a negare  un  fatto  Tesser  antico,  come  non  si 
nega  l’ esistenza  di  Sirio  per  quanto  splenda  rimoto:  chè  troppe  as- 
serzioni dell’  antichità  poc’  anzi  derise,  la  scienza  progredendo  con- 
fermò e chiari.  Senza  tradizione  non  v’  è storia,  non  v’  è educazione 
del  genere  umano;  ed  è forza  accettarla  anche  dove  manchi  la  mate- 
matica evidema  pretesa  da  Volney:  poiché,  quand’  anche  narra  il 
falso,  lo  modella  però  sulla  natura  deli’  uomo  e dei  tempi;  e dai  fatti 
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trae  utili  risultamenli  e lezioni  onde  evitare  o cercar  le  cause  cheli 
produssero.  Perocché  il  punto  fondamentale  della  storia  consiste  nel 
farci  conoscere  ciò  che  condusse  al  presente  stalo  di  società. 

E siccome  appunto  l'astronomo,  per  seguire  i pianeti  nella  fulgida 
loro  curva,  non  aspetta  di  scoprire  che  cosa  siano  materia  e spazio  e 
movimento  ; nè  il  fisico  rallenta  le  ricerche  perchè  una  parola  sola, 
come  gravitazione,  elettro-magnetismo,  possa  antiquame  i risulta- 
menti  : cosi  lo  storico  non  vorrà  togliersi  dalla  sua  impresa  perché 
questo  unanime  ardore  di  ricerche  promette  imminenti  scoperte.  È 
profondo  quanto  desolante  il  motto  di  GÒthe,  che  « per  sapere  qual- 
che cosa  bisognerebbe  saper  ogni  cosa  »:  ma  senza  lasciarsi  sgomen- 
tare dal  desiderio  d’una  assoluta  perfezione,  lo  storico  faccia  suo  prò 
delle  invenzioni  più  recenti,  e godendo  al  pensare  quanto  più  sapran- 
no i nipoti,  dia  opera  che  gli  scrittori  avvenire  possano  prendere  le 
mosse  da  lui,  come  da  testimonio  del  punto  fin  dove  la  scienza  era  ai 
suoi  giorni  arrivata. 

Ma  s'e’volesse  giudicare  i contemporanei  di  Licurgo  e del  Barba- 
rossa colle  idee  del  tempo  nostro,  senza  tradire  i fatti,  tradirebbe  la 
storia.  Ben  del  nostro  tempo  converrà  ch’egli  abbia  le  generose  sim- 
patie, e ne  secondi  il  nobile  impulso  verso  quanto  giova  all’intelligen- 
za,  alla  popolarità.  Ove  poi  consideri  che  ciascun  popolo,  mentre  ob- 
bedisce all’impulso  del  bisogno  o della  curiosità,  serve  all’universale 
progresso  del  sapere  e dell'incivilimento,  avrà  il  modo  di  rendere 
contemporanei  nostri  gli  antichissimi,  di  fare  che  il  frivolo,  ed  il  su- 
perfluo non  usurpino  luogo  all’  essenziale,  e saprà  conservare  agli 
eventi  narrati  l'interesse  che  aveano  quand’erano  uno  spettacolo. 

Abbia  poi  studiato  l’età  sua,  non  solo  nei  circoli  e nelle  scuole,  fon- 
te perenne  d’inumani  pregiudizi,  non  solo  nei  giornali  e in  quella  fu- 
ria di  libercoli  che  scalzano  tutte  le  opinioni  senz’averne alcuna,  ma 
in  sè  stesso  e negli  uomini  più  semplici  e naturali  : non  abbia  negli 
antichi  e ne’contemporanei  ravvisato  i fatti  allora  solo  che  si  manife- 
stano strepitosamente  nelle  rivoluzioni,  ma  abbia  veduto  queste  pre- 
pararsi nelle  piazze,  nelle  chiese,  nelle  officine,  al  domestico  focola- 
re. A che  le  descrizioni  di  battaglie,  sospette  ed  incompiute  pei  guer- 
rieri, vane  per  gli  altri  ? Le  prolisse  discussioni  per  avverare  una  da- 
ta, un  posto,  quella  laboriosa  erudizione  che  crede  saper  tutto  quan- 
do tutto  ha  letto,  e che  si  dispensa  dall’  aver  propri  pensieri  arric- 
chendosi degli  altrui,  mal  s'addicono  allo  storico  che  aspira  a vivere 
più  ne’coori  che  nelle  biblioteche,  e che  innalzato  l’edinzio,  si  crede 
in  obbligo  di  togliere  i palchi  eretti  senza  allettamento  e senza  glo- 
ria, sicché  ne  appaia  la  bellezza,  non  la  grave  fatica  che  costò. 

Sappia  egli  sposare  la  storia  statistica,  moderna  raccolta  di  quanto 
può  ridursi  a leggi  di  proporzione  matematica,  con  la  storia  politica 
che  considera  l' effetto  d’ una  nazione  sull’altra,  d’un  individuo  su 
tutti,  d’un  secolo  sui  successivi,  e finalmente  colla  storia  filosofica 
che  considera  il  genere  umano  sottoposto  ad  una  legge,  ne’  cui  rap- 
porti più  o meno  diretti  si  svolgono  gli  accadimenti;  imperocché  as- 
surdo parrebbe  il  corso  de’fiumi  a chi  non  conoscesse  l’oceano  dove 
shoccano.  1 
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Ora  più  non  vi  sarà  chi  pensi  bastare  alla  storia  l’esser  vera,  sen- 
z’essere e morale  e bella.  I grandi  storici  sono  scrittori  di  primo  or- 
dine : e quei  Tedeschi  che,  accumulando  tanta  scienza,  vorrebbero 
accreditare  la  negligenza  della  forma,  mostrano  non  conoscere  che 
essa  è inseparabile  dal  fondo,  e parte  integrale  del  pensiero.  L’inge- 
nuità rende  preziose  alcune  relazioni  di  contemporanei,  destituite 
d’ogni  merito  letterario  ; giacché  essa  pare  l’ accento  del  testimonio 
veridico:  ma  nello  storico  la  rozzezza,  l'oscurità,  la  negletta  espres- 
sione sono  sintomi  d’idee  confuse  e d’incompiute  ricerche  ; come  la 
chiarezza  è prova  d’idee  nette  e di  giuste  spiegazioni;  e lo  stil?,  mo- 
vimento de’pensieri  e de’sentimenli.  impresso  alle  parole  e comuni- 
cato allo  spirito  di  chi  l’intende,  nella  bellezza  sua  suppone  un’  ar- 
monia di  concetti  profondi,  immagini  vive,  affezioni  robuste.  Conver- 
rebbe dunque  per  istudio  d’erudizione  non  perdere  la  franchezza  del- 
l’espressione; associare  l’ingenuità  delle  cronache,  il  pacalo  raccon- 
to dei  fatalisti,  la  drammatica  esposizione  dei  classici  ; abbracciare 
l’insieme  senza  negligere  i particolari;  non  disgiungere  il  racconto 
dei  fatti  dalla  poesia  de’coslumi  o del  pensiero;  ottenere  la  regolari- 
tà, eppur  lasciare  ale  all’immaginazione;  aggruppare  gli  accidenti 
senza  confonderli;  innestare  lo  spettacolo  variato  della  vita  col  pro- 
fondo interesse  metafisico  offertoci  dalle  succedentisi  evoluzioni  del- 
lo spirito  umano;  fra  l’aridezza  che  si  pallia  sotto  la  rotondità  del  pe- 
riodo, e la  vanità  che  si  maschera  di  antitesi  e di  falsa  concisione,  fon- 
dere in  uno  la  maestà  di  Livio  e del  Guicciardini,  la  semplicità  del  Vil- 
lani, la  critica  del  Niebuhr,  l’acume  del  Machiavelli,  l’ immortale  ra- 
pidità di  Tacito  ; cogliere  l’appassionato  di  Schiller  senza  le  sue  de- 
clamazioni, la  dottrina  del  Muratori  senza  le  sue  trivialità,  la  varietà 
di  Muller  senza  le  sue  lungagne,  l’ analisi  di  Guizot  senza  la  sua  ari- 
dezza. 

Vorrei  dunque  nello  storico  erudizione  per  vedere,  esattezza  per 
verificare,  discernimento  per  (scegliere,  metodo  per  disporre,  imma- 
ginativa per  descrivere,  giustizia  per  sentenziare,  occhio  sicuro  per 
non  abbagliarsi  alla  prosperità,  profondo  sentimento  del  vero,  sicché, 
quand’anche  s’inganni,  appaia  errore  dell’  intelletto,  non  del  cuore  ; 
coraggio  di  sacrificare  i’amor  proprio  e il  desiderio  di  comparire  e di 
sfoggiare  novità  per  vie  bizzarre;  quella  semplicità  di  stile  che  è ca- 
parra di  sincerità,  e che  pure  non  si  scompagna  dal  triplice  effetto 
dell’  arie,  illuminare,  dipingere,  commovere.  Il  vorrei  posato,  non 
freddo  ; costante  nelle  ricerche  e nella  esposizione,  senza  mostrare 
mai  nè  l'impazienza  del  procedere,  nè  la  leggerezza  che  fa  intrapren- 
dere sconsideratamente  un  gran  lavoro,  seguitarlo  con  isvogliatezza, 
compierlo  con  disgusto.  Vorrei  non  pensasse  tanto  a far  leggere  quan- 
to a far  pensare;  a mostrar  non  tanto  cognizioni,  quanto  retto  giudi- 
zio: volesse  fare  un  libro  che  renda  caro  l’autore,  che  non  si  depoo- 
ga  senz’avere  concepito  una  idea  più  chiara  e sublime  della  missio- 
ne dell’uomo  sulla  terra,  senza  credere  profondamente  al  regno  del- 
la giustizia,  senza  sentirsi  più  capace  d’un’azione  buona  o d una  ge- 
nerosa, M i J. 

Non  s’accosti  pertanto  a scrivere  storia  chi  non  abbia  sentilo  ere- 
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sccre  il  battito  del  cuore  ad  un  bell’  atto,  compianto  la  calpestata  vir- 
tù, provato  quell’  indignazione  contro  il  male,  senza  cui  non  v’è  amo- 
re del  bene  ; chi  abbia  volto  in  beffa  leali  intenzioni,  o favellato  leg- 
germente di  ciò  che  P uomo  ha  di  più  sacro,  la  famiglia,  la  patria,  Te 
credenze.  Svesta  quant’  è possibile  P individualità,  e non  esponga  i 
sentimenti,  le  gioie,  le  malinconie  sue  proprie,  ma  favelli  del  genere 
ornano  con  carità  universale,  scarca  d’ esagerate  sentimentalità;  goda 
ai  trionfi  della  causa  più  giusta,  ma  con  semplice  dignità  ; soffra  coi 
virtuosi,  ma  tranquillo  ; non  pensando  a fare  una  satira  od  un  pane- 
girico ; con  indagine  benevola  e sincera  non  denudi  gli  errori  d’  un 
popolo  per  deprimerne  il  genio,  nè  voglia  negarne  gli  errori  perchè 
abbagliato  dalla  grandezza.  Se  credente  al  bene  ed  alla  generosità,  se 
retto  di  cuore,  se  degno  di  parlare  dei  diritti  perchè  adempii  i doveri, 
uno  imprenda  a meditare  e narrare  la  storia,  i morti  accidenti  gli  si 
ravviveranno  d’  uno  spirito  morale,  scorgendo  che  quanto  accade 
tende  alla  virtù,  fine  dell’  universo,  quantunque  non  sempre  visibil- 
mente. 

Genere  di  componimenti  che  tiene  alla  storia  e alla  poe- 
sia, e di  coi  spesso  ha  invito  od  occasione  il  letterato,  sono 
le  iscrizioni  ; talvolta  storiche,  il  più  spesso  per  festeggia- 
menti o per  morti;  oltre  che  alcuni  le  fanno  per  dediche,  e 
per  occasioni  varie,  al  modo  degli  epigrammi  antichi  e dei 
sonetti  di  testé.  Regole  precise  per  la  loro  lunghezza  e di- 
stribuzione, non  si  hanno  ; preferisco  quelle  dove  un  sol 
pensiero,  un  periodo  solo  ; non  approvo  le  costruzioni  con- 
torte, le  voci  latine,  le  sigle,  e tutto  ciò  che  si  oppone  a 
quella  chiarezza,  per  la  quale  le  si  fanno  in  italiano  ; vor- 
rei vi  predominasse  1’  affetto.  Moltissimi  stamparono  le 
proprie  iscrizioni,  dopo  Giambattista  Giovio  di  Como;  nes- 
snno  più  numerose,  pochi  più  belle  di  quelle  di  Luigi 
Mazzi. 


A PIER  CAPPONI  FIORENTIN  MAESTRATO 
CHE  IL  GALLICO  IMPERO  DI  CARLO  Vili 
REPRESSE  LACERATOR  SUBLIME 
DE’  FATTI  INIQUI  PROPOSTI  (1). 

(<?.  B.  Giovio). 


(1)  Il  Capponi  stracciò  i patti  che  Carlo  Vili  proponea  per  sottomet- 
ter la  libera  Firenze;  e perchè  quel  re  minacciava,  rispose:  «Sonate  le 
vostre  trombe,  che  noi  toccheremo  le  nostre  campane  ». 
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CRISTOFORO  COLOMBO 
TD  MAL  ACCOLTO  NEL  NOSTRO 
NUOVI  MONDI  SCOPRISTI 
ALMIRANTE  LEGISLATOR  CONQUISTATORE 
FELICISSIMO 

SE  L’  INGRATITUDINE  POTESSE 
SOPPORTAR  GLI  ECCELLENTI. 

(Lo  stesso). 


A LUI  CHE  RICORDA  MILZIADE  ARIST1DB 
AL  FONDATORE  DELLA  PACE  AMERICANA 
A WASHINGTON 

SE  FEDERICO  GUGLIELMO  MARTE  DI  PRUSSIA 
AL  DI  LUI  VALORE  INVIÒ  UNA  SPADA 
INVIANO  A QUEL  NOME  UN  SOSPIRO 
I POPOLI  TUTTI  CHE  AMINO  INVOCATA 
LIBERTA'  VERA. 

(Lo  stesso ). 


AD  ANDREA  DORIA 

AMMIRAGLIO  E PADRE  DELLA  PATRIA 
FELICISSIMO 

CHE  VINSE  GALLI  CESAREI  BARBARI 
E SE  STESSO 

RESTITUTORE  DELLA  CONCORDIA 
E LIBERTA'  GENOVESE. 

(Lo  stesso ). 


ANTONIO  CANOVA 

UNICO  D’  INGEGNO  DI  BONTÀ’  DI  FAMA 
ONORE  DEL  SECOLO 
ONORE  DEL  GENERE  UMANO 
L’  ACCADEMIA 

LO  HA  FATTO  EFFIGIARE  DAL  VIVO 
A GAETANO  MONTI  RAVIGNANO 
MDCCCX. 


(Giordani). 
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LODOVICO  ARIOSTO 
IN  QUESTA  CAMERA  SCRISSE 
E QUESTA  CASA  DA  LUI  ABITATA 
EDIFICÒ 

LA  QUALE  CCLXXX  ANNI 
DOPO  LA  MORTE  DEL  DIVINO  POETA 
FU  DAL  CONTE  GIROLAMO  CICOGNA RA 
PODESTÀ’ 

CO’  DANARI  DEL  COMUNE 
COMPRA  E RISTAURATA 
PERCHÈ  ALLA  VENERAZIONE  DELLE  GENTI 
DURASSE. 

(Lo  stesso). 

MICHELANGELO  BUONARROTI 
PITTORE  SCULTORE  ARCHITETTO 
GRANDISSIMO  FRA  GLI  ARTISTI 
E DA  TUTTI  GLI  ALTRI  SINGOLARE 
A DIFESA  DI  FIRENZE 
NELLA  CUI  ESPUGNAZIONE  L’  ITALIA  FINÌ 
VALENDOSI  DELLE  SUE  DISCIPLINE 
MERITÒ  CHE  QUESTE 
MINISTRE  ANTICHISSIME  DI  SERVITÙ 
IN  LUI  CHIAMAR  SI  POTESSERO  LIBERALI. 

(G.  B.  Niccolini). 
La  Storia 

ASSISA  IN  SOGLIO  INACCESSIBILE 
MIRO  PASSARE  GENERAZIONI  E IMPERI, 
SECONDO  LORO  OPERE 
IMPRIMO  SOVR’  ESSI  IL  SUGGELLO. 
UMILE  ABITURO 
SOVENTE  MI  FU  DEGNA  STANZA 
QUANTO  L’  AREOPAGO  E IL  CAMPIDOGLIO. 
AMICA  Al  BUONI  SEVERA  AI  TRISTI 
GIUSTA  CON  TUTTI 
CANCELLO  I NOMI  ADULATI 
ETERNO  1 BENEMERITI 
PIU’  POTENTE  CHE  IL  TEMPO 
CONSERVO  ESALTO  E DISPERDO 
1 SEPOLCRI  E LE  MEMORIE 
IL  FASTO  E LE  MISERIE  DEGLI  UOMINI. 

(Conlrucci). 
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DITE  ETERNA  GLORIA 
AL  BELLO  ANGIOLETTO 
LUIGINO  MEANI 
MORTO  A NOI 
RINATO  AL  PARADISO 

L’  OGNISSANTI  DEL  MDCCCXXIX. 

V.  DUE  ANNI  MESI  UNO  E TRE  ORE. 

( Muzzi ). 


DITEMI  PAROLE  DI  GIOJA 
DORMO  QUI 
GASPERINA  MELCHI 
D’  UN  ANNO 

SCAMPATA  ALLE  UMANE  TRIBOLAZIONI. 

(Lo  slesso). 


MDCCCXXVI1I 
È QUI  IN  SONNO 
UN  BELLISSIMO  BIMBO 
DIEDE  UN’  OCCHIATA 
A QUESTA  LACRIMOSA  VALLE 
E FUGGÌ. 

NOME  PIERINO  MARZETTI. 

(Lo  slesso). 


UB NETTA 
DI 

LUIGINA  VELLI 
IN  UN’  ORA 

NACQUE  PIANSE  E MORÌ. 

OH  COMPENDIO 
DELLA  PIU’  LUNGA  VITA. 

(Lo  slesso). 
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Q.  R. 

ADELINA  PARR1 
FANCIULLETTA  DIVOTA 
DAVA  SPESSO  IL  SCO  CIBO 
E 1 MATERNI  REGALI 
ALLE  POVERELLE 
PIISSIMA  DI  NOSTRA  DONNA 
FD  DA  LEI  RICHIAMATA 
IL  FESTIVO  DELLA  CONCEZIONE 

ANNO  MDCCCXX  OTTO 
DI  ETÀ  DODICESIMO. 

(Lo  stesso). 

QO! 

ADELINA 

DISPENSAVA  AI  POVERELLI 
QUOTIDIANA  LIMOSINA 
E PIETOSE  PAROLE 
E TUTTI  LE  RISPONDEVANO 
OH  BENEDETTA. 

(Lo  stesso). 

QUESTA 

FAMIGLIA  DI  FIORI 
ERA  CARAMENTE  EDUCATA 
DALLA  SOLERTE  ADELINA 
PE1  GENITORI  E PARENTI 
ORA  ESSI  GLI  EDUCANO 
PER  ADORNAR  LA  SUA  TOMBA. 

(Lo  stesso). 

BRUNETTO  LATINI 
UOMO  DI  GRANDE  SENNO 
FILOSOFO  E MAESTRO  IN  RETORICA 
DITTATORE  DEL  NOSTRO  COMUNE 
COMINCIATORE  E MAESTRO 
IN  DIGROSSARE  I FIORENTINI 
E FARLI  SCORTI  IN  BEN  PARLARE 
ED  IN  SAPERE  GUIDARE 
E REGGERE  LA  NOSTRA  REPUBBLICA 
SECONDO  LA  POLITICA  (1). 

(I)  Quest' iscrizione  è tolta  tal  quale  dalla  prosa  di  Dino  Compagni, 
e cosi  fece  di  altre  il  pa'lre  Raffaele  Notari  nel  Trattato  d’ epigrafìa 
lalinare  italiana,  1842  e 1846. 
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TERESA  NATA  DA  GASPARE  CASATI  3.  DA  MARIA  ORIGONI 
IL  18  SETTEMBRE  1787,  MARITATA  A FEDERICO  CONFALO- 
NIERI  IL  14  SETTEMBRE  1806.  AMÒ  MODESTAMENTE  LA  PRO- 
SPERA SORTE  DI  LUI,  L’  AFFLITTA  SOCCORSE  CON  L’  OPERA 
E PARTECIPÒ  CON  L’  ANIMO  QUANTO  AD  OPERA  E AD  ANI- 
MO UMANO  È CONCEDUTO.  CONSUNTA  MA  NON  VINTA  DAL 
CORDOGLIO  MORÌ  SPERANDO  NEL  SIGNORE  DEI  DESOLATI  IL 
26  SETTEMBRE  1830. 

GABRIO,  ANGELO,  CAMILLO  CASATI  ALLA  SORELLA  AMAN- 
TISSIMA ED  AMATISSIMA  ERESSERO  ED  A SÉ  PREPARARONO 
QUESTO  MONUMENTO  PER  RIPOSARE  TUTTI  UN  GIORNO  AC- 
CANTO ALLE  OSSA  CARE  E VENERATE. 

VALE  INTANTO  ANIMA  FORTE  E SOAVE,  NOI  PORGENDO 
TUTTAVIA  PRECI  E OFFRENDO  SACRIFICI  PER  TE  CONFIDIA- 
MO CHE  ACCOLTA  DELL’  ETERNA  LUCE  DISCERNI  ORA  I MI- 
STERI DI  MISERICORDIA  NASCOSTI  QUAGGIÙ’  NEI  RIGORI  DI 
DIO. 

(Monsoni.) 

$.  8.  — DIDASCALICA  e polemica. 

3Non  dovrebbero  mai  dalla  letteratura  scompagnarsi  le 
scienze,  affinchè  e quella  fosse  nutrita  d’  altro  che  di  frasi, 
e l’esposizione  di  queste  fosse  limpida  e pura,  auche  quando 
non  vuoisi  elaborala  ed  elegante.  In  generale  gli  scienziati 
scrivono  ora  men  rusticamente  che  per  l’ addietro  ; alcuno 
aspira  anche  a bellezza  di  forme,  ma  facilmente  dà  nel  ma- 
nierato e nell’  ampolloso;  veste  la  meno  conveniente  a ma- 
terie severe.  Lodarono  lo  stile  del  medico  Rasori,  dei  fisici 
Scinà,  Amici,  Mossotti,  Matteucci,  Conti,  Nobili;  de’ filo- 
soli  Borelli,  Mamiani,  Tappareili,  Zambelli,  Centofanli, 
Gioberti  ; dei  giuristi  Nicola  Niccolini,  Carmignani,  Scio- 
pis;  dei  naturalisti  Gené  e De  Filippi.  Altri  esposero  bella- 
mente i lavori  di  accademie,  come,  a dirne  pochi,  lo  Zano- 
ni,  Giuseppe  Barbieri, il  conte  Cittadella  Vigodarzere,  l’Ari- 
ci,  il  Salvagnoli,  che  scrissero  gli  atti  delle  accademie  della 
Crusca,  di  Padova,  di  Brescia,  di  Firenze,  de’  Georgolili  ; 
altri  felicemente  discorsero  di  belle  arti,  quali  Giuseppe 
Bossi,  Zanoia,  Missirini,  Betti,  Biondi,  Promis,  Cicognara 
nella  Storia  della  Scollura , Longhi  in  quella  dell’  incisione, 
Laderchi,  Roberto  d’  Azeglio,  Pietro  Selvatico,  G.  B.  Nic- 
colini  Altri  campeggiarono  in  polemiche,  non  sempre 
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virtuose  di  ragione  e di  carità  ; e le  nuove  sorti  italiane 
apersero  il  campo  a discussioni  politiche,  nelle  quali  non 
mancò  chi,  colla  dottrina  civile,  accoppiasse  coltura  di  for- 
me ; e basti  nominare  Gioberti,  Cattaneo,  Poerio,  Farini, 
Balbo,  Orioli,  Brofferio,  Azeglio,  Anelli,  Correnti 

Grande  fu  il  numero  di  quelli  che  applicarono  a cose  mo- 
rali, e a ciò  che  specialmente  vi  contribuisce,  1’  educazio- 
ne. Alcuni  ne  trattarono  espresso,  come  il  Carrara  Spinelli, 
il  Lambruschini,  il  Parravicini,  il  Bernardi,  il  Marescolti, 
il  Picei,  Gino  Capponi,  e molti  giornalisti  : ovvero  prepa- 
rarono libri  ad  uso  dei  giovani  e del  popolo,  come  Pietro 
Thouar,  Giuseppe  Sacchi,  Corridi,  Meyer,  Mauri,  Parma, 
Zoncada,  Lapo  De  Ricci,  Fava,  Zecchini,  Franscini,  Can- 
tò, Porta,  Fontana,  Sartorio,  Fornaciari,  altri  ed  altri  ; ma 
non  molti  raggiungono  l’ accordo  dell’  intelletto  e del  cuo- 
re, della  severa  ragione  colla  piacevole  immaginativa,  nè 
comprendono  il  dovere  di  pesar  attentamente  ogni  parola, 
attesoché  possa  divenir  seme  di  torti  giudizi.  Le  donne,  che 
in  ogni  ramo  del  sapere  diedero  bei  frutti,  in  questa  potreb- 
bero avere  un  nobilissimo  e più  proprio  campo  ; e molte  in 
fatto  lo  tentarono,  fra  cui  vanno  distinte  la  Mojon,  la  Pa- 
lermo-Amici,  la  Piola,  la  Tommasini,  la  Pepoli,  e le  poe- 
tesse Caterina  Ferrucci  e Massimina  Rossellini,  autrice  que- 
sta di  racconti  e commediole  ; l’  altra  di  trattati  sull’  edu- 
cazione dell’  intelletto  e del  cuore.  * 

Già  il  Vico,  deplorando  il  deperimento  degli  studi  al  suo 
tempo,  notava  qual  sintomo  delle  epoche  di  decadenza  il 
ridurre  il  sapere  e le  discipline  letterarie  alla  meschina  e 
pigra  forma  di  dizionari. 

Come  arte,  gran  guasto  recarono  alla  lingua  i giornali  e 
le  traduzioni,  francese  franchigia  chiazzata  sul  bel  manto 
della  letteratura  nazionale  (1)  ; salvo  ben  poche  eccezioni. 
Non  parliam  delle  gazzette,  mestiero  ove,  per  far  prevalere 
i gusti,  gli  amori,  gli  odi,  gl’  interessi  d’  un  partito,  si  rin- 
nega a bella  posta  la  sincerità,  spesso  si  traffica  sul  paese 
invece  di  servirlo,  e perciò  non  han  a fare  nè  col  bello,  nè 
col  buono,  nè  col  vero.  Ma  i giornali  troppe  volte,  o di  pro- 
posito o sconsideratamente,  non  applicarono  l’ intelligenza 

(ti  La  Crusca  fin  dal  1812  stabilì  di  escludere  da’ suoi  concorsile 
traduzioni  da  lingue  vive  « perchè  esse  serbano  sempre,  quale  più, 
quale  meno,  il  carattere  de’ loro  originali,  i quali,  sì  nell’ indole  della 
frase,  sì  nel  girar  del  periodo,  sono  non  poco  dal  volgar  nostro  dif- 
formi ». 

Confò,  Lett.  Hai.  - II,  29 
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che  ad  impicciolir  le  grandi  cose,  offuscare  le  evidenti, 
stravolgere  idee  e sentimenti  mediante  la  sistematica  nega* 
zione,  il  rancore  senza  affetto,  le  severità  pedantesche  o le 
convenzionali  connivenze  di  consorteria,  gli  attacchi  senza 
coraggio,  le  allusioni  senza  pericolo,  l’ ammirazion  di  sè 
stessi  che  non  lascia  luogo  a giustizia  per  gli  altri,  le  nuvo- 
lose apologie  del  mediocre  e del  falso  -,  il  pubblico  buon 
senso  esponendo  qual  trastullo  agli  artifizi  di  un  linguaggio* 
appoggiato  ad  equivoci  d’  una  retorica  capziosa.  Son  gli 
elementi  stessi,  di  cui  gli  antichi  Sofisti  maturarono  la  ci- 
cuta per  farne  bevanda  a Socrate.  Stizzosi,  malcontenti  del 
presente,  ignari  dell’  avvenire,  per  disannoiarsi,  per  passa- 
tempo, colla  curiosità  e la  sottigliezza  d’  un  procurator  fi- 
scale, e coll’  orpello  de’  retori,  scassinano  tutte  le  opinioni 
senza  averne  alcuna  ; insozzano  tutte  le  reputazioni  perchè 
non  abbaglino  la  loro  miopia  ; slraziansi  1’  un  1’  altro  con 
denti  che  al  cervello  riescono  come  di  can  forti  ; e io  ira- 
conda procacità  attaccano  uno  nelle  qualità  sue  più  cospi- 
cue ; il  guerriero  accusando  di  viltà,  il  religioso  di  miscre- 
denza, 1’  uom  franco  di  corruzione,  il  coraggioso  di  codar- 
dia ; volendoli  o sudditi  o nemici  ; avventando  di  passaggio 
un  nome  che  al  vulgo  dia  diritto  d’ ingiuriarli  : attenti  a 
piacere  al  pubblico,  più  che  ad  ascoltare  le  osservazioni 
proprie  e la  propria  coscienza,  al  pregiudizio  politico  più 
che  alla  verità  morale,  all’  opinione  più  che  a’  principi, 
sicché  fin  le  maggiori  opere  di  ragione  immiseriscono  nelle 
proporzioni  d’ un  libello  (1). 

É ne’  giornali  e negli  almanacchi  si  formò  quella  lette- 
ratura leggera,  che  fa  alla  letteratura  sincera  ciò  che  il  cal- 
cino ai  bachi  da  seta  : rapsodica  letteratura,  mutilata  dai 
precettori,  adulterata  dall’  amplesso  de’  proponenti,  imba- 
stardita dall’  imitazione,  o traviata  da  un  falso  aspetto  di 
novità  ; e dalla  quale  ai  giovani  non  sarà  mai  raccomanda- 
to abbastanza  di  tenersi  lontani,  per  quanto  amano  la  sere- 
nità della  ragione,  la  rettitudine  del  cuore,  l’ elevatezza  del 
carattere,  e quel  coraggio  civile,  che  soccombe  alla  paura 
d’  un  frizzo,  d’  un  articolo,  d’  una  caricatura.  Noi  sappiamo 
come  si  risponderà  a questi  accenni  : ma  crediamo  che,  chi 
ha  dovuto  far  il  callo  alle  costoro  battiture,  chi  a prova 
conobbe  che  possono  infangare,  non  disonorare,  deva  con 
rassegnazione  esporvisi  di  nuovo  per  iscaltrire  la  gioventù 


(1)  Vedasi  indietro  a pag.  62. 
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contro  pericoli  urgenti,  e abituarla  a voler  avere  sulle  sin- 
gole cose  un'  opinione  propria,  e coraggio  di  professarla. 
Baiti,  ma  ascolla  : batti,  ma  lascia  dire  che  l' ispirazione  e 
la  gloria  bisogna  attingerle  dalle  solenni  convinzioni  e dalla 
sincera  verità  della  storia  e della  vita  ; batti,  ma  lascia  dire 
che  il  peggior  nemico  del  buon  senso  è lo  spirito  ; che  del 
resto  le  ingiurie  e le  beffe  non  si  confutano  : basta  com- 
piangere chi  le  adopera,  ed  elevarsi  al  punto  ove  esse  non 
attingono. 

Si  discerna  però  sempre  l’ abuso  dall’  uso  : e molti  leva- 
rono fama  unicamente  come  giornalisti  ; fama  talvolta  più 
estesa  che  quella  degli  autori.  Alcuni  vollero  sottoporsi  alla 
difficile  prova  di  raccogliere  i loro  articoli  volanti  ; modo 
di  farne  risaltare  le  incoerenze,  ma  al  tempo  stesso  occa- 
sione, per  gli  onesti,  di  riparare  le  ingiustizie  o le  avventa- 
taggini a cui  furono  spinti  dall’  impressione  del  momento  e 
dalla  tirannide  dell’  opinione  vulgare.  Ma  prova  d’ abbas- 
samento intellettuale  si  è l’ udire  qui,  non  solo  nelle  bet- 
tole, ma  fin  Della  società  educata  citare  il  giudizio  recato 
sopra  un  libro  o sopra  una  persona  dal  tale  o tal  altro  gior- 
nale, e persia  da  giornali  che  han  per  proposito  e per  fine 
il  far  ridere,  e il  vestir  anche  alle  idee  elevate  ed  a’  bei 
sentimenti  il  linguaggio  delle  idee  servili  e de’  sentimenti 
grossolani.  Oltreché  le  lacrime  paiono  retaggio  dell’  uomo 
talmente,  che  quando  il  riso  si  prolunga,  ci  mostra  qualco- 
sa di  stupido  che  fa  torcerne  con  disgusto  e disprezzo,  que- 
st’ epidemica  pnirigine  di  facezie  era  tanto  meno  da  aspet- 
tarsi subito  dopo  tempi  a cui  la  leggerezza  costò  si  cara  ; 
in  cui  si  videro  diroccate  le  più  belle  cause  dal  vilipendere 
in  vece  di  studiare  il  nemico  ; e quando  appena  cessò  l’ al- 
tra moda  del  piagnuccolare  e del  fremere  universale,  e 
quando  i mali  gravano  tuttora  a segno,  che  somigliano  a 
quei  gladiatori,  di  cui  dice  Plinio  che,  trafitti  combattendo 
nel  diafragma,  morivano  ridendo  (1).  Nella  qual  condanna 
non  vanno  involti  coloro  che  amano  ridendo  dicere  veruni, 
e che  possono  giovare  alla  patria  e alla  ragione  argomen- 
tando con  finezza,  conchiudendo  con  sentimento  dabbene, 
flagellando  il  vizio  con  rispetto  alle  persone,  deprimendo 
P inerzia  presuntuosa,  la  falsa  dottrina,  la  libertà  intolle- 
rante, senza  dimenticar  che  la  critica  è una  tirannìa  cui  dee 
servir  di  costituzione  il  galateo. 


vi)  Sul  riso  sistematico  e sulla  satira  vedi  ciò  che  dicemmo  a pag.  458. 
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La  critica  altri  adoperarono  in  indagini  erudite  e in  edi- 
zioni e commenti  di  antichi  autori,  come  fecero  per  gli  an- 
tichi i dotti  Peyron,  Boucheron,  Lamberti,  Maj,  Amati, 
Vermiglioni,  Zanoni,  Gargallo,  Arcangeli,  Ferrucci,  Orioli, 
Castiglioni,  il  Marsand  e il  Leopardi  pel  Petrarca,  il  Mo- 
rali per  P Ariosto  ; pel  Dante  il  Lombardi,  il  ('osta,  il  Bia- 
gioli,  P Arrivahene,  il  Foscolo,  il  Rossetti,  il  Marchetti,  il 
Bianchi,  il  Picei,  il  Picchioni,  e molt’  altri  ; il  Nannucci 
pei  trecentisti  : per  altri  classici  il  Gherardini,  il  Parenti, 

il  Poggiali,  P Albéri,  il  Guasti,  il  Bonaini,  il  Polidori : 

aggiungaci  il  Gamba,  il  Fornaciari,  il  Giordani,  il  Perti- 
caci, il  Maggi,  il  Betti,  che  illustrarono  questo  o quel  clas- 
sico : il  Manuzzi  che  compì  anche  un  dizionario  della  lin- 
gua italiana.  L’ Audisio,  il  Finazzi,  il  Peruzzi...  s'occupa- 
rono specialmente  della  letteratura  ecclesiastica;  della  fo- 
rense il  Pellegrini.  Sul  conto  di  quest’  ultima  avremmo  do- 
vuto ricordare  Remigio  Fiorentino,  Delle  orazioni  in  ma- 
teria criminale  di  vari  autori.  Sarà  a studiare  perchè  noi 
non  avemmo  i Tronchet,  i Patru,  i Liùguet,  i D’  Aguessean 
ed  altri  che  illustrarono  la  tribuna  francese  ; a nulla  dire 
degli  inglesi.  Citano  orazioni  del  veneziano  Badoero.  La 
Vicaria  di  Napoli  diede  sempre  avvocati  insigni.  Sono  a 
stampa  molte  delle  difese  criminali  fattesi  nel  regno  d' Ita- 
lia, e fra  altre  quelle  dell*  avv.  Marocco,  testimoni  di  gusto 
infelice,  e senza  un  lampo  di  quella  eloquenza  che  vien  da 
convinzione  intera  e disinteressata.  Per  P eloquenza  sacra, 
quella  tutta  fronde  e fiori,  con  periodi  compassati,  sfoggio 
di  figure  e d’ immagini,  parolone  brillanti  e rimbombanti, 
contenzioni,  apostrofi,  allusioni,  reticenze,  circonlocuzioni, 
è cercata  dai  semidotti,  ammirata  dai  pedanti  ; ma  se  an- 
che vuol  serbarsi  a qualche  accademica  comparsa,  va  esclu- 
sa affatto  dalla  maestà  del  tempio,  perchè  sterile  di  frutti. 
Non  sappiamo  chi  de’  nostri  vi  abb:a  opposto  P esame  e 
P esposizione  de’  santi  padri  e di  que’  pochi  loro  imitatori, 
che  si  tennero  ad  una  maestosa  semplicità,  non  mostrando 
mai  d*  accurare  la  parola,  o la  pompa  e soavità  del  nume- 
ro, e prendendo  sempre  per  fondo  la  verità  de’  fatti,  la  sin- 
cerità dei  sentimenti. 

La  critica  teatrale  passò  ben  innanzi  al  Riccoboni,  al  Cal- 
sabigi,  al  Napoli  Signorelli,  ma,  se  ben  ci  ricorda,  non  si 
esercitò  che  ne’  giornali.  Non  paja  fuor  di  proposito  il  ri- 
cordare col  Guerrazzi  che  a presso  noi  il  teatro,  se  vera- 
mente intende  assumere  le  parti  d’ educatore,  dee  provve- 
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dere  al  massimo  nostro  bisogno  : il  quale  non  istà  nello  in- 
gannare zii  avari  e tutori  gelosi,  sberlare  arcifanfani  e via 
discorrendo  ; ma  nel  battere  i vizi  che  adesso  ci  fanno  guer- 
ra, ipocrisia,  viltà,  frivolezza,  ignoranza  delle  domestiche 
storie,  amore  di  patria  nessuno,  una  turpe  gara  dei  debiti 
e dei  fallimenti  con  la  ostentazione  del  lusso,  corruttore  di 
ogni  buono  ordinamento  vuoi  domestico  o vuoi  pubblico  ». 

Indicammo  le  baruffe  agitatesi  in  fatto  di  lingua  ; e si 
Ieggeran  sempre  con  profitto  le  azioni  dell’  Accademia 
della  Crusca  (1),  il  trattato  di  G.  B.  Niccolini  della  pro- 
prietà in  fatto  di  lingua,  e le  discussioni  del  Colombo,  dei 
Puoti,  del  Costa,  del  Parenti,  del  Gherardini,  d’altri  già 
lodati.  Alcuni  allargarono  la  critica,  formandone  opere  in- 
tere : fra  cui  sono  principalmente  a ricordare  Giuseppe 
Manno  Della  Fortuna  delle  Parole , Giuseppe  Bianchetti 
Dello  Scrittore  Italiano , Degli  Domini  di  Lettere , Dei  Let- 
tori e dei  Parlatori , il  Cereseto  Studi  della  Storia  lettera- 
ria d ’ Italia , e Nicolò  Tommaseo  che,  con  estesa  erudizio- 
ne, profonde  convinzioni  e favella  efficacissima,  rese  edu- 
catrice la  critica.  Alla  quale  con  elevata  intelligenza  si  vol- 
sero in  questi  ultimi  auni  Bonghi,  De  Sanctis,  Spaventa, 
qualche  altro,  appunto  quando  parea  soccombere  al  batta- 
gliero giornalismo  politico. 

La  critica  acquista  dignità  e grandezza  allorché  viene  a 
mano  d’uomini  che  fanno  scomparirla  differenza  tra  l’arte 
del  giudicare  e il  talento  del  comporre,  portando  una  spe- 
cie di  creazione  nell’  esame  del  bello  ; per  genio  istintivo 
pare  inventino  anche  quando  non  fan  che  osservare  ; e pos- 
sono dire,  Son  pittore  anch ’ io.  Quella  verbale  e negativa, 
che  lecca  o scalfisce  l’ epidermide  senza  penetrar  nel  tes- 
suto, esamina  le  particolarità  anzi  che  l’insieme,  valuta  più 
il  mancare  di  difetti  che  P abbondare  di  bellezze,  e ripone 
la  suprema  perfezione  di  gusto  nella  minuta  correzione  di 
stile  e nella  docilità  ad  arbitrari  precetti  : che,  sottopo- 
nendo il  criterio  a considerazioni  personali  e di  partito, 
venera  con  cieca  adorazione  un  amico  o un  compare,  men- 
tre con  provocante  disprezzo  mette  alla  tortura  opere  cui 
sentesi  impotente  a emulare  nè  a confutare  ; che,  desunti 


(1)  Nella  lezione  fattasi  il  12  luglio  1815  all’Accademia  della  Crusca, 
Giuseppe  Sarchiani,  trattando  dell'  ammttsione  di  voci  nuove  nelle  lin- 
gue viventi,  diceva  che  « non  è l’epoca  dei  vocaboli  che  renda  ques*! 
pregiali  ; ma  è la  proprietà,  la  significanza,  il  tuono,  e più  di  tutto  il 
bisogno. 


Digitized  by  Google 


458  I COrf TEMPORANEI 

i canoni  da  un  popolo  o da  un  secolo  fiorente,  non  dalla 
natura  umana,  si  limita  ad  applicarli,  porge  le  regole  di 
ciò  che  fa  fatto,  non  le  infinite  possibilità  di  ciò  che  resta 
a fare  ; tra  vuote  declamazioni  estetiche  e inutili  discussioni 
teoriche  soffoga  il  libero  sentimento  e la  schietta  impres- 
sione primitiva  : e frivola  e tirannica,  impaccia  il  genio, 
cancella  le  diversità  per  coi  una  nazione  e una  persona  non 
opera  o pensa  o scrive  come  un'altra  : rimanga  inalienabile 
fedecommesso  dei  semidotti. 

La  critica  filosofica  non  s’ occupa  tanto  dei  passi  del- 
P arte,  quanto  di  riscontrarne  i principi  colla  natura  umana 
e cogli  svolgimenti  dell’  intelletto  ; onde  non  fa  vanto  delle 
esattezze,  nè  adora  la  mediocrità  impeccabile,  ma  s’  ad- 
dentra nello  spirito  dell’  autore  e dell’  età  di  lui  : vive  con 
esso  e col  mondo  che  lo  circonda  ; sapendo  che  1’  uomo 
non  è il  padrone  nè  lo  schiavo  della  natura  e degli  eventi, 
ma  l’ interprete  e il  più  nobile  specchio  di  essi  ; onde  in- 
daga ciò  che  uno  scrittore  deve  all’  età  sua,  e questa  a lui; 
non  s’  arresta  alle  forme,  ma  analizza  la  reale  materia  della 
letteratura,  che  sono  la  natura  e 1’  uomo,  l’ enigma  del 
mondo  e del  cuore,  e le  superne  destinazioni  -,  al  genio  non 
fa  colpa  delle  inuguaglianze,  delle  bizzarrie,  de’  travia- 
menti ; comprende  il  nesso  del  pensiero  dell’  uomo  colla 
sua  favella  ; e cogliendo  il  senso  delle  varietà,  e il  bello  che 
perpetuo  trapela  di  sotto  alle  forme,  mutabili  coi  secoli  e 
col  paese,  per  via  del  pensiero  riproduce  il  passato.  Cosi- 
ffatta critica  non  è eco  delle  passioni  efimere,  bensì  media- 
trice dell’  eternità  ; moltiplica  i godimenti  appurandoli  me- 
diante il  tratto  delle  convenienze,  la  stima  delle  proporzio- 
ni, il  concetto  dell’  armonia  ; sa  trovare  imperfetto  un  li- 
bro, senza  parer  ostile  all’  autore  ; difende  il  vero  contro 
gli  uomini  ingegnosi  e onesti,  senza  mancarvi  di  rispetto, 
nè  blandir  l’ invidia  che  gode  di  vederli  deprimere  ; inco- 
raggia l’ invenzione,  pure  studiando  la  tradizione  \ e ba- 
dando ancor  più  al  bene  scrivere  che  al  bello  scrivere,  delle 
lezioni  di  gusto  fa  lezioni  di  dignità  e di  coraggio.  Questa 
critica,  risultato  indefinibile  di  buon  gusto,  buon  senso  e 
morale,  qualità  assai  più  connesse  che  noi  vedano  i vulga- 
ri,  è la  sola  che  possa  sorreggere  la  letteratura  nel  grande 
uffizio  ora  affidatogli  di  ripristinare  il  senso  comune. 

E tale  si  desidererebbe  veder  applicata  alla  storia  lette- 
raria italiana.  A tacere  il  miserabile  Crescimbeni,  Saverio 
Quadrio  cou  fine  osservazioni  e sapor  di  lingua  diede  la 
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Storia  e Ragione  <T  ogni  Poesia  (1739),  la  quale  e’  defini- 
sce « la  scienza  deile  umane  e divine  cose,  esposta  al  po- 
polo in  immagine,  fatta  con  parole  a misura  legate  » : e 
prende  con  canoni  1’ autorità,  l’uso,  la  ragione.  11  padre 
Ireneio  Affò  parmigiano,  ammassatore  di  materiali  stori- 
ci, tra  moltissime  altre  opere  fece  un  Dizionario  precettivo , 
critico  ed  islorico  della  poesia  vulgare  (Parma  1777),  ove 
reca  buone  e peregrine  notizie  sui  primi  introduttori  de’me- 
tri,  ma  di  gusto  e filosofia  non  mostra  fiore.  Definisce  la 
poesia  « arte  di  esporre  in  versi  con  energia  la  scienza  delle 
cose  divine  e umane  affine  di  dilettare  e giovare  » : e dà 
il  Rezzonico  per  non  superabile  fabbro  di  verso  sciolto. 
Marco  Foscarini  descrisse  la  Letteratura  Veneziana  coi 
pregiudizi  che  fanno  ingiuste  le  storie  municipali.  Giusto 
Fontanili  fe’  la  Biblioteca  dell'  Eloquenza  Italiana,  specie 
di  bibliografia  miopeesofistica,  eruditamente  criticata  e ab- 
bondantemente supplita  da  Apostolo  Zeno.  Girolamo  Ti- 
r a boschi  bergamasco  estesissima  diligenza  occupò  ad  ac- 
certare luoghi,  date,  titoli,  autori  ; ma  gli  mancava  o sen- 
no o coraggio  per  proferire  giudizi  propri,  e da  libri  morti 
estrarre  i rimasugli  o i testimoni  della  vita.  Al  modo  stesso 
e con  minor  erudizione  lo  continuò  il  Lombardi  modenese, 
rinzaffando  coi  peggiori  materiali,  come  sono  prefazioni, 
dediche,  lettere,  articoli  di  giornali.  Gian  Maria  Mazzuc- 
chelli  bresciano  cominciò  un  Dizionario  de ' letterali  d'Ita- 
lia, di  cui  fini  solo  1’  A e il  B : ciascun  articolo  può  dirsi 
compiuto,  ma  gli  autori  presenta  isolati  dal  proprio  tempo; 
abbondando  in  particolarità  biografiche,  non  porge  concet- 
to delle  opere.  In  tal  conto  meglio  promettono  i Secoli  del- 
la Letteratura  Italiana  di  G.  B.  Corniani  ; ma  qui  pure  cia- 
scun autore  è descritto  distintamente  dagli  altri  ; e suddi- 
visa la  sua  valutazione  in  storia,  opere  e carattere,  separan- 
do così  1’  uomo  dal  letterato,  il  letterato  dai  contempora- 
nei. Quest’  ordine  nocque  a Camillo  Ugoni  (1784-1855), 
che  lo  continuò  con  intendimenti  più  generosi  e miglior  arte 
secondo  i tempi  : crebbe  poi  l’ opera  sua  durante  tutta  la 
vita,  ma  ristampata  postuma,  se  abbonda  assai  più  di  noti- 
zie, difetta  dell’  unità  eh’  egli  non  potè  darvi,  nè  sempre 
trovasi  pari  alla  critica  proceduta  (1). 

(1)  « Fa  stupore  che  lo  storico  Galluzzi,  mentre  studiasi  di  mostrare 
« quanto  fossero  calunniosi  a Cosimo  i rumori  diffusi  per  tutta  Italia, 
« rechi  poi  di  si  fatte  lettere  ».  Ugom,  IH,  472.  Adduciam  questo  solo 
passo,  perchè  troppo  spesso  i critici  di  partito,  supponendo  che  gii  au? 
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Fra  gli  stranieri  giudicarono  della  letteratura  nostra  Fe- 
derico Boctterweck  (Gottinga  1801-10),  con  larghe  idee 
estetiche,  lealtà  di  parola,  sentimento  delle  varie  età.  Gu- 
glielmo Schlegel  esaminò  principalmente  inostri  poeti  co- 
mici, e massime  1’  Altieri,  con  un’  altezza  di  veduta  che 
parve  severità  invidiosa.  E qui  seppero  d’  afro  i giudizi  del 
Villemain  sulla  letteratura  nostra  del  secolo  xvm,  la  quale 
e’giudica  mera  imitazione  e riflesso  della  francese.  11  Guin- 
genè  diede  una  voluminosa  storia,  con  lunghe  analisi  e po- 
chi giudizi  e poco  elevati,  dissipandosi  ne’  mediocri  e nelle 
curiosità,  nè  mettendo  gli  autori  a contatto  col  loro  secolo. 
Sismondo  de’Sismondi  giudicò  secondo  le  dottrine  romanti- 
che, fuor  dunque  dei  criteri  abituali  e del  rispetto  pedan- 
tesco e col  gran  vantaggio  d’  avere  opinioni  proprie,  ma  si 
, mostrò  avventalo  e poco  erudito.  11  Salii,  il  Ticozzi,  il  Alal- 
ia vica,  il  Gardella,  Giuseppe  Maffei...  scrissero  storie  lette- 
rarie, folte  di  nomi,  di  date,  d’una  « turba  di  morti  che  non 
fur  mai  vivi  »,  e troppo  spesso  rassegnati  agli  oracoli  altrui 
ed  al  pregiudizio  ; e col  non  recare  esempi  costringono  a 
credere  senza  che  si  possa  giudicare.  Al  contrario  il  Ma- 
nuale di  Francesco  Ambrosoli  (1831)  porge  il  fior  degli 
autori,  scelto  con  gusto  ben  più  sicuro  che  non  la  Crestoma- 
zia Italiana  (1828)  del  Leopardi,  e con  ampiezza  maggiore 
delle  tante  antologie  o da  scuola  o di  scopo  speciale,  le 
quali  fan  1’  uffizio  de’ concerti  musicali,  dove- si  sentono 
pezzi  di  tutti  i tempi  e maestri,  e perciò  son  men  esclusivi; 
ma  non  un  intero  spartito,  sviluppato  e condotto  con  pie- 
nezza. Il  professore  Zoncada  nei  Fasti  delle  lettere  in  Italia 
nel  corrente  secolo  (1853)  formò  un’  antologia  differente 
dalle  consuete;  perocché,  mentre  finora  si  stava  al  vecchio, 
e appena  per  condiscendenza  davasi  un  posto  a qualche  re- 
cente e chiedendone  scusa,  egli  tessè  la  sua  di  moderni,  in 
due  volumi  intendendo  raccogliere  il  meglio  della  prosa  e 
dei  versi.  A ciascuna  classe  antepose  giudizi,  che  non  sem- 
pre sono  sicuri  e risoluti,  nè  potrebber  essere  sine  ira  et 
studio  trattandosi  di  vivi  ; ma  la  lode  data  ai  migliori  sva- 
pora in  quella  profusa  a.mediocrissimi.  Ivi  è,  tra  il  resto,  a 
vedere  il  giudizio  sui  giornalisti  ; e per  quanto  gente  per- 
malosa, non  ebbero  a dolersene.  P.  Emiliani  Giudici  vide 
qnel  che  alla  storia  della  letteratura  conviene,  cioè  « de- 
tori scrivano  per  partito,  credono  sorprenderli  e accusarli  allorché  di- 
cono verità  opposte  a quel  giudizio  prestabilito  che  essi  gratuitamente 
Vi  suppongono. 
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durre  le  sue  vicende  dai  grandi  avvenimenti  della  mente 
umana  » (V .I,p.257)  ; e dispettoso  alle  novità  e ai  più  in- 
signi moderni,  li  confuta  o batte  con  dar  dell’ipocrita,  del- 
l’ infame,  del  ribaldo,  soprattutto  pigliandosela  colle  « pre- 
fiche importune,  gli  ascetici  verseggiatori,  gl’  ispirati  inna- 
iuoli  (1)  o. 

Del  resto  è un  modo  poltrone  l’ opporre  autorità  ad  au- 
torità ; e per  risparmiarne  ad  altri  l’ incomodo,  noi  citere- 
mo un  Prospello  del  Parnaso  Italiano , stampato  nel  1812 
da  un  Tobti  al  quale  vediamo  riportarsi  altri  posteriori.  Or 
egli  dell’  Alfieri  non  vuol  parlare  benché  morto,  « atteso- 
« che  ne  dura  troppo  I’  entusiasmo,  e non  cessò  la  crusco- 
« mania,  ch’egli  solo  ha  risuscitata  in  questi  ultimi  tempi  ». 
Giunto  a Rletaslasio,  prorompe  : « Ecco  finalmente  il  ge- 
« nio  della  nazione,  innanzi  al  quale  la  critica  più  severa 
a sente  cadérsi  di  mano  le  sue  armi,  e al  cui  degno  elogio 
a tutti  gli  sforzi  dell’eloquenza  basterebbero  appena...  Ab- 
« bandoniamo  l’ ingannevole  idea  di  tessere  un  elogio  al 
« primo  drammatico  dell’  Europa,  se  mai  taluno  ne  avesse 
a concepito  il  vano  progetto  ».  E del  Goldoni  : a Lo  studio 
a del  mondo  e 1’  esperienza  del  teatro  furono  i soli  suoi 
a maestri  ; quindi  egli  forse  sarà  I’  ultimo  cronologicamen- 
« te  tra  gli  scrittori  di  commedie.  L’epoca  stessa  del  ridi- 
« colo  comico  è passata  con  lui.  Il  tempo  e le  rivoluzioni 
« d’Europa  l’hanno  cancellato...,  e più  non  esistono  in  oggi 
a originali  ridicoli  ».  A giudizio  del  Torti,  l’  immaginazio- 
ne era  la  caratteristica  più  forte  del  genio  di  Frugoni,  al 
quale  del  resto  fa  molti  e giudiziosi  appunti.  « Il  piccolo 
« volume  delle  canzonette  di  Sa  violi  è un  monumento  pre- 
ci zioso  innalzalo  dai  genio  delle  lettere  alla  reintegrazione 
a del  gusto  e della  lirica  poesia,  e merita  sotto  tutti  gli  aspet- 
« ti  di  formare  epoca  nella  storia  del  Parnaso  italiano . . . 
a L’  eleganza  del  disegno  delie  odi  di  Savioli,  la  nitidezza 
« di  sua  dizione,  la  purità  del  suo  colorito,  la  precisione  del- 


(1)  « Non  può  negarsi  che  la  ispirazione  religiosa  de'Romantici  fosse 
come  una  merce  accattala...  e che  dessero  una  falsa  direzione  alla  li- 
rica inducendola  a vaneggiare  dietro  fantasmi  di  cose  che  non  sono  di 
questo  mondo...  Tutti  i loro  sforzi  umanitari  tendono  a fare  de’credenti 
nella  fede  di  Cristo  tanti  solitarj  contemplativi,  tanti  ascetici  sciopera- 
ti, e trasmutare  lo  aspetto  della  terra  cristiana  in  una  immensa  Tebai- 
de...  La  scuola  che  menò  tanto  rumore  oggidì  declina  in  precipizio  : in 
breve  sarà  ridotta  al  nulla,  e vivrà  solamente  ne' registri  delle  crona- 
che e nelle  inclite  glorie  de' giornali  ».  Cosi  nel  1846  il  Giudici,  nel  di- 
scorso intorno  ai  poeti  lirici. 
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a le  sue  immagini,  il  calore,  Paffetto,  l’impeto  de’suoi  mo- 
ti vimenli  ne  formano  altrettanti  capi  d’ opera  nel  suo  ge- 
li nere,  che  passeranno  alla  posterità  più  remota,  e giusti- 
a Odieranno  gli  applausi  e la  predilezione  del  secolo  che 
« gli  ha  veduti  nascere O Italiani,  voi  siete  ingra- 

ni ti  ed  ingiusti  se  non  leggete  Dante  . . . , ma  voi  siete  an- 
« cora  insensati  e stupidi  se  non  leggete  Minzoni,  che  ha 
c mostrato  meravigliosamente  come  poeta  perfezionarsi 
a ciò  che  Dante  avea  cominciato  ...  Ma  chi  potrebbe  detta- 
a gliare  P anima  poetica  di  Minzoni  ? » 

Cotesti  non  sono  che  alcuni  de’  mille  barbarismi  di  co- 
stui, che  per  esempio  scrive  : « Analizziamo  le  molle  ch’e- 
« gli  (Metastasio)  ha  saputo  impiegare  per  ottenere  quei 
« felici  risultati  dell’arte  nei  predominio  del  cuore  umano  ». 

Alcuni  stesero  storie  letterarie  speciali,  come  lo  Scinà  e 
Napoli-Signorelli  per  la  Sicilia,  lreneò  Affò  e Angelo  Pez- 
zana  per  Parma,  Vallauri  pel  Piemonte,  Cesare  Lucchesini 
per  Lucca,  Agostini  per  Venezia... 

Tutti  serviranno  per  materiali  ad  una  futura  storia  della 
letteratura  del  nostro  secolo  ; giacché  nessuno  ancora  la 
tracciò  attorno  a quelle  capitali  quistioni  che  riepilogano 
un’  epoca,  distinguendo  le  opere  nelle  tre  grandi  serie  di 
meditazione , affetto , immaginativa;  e non  considerando 
gli  autori  come  enti  astratti  senza  patria  nè  data,  che  com- 
pongano secondo  le  bizzarrie  d’  una  ispirazione  egoistica, 
senza  risultanza  per  la  vita  e per  la  storia.  Chi  lo  farà,  avrà 
a riconoscere  come  le  opere  intorno  a cui  si  levò  maggior 
rumore,  cioè  che  ebbero  maggior  efficacia,  sorgessero  nel- 
l’ alta  Italia  -,  i Sepolcri , l’edizione  de’  Classici  e quella  de- 

fli  Economisti,  il  vocabolario  del  Cesari,  il  Poligrafo , la 
’ roposla , il  Carmagnola , il  Conciliatore,  i Lombardi  alla 
Prima  Crociata , i Promessi  Sposi,  le  Mie  Prigioni,  la  Sto- 
ria Universale,  il  Barbieri,  il  Prati,  le  Speranze  d ’ Italia. 

Chi  si  ricordi  che  la  visione  binoculare  è necessaria  per 
vedere  il  rilievo  delle  immagini  -,  chi  attinga  ispirazioni  dal 
solenne  convincimento  del  cuore  e dalla  verità  sincera  dei 
fatti  altrui  e delle  azioni  proprie,  chi  non  s’ accontenti  di 
giudicare  con  assimilazioni  facili  e ingannatrici,  nè  ripro- 
durre autorità  altrui,  ma  osi  francamente  esporre  e ragio- 
nare giudizi  propri,  potrà  ben  meritare  dandoci  la  nostra 
storia  letteraria,  e massime  se  egli  stesso  abbia  e autorità 
per  imporre  all’  illiberale  fatuità  dei  pedanti,  e felice  pra- 
tica nella  letteratura,  nella  quale,  come  nella  vita,  si  sala. 
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per  gradi  di  esperienza,  cioè  di  dolori  ; e si  capisce  alla  fine 
qnel  che  pareva  arcano  al  principio. 

V Italia  nelle  prime  epoche  della  natura. 

Mabhocchi. 

La  superficie  de!  globo  soffri  evidentemente  molte  e diverse  fasi, 
dal  tempo  in  cui  la  sua  massa  fluida,  luminosa  e rovente,  raffreddatasi 
abbastanza, coprissi  d'una  crosta  opaca,  la  quale  fecesi  a mano  a mano 
più  grossa,  indno  all’  ullima  frattura  della  crosta  medesima,  effetto 
d’interne  commozioni  ; per  cui  la  superficie  del  pianeta  prese  le  for- 
me che  oggi  presenta.  Al  tempo  delle  antichissime  fasi  del  globo, 
quanto  cioè  in  fondo  al  mare  primitivo,  che  tutto  copriva,  depone- 
vansi  le  antiche  terre  su  cui  poi.  sollevate  alla  luce  del  sole,  crebbero 
i vegetabili  che  costituiscono  i Ietti  del  carbon  fossile  (vegetabili  non 
meno  ragguardevoli  per  il  loro  insulare  carattere  che  per  la  loro  in- 
dole tropicale  ),  l’ Italia  non  esisteva.  E neppure  quando  la  terra  ac- 
quistò nuovo  aspetto  per  la  rivoluzione  della  superficie  del  globo  av- 
venuta fra  il  periodo  del  deposito  della  serie  carbonifera  e il  periodo 
dell’  arenaria  rossa  de’  Vosgi  ; neppure  in  quest'  epoca  l’ Italia  non 
era.  Ma  nel  sito  ove  poi  fu,  natura  fin  da  quei  remotissimi  tempi  inco- 
minciava a deporre  uno  de’  materiali  fondamentali,  immediatamente 
superiore  al  terreno  carbonifero.  Questo  materiale  è un  calcareo,  che, 
attesa  l’azione  del  fuoco  da  lui  piu  tardi  provata,  stranamente  modi- 
ficossi  diventando  il  verrucano  del  Savi  nostro. 

Nell’epoca  della  formazione  del  terreno  giurassico,  e della  deposi- 
zione di  questo  terreno  in  letti  di  varia  altezza,  deponevasi  sopra  il 
verrucano  ( in  un  insieme  di  mari  e di  golfi  lambenti  le  falde  e i fian- 
chi di  molte  isole,  allora  di  grembo  all’oceano  surte  alla  luce  del  sole) 
sopra  il  verrucano  deponevasi  gran  massa  degli  strati  del  calcareo, 
nella  quale,  ove  le  azioni  plutoniche  fecersi  sentire,  successero  quelle 
metamorfosi  che  convertironla  in  marmo  salino  o statuario,  in  dolo- 
mite, in  calcareo  cavernoso. 

E neppure  a tempo  del  deposito  della  creta.  Italia  mirava  la  luce 
del  sole  ; tempo  in  cui  grandi  spazi  di  terra  erano  asciutti:  molte  isole 
eransi  a poco  a poco  congiunte,  sicché, invece  di  arcipelaghi,  costitui- 
vano compliratisssimi  laherinti  di  penisole,  di  golfi  e di  canali. 

La  nascila  dell’Italia  non  data  che  dalla  sesta  fase  della  superficie 
del  globo,  avvenuta  fra  il  periodo  della  deposizione  della  creta  e il  pe- 
riodo del  sedimento  dei  terreni  terziari.  Fra  mezzo  a questi  due  pe- 
riodi successe  il  grande  sollevamento  «li  un  ordine  di  linee  montuose 
e leggermente  oblique  da  ponente- maestro  a levante- scitocco,  in  Eu- 
ropa notevole  specialmente  ne’F'irenei  e negli  Appennini. 

Le  principali  inuguaglianze  del  terreno  deU'Italia  centrale  e meri- 
dionale ponno  ordinarsi  in  tre  principali  sezioni,  ai  tre  lati  della  Sici- 
lia quasi  parallele;  una  delle  quali,  quella  degli  accidenti  più  estesi,  è 
parallela  alla  direzione  dei  gioghi  particolari  del  sistema  pirenaico 
suddetto.  E lai  direzione  è pure  evidente  nel  tronco  boreale  dell’ A-, 
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pennino  centrale,  dalle  fonti  del  Serchio  a quelle  dell’  Arno  ; e nelle 
colline  dette  Murgie,  costituenti  il  rilievo  del  tallone  della  gamba  che 
Italia  figura;  e nelle  due  file  di  masse  vulcaniche  spente,  che  corrono, 
una  (la  continentale)  da  Roma  al  Saunio  ; l’altra  (la  marittima)  dalle 
isolette  Circee  a Ischia. 

Identici  caratteri  di  struttura  e di  direzione  riscontransi  nelle  Alpi 
Giulie,  in  una  parte  delle  Dinarie  ed  anche  in  molti  gioghi  della 
Grecia. 

Ecco  dunque  l’epoca  dell’  Italia.  — Ma  la  figura  delle  italiche  con- 
trade era  allora  ben  diversa  da  quella  che  odiernamente  presentano; 
poiché  per  cento  segni  è chiaro,  che  quella  prisca  Italia  non  altro  fu 
che  una  fila  d’isole  lunghe  e strette,  formate  delle  cime  dell’Apenni- 
no  ligure,  toscano,  umbro  e sannita,  orlate  a ponente  da  qualche  sco- 
glio, cima  del  Sub-Apenninn,  e antecedute  nel  mare  ad  occidente  e a 
borea  da  alcuni  attivissimi  vulcani,  o da  monti  plutonici  allora  roventi 
e pastosi  ; chè  tali  furono  le  cupole  (rachitiche  dell'Annata,  de’Ciminii 
e degli  Euganei,  e i vulcani  di  Radicofani,  del  Lazio,  di  Bolsena,  di 
Rocca  Monfina,  ecc.  ecc. 

La  Sicilia  poi  non  altro  era  in  quest’epoca,  che  un  arcipelago  d’ i- 
solette,  costituite  dalle  cime  de’monti  Nebrodici  e delle  Madonie  ; a 
borea  del  quale  è probabile  che  fiammeggiassero  gli  ora  spenti  o se- 
mispenti vulcani  delle  isole  Eolie. 

La  Corsica  e la  Sardegna  incominciarono  probabilmente  a vedere 
la  luce  del  sole  nel  corso  del  periodo  terziario,  che  segna  la  settima 
fase  della  superficie  del  globo:  epperò  sarebbero  contemporanee  della 
valle  del  Rodano  e di  altre  rughe  di  Francia,  dei  rilievi  del  Libano  e 
deU’Ural,  e di  molti  altri  monti  diretti  da  borea  ad  austro. 

E identica  direzione  a quella  del  gruppo  delle  isole  Corsica  e Sar- 
degna ( onde  le  coste  presentano  recenti  depositi  terziari,  deposti  in 
letti  orizzontali)  riscontrasi  nel  lido  orientale  della  Sicilia  e in  parec- 
chie valli,  gioghi,  contrafforti,  rami  e tronchi  degli  Apennini  e dei 
monti  dell’  Istria. 

In  questa  settima  fase,  Italia  fu  dunque  arricchita  dei  fondamen- 
tali rudimenti  della  Corsica  e della  Sardegna,  e forse  anche  dell'El- 
ba : la  Sicilia  ingrandì  di  tutto  il  suo  lito  orientale;  la  Calabria  emerse 
di  fondo  al  mare,  e probabilmente  anche  il  Gargàno  monte. 

L’Etna  incominciò  certamente  a fiammeggiare  in  quest’epoca  : ma 
più  dell’Etna  erano  allora  formidabili  in  Sicilia  i vulcani  di  Noto,  e in 
Sardegna  i molli  del  suo  declive  occidentale:  questi  e quelli  odierna- 
mente estinti. 

Cowiechèsiageneraleabitudinedeigeografi  considerare  come  tutto 
di  un  getto  lo  insieme  de’monti  noti  col  nome  di  Alpi,  pure  agevol- 
mente riconoseesi  che  questo  vasto  agglomerato  di  anperità  risulta 
dallo  incrociamento  di  parecchi  sistemi,  gli  uni  dagli  altri  indipen- 
denti e distinti  tanto  per  l’età  quanto  per  la  direzione  che  hanno. 

In  quasi  tutta  l’estensione  de’monti  alpini,  e più  specialmente  nella 
loro  parte  orientale,  riconosconsi  ancora  traccie  numerose  di  gioghi, 
vólti  nella  medesima  direzione  della  catena  pirenaica,  e come  i monti 
di  essa  catena,  sollevati  prima  del  deposilo  de’lelti  terziari.  Ma  que- 
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ale  traccie  di  dislocazione  del  suolo,  comparativamente  antiche,  pre- 
sto rimangono  confuse  colle  dislocazioni  di  epoche  più  recenti. 

Le  più  alle  e complicate  porzioni  delle  Alpi,  quelle  circonvicine  al 
monte  Bianco,  al  monte  Rosa  e al  Finsleraharhorn,  sono  il  principal 
effetto  dello  incrociamento  di  due  di  tali  recenti  dislocamenti,  inter- 
secantisi  sotto  un  angolo  di  45  o di  50  gradi,  e distinti  dal  sistema  pi- 
reneo-apenninico  cosi  nella  direzione  come  nell’età  che  mostrano. 

In  conseguenza  dello  incrociamento  di  questi  due  sistemi  di  solchi, 
le  Alpi  formano  una  grande  gomitata  al  monte  Bianco  : le  loro  catene, 
procedenti  dall’Austria  al  Vailese,  nella  direzione  appresso  a poco  da 
greco- levante  a ponente-maestro,  girano  ad  un  tratto  da  greco-tra- 
montana a mezzogiorno-scilocco. 

La  data  geologica  di  questo  avvenimento  è facile  determinare,  qua- 
lora con  attenzione  si  esamini  quali  sono  le  formazioni  onde  i letti 
venner  drizzati,  e quali  quelle  onde  gli  strati  rimasero  invece  oriz- 
zontalmente distesi  sulle  testate  de’depositi  antecedentemente  dislo- 
cati. — Nell'Interno  del  sistema  di  rughe,  del  quale  principalmente 
compongonsi  le  Alpi  occidentali,  non  sono  strati  più  recenti  di  quelli 
della  creta  ; perchè  le  dette  rughe  formaronsi  in  un  suolo  divenuto 
montuoso  immediatamente  dopo  il  deposito  cretaceo  (vale  a dire  nel 
tempo  del  sollevamento  de’  Pirenei),  e fatto  più  prominente  per  ef- 
fetto del  sollevamento  del  sistema  sardo-corso.  Ma  su  gli  estremi  lem- 
bi, e specialmente  sulle  due  più  lontane  opposte  estremità  delle  Alpi 
occidentali,  le  dislocazioni  che  definitivamente  dettero  ad  esse  il  prin- 
cipal carattere  nell’oggetto  e nella  forma  che  presentano,  si  estesero 
anche  ai  letti  terziari  più  recenti,  come  pure  ai  letti  secondari  su  i 
quali  posano:  prova  inconcussa,  che  quella  porzione  d’Alpe  fu  dalla 
natura  finita  dopo  il  deposito  de’più  recenti  Ietti  terziari  (!). 

Per  le  convulsioni  che  dettero  ai  sistemi  delle  Alpi  occidentali  il 
presente  rilievo,  l’Europa  pare  diventasse  per  grande  spazio  conti- 
nente : ma  non  pertanto  su  quello  spazio  rimasero  molti  laghi,  i quali 
furono  prima  salmastrosi,  e poi  d’  acqua  dolce;  e nell’onda  di  essi 
deposersi  quegli  strati  pieni  di  ligniti  e di  conchiglie  fluviali  o lacu- 
stri, che  veggonsi  giacere  orizzontalmente  su  i Ietti  raddrizzati  dei 
terreni  marini  lunghesso  le  Alpi  occidentali;  laghi  che  quindi  spar- 
vero in  conseguenza  di  un  più  recente  commovimento, da  questa  parte 
del  globo  sofferto. 

L’Italia  ebbe  in  quell’epoca  molti  di  simili  laghi,  così  nella  regione 
transapennina  come  nelle  contrade  cisapennine:  la  media  e la  supe- 
rior  valle  delFArno,  la  Val  di  Chiana,  la  Tiberina  centrale,  e diverse 
altre  conche  della  Toscana,  dell’Umbria,  dell’Abruzzo,  ecc.  ecc.,  fu- 
rono indubitatamente  laghi  d’acqua  dolce,  a gradi  di  varia  altezza  di- 
sposti, e probabilmente  fra  loro  comunicanti  per  canali  o per  frago- 


ri) Sono  le  teoriche  di  Elia  di  Beaumont,  che  oggi  da  molti  son  repu- 
diate in  Italia,  dietro  all' esame  più  attento  de' terreni.  La  fantasia  si 
piace  ili  tali  formazioni.  — Nelle  descrizioni  scientifiche  la  semplicità, 
oltre  dar  !a  necessaria  precisione,  accresce  evidenza. 
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rose  cateratte,  nella  guisa  di  quelli  che  nella  parte  boreale  del  Nuovo 
Mondo  odiernamente  si  vedono. 

Ma  non  basta.  Italia  ebbe  in  quest’  epoca  nuovi  monti,  nuove 
terre,  nuove  isole:  il  sistema  orografico  della  Corsica,  della  Sar- 
degna e dell’  Alba  quasi  compissi  : la  catena  metallifera  dell’  Antia- 
pennino  settentrionale  surse  infocata  dalle  viscere  del  globo,  legan- 
dosi e geograficamente  costituendo  un  solo  sistema  con  quella  più 
antica  vulcanica  dell'Antiapennino  meridionale;  e verso  il  mare  spic- 
cando i promontori  Populoniense,  Argentare  e Circeo,  in  apparenza 
isolati,  e verso  l’ interno  delle  terre  proiettando  i rami  diversi  che 
col  Subapennino  confondonsi. 

Le  isole  minori  e gli  scogli  dell'arcipelago  Toscano,  Capri,  e il  pro- 
montorio della  Campanella  o Minerveo  (che  sorge  di  fronte  a quella 
famosa  isoletta).  Malta  e Gozo,  sursero  probabilmente  in  questi  tempi 
remoti  ; nei  quali  ei  pare  che  nel  Tirreno  fiammeggiasse  il  vulcano 
dell’isola  Capraia  a borea,  e quelli  delle  isole  Circee  e Partenopee  ad 
austro. 

Sulle  rive  dei  laghi  di  sopra  descritti  viveano  la  iena,  l’orso  delle 
caverne,  l’elefante  velloso,  il  mastodonte,  i rinoceronti,  gl'ippopotami, 
e strane  razze  di  cervi  e di  antilopi.  Le  quali  specie  d’animali,  ornai 
perdute,  sembra  fosser  distrutte  nella  rivoluzione  della  terra  che  dette 
alla  massa  totale  dell’alpino  sistema  la  forma  che,  nelle  sua  totalità, 
oggi  presenta. 

Questa  rivoluzione  è caratterizzata  dalle  vestigie  di  enormi  cor- 
renti di  acque,  dirette  verso  il  Mediterraneo  : le  quali  correnti  sono 
generalmente  conosciute  col  nome  di  correnti  diluviane,  sebbene 
nulla  di  comune  abbiano  col  diluvio  della  storia.  La  loro  irruzione  suc- 
cesse prima  che  il  genere  umano  stanziasse  sul  nostro  continente,  al- 
lora solo  abitalo  dai  bruti,  le  cui  specie  andarono  in  quella  catastrofe 
per  sempre  perdute. 

La  cagione  di  questa  irruzione  di  acque  è ancora  incerta:  nulladi- 
meno  non  pare  improbabilétche  fosse  prodotta  dalla  subitanea  fusio- 
ne delle  nevi  delle  Alpi  occidentali,  operatasi  nell’istante  del  solleva- 
mento della  principale  catena  del  sistema  alpino:  poiché  i monumenti 
geologici  chiaramente  dimostrano  che  il  passaggio  di  dette  correnti 
successe  immediatamente  dopo  l’ultimo  dislocamento  dei  Ietti  delle 
Alpi. 

E tutto  concorre  a provare  che,  fin  da  questa  rivoluzione,  il  suolo 
del  nostro  continente  ebbe  appresso  a poco  la  forma  ed  il  rilievo  che 
oggi  presenta;  e che,  secondo  ogni  apparenza,  d’allora  in  poi  soltanto 
cominciò  ad  essere  dall’uomo  abitato. 

La  esistenza  dell’uomo  non  fu  minacciata,  alla  superficie  di  esso, 
che  una  sola  volta,  vale  a dire  dalla  gran  catastrofe  nota  nella  storia 
sotlo  il  nome  di  diluvio ; il  quale  fu  la  reazione  lontana  del  contem-f 
poraneo  sollevarsi  c subissare  di  vastissimi  spazi  di  suolo  in  America 
e nell’  Oceania. 

Ma  il  Dio  della  pace  volse  verso  la  terra  la  sua  faccia  radiosa,  e gli 
adiramenti  della  natura  immantinente  calmaronsi.  il  fuoco  centrale 
del  globo,  cagione  precipua  di  tutte  queste  catastrofi,  rifuggì  in  pro- 
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fondi  recessi,  solo  facendo  minacciosa  mostra  di  sè  dall’alto  dei  cra- 
teri dei  vulcani.  L’ acqua  trovò  finalmente  il  suo  livello,  e alle  leggi 
della  gravità  e dell’attrazione  si  assoggettò  ; e l’aria  a poco  a poco 
spoghossi  del  grave  vapore  che  l'abbuiava,  e,  appannata  appena,  si 
cinse  d’iridi  vaghe  e sorridenti.  La  terra,  acquistata  la  forma  e il  ri- 
lievo che  odiernamente  presenta,  a grado  a grado  si  prosciugò  : eia 
vita,  riconformala  da  Dio  e da  lui  come  rianimata,  si  riaccinse  con  as- 
siduità novella  a ricórre  i brani  del  malconcio  edificio,  onde  restau- 
rarlo in  guisa,  che  più  meraviglioso  di  prima  apparisse.  Finalmente 
1’  uomo,  1’  uomo  per  miracolo  salvato  in  breve  numero  di  individui 
dalla  catastrofe  tremenda,  si  disperse  a popolar  la  terra  rigenerata  e 
di  nuove  froudi  vestila. 

Ecco  per  qual  ordine  di  rivoluzioni  Italia  (e  con  essa  il  globo)  ac- 
quistò la  figura  e la  forma  ch’oggi  presenta.  Elamita,  per  necessaria 
conseguenza  dei  rivolgimenti  dalla  superficie  della  terra  sofferti,  do- 
vette successivamente  ( anche  nella  patria  nostra  ) investir  corpi  di 
vario  organamento  e forma,  convenienti  colle  diverse  modificazioni 
dall’aria,  dall'acqua  e dai  luoghi  presentate,  nei  periodi  corsi  fra  una 
data  sovversione  e la  sovversione  successiva:  conciossiacbè  da  qua- 
lunque delle  accennate  conflagrazioni  o cataclismi  la  terrena  natura 
uscisse  dissimile. 

Di  Socrate  e del  principio  di  ogni  eloquenza. 

Rosbini. 

Prima  di  mandare  al  mondo  il  Redentore,  Iddio  concesse  alla  ra- 
gione naturale  dell’uomo  che  si  svolgesse  compiutamente  e portasse 
gli  ultimi  suoi  frutti  ; acciocché,  convinta  d’impotenza  quanto  all’o- 
pera d’ ammigliorare  I’  umanità,  ella  più  docilmente  poi  accogliesse 
quel  lume  che  le  usci  dalla  croce,  su  cui  spirò  il  Verbo  di  Dio  fatto 
carne.  Ora  l’estremo  sviluppo  della  ragion  naturale  apparve,  per 
quanto  a me  sembra,  in  un  uomo  semplice,  popolare,  povero,  che 
cercò  pur  di  conoscere  la  santità  di  Dio,  e che,  essendo  stato  giudi- 
cato sapientissimo  da  un  preteso  oracolo,  rese  di  un  tal  giudizio  di  sè 
questa  ragione  « ch'egli  solo  sapeva  di  non  sapere».  Era  veramente 
l’ultima  parola  della  ragione  umana,  per  la  quale  fu  toccare  il  suo  più 
alto  segno  l’accorgersi  della  propria  ignoranza  : tale  mi  sembra  l’ i- 
deale  del  sapiente  entro  i limili  della  natura.  Che  se  il  sapientissime 
degli  uomini  fu  colui  che  si  conosceva  ignorante,  dunque  egli  doveva 
esser  anco  il  solo  sapiente.  Conciossiachè  gli  altri  tutti,  non  che  fos 
sero  ignoranti,  ignoravano  fin  d’esser  tali.  Di  che  avvenne,  che  coli: 
che  era  solo  sapiente  secondo  la  ragion  naturale,  non  fu  nè  pure  tol , 
lerato  in  sulla  terra:gli  altri  uomini  l’odiarono,lo  spensero  col  veleni 
, Ora  il  savio  di  cui  favello  ben  vide,  e niun  altro  io  conosco  che  il  ve 
* desse  mai  entro  al  buio  del  gentilesimo,  che  il  principio  d’ogui  elr 
quenza  dovea  essere  l’utile  verità.  Nè  certo  potea  esser  debole  quel . 
eloquenza,  che  dalla  stessa  verità  fosse  all’  uomo  da  dentro  qua 
dettata;  onde  gli  artificiosi  accusatori  di  Socrate,  facendo  accorti 
giudici  non  si  lasciassero  svolgere  dalla  facondia  di  quell’  uomo  , 
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alieno  nel  suo  dire  da’vani  artifici  de’greci  oratori,  diedero  a lui  bella 
occasione,  nella  sua  sublime  difesa,  di  dimostrare  quanto  l’eloquenza 
ingenua  del  vero  dal  multiloquio  del  falso  discrepasse,  maravigliando- 
si egli  sagacemente.che  coloro  i quali  s’attenevano  nellor  dire  al  fal- 
so, temessero  poi  tanto  la  parola  di  lui.  che  « cerio  apparisco  (di^se) 
all’eloquenza  straniero.  — Se  pur  costoro  ( soggiungea  ) non  chia- 
massero per  avventura  eloquente  quello  che  cose  vere  favella.  Con- 
ciossiachè,  se  così  dicono,  io  confesso  aperto  che,  quantunque  ben  al- 
tramente che  alla  lor  foggia,  sono  oratore.  Poiché,  intanto  che  questi, 
come  ben  vi  prometto,  non  dissero  cosa  di  vero  ; da  me  ora  non  ver- 
rete voi  qui  ascoltando  che  cose  tutte  vere.  No,  per  Dio,  Ateniesi,  voi 
non  udirete  da  me  un’  orazione  lisciata,  come  l’avrete  da  costoro 
udita,  e di  vezzi  di  lingua  o d’altro  azzimata,  ma  fatta  di  parole,  quali 
mi  verranno  da  sé  in  sulla  lingua.  Poiché  io  porto  fiducia  di  dire  il 
giusto,  nè  alcun  di  voi  si  speri  di  sentir  altro:  oltrecchè  a questa  mia 
età  mal  s’addirebbe,  o uomini,  l’entrarmi  qua  a mettere  insieme  stu- 
diate parole,  secondo  il  vezzo  de’giovanelti.  Che  anzi,  pregovi  quanto 
so  e posso,  o Ateniesi,  e vi  scongiuro  di  non  menare  le  meraviglie  nè 
avervi  per  male,  se  da  me  nel  rispondere  vi  verranno  uditi  que’  modi 
stessi,  coi  quali  i più  di  voi  m’ascoltarono  talor  favellante  in  sulla 
piazza  dappresso  a’banchi  degli  argentieri,  ed  altrove.  Imperocché  io 
vengo  ora  per  la  prima  volta  in  giudizio,  più  che  settuagenario:  onde 
a quel  genere  di  favellare  che  è qui  in  uso,  io  mi  sono  al  tutto  fore- 
stiero. E come  appunto  se  forestiero  io  fossi  venuto  ad  Atene,  \oi 
certo  dareste  compatimento  allo  straniero  mio  accento  e dialetto,  in 
grazia  dell’educazione  da  me  ricevuta  ; così  adesso  vi  prego,  ed  a 
buona  ragione,  che  non  vogliate  badare  alla  forma  del  dire:  essendo 
accidental  cosa  ch’ella  sia  più  o men  perfetta;  ma  si  che  consideriate 
quest’  uno,  e a quest’  uno  poniate  I’  animo,  a veder  cioè  se  io  dico 
cose  giuste,  ovvero  ingiuste.  Conciossiachè  tale  è l'ufficio  del  giudi- 
ce: l'ufficio  poi  dell’oratore  si  è il  dire  cose  vere  ». 

Oh  mirabile  riprensione  della  loquacità  pagana  così  applaudita;  e 
coraggiosa,  improvvisa,  sapientissima  sostituzione  della  eloquenza  sa- 
na, a lutti  allora  ignota,  fatta  da  un  uomo  solo,  col  lume  naturai  della 
mente  scoperta!  Oh  veramente  stupendo  quell’oratore,  unico  degno 
di  tal  nome,  da  cui  gli  uditori  di  udire  il  falso  nè  possono  sperare,  nè 
temere  ! 

Il  solo  Socrate  vide  fra  le  tenebre  quello  che,  in  mezzo  a tanta  lu- 
ce, ancor  poco  da  alcuni  di  noi  s’intende,  cioè  che  sono  indivisibili  le 
cose  dalle  parole,  e che  quindi  non  si  dà  punto  un’  arte  di  parole 
scompagnata  dalla  scienza  delle  cose.  Che  se  ella  si  desse,  dovrebbe 
definirsi  « l’ignoranza  che  prende  a mentire»;  vanità  ignobilissima, 
perniciosissima  iniquità.  Dal  qual  principio  quell’uomo  sommo,  che, 
come  in  altre  cose,  così  vinse  lutti  gli  antichi  nella  dialettica,  trasse 
ina  conseguenza,  di  cui  troppi  non  colgono  la  sottil  verità  e l’irrepu- 
{nabile  nesso  colle  premesse,  cioè  che  ogni  uomo  sia  eloquente  in 
niello  che  sa.  Di  che  non  riconobbe  altra  eloquenza  che  quella,  la 
ual  fosse  la  stessa  sapienza  favellante.  E nel  vero,  se  taluno  parla 
enza  chiarezza  ed  ordine  nè  proprietà,  e con  iscarsa  vena  e stenta- 
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to;  egli  saprà  per  avventura  assai  bene  la  cosa  principale  che  vuol 
dire,  e quindi  potrà  tuttavia  avere riputazione  di  uomodotto;ma  sarà 
certo  segno  ch'egli  ne  ignora  gli  accessori-,  e le  imperfezioni  del  suo 
parlare  non  vengono  dalla  scienza  eh’  egli  ha,  ma  da  quella  che; gli 
manca:  conciossiachè  i pensieri  della  sua  mente,  benché  profondi,  o 
non  saranno  baslevolmente  connessi,  o non  pronti  e celeri  alla  mano, 

: <o  poco  analizzati,  o languidi  e ignudi;  sicché  finalmente  il  dire  imper- 
fetto dovrà  sempre  ripetersi  da  imperfezione  di  sapere,  scarsamente 
meditato  e digerito  (t).  ■,  . :■ 

Che  se  l’unica  eloquenza  (loquacità  l’altra  si  chiami)  è quella  del 
savio,  a cui  la  scienza  matura  delle  cose,  che  dice,  compone  in  sui 
labbri  le  parole,  dunque  è principio  dell'eloquenza  la  verità;  peroc- 
ché l’errore  non  è scienza,  anzi  dall’esser  scienza  più  ancora  che  Vi- 
gnoranza  si  dilunga  ; benché  non  tutti  intendano  questo  vero.  Molti 
s’ingannano  perchè  non  riflettono,  che  spesso  l’ errore  si  mesce  col 
vero;  e che,  se  uomini  da  molli  errori  allucinati  acquistano  grido  di 
dotti,  non  è in  quella  parte  in  cui  erano  che  una  tale  appellazione. si 
meritino,  nè  tampoco  s' ottengano  : chè  certo,  in  quanto  agli  errori 
nChe  han  nella  mente,  sono  al  di  sotto  degli  ignoranti;  ma  il  mondo  or 
perdona  loro  le  falsità  ingrazia  di  alcuni  veri  a cui  quelle  aderiscono, 
ora  vuole  essere  illuso  egli  stesso;  e nel  dolce  sogno  a cui  s’ abban- 
dona, dichiara  tuttavia  prima  verità  gli  errori.e  poscia  dà  lode.senza 
vergogna, alla  dottrina  degli  erranti;dimoslrando  in  questa  guisa  es- 
ser fatto  P uomo  sì  essenzialmente  pel  vero,  ch’egli  non  può  darsi 
all’errore,  se  innanzi  non  finge  che  quel  sia  vero.  Laonde,  se  il  solo 
linguaggio  della  sapienza  si  ha  da  dire  eloquente,  medesimamente 
dee  dirsi  solo  eloquente  il  linguaggio  della  verità.  , . 

Consegue  poi  da  ciò,  che  il  primo  pregio  di  ogni  sermone,  accioc- 
ché si  dica  eloquente,  sia  la  semplicità.  Conciossiachè,  se  il  favellar 
pon  è semplice,  egli  avviluppa  e nasconde  quella  verità  che  è ordi- 
..oato  ad  aprire  e diviluppare,  rivelandone  leschiette  forme  agli  animi 
degli  uditori,  acciocché,  vinti  dalla  loro  vaghezza,  ne  vadono  presi 
(id'amorc.  Conciossiachè  invano  tu  procacceresti  innamorare  qualsiasi 
fervido  giovane  di  fanciulla  vaghissima,  coprendola,  non  che  la  per- 
i sona,  la  faccia  stessa,  di  panni  addoppiati  e affaldellati,  eziandio  che 
di  gran  prezzo,  gravi  d’oro  fine  e lucenti  di  gemme.Colui,  in  veggen- 
do  la  mirabile  ricchezza  delle  vestimenta,  e non  la  bellezza  delle 
membra, potrebbe  per  avventura  sentir  cupidigia  del  metallo  prezio- 
so, e di  quelle  perle  e gioie  che  gli  cadon  sott’occhio,  desiderarle  per 
sé;  ma  non  provare  o la  maraviglia,  o il  fuoco  dell’amore,  che  per  la 
nascosa  vergine  tu  vuoi  vanamente  ispirargli.  Laonde  a quella  guisa 
•iChe  gli  scultori  più  eccellenti  panneggiano  le  loro  statue  in  modo,  che 
la  verità  del  nudo  ben  disegnato  traspare  di  sotto  le  vestimenta,  le 
iquali  perciò  essi  pongono  intorno  alla  figura  sottili  e aderenti,  e con 
«i 1 — .'l'e’UlÀwNji 

(1)  Possono  paragonarsi  queste  parole  vere  di  Socrate  colie  accade- 
miche postogli  in  bocca  da  Foscolo  nella  orazione  sugli  uffizi  della  Let- 
teratura. Ma  Rosmini  ebbe  scarsa  l’arte  dello  scrivere,  s'impiglia  in  ri- 
correnti incisi,  manca  sempre  d'armonia,  non  mai  di  proprietà. 
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pieghe  non  increspate  e rotte,  ma  semplici  e continue,  che  la  riton- 
dità  e morbidezza  delle  sottoposte  carili  secondano;  nei  lembi  solo, 
dorè  non  ingombrano  forme  europee,  distendendo  il  panneggiamento 
copioso  ; così  l' oratore,  obbligato  a vestire  di  parole  I’  utile  venti 
eh’  egli  vuol  persuadere,  dee  queste  parcamente  a lei  adattare  ; ac- 
ciocché essa  medesima  mostri  al  di  fuori  sue  divine  fattezze,  sotto  le 
schiette  ed  appropriate  parole,  quasi  in  ben  assettati  veli  ravvolte,  i 
quali  veli,  lungi  dall’ingombrare  agli  occhi  de’riguardanti  la  graziosa 
sembianza  di  lei,  la  fanno  anzi  più  curiosamente  ricercare. 

Perocché,  qual  dubbio  che,  se  la  verità  stessa,  senza  mezzo  di  se- 
gni, agli  sguardi  umani  tutta  ignuda  ed  intera  si  dimostrasse,  esercì* 
terebbe  su  di  essi  sommo  ed  irresistibile  imperio?  Ma  1’  oratore  non 
può  dare  che  segni  di  parole  : non  può  porgere  nè  la  stessa  verità 
eterna,nè  tampoco  le  cose  contingenti  e materiali  che  i sensi  ferisco- 
no. Laonde  se  queste  cose  contingenti  non  sono  più  elle  stesse  che 
cotali  segni  imperfetti,  come  bene  osservò  Platone,  o vestigi  dell’  e- 
terna  verità;  i vocaboli,  che  son  la  materia  di  cui  è astretto  a servirsi 
l’oratore,  non  possono  chiamarsi  che  segni  di  segni,  e però  non  d’un 
grado,  ma  di  due  lontani  dalla  sostanziai  verità.  Al  che  spiegare  ac- 
conciamente ci  valga  ricorrere  all’immagine  della  spe!onca,che  intro- 
duce l’eloquentissimo  filosofo  d’Atene.  Perocché  si  raffigura  egli  al- 
cuni uomini  viventi  in  profonda  caverna,  legati  co’dorsi  avversi  alla 
luce  del  sole,  i cui  raggi  entrano  dirittissimi  per  la  bocca  di  quella,  e 
co’  volti  guardanti  il  fondo  della  grotta  ; sul  qual  fondo  trapassano 
Pombre  di  statue  e di  casi  che  altri  viene  mettendo  e rimovendo  dal- 
l’ apertura  della  spelonca.  Le  quali  ombre,  che  in  sulla  parete  oppo- 
sta disegnano  i simulacri  ed  i vasi,  si  rassomigliano  alle  parole  ed  alle 
imitazioni  degli  oratori,  de’  poeti  e de’  pittori  ; poiché  la  materia  di 
cui  questi  artisti  dispongono,  consiste  di  parole,  di  metri,  dì  toui,  di 
colori  o d’ altro:  non  sono  le  cose  stesse,  sono  segni,  Iraccie,  ombre 
di  essi  ; sicché  quella  è come  una  terza  cosa,  inferiore  alla  luce  del 
vero  ed  agli  oggetti  della  natura,  un  istrumento  men  atto  di  questi 
ultimi  a rappresentare  l’eterno  vero;  benché  nè  pur  questi  siano  per 
sé  visibili,  abbisognando  ad  esser  tali  della  luce  del  Sole,simbolodella 
prima  verità,  ch’è  quanl'a  dire  dell’  Essere  che  illustra  le  intelligen- 
ze, e alle  intelligenze  dimostra  gli  oggetti  materiali  e contingenti.  Di 
che  deducesi,chc  la  parola  dell’uomo  non  ottiene  efficacia  se  non  ai- 
ora  che  segna  e descrive  fedelmente  le  cose  naturali,  quaisegni  e ve- 
stigi deU’eterno  vero;  e che  invece  di  adornare  le  cose  vere  di  strani 
ed  impropri  abbellimenti, dee  più  tosto  ella  stessa  dalle  cose  vere  ri- 
cevere il  proprio  abbellimento:  chè  certo  non  può  esser  nè  bello,nè 
opportuno,  nè  efficace  quel  favellare  che,  non  imitare,  nèservire,nè 
ioterpetrare  la  naturatila  osa  contraffarla, signoreggiarla,  profanarla. 

E onde  mai,  se  non  dalla  baldanza  umana,  vien  egli  il  guasto  e il 
decadimento  dell’eloquenza,  anzi  di  tutte  le  arti  imitative?  Quella  bo- 
riosa presunzione,  che  persuade  all’uomo  di  poter  più  che  non  può, 
il  conduce,  come  nella  scienza  e nella  vita,  cosi  pure  nelle  arti  a so- 
stituire il  vano  al  sodo,  il  nulla  al  reale.  Così  egli  spera  di  poter  ag- 
giungere all’ opere  delle  arti  efficacia  di  movere  gli  uomini  e signo- 
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reggiarne  gii  affetti  rinunziando  al  vigore  e all’efficacia  della  verità  e 
della  natura,  e .s’affatica  pazzamente  di  creare  e d’infondere  una  co- 
tal  virtù  nuova  ne’lavori  della  sua  mano  o della  sualingua  con  quella 
seducentissima  facoltà  deH’immaginare,  colla  quale  compone  degl’i- 
doli a piacimento,  e n’empie  il  mondo,  e quindi  gli  ammirargli  adora. 
Abbandona  così  la  scuoladella  naturagli  torna  troppo  umile  efredda 
i’  aurea  semplicità,  e quel  candore,  che  al  vero  ed  al  naturale  fedel- 
mente s’ assetta;  e in  quella  vece  con  ornamenti  importuni,  bizzarri, 
confusi  s'applaude  di  vincere  la  meschinità  del  vero,di  riscaldarne  il 
freddo,  di  arricchire  la  povertà  del  creato.Ed  intanto  egli  ha  perduto 
e vero  e crealo  di  vista, acui  il  misero vanitosoniente  ha  da  surroga- 
re; a lui  è foggila  la  sostanza,  per  lasciargli  in  mano  sol  alcuni  acci- 
denti, non  retti  da  alcun  subietto;  gli  uditori  o gli  spettatori,  per  un 
istante  illusi  perchè  vani  anch’essi.  si  accorgono  poscia  di  quella  va- 
nità, e il  cattivo  gusto  rimane  in  fine  riprovato,  coperto  ancora  di 
scherni  e di  dileggi.  Per  la  qual  cosa,  siccome  avviene  nell’architet- 
tura, nella  quale  il  savio  architettodeeprima  ben  conoscere  la  desti- 
nazione dell’edificio,  e dargli  poi  quella  forma  che  ottimamente  a lei 
serva;  ed  appresso,  mantenuta  questa  come  sostanza  dell’opera,  vol- 
gere il  pensiero  agli  ornamenti  ; e se  pur  l’opera  dee  riuscire  d’ ec- 
cellente bellezza, questi  stessi  ornamenti  non  vogliono  essere  applicati 
quasi  posticci  e casualmente  qua  e colà  alle  pareli  ; ma  sì  derivati 
spontanei  e necessari  dall'Interna  costruzione  del  fabbricato,  sicché  il 
fabbricato  s’adorni,  per  così  dire,  colle  sue  forme, finendosi  queste  e 
compiendosi  nelle  loro  estreme  parti  con  mirabile  convenevolezza, 
grazia  e simmetria,  il  che  rende  l’edificio  dilettevolissimo  agli  occhi, 
ed  anzi  alla  mente  de’  riguardanti,  che  vi  ammirano  come  tutto  l’ e- 
slerno  all’  interno  risponda  e consenta,  nè  trovano  da  riprendere 
parte  alcuna,  perchè  ninna  ve  n’  ha  che  giustificata  non  sia,  e dalla 
struttura  dell'opera  addimandala  ; così  somigliantemente  dee  la  lin- 

Sua  e lo  stile  dell’  oratore,  quasi  forma  esterna,  alle  forme  interne 
elle  verità  significate  rispondere;  e nel  significarle  il  più  fedelmente 
e il  più  vivamente  che  possa,  egli  dee  ogni  suo  ornamento  e grazia 
e perfezione  collocare. 

Della  popolarità. 

Un  pregio  sublime  è quella  popolarità  che  ha  per  iscopo  d’istruire 
il  popolo.cioè  di  far  passare  nelle  mentipopolari  delle  idee  giustedelle 
cose,  e sopra  tutto  ben  determinate;  conciossiachè  il  difetto  delle  idee 
popolari  è per  lo  più  quello  di  esser  vaghe,  senza  limiti,  senza  contor- 
no. Ma  vi  ha  un’altra  popolarità;  vi  ha  una  popolarità  che  si  fa  consi- 
stere, non  in  dare  al  popolo  delle  idee  esatte  e ben  definite,  ma  in 
prendere  dal  popolo  le  sue  stesse  idee  esatte  tali  quali  egli  le  conce- 
pisce, poche, semplici, indefinite, esclusive,  imperfette, e avvolgendole 
in  un  mare  di  parole  e di  frasi, chehannol’aria  di  esser  chiare  e di  dir 
mollo  mentre  non  dicono  nulla,  e sol  colpiscono  l’immaginazione.ciò 
che  si  chiama  da  essi  eloquenza, restituirle  alle  moltitudini, checome 
proprie  concezioni  le  amano;  magnificandole  sopra  tutte  le  stelle,  e 
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chiamando  il  sofisma,  l'entusiasmo  dell' iracondia,  e quante  passioni 
violente  ha  il  cuore  umano  a mantenerle  contro  i profani,  che  osino 
alterare  o contraffare  delle  forinole  sacre  una  sillaba.  Questa  popola- 
rità bastarda  non  è che  bassa  adulazione  della  plebe  ; e Dio  volesse 
che  pochi  fossero  quelli  che  cedono  alla  lusinga  dell'  aura  popolare 
che  li  conduce  a rimpopolarsi  dopo  e-sersi  colla  ricevuta  coltura  sol- 
levali sopra  il  livello  del  popolo,  e a rinnegare  lo  stud'o  della  sapienza 
per  quello  della  eloquenza, serva  alle  popolari  opinioni  e passioni  della 
giornalai  Dio  volesse  che,  se  la  cosa  va  di  questo  passo,  presto  pre- 
sto non  dovessimo  dire  quanti  scriviamo,  che  tutti  siam  macchiali 
d’ una  pece  ! 

A questa  falsa,  a questa  perniciosa  popolarità  si  dee  attribuire  la 
scarsezza  di  libri  che  in  materia  politica  sieno  scritti  con  forme  rigo- 
rose e con  ordine  scientifico  ; e l’inondazione  di  quelli,  in  cui  delle 
idee  sconnesse  e dispensate  da  ogni  legame  sistematico  che  le  co- 
stringa ad  affrontarsi  fra  loro  ed  a limitarsi  l'una  coll’altra,  acciocché 
niuna  uscendo  dai  suoi  confini  invada  I’  altrui  dominio,  nuotano  in 
flutti  or  rigonfi  or  sedati,  instabili  sempre,  di  frasi  acquose  e salate 
qualche  volta,  più  spesso  avvelenate  di  serpentina  falsità.  Così  egli  è 
ben  rado  che  anche  in  opere  scritte  da  uomini  dotti  si  trovi  un  pen 
siero  finito, una  veduta  non  isolata, una  teoria  non  esclusiva,  una  opi- 
nione, una  simpatia  non  ispinta  all’  eccesso  ; che  solo  l’ eccesso  sve- 
glia l'attenzione, e sol  egli  piace  colla  sua  stessa  mostruosità  alle  mol- 
titudini de’lettori,  più  vaghe  di  sentire  cose  nuove  e strane.che  d’im- 
pararne  di  vere  e di  utili  (1). 

Noi  vorremmo  all’incontro  che  gliscrillori  costituissero  unascuola 
di  verità  c di  virtù,  e che  si  rendessero  popolari  nel  vero  e nobile 
senso  della  parola,  in  modo  cioè  che  tutto  il  popolo  a questa  scuola 
fosse  invitato  ed  allettato  ; s’ abbassino  gli  scrittori  al  popolo  colla 
chiarezza  e semplicità  dello  stile,  non  coll’imperfezione  del  pensare: 
la  moltitudine  tutta  possa  leggere  ed  intendere  quanto  legge;  ma  in- 
sieme ella  trovi  nelle  sue  letture  onde  cavare  ainmaestrainento,onde 
rendersi  più  riflessiva,  e modificare  le  proprie  idee  e le  proprie  opi- 
nioni verificandole,  confrontandole, determinandole, ampliandole; tro- 
vi, se  si  vuole,  anche  diletto,  anco  passioni; ma  il  diletto  clic  trova  le 
venga  dalla  luce  della  verità  che  penetra  le  menti,  dalla  dolcezza  della 
modeslia  e della  benevolenza  che  informa  i cuori;  le  passioni  la  por- 
tino all’  eroismo  della  virtù  e la  sottraggano  alla  cieca  e turbolenta 
servitù  del  vizio.  Oh  popolarità  degna  di  ogni  encomio!  oh  popolarità 
santa, che  solleva  gli  scrittori  al  grado  di  maestri  e di  padri  del  gene- 
re umano I Questa  sublime  missione  non  si  compie  certamente  da 
quelli  che  si  avviliscono  col  rendersi  umili  seguaci  di  quella  plebe, 
di  cui  potrebbero  e dovrebbero  essere  i condottieri. 


(1)  Non  sapremmo  abbastanza  raccomandar  all'attenzione  questo  bra- 
no, che  sì  bene  caratterizza  e condanna  i retori  demagoghi,  peste  del 
buon  senso  come  del  buon  gusto. 
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Declino  del  carattere  italiano. 

Gioberti  {Primato). 

11  male  d'Italia  consiste  nella  declinazione  volontaria  del  genio  na- 
zionale, nell’  indebolimento  degli  spirili  patri,  nell’  eccessivo  amore 
dei  guadagni  e dei  piaceri,  nella  frivolezza  dei  costumi,  nella  servitù 
degl’intelletti,  nell’  imitazione  delle  cose  forestiere,  nei  cattivi  ordini 
degli  studi,  della  pubblica  e privata  disciplina... Chi  non  vede  che, an- 
corché l’Italia  fosse  in  condizioni  assai  peggiori  che  non  è in  effetto, 
i suoi  figli  potrebbero  fare  a prò  d’ essa  infinitamente  più  di  quello 
che  fanno  (t)VQuando  la  povera  plebe  si  rammarica  che  le  manchino 
i mezzi  di  migliorare  le  sue  sorti  e d'ingentilirsi, la  querela  per  ordi- 
nario è pur  troppo  giusta  e fondala.  Ma  le  classi  agiate  e opulente 
hanno  forse  la  medesima  scusa?  Chi  impedisce  ai  nobili  e airicchi  di 
studiare  e di  scrivere?  Chi  toglie  loro  di  volgere  l’oto.la  clientela,  il 
favore,  la  potenza,  l’efficacia  medesima  e lo  splendore  del  nome  che 
posseggono  a prò  delle  buone  lettere  ed  arti,e  di  coloro  che  le  colti- 
vano ? Chi  obbliga  i giovani  gentiluomini  a infemminire  nell’  ozio,  a 
smugnersi  nelle  lascivie,a  rendersi  stupidi  c obesi  nei  bagordi, anzi- 
ché avvezzarsi  a gustare  i nobili  diletti  della  virtù,  dell’  ingegno  e 
della  gloria?  Voi  deplorate  le  miserie  d’Italia  ridendo  e gozzoviglian- 
do, e non  v’  accorgete  che  le  vostre  lagnanze  sono  un  amaro  sarca- 
smo, una  velenosa  ironia,  un  nuovo  insulto  alla  patria. 

Voi  deplorate  la  bassezza  in  cui  sono  cadute  le  lettere  e le  cose 
italiane,  e per  ristorarle  non  leggete  che  libri  francesi,  non  istudiale 
che  la  lingua  francese,  non  apprezzate  che  le  istituzioni  e i costumi 
francesi  e non  vi  vergognate  nemmeno  di  far  ridere  dei  fatti  vostri, 
attillandovi  e inanellando  la  chioma  all’  usanza  francese...  (2) 

Voi  chiacchierate  talvolta, per  ozio  o per  istrazio,  di  libertà, d’indi- 
pendenza, di  virtù  patria;e  non  pensate  che  a traricchire  e a godere, 
e non  onorate  se  non  coloro  che  accrescono  i vostri  trastulli.  Anche 
nei  trastulli  non  fate  caso  se  non  di  quelli  che  dilettano  il  senso  ; e 
profanale  la  divinità  della  musica,  regina  delle  arti  e fonte  di  nobili 
idee  e d'inspirazioni  magnanime, volgendola  a strumento  di  servitù  e 
di  mollezza.  Guidali  da  questa  sapienza,  voi  anteponete  la  sveltezza 
dei  trafusoli  e la  maestria  del  gorguzzute  all’  eccellenza  del  senno  e 
dell’  ingegno,  e largheggiate  agli  istrioni  quelle  ovazioni  solenni  e 
quei  trionfi  che  gli  antichi  Romani  serbavano  ai  salvatori  della  pa- 
tria... 

La  mollezza  e la  pravità  degli  studi  risponde  a quella  dei  costumi... 
Oggi  si  studia  poco, perchè  niuno  vuole  impallidire  sui  libri;  si  studia 
male,  perchè  il  lavoro  (vigliandosi  a gabbo  e non  come  cosa  seria,  i 

(t)  Verità  notabilissima  da  coloro  che  delle  miserie  dei  tempi  si  fanno 
pretesto  e scusa  ad  anneghittire  e abiettarsi. 

(2)  L’ultimo  membro  toglie  vigore  e serietà  al  precedente.  Chi  crede 
che  la  parola  superflua  levi  sempre  efficacia,  si  eserciti  a notarle  in  que- 
sto e in  alcun  de’  seguenti  pezzi. 
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buoni  metodi  e proficui  sono  in  gran  parte  smarriti  o viziati.  Nelle 
lettere  e nelle  speculazioni  l’ingegno  italiano  non  è più  un  originale  e 
un  testo  come  anticamente,  ma  una  copia  e una  traduzione  di  ciò  che 
si  pensa,  s’immagina  e si  ciancia  nel  resto  d’Europa;  le  sorti  si  sono 
scambiate, e il  popolo  principe  è divenuto  valletto  e mancipio  dell’  u- 
niversale.  Lo  stesso  forestierume  è accompagnato  da  mala  elezione, 
perchè  si  legge,  si  volgarizza,  si  <ià  naturalità  al  più  cattivo... 

La  cattiva  educazione  privata  ha  accresciuto  il  male,  snervando  le 
volontà  e quindi  gl’  ingegni,  spegnendo  negli  animi  ogni  sentore  di 
vita  pubblica,  soffocando  il  magnanimo  sentire  nelle  sue  fonti,  lascian- 
do persino  languire  e quasi  smorzarsi  la  sacra  fiamma  della  religio- 
ne, eh’  è lo  stimolo  più  vivo  e più  gagliardo  di  tutti... 

Uno  degli  sproni  più  efficaci  a ben  fare  onde  sian  suscettivi  gli  uo- 
mini d’ogni  sorta,  ma  specialmente  i giovani, e che,  bene  indirizzato, 
colla  virtù  e colla  religione  consuona,  è l’amor  della  gloria,  che  par- 
torì tanti  miracoli  negli  antichi  tempi.Ma  al  dì  d’oggi  questo  amore  è 
spento  nella  maggior  parte  degli  uomini,  e regnano  in  sua  vece  l’egoi- 
smo e la  vanità  vulgare;  il  vizio  medesimo  non  ha  più  nulla  che  sap- 
pia del  grande,  e rimbambisce  fra  grette  e puerili  inezie.  Gli  uomini 
sono  ai  presente  orgogliosi  e superbi  come  per  l’addietro,ma  il  loro 
orgoglio  è abietto,  la  superbia  timida  e meschina;  e laddove  presso 
gli  antichi,  aspiranti  a cose  belle,  grandi  e giovevoli,  potea  meritar 
qualche  scusa  pel  suo  principio,  e la  riconoscenza  universale  per  gli 
effetti,  ora  si  pasce  di  frasche  ridicole  e oziose... 

L’appetito  della  gloria  può  certo  riuscire  funesto,  se  non  è gover- 
nato dalla  ragione  e vólto  a buon  fine;  ma  non  panni  che  oggi  si  ab- 
bia in  Italia  materia  ragionevole  ditimore  per  questa  parte.  Imperoc- 
ché non  vi  ha  più  chi  tenti  ed  ardisca  alcuna  impresa  magnanima;  i 
più  dormono;  e chi  è svegliato  attendesolo  a godere  e arricchire, in- 
vece di  rendere  illustre  ed  immortale  il  suo  nome. 

Il  male  d’ Italia  non  procede  dai  governi,  nè  dai  chierici,  nè  dalle 
cause  esteriori  c obiettive,  ma  bensì  dalle  disposizioni  degl’italiani  e 
dalla  loro  morale  declinazione,  la  quale  non  è opera  del  fato  e della 
natura,  ma  procede  da  spontanea,  volontaria  e libera  elezione  di  co- 
loro che  vi  soggiacciono...  Coloro  i quali  s’immaginano  che  la  patria 
nostra  tornerebbe  grande,  forte,  potente,  privilegiata,  come  per  l'ad- 
dietro,  nelle  maestrie  dell’  ingegno  e nelle  appartenenze  civili  colla 
sola  mutazione  de’suoi  ordini  governativi  e delle  sue  leggi,  s’ingan- 
nano a partito,  imperocché  l’esperienza  uni  versale  e la  storia  ne  inse- 
gna che  i costumi  e l’ educazione,  non  gli  statuti  politici  nè  i codici 
legislativi,  sono  la  cagione  principale  per  cui  fioriscono  e scadono  gli 
Stati.  Il  giure  e il  reggimento  hanno  una  certa  influenza  notabile  nella 
prosperità  o nella  miseria  delle  nazioni,  ma  si  può  affermare  senza  ri- 
schio d’ errore,  che  non  ne  sono  la  prima  radice  ; e che  siccome  un 
popolo  ben  condizionato  per  le  altre  parti,  supplisce  agevolmente  ai 
difetti  e medica  i vizi  delle  istituzioni,  cosi  l’eccellenza  di  queste,  se 
mancano  gli  altri  sussidi,  non  lo  salva  dalla  ruina.  Il  credere  che  la 
forma  speciale  del  governo  sia  la  somma  del  tutto,  o almeno  l’articolo 
di  maggior  importanza  per  essere  felice,  è una  grave  e funesta  preoc- 
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cupazione  che  regna  in  Francia,  e si  è quindi  propagata  negli  altri 
paesi,  ingenerando  nei  popoli  e negPindividHi  nna  smania  di  mutazio- 
ni, che  sola  basterebbe  a renderli  inquieti  e miseri;  perchè,  siccome 
la  perfezione  non  si  dà  meglio  in  opera  di  Stato  che  in  ogni  altra  cosa 
umana,  e ogni  vivere  politico  ha  i suoi  difetti,  chi  è aggirato  dalla  fal- 
sa persuasone  che  si  possa  coi  civili  ordinamenti  ricondurre  nei  mon- 
do l' età  dell’  oro,  attribuisce  i vizi  della  socielà  agl'istituti,  non  agli 
uomini  ; aspira  del  continuo  a nuovi  rivolgimenti,  nè  mai  si  appaga 
delle  condizioni  presenti,  ancorché  ottime  in  sè  stesse,  e proporzio- 
nate al  luogo  e al  tempo  in  cui  si  vive.  Da  ciò  anche  movono  quel  ca- 
priccio e quella  furia  di  politicare,  che  oggi  corrono  quasi  universal- 
mente,onde  spesso  se  ne  turbano  gli  Stali.e  si  rende  inutile  una  folla 
d’ingegni  fervidi  e volonterosi,  i quali,  invece  di  attendere  agli  studi 
e alle  occupazioni  sode  e fruttuose,  sciupano  le  forze  e il  tempo  in 
pensieri  e sogni  che  non  sono  d’ alcun  costrutto,  quando  pure  non 
riescono  dannosi  e funesti... 

La  religione  è necessaria  a tatti,  ma  più  ancora  al  nostro  che  agli 
altri  paesi,  poiché  è connaturata  alla  sua  indole,  e non  si  può  scom- 
pagnare eziandio  dalle  sue  umane  grandezze...  E pure  i Barbari  han 
fatto  ogni  opera  per  disertarci  anche  da  questo  lato;  i Barbari  ci  han- 
no inoculata  una  filosofia  pestifera,  ci  hanno  insegnalo  a ridere  dei 
nostri  padri,  a schernire  e a straziare  le  cose  venerande,  a mettere  in 
deriso  i misteri  di  Dio,  e le  consolazioni  del  cielo.E  benché  non  siano 
riusciti  a spegnere  la  fiaccolaimmortale, benché  questa  arda  tuttavia 
in  molti  cuori  eletti  e gentili,  e riscaldi  il  corpo  delle  generazioni  ita- 
liche, non  si  può  negare  che  in  molti  intelletti  ella  non  sia  estinta,  e 
in  mollissimi  illanguidita. 

L' eclettismo. 

L’eclettismo  è il  rifugio  degli  spiriti  giudiziosi,  ma  inetti  a creare. 
A niun  uomo  fornito  d’ ingegno  inventivo  cadrà  mai  nell'animo  di 
farsi  eclettico,  come  a chi  è nato  per  essere  artista  o poeta  non  toc- 
cherà mai  il  capriccio  di  esser  semplice  imilatore.La  sola  inclinazione 
verso  questo  modo  di  filosolare  è argomento  di  sterilità  intellettiva. 
Pare  a una  mente  infeconda  che  la  vena  del  nuovo  sia  esausta,  e non 
vi  sia  più  nulla  da  trovare  o da  creare  ; e cosi  dee  parerle  ; perchè 
non  potrebbe  credere  il  contrario  senza  aver  un  presentimento  del' 
l’ignoto,  e perciò  non  sarebbe  sterile.  Infatti  tutti  gli  illustri  discopri- 
tori di  verità  recondite,  prima  di  acquistarne  l’intuito  chiaro  e preci- 
so, ne  ebbero  un  certo  sentore,  il  quale  valse  loro  di  stimolo  a im- 
prendere, e durare  quelle  lunghe  ricerche  e faticose  meditazioni  da 
cui  nascono  i trovali  e le  scoperte;  quasi  picciol  lume,  che  traluce  da 
lungi,  e conforta  il  viandante  frq,  ie  tenebre  notturne,  mostrandogli 
che  le  fatiche  del  viaggio  non  saranno  inutili,  e addirizzando  i suoi 
passi  verso  la  mela.  L’infecondità  ideale,  di  cui  parlano  gli  eclettici, 
non  è nell’  oggetto,  ma  nel  soggetto,  non  nelle  cose  e nello  spirito 
ornano  in  generale,  ma  nel  loro  proprio  cervello.  Siccome  l’Idea  è in- 
finita, se  Iddio  lasciasse  l’ uomo  perpetuamente  sopra  la  terra,  egli 
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avrebbe  sempre  nuovi  lati  da  scoprirvi,  nuove  attinenze  da  metter  in 
mostra.  Chiegg^si  ai  ma  tematici,  se  essi  ere  dono  che  la  miniera  mara- 
vigliosa  dei  calcoli  possa  essere  esausta  dalla  mente  umana.  Ma  certo 
il  soggetto  della  matematica,  cioè  il  tempo  e lo  spazio  schietti,  non 
sono  altro  che  una  particella  dell’obietto  ideale.  Gli  eclettici  introdu-  • 
cono  nella  filosofia,  amplissima  fra  tulle  le  scienze,  un  pronunziato 
assurdo  eziandio  nelle  discipline  i cui  limiti  sono  più  angusti.  11  sa- 
pere dell'uomo  è progressivo, così  nel  tutto  come  nelle  singole  parti, 
sia  perchè  la  perfettibilità  è sua  dote  privilegiata, e perchèessendo  egli 
finito,  eil  vero  nonavendo  confini  disorta,allrinon  può  immaginare  un 
tempo,  incui  la  scienza  corrisponda  perfeltamenteal  reale,  equindi  allo 
scibile.  La  filosofia  non  è una  compilazioue,unospicilcgio,  una  raccolta 

0 scelta  d’opinioni,  ma  un’esplicazione  successi  va  dei  vero;  e però  è su- 
scettiva di  conlinuiincremenli;anzi  in  essa  consiste  radicalmente  una 
parte  nobilissima  della  perfettibilità  umana, giacché  non  si  può  andare 
innanzi  nel  giro  dei  falti,uon  si  possono  accrescere  i beni  civili  ogni  qual 
volta  languiscano  le  cognizioni  piùeletle.  Il  confondere  la  scienza  colla 
storia  della  scienza  farebbe  ridere  nelle  altre  discipline;ehecosadireb-  1 
bero  infatti  il  fisico,  il  chimico,  il  geometra,  se  alcuno  intimasse  loro  di 
fermarsi  nel  corso  delle  loro  ricerche,  di  cessare  le  osservazioni,  gli  e 
esperimenti,  i calcoli,  le  illazioni  induttive,  riducendosi  a coordinare 

1 fatti  e le  attinenze  conosciute  7 Se  l’ eclettismo  potesse  pigliar 
piede  nella  speculazione,  ne  sarebbe  inaridita  bentosto  la  fonte 
delle  scoperte,  e annullalo  l’ingegno  col  talento  di  filosofare;  il  mal- 
auguroso  sistema  farebbe  danno  perfino  a sè  stesso,  giacché  l’erediti 
dei  nostri  maggiori  si  dileguerebbe  fra  gli  uomini, non  curanti  di  ac- 
crescerla. Il  capitale  delle  cognizioni  non  si  conserva  se  non  au- 
mentandolo e facendolo  fruttificare.  Negli  ordini  del  sapere,  come 
in  quelli  del  traffico,  non  si  può  mantenere  senza  acquistare,  non 
si  pnò  godere  il  posseduto  senza  coltivarlo  ed  accrescerlo;  gli  oziosi 
e i pigri  impoveriscono.  L’eclettismo  ritira  la  filosofia  verso  il  passa- 
to, laddove  ella  dee,  fondandosi  nelle  basi  legittime  di  esso,  procedere  ' 
verso  l’ avvenire;  l’ imprigiona  nel  nolo,  dove  che  ella  ha  per  ufficio 
di  aspirare  e tendere  animosamente  all’ignoto.Non  so  immaginare  al-  ' 
cuna  dottrina  più  trista  di  un  sistema  il  quale  prescrive  allo  spirito  ' 

. umano  di  fermarsi,assicurandolo  che  d’ora  innanzi  non  occorrerà  più 
nulla  di'-tiuovo  a scoprire, e che  tutto  il  suolavoro  dovrà oggimai  coni 
sistere  nel  rivangare  le  cose  preterite, per  passar  mattana  e non  an- 
noiarsi sopra  la  terra.  Questo  è uno  spegnere,  per  dir  così,  l’avveni- 
re, fuori  del  quale  il  presente  e il  passato  perdono  per  gli  uomini  la 
metà  del  loro  pregio  e il  meglio  del  loro  profitto.  II  vero  antico  ed 
eterno  è certo  un  bene  incomparabile  ; ma  siccome  gli  spiriti  noi 
posseggono  a compimento,  esso  diventa  viepiù  prezioso  a mano  a 
mano  che  va  crescendo  agli  occhi  nostri  di  estensione  e di  luce.  Il 
vero  antico  è perpetuo;  ma  non  sarebbe  tale  se  fosse  cosa  morta  e 
non  cosa  viva,  se  non  andasse  esplicandosi  successivamente  nell’av- 
venire, come  fece  nei  tempi  che  passarono.  Non  so  anche  se  darsi 
possa  una  bona  più'  ridicola  e una  pretensione  più  sperticata  che 
.quella  degli  eclettici.  Ai  quali  possiamo  chiedere  per  qual  fato  sia  toc- 
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«alo  a nei,  uomini  del  secolo  diciannovesimo,  di  dover  far  posa  nel- 
l’ inchiesta  del  vero  ? Jeri  c'  era  ancora  qualcosa  da  scoprire,  e la 
scienza,  al  parer  vostro,  era  immatura  prima  di  Hegel,  poiché  da  lui 
accattaste  la  sostanza  della  vostra  filosofia.  Or  come  la  vena  del  vero 
s’è  disseccala  ad  un  (ratto?  E come  tal  buona  ventura, o sventura  che 
dir  la  dobbiamo,  è toccala  alla  nostra  eia?  (1)  Questo  mancamento 
subitaneo  della  feracità  filosofica  in  un  tempo  anziché  in  un  altro,  è 
un  presupposto  così  arbitrario  e tanto  poco  plausibile,  che  non  ha 
duopo  di  confutazione.  L’ufficio  deH’odierno  filosofo  è doppio  ; egli 
dee  rinnovare  il  deposito  tradizionale  e dargli  abito  virile  di  scienza, 
onde  sia  in  grado  di  procedere  a nuovi  acquisti.  Imparare  e inventare 
sono  le  due  funzioni  della  filosofia,  come  di  ogni  altra  gentil  discipli- 
na. E la  scienza  dicesi  matura  quando  i suoi  principi  e il  suo  metodo 
sono  così  bene  stabiliti,  che  da  niun  uomo  assegnato  vengono  messi 
in  controversia  e son  ricevuti  dall’  universale,  come  accade  alle  ma- 
tematiche e ad  una  gran  parte  delle  fisiche... 

L’eclettismo  in  filosofia,  come  l’imitazione  nelle  lettere  c nelle  ar- 
ti, è un  mezzo,  non  un  fine;  un  metodo,  non  una  scienza;  un  appa- 
recchio, non  un’impresa;  un  modo  di  avvezzarsi  a crear  del  proprio, 
non  un’  opera  che  a tal  debito  possa  supplire.  L’invenzione  in  ogni 
genere  richiedendo  coltura  e maturità  d’ingegno,  ei  giovani  non  po- 
tendo avere  né  l’uria  nè  l’altra,  egli  è naturale  che  non  siano  creato- 
ri, ma  si  addestrino  a diventarlo  col  tempo.Ecome  nelle  lettere  ame- 
ne e nelle  arti  belle  lo  studio  dei  sommi  esemplari  abilita  l'uomo  in- 
gegnoso a comporre  in  esse,  e a procacciarsi  fama  di  scrittore  o di 
artista  colle  proprie  fatiche  ; così  Io  studio  de’  gran  pensatori  (2)  è 
utile  palestra  a chi  vuol  filosofare.  Ma  il  tirocinio  non  è la  scienza,  né 
la  scuola  è la  professione;  c il  procedere  degli  eclettici  non  vai  me- 
glio a formare  il  filosofo  perfetto,  che  l’ armeggiare  e il  copiare  ba- 
stino alla  perizia  e alla  gloria  del  guerriero  e dell’  artefice. 

La  filosofia  cattolica. 

La  scienza  ideale  e cattolica  abbraccia  la  filosofia  e la  teologia,  ed 
è perciò  la  sola  disciplina  perfetta  nel  giro  delle  cognizioni  razionali. 
Ella  è infatti  la  sola  che  meriti  il  nome  di  realismo  nel  vero  senso  di 
questa  parola;  intendendo  per  esso  una  dottrina  esprimente  tutta  la 
realtà  ideale,  per  quanto  è conoscibile  naturalmente,  o sovranatural- 
mente  dagli  uomini.  L’Ente  e le  esistenze  considerate  in  relazione 
coll’Ente,per  via  della  creazione  e della  redenzione, sono  l'oggetto  di 
questa  disciplina.  La  filosofia  sola  dimezza  di  necessità  la  realtà  idea- 
le, poiché  ignora  i sovrintelligibili  rivelati.  La  teologia,  senza  la  sua  1 2 
compagna,  contiene  bensì  gli  elementi  integrali  della  ragione  stessa, 
in  virtù  della  formola  rivelata;  ma  non  ne  abbraccia  l’esplicazione 
scientifica.  Uopo  è adunque  congiuugerle  insieme  per  ottenere  un 

(1)  S’ avvoltola  continuo  intorno  alta  stessa  idea.  Poi  combatte  una 
particolare  specie  di  eclettismo,  non  l’ eclettismo  in  generale. 

(2)  Ambiguo:  lo  studiare  i grandi  pensatori. 
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perfetto  reatismo.il  che  venne  fallo  maestrevolmente  dalla  Chiesa, nè 
poteva  pur  essere  tentato  fuori  del  suo  seno.  La  scienza  cattolica 
comprende  la  sintesi  più  vasta  che  sia  dato  alTuomo  d'immaginare: 
essa  sola  ammette  tutti  gli  ordini  di  verità, senza  menomarne  e sban- 
dirne nessuno.  Essa  è,  come  dire,  l'universo  ideale,  che  corrisponde 
all’ effettivo;  essa  è quel  mondo  intellettivo,  popolato  di  schemi  e di 
paradigmi  eterni,  nel  quale  ogni  vero  trova  il  suo  luogo,  come  ogni 
esistenza  ottiene  il  suo  grado  nell’  ampio  giro  del  creato.  E non  solo 
è la  somma,  ma  pur  anche  la  gerarchia  dei  veri,  che  vi  son  lutti  coor- 
dinati con  euritmia  squisita;  e quindi  posti  nel  loro  debito  sito  e ri- 
guardo, e insieme  collegati  secondo  quelle  attinenze  reciproche  di 
subordinazione  e di  maggioranza  eh’ essi  hanno  in  natura.  Cosicché 
le  due  note  scientifiche  della  disciplina  ortodossa  riseggono  nella  to- 
talità dei  veri  e nella  loro  armonia.E  come,  secondo  la  bella  dottrina 
di  Piatone,  di  sant’Agostino  e del  Malebranche,lo  spirito  vede  le  idee 
in  Dio,  cioè  nell’Idea  stessa;  così  pure,  giusta  la  scienza  cattolica,  lo 
spirito  contempla  l’ Idea  nella  Chiesa,  perchè  l’ Idea  non  può  es- 
sere ripensala  senza  il  concorso  della  parola,  e il  verbo  cristiano  è la 
sola  riflessione  schietta  o adequata  del  mondo  ideale. 

Avvertasi  ancora  che  la  scienza  cattolica  è la  sola  che  dirsi  possa 
ordinata  e libera, e ch’ella  possiede  unitamente  queste  due  parti, per- 
chè, senz’ordine,  non  si  trova  libertà  verace,  e senza  libertà,  l’ ordi- 
ne non  può  sortire  la  sua  perfezione.  L'  ordine  vuole  una  regola  e 
un’autorità  che  lo  mantenga;  la  libertà  richiede  che  si  lasci  allo  spi- 
rito umano  l’esercizio  legittimo  delle  sue  potenze.  La  regola  scienti- 
fica risulta  dai  principi  e dal  metodo.  Ora  la  Chiesa  mantieue  i veri 
principi  e il  vero  metodo  dello  speculare,  conservando  inalterabile  il 
deposito  affidatole  dalle  verità  razionali,  e mettendolo  in  sicuro  coi 
suoi  oracoli.  Imperocché, se  il  metodo  vizioso  guasta  la  forma  ideale, 
il  primo  vizio  metodico  procede  da  un  primiero  oscuramento  di  essa 
formola.  L’ autorità  mantenitrice  ed  esecutrice  della  regola  è la  ge- 
rarchia cattolica,  in  cui  il  potere,  vario  ed  uno  ad  un  tempo,  si  sparge 
e riunisce,  poiché  senza  conserto  gerarchico  non  v’ha  organismo  so- 
ciale, nè  autorità  di  sorla.  La  scienza  cattolica  è anco  libera,  poiché 
il  campo  delle  sue  speculazioni  è amplissimo  fra  tutti,  e salvo  i capi 
fermati  (i)  dal  magisterio  legittimo,  l’ ingegno  umano  può  spaziarvi 
a piacimento.  Equesta  limitazione  è tantopropizia  alla  libertà, quanto 
avversa  alla  licenza;  giacché  la  scienza  non  può  esser  libera  se  non 
è ben  sicura  della  propria  esistenza,e  se  vien  piantata  su  baseincerta 
e vacillante.  L’uomo  inoltre  è destinato  principalmente,  non  a specu- 
lare, ma  ad  operare  in  ogni  istante  della  sua  vita,  e la  speculazione 
vuol  essere  indirizzata  all’ azione.  Ora,  se  la  scienza  avesse  il  diritto 
di  porre  in  dubbio  o rigettare  le  verità,  in  cui  si  fonda  ogni  vivere 
pubblico  e privato,  l’operare  diverrebbe  impossibile  e crollerebbe 
tutto  il  mondo  civile.  Affinchè  la  scienza  non  contraddica  all’azione, 
bisogna  che  l’una  non  ischianti,  nè  offenda  le  radici  dell’  altra  ; biso- 
gna che  quella  stia  contenta  a dichiarare  ciò  che  questa  dee  posse- 


fi)  I punti  prefissi,  i dogmi. 
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dere,  e si  astenga  dal  folle  ardimento  di  spiantar  I’edifizio  per  avere 
il  diletto  di  rifarlo.  La  storia  mostra  chiaro  quali  siano  stati  gli  acqui- 
sti dell»  spirito  umano  quanto  egli  ebbe  lasciata  la  via  legìttima;  poi- 
ché, in  vece  della  liberta  e della  quiete,  trovò  la  licenza  o la  tirannide 
e la  discordia. La  tirannia  e la  discordia  signoreggiano  presentemente 
nel  campo  pacifico  delle  dottrine,  e la  filosofia  è uggitimi  ridotta  a 
quello  stato  intestino  di  guerra,  che  un  filosofo  (t)  considerò  come  la 
condizione  originale  e legittima  degli  uomini.  1 sensibili  sono  in  lotta 
cogli  intelligibili,  questi  coi  dogmi  superiori;  ogni  ordine  di  verità  è 
a conflitto  cogli  altri:  ciascuna  delle  speciali  discipline  che  compon- 
gono P enciclopedia  razionale,  vuol  padroneggiare  a discapito  delle 
sue  sorelle;  in  questa  civil  tenzone, se  altri  vince  per  qualche,  tempo, 
la  vittoria  è data  dal  caso  o dalla  forza.  Perchè  mai,  a cagion  d’esem- 
pio, il  Locke  e il  Condillac  ebbero  il  sopravvento  inFrancia.il  Kant  e 

10  Schelling  in  Germania  ? Chi  mirasse  solamente  al  vero  ideale  e al 
pregio  intrinseco  di  questi  sistemi  sarebbe  impacciato  a rispondere. 
Or  che  si  dee  pensare  della  filosofia  in  un  tempo  che  il  trionfo  di  que- 
sta o di  quell’  opinione  non  dipende  dal  vero,  ma  solamente  dalla 
moda,  dalle  passioni,  dall'indole  nazionale,  dall’ingegno,  dalla  facon- 
dia o ciarlataneria  degli  autori,  e simili  cagioni  ? 

La  filosofia  cattolica  fiori,  appoggiandosi  alla  base  inconcussa  di 
questo  pronunziato  : Iddio  è,  e crea  F uomo  e il  mondo  : dunque 
V uomo  e il  mondo  sussistono  realmente.  Il  suo  processo  era  es- 
senzialmente ontologico  ; e se  nel  medio  evo  fu  anche  in  uso  il  me- 
todo contrario,  gli  si  diede  però  solo  un  luogo  secondario,  e la  realtà 
dell’  Ente  venne  tenuta,  non  pure  come  un  dogma  dimostrativo,  ma 
eziandio  come  un  vero  as-iomatico.  Ma  ciò  che  salva  principalmeule 
gli  Scolastici  dalla  nota  di  psicologismo,  a cui  per  qualche  rispetto 
può  parer  vicina  la  loro  forma  didattica,  si  è che  per  rasi  l’ontologia 
risedeva  sovratutto  nella  religione.  La  filosofia  era  soltanto  la  metà 
della  loro  scienza,  e occupava  il  secondo  luogo;  la  religione  le  anda- 
va innanzi,  spianava  la  via,  e il  suo  fare  era  schiettamente  sintetico. 
Veniva  quindi  la  speculazione,  che  ritesseva  i dettati  della  prim^; 
onde  le  stesse  verità,  che  religiosamente  avevano  il  valore  di  un  as- 
sioma, erano  trattate  di  nuovosolto  la  forma  di  un  teorema.La  quale 
scusa  non  si  potrebbe  applicare  a nessuno  dei  psicologisti  moderni, 
posteriori  al  Descartes,  giacché  per  essi  la  filosofia  fa  una  scienza  da 
sé,  ed  è affatto  separala  dal  dogma  teologico.  Non  si  vuol  però  nega- 
re che  l’uso  di  procedere  psicologicamente,  dettato  da  buona  inten- 
zione, non  abbia  a lungo  andare  fatto  dismettere  la  sintesi,  almeno 
per  ciò  che  spetta  alla  filosofia  prima.  Il  costume  di  con  veri  ire  le  ve- 
rità intuitive  in  dimostrative,  senza  risalire  aU'intuito,  e senza  avvi- 
sare che  l’analisi  somministrai rice  dei  principi  generali,  onde  muove 

11  raziocinio,  presuppone  una  sintesi  anteriore, scemò  la  forza  e l’evi- 
denza della  stessa  dimostrazione,  sostituendo  allo  splendore  diretto 
delle  verità  ideali  una  luce  riflessa  o rifratta. 

(1)  Hobbes  sostenne  che  lo  stato  naturale  dell'uomo  è la  guerra  di 
tulli  contro  lutti.  - . 
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Del  tesiimo nio  umano. 

Terenzio  Mamiani. 
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La  fede  che  si  porta  al  testimonio  de’  nostri  simili  riposa  al  lutto 
sui  principi  medesimi  da  cui  prendono  forza  le  verità  sperimentali  e 
induttive.Uno  di  questi  principi  si  è che  gii  stessi eiTetti  debbono  ve- 
nir rivocali  alle  stesse  cagioni,  non  polendo  altrimenti  verificarsi  la 
immutabilità  dell'ordine  naturale.  Ciò  posto,  e vedendosi  da  ciascun 
uomo  nella  disposizione  esteriore  di  tulli  i suoi  simili  una  identità 
compiuta  e perenne  fra  le  azioni  loro  e le  proprie,  conchiude  a buon 
diritto, che  a segni  ed  effetti  così  uguali  rispondono  cagioni  altrettan- 
to uguali  ; cioè  che  i simili  a noi  nelle  esterne  manifestazioni  sono 
esseri  umani,  pensanti  c operanti  siccome  noi.  Riconosciuta  sì  fatta 
conformità,  ecco  quello  che  ne  procede.  Il  parlare  è di  sua  natura  un 
soddisfacimento  continuo  al  bisogno  innato  e profondo  di  rivelare  i 
propri  concetti  e le  affezioni  vive  dell'  animo  ; la  parola  è dunque 
vera  naturalmente,  e la  menzogna  è per  arte  ; ad  ogni  opera  artifi- 
ciosa presiede  un  fine,  e così  alla  menzogna.  Là  dove  pertanto  man- 
chi ogni  fine  alla  menzogna,  natura  riprende  il  suo  stile,  cioè  a dire 
che,  in  tal  presupposto,  gli  uomini  parlano  il  vero,  o quello  che  sen- 
ton  per  vero.Ma  se  alcuna  cosa  viene  attestata  da  quegli  uomini  tutti 
che  sono  in  grado  di  averne  notizia,  e ciò  fanno  essi  in  qualunque 
tempo  e in  qualunque  situazione,  come  verbigrazia  che  l' America 
esiste,  o che  v’ha  nn  fiume  chiamato  Nilo,  è agevole  dimostrare  ch’ei 
dicono  il  vero,  o quello  che  reputano  tale;  conciossiachè  manca  loro 
ogni  fine  al  mentire,  e ogni  mezzo  per  conseguire  il  fine,  quando 
pure  vi  fosse.  E per  fermo,  lo  intento  divisato  dalla  menzogna  varia 
col  variare  dei  profitti  e delle  passioni.  È adunque  impossibile  che 
tutti  gli  uomini,  o gran  parte  di  loro,  in  somma  lunghezza  di  tempo 
e in  varietà  infinita  di  condizioni  civili,  vengano  mossi  e sedotti  da 
passioni  e interessi  perfettamente  conformi,  e tradiscano  tulli  alla  co- 
scienza del  vero.  Aggiungi,  che  la  menzogna  si  aggira  suo  malgrado 
per  entro  una  sfera  diversa  ed  interminabile,  perchè  il  falso  non  ha 
per  sè  modo  alcuno  definito  di  essere:  ei  bisognerebbe  dunque  che 
tutti  gii  uomini,o  gran  parte  di loro,fosseroinnanzi convenuti  a men- 
tire in  un  certo  modo,  nè  più  nè  meno;  il  che  è altrettanto  impossi- 
bile. Da  ultimo,  qual  fine  vogliamo  noi  credere  che  spinga  n tutti  gli 
uomini,  o gran  parte  di  loro,  a fabbricare  menzogne  ? Se  tutti  men- 
tiscono, ei  mentiscono  a sè  medesimi  ; il  che  è assurdo.  Se  menti- 
scono aU’allra  porzione  di  uomini,  o non  si  scorge  quale  utile  o qual 
diletto  possa  loro  mai  rinvenirne,  è parimente  impossibile... 

Sa  ognuno  che  v’  ha  una  setta  di  filosofi,  i quali  ripongono  più  va- 
lore nella  certezza  dell’  umano  testimonio,  che  in  qualunque  altra 
forma  di  verità.  La  poca  ragionevolezza  di  tate  opinione  fu  provata  da 
noi,  e il  fatto  medesimo  della  testimonianza  è da  ultimo  riconosciuto 
dal  nostro  intimo  senso,  e non  può  quindi  tal  fatto  riuscire  nè  più 
certo  nè  più  evidente  delia  coscienza  da  cui  è sentito  e {giudicalo. 

Seguentemente  è da  riflettere  quale  specie  di  verità  e quella  che 
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si  vuol  dimostrare  col  testimonio  universale  degli  uomini.  Poiché,  se 
la  verità  è conosciuta  da  ognuno  per  intuito  immediato  o per  dimo- 
strazione apodittica,  il  consenso  di  tutti  gli  uomini  non  aggiunge  nè 
sottrae  un  minimo  jota  al  rigore  della  prova,  attesoché  il  certo  asso- 
luto è upico  di  sua  natqra,  e identico  sempre  a sè  stesso,  ed  è inca- 
pace di  grado.Se  in  vecp  la  verità, 0|  la  cosa  che  vuole  affermarsi  per 
certa,  non  lascia  scorgere  la  sua  realtà  nè  per  modo  alcuno  d’ intui- 
zione, nè  per  raziocinio  invincibile,  il  provare  ch’ella  è creduta  certa 
da  tulli  gli  uomini  (dato  che  sieno  al  mondo  credenze  comuni, e non 
dimostrale  nè  dimostrabili),  può  promovere  forse  con  gran  ragione 
il  convincimento  ; però  questo,  se  ben  si  osserva,  sta  già  radicato  e 
fitto  nel  nostro  animo,  dovendo  partecipare  tutti  a una  credenza  co- 
mune e instinti  va.  Oltre  di  che,  diciamo  tal  convinzione  non  potere 
mai  rivestire  il  carattere  dell’  evidenza  razionale,  perocché  ei  biso- 
gnerebbe  innanzi  provare  assurda  la  ipotesi  che  tutta  l’umana  natu- 
ra creda  cosa  non  vera,  e converrebbe  dimostrar  ciò  coi  fonti  idonei 
dell’  intuizione,  o ritraendolo  da  qualche  principio  universale  e apo- 
dittico ; la  qual  cosa  attenderemo  che  possa  farsi. 

Assai  volte  la  testimonianza  del  vero  è creduta  certissima,  come- 
chè  sia  ristretta  in  un  solo  uomo  od  in  pochi,  secondo  che  vedesi 
fare  segnatamente  per  riguardo  alle  storie.  E quindi  non  taceremo 
che,  allora  quando  i geometri  preseró  a sottoporre  al  calcolo  il  valore 
dell’  autorità,  parve  che  la  fede  dovuta  alle  storie  yenisse  al  niente. 
Ora  noi  diciamo  assai  risoluti,  che  ciò  che  ha  mancato  in  questa  ma- 
teria ai  geometri  si  è di  riflettere  su  la  grande  efficacia  la  quale  si  ac- 
quista dalle  storiche  autorità  mediante  i consensi  variatissimi  ed  in- 
numcrabili  che  i fatti  attestati  ritrovano  in  altri  fatti.  Imperocché  è 
mendoso  calcolo  stimare  la  certezza  dejl’essere  stati  al  mondo  Ales- 
sandro o Virgilio  pel  numero  e per  la  veracità  soltanto  dei  lor  testi- 
moni. Ma  sopra  ogni  cosa  fa  bisogno  considerare  come  l’esistenza  di 
quei  due  uomini  si  leghi  ad  altri  casi  infiniti,  connessi  fra  loro  e ad- 
dentellati per  mille  guise;  e come  il  fatto  eziandio  dei  lor  testimoni 
trovisi  nella  medesima  condizione  con  altri  fatti  correlativi;  e come 
in  fine  tutta  insieme  la  storia  sia  un  complesso  diverso  e molteplice 
di  segni  e note  del  vero,  rispondenti  fra  loro  con  certa  proporzione, 
e quasi  diremmo  armonia,  onde  poi  s’ ingenera  quella  fede  che  gli 
uomini  son  convenuti  di  domandare  certezza  morale. Tal  cosa  poi  è 
verissima  non  pure  nel  mondo  dell’ autorità,  ma  in  quello  altresì  dei 
fenomeni  fisici;  nè  lunga  opera  sarebbe  mostrare  come  ogni  fatto  in- 
dividuo, troppo  incompleto  per  sè  e troppo  incerto  nelle  sue  cagioni, 
si  avvera  e fortifica  pel  consenso  il  quale  mantiene  con  tutti  gli  altri. 
Che  se  tempo  ci  rimanesse  all’  uopo,  mostreremmo  la  prova  di  tutto 
lo  scibile  non  sembrare  tanto  certa  in  ciascuna  frazione,  quanto  par 
certa  e chiarissima  nella  sua  integrità  ; imperocché  i fonti  del  vero 
sgorgano,  per  co<d  esprimerci,  le  loro  acque  l’uno  presso  dell’  altro, 
e meschiandole  insieme,  fanno  un  solo  continuo  di  certa  e profonda 
scienza. 

I*er  la  medesima  via  supplisce  l’uomo  a qualche  difetto  che  scopre 
nell’applicazione  dei  principi  generali.  Così,  per  esempio,  è del  prin- 
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cipio  che  ogni  effetto  identico  domanda  cagione  identica;  ii  quale, 
guardando  a ciascun  caso  particolare, presso  che  mai  potrebbe  appli- 
carsi con  infallibile  sicurezza,  avvegna  principalmente  che  troppo  di 
rado  si  può  premiere  certezza  assoluta  della  identità  perfettissima  di 
due  cose  particolari  ed  accidentali,  o rado  pure  si  può  assegnare  un 
effetto  alla  cagione  sua  immediata  e sola  efficiente.  Ma  supplisce  a ciò 
il  numero  e la  concatenazione  dei  casi.  E se.  verbigrazia.  una  cagione 
non  possa  venir  reputala  identica  per  la  identità  sola  apparente  di 
certi  singoli  effetti,  a ciò  supplirà  il  numero  degli  effetti,  e delle  ca- 
gioni superiori  e collaterali,  la  cui  rispondenza  e i cui  legami  impor- 
tano la  identità  di  quella  prima  cagione.  E per  fermo,  in  una  lunga 
serie  di  fenomeni  producenti  e prodotti,  ogni  differenza,  la  quale  fosse 
restata  occulta,  si  metterebbe  in  palese,  stante  ch’ella  avrebbe  mol-  , 
liplicato  col  numero  delle  combinazioni  ; e,  al  contrario,  se  le  rasso- 
miglianze vedute  da  prima  fossero  state  apparenti,  avrebbero  italo 
luogo  ad  altre  reali  stabili,  essendoché  nel  raddoppiarsi  dei  casi  l’ac- 
cidentale si  scioglie  e svanisce  (Rinnovamento  della  filos.ant.ilal.). 

Difettiva  giustizia  delle  repubbliche. 

Federico  Sclopis. 

Le  politiche  imprese  avevano  ridestato  negli  Italiani  il  molo  de- 
gl’ingegni  e l’amor  della  patria.  La  ricchezza  prodotta  dai  traffichi 
» aveva  loro  fornito  i mezzi  di  coltivare  le  scienze  e quelle  arti,  che 
sulla  terra  d’Italia  fermarono  la  loro  dimora.  — Prima  degli  altri  po- 
poli gli  Italiani  si  volsero  ai  libri  dei  classici  antichi  ; non  tardarono 
ad  entrare  nel  campo  degli  studi  matematici,  e ne  allargarono  tosto 
i confini. 

Ove  la  qualità  del  paese  lo  permetteva,  o l'influenza  de’catlivi  go- 
verni non  l’impediva, atteseroall'agricoltura  e la  fecero  finrire.come 
ne  sono  anche  oggidì  testimonio  certe  coltivazioni  particolari  del  riso, 
degli  olivi  e dei  gelsi,  con  singoiar  maestria  dai  nostri  esercitate. 

Ma  in  mezzo  a tante  cause  di  felicità  e di  grandezza,  con  lutti  que- 
sti agi,  con  lutti  questi  favori  di  cielo,  gl’  Italiani  nelle  contrade  ap- 
punto dove  erano  giunti  al  punto  che  pareva  loro  aprisse  l’adito  alla 

Cerfezione  civile,  hanno  eglino  toccalo  quella  gloriosa  mela?  Ne  duo- 
I il  dover  rispondere  che  non  vi  giunsero  mai. 

E questo  è il  luogo  di  scoprire  una  piaga  mortale,  che  senza  posa 
corrodeva  internamente  molli  de’governi  italiani.  Colai  piaga  si  dila- 
tava, mentre  al  di  fuori  gli  Stati  parevano  riboccanti  di  forze  vitali. 

Ai  giorni  della  sventura,  quando  furono  minacciati  da  aperti  e da 
nascosti  nemici,  que'governi  si  avvidero  ch’era  in  loro  venuta  meno 
la  necessaria  energia;  che  il  corpo  sociale  si  disfaceva.  Essi  divenne- 
ro quindi  facile  preda  di  alcune  prepotenti  famiglie,  o si  sottomisero, 
quasi  senza  resistere,  ai  primi  assalti  di  gente  straniera,  che  per  sè 
sola  non  gli  avrebbe  vinti,  se  non  gli  avesse  trovati  senza  nerbo  e 
senza  virtù. 

Tutti  questi  ostacoli  alla  perfezione  sociale,  tutte  queste  cause  di 
corruzione  politica  provenivano,  a nostro  credere,  dal  non  essersi  per 
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que’governi  tenuto  abbastanza  conto  dei  diritti  privati  d'ogni  indivi* 
duo,  e dall’  ampio  difetto  d’ una  buona  amministrazione  di  giustizia. 

Nel  tumulto  continuo  di  agitazioni  politiche  che  sconvolgevano  le 
repubbliche  italiane,  lospirito  di  parte  disperdeva  ogni  idea  di  regola 
e di  dovere.Molto  si  parlava  di  patria  comune,  ma  il  più  si  faceva  per 
interesse  di  setta  e di  fazione,  il  popolo  si  riputava  libero  allorché  si 
scagliava  in  furia  contro  qualche  potente,  o distruggeva  per  capriccio 
ciò  che  il  senno  dei  prudenti  cittadiniavevaordinato.L’individuo  non 
era  mai  messo  in  salvo  dalle  violenze  arbitrarie.  Nè  i magistrati,  nè  i 
sudditi  non  rispettavano  quella  prima  legge  d’ogni  umano  consorzio, 
che  ragguarda  alla  tutela  e alla  sicurezza  dell'  individuo.  Non  si  os- 
servavano le  leggi,  e si  disprezzavano  coloro  che  erano  preposti  a 
farle  eseguire. 

Per  poco  che  leggiamo  le  istorie  interne  dei  popoli  italiani  ai  tempi 
di  che  si  ragiona. resteremo  capaci  della  verità  di  ciò  che  s’è  detto, e 
vedremo  le  perniciosissime  conseguenze  che  nacquero  da  tale  erro* 
re.  Alcuni  falli  verrem  scegliendo  fra  moltissimi  che  addur  si  potreb- 
bero, e si  farà  evidente  quel  che  abbiam  allegato. 

Nel  1292  volendosi  da’mercalanti  ed  artefici  di  Firenze  metter  ri- 
medio e riparo  (t)  alle  ingiurie  e ai  danni  che  i grandi  facevano  ai  po- 
polani, Giano  della  Bella  con  seguito  e consiglio  di  altri  savi  e ricchi 
popolani  intese  a varie  riforme. Egli  ordinò  certe  leggi  e statuti  mol- 
to forti  e gravi  contro  ai  grandi  e possenti  che  facessero  forza  o vio- 
lenza contro  ai  popolani,  raddoppiando  le  pene  comuni  sopra  loro 
diversamente,  e che  fosse  tenuto  l’uno  consorto  per  l’altro.  Loc- 
chè  era  lo  stesso  che  porre  ingiustizia  sovra  ingiustizia,  e non  appa- 
recchiare la  pace,  ma  voltare  le  ingiurie. 

Cosi  nelle  dissensioni  civili,  tanto  frequenti  in  quella  repubblica, il 
grido  di  guerra  era  per  lo  più  Viva  il  popolo  minuto , e muoia  il 
popolo  grasso  e le  gabelle.  E la  terra  anche  ridotta  in  pace,  stava 
sempre  divisa  d’  animi  e di  pensieri. 

I nostri  novellieri,  che  sono  pure  i più  veritieri  pittori  dei  costumi 
e dei  pensieri  dei  loro  contemporanei,  ci  porgono  mille  curiosi  par- 
ticolari sul  disprezzo  che  si  mostrava  agli  ordini  della  giustizia  ed  ai 
giudici. 

Né  pare,  a vero  dire,  che  costoro  assai  si  curassero  di  conciliarsi 
stima  dal  popolo,  essendo  per  lo  più  uomini  di  nessun  conto, condotti 
a guisa  di  servitori  dal  podestà,  sovente  anch’egli  poco  dissimile  dai 
giudici  e dai  noia!  che  seco  menava. 

Ma  quel  che  più  monta,  gli  stessi  maggiori  cittadini,  quelli  cui  do- 
veva oltre  ogni  cosa  stare  a petto  la  custodia  dei  diritti  individuali, 
non  che  difenderli.se  ne  pigliavano  talvolta  barbaro  giuoco.  Valga  per 
tutti  l’esempio  di  Lorenzo  il  Magnifico, che  fu  certamente  il  piu  illu- 
stre e il  più  benemerito  capo  della  repubblica  fiorentina;  eppure  di 
lui  si  raccontano  tali  abusi  nei  riguardi  dovuti  alla  sicurezza  persona- 
le dei  cittadini,  che  oggi  si  terrebbero  da  tutti  per  incomportabili. 
Quando  si  leggono  scritte  le  beffe  ch’egli  faceva  per  private  vendet- 
ti Rimedio  al  passato;  riparo  all’avvenire. 
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te,  e come  per  celia  teneva  gli  nomini  prigioni  senta  forma  di  pro- 
cesso nè  di  sentenza,  non  possiamo  più  avere  invidia  a’suoi  tempi,  in 
cui  pare  clip,  non  clic  conservare  i diritti  delle  persone,  il  popolo 
neppure  vi  badasse,  anzi  volentieri  si  unisse  allo  scherzo  di  chi  face- 
vagli  ingiuria.  . , 

La  repubblica  di  Pisa  teneva  in  carcere  l’ultimo  della  famiglia  del 
famoso  conte  Ugolino  della  Gherardesca.  Enrico  VII  imperatore  en- 
trato nella  città,  rendette  la  libertà  al  prigioniero,  e dimandò  agli  an- 
ziani ed  al  consiglio  dei  popolo  pisano  se  avevano  di  che  opporre  a 
quell'atto.  E quei  magistrati  altro  non  seppero  risponderete  non  che 
avevano  incarcerato  il  conte  Guelfo  non  già  per  cattive  azioni  da  lui 
commesse,  ma  per  i delitti  di  suo  padre,  di  suo  avolo  e di  suo  zio. 
Risposta  degna  unicamente  di  chi  non  ha  giustizia,  ed  ha  paura; 
esempio  che  trova  il  suo  simile  soltanto  in  quelle  crudeli  leggi  sopra 
i sospetti,  che  primeggiano  tra  le  più  nefande  enormità  della  rivolu- 
zione di  Francia.  . , 

In  Lombardia  le  cose  non  andavano  meglio  che  in  Toscana.  Secon- 
do che  narra  Galvano  della  Fiamma,  storico  milanese  che  visse  nella 
prima  metà  del  XIV  secolo,  i Milanesi  non  provarono  il  benefico  ef- 
fetto di  un  governo  giusto  e savio  se  non  dopo  ! 'avvenimento  al  tro- 
no di  Azzo  Visconti;  egli  fu  che  incominciò  la  riforma  delle  leggi  e 
la  correzione  degli  ordini  antichi.  I successori  di  lui  Giovanni  e Lu- 
chino Visconli  proseguirono  l’opera  bene  incominciala,  e fecero  in 
modo  che  i cittadini  godessero  tranquillità,  i colpevoli  soggiacessero 
alle  meritate  pene,  e si  purgasse  i’nmminislrazione  pubblica  dagl’in- 
numerevoli mali  che  la  ingombravano. 

Ma  non  durò  a lungo  cotanta  felicità,  e lo  spaventevole  regno  di 
Bernabò  guastò  ogni  semenza  di  bene  gittata  da’  suoi  predecessori. 
Molto  male  rimase  ancora  dopo  di  lui,  e a dipingere  in  che  stato  fos- 
sero i Lombardi  sotto  il  governo  degli  Sforzeschi  basta  quell’ ener- 
gico detto  di  Bernardino  Corio,  che  niuno  in  Lombardia  era  «l'eu- 
ro, se  non  era  povero. 

Non  diverso  aspetto  ne  porge  Roma  a que’tempi:  l’impresa  di  Co- 
la da  Rienzo  per  cangiarne  il  governo  non  ebbe  altro  fomite  (I)  che 
la  necessità  di  porre  qualche  freno  alla  licenza  ed  alfurore  dei  sicari. 
La  sete  di  vendetta  nel  vedere  immune  da  pena  l’uceisore  d’ un  suo 
fratello,  fu  quella  che  Io  spinse  a farsi  signore  delia  città.  Nel  primo 
colloquio  avuto  in  Avignone  col  papa,  Cola  accusò  i baroni  romani  di 
essere  autori  di  lutti  i mali  che  laceravano  la  patria.  Non  si  pensò  a 
porvi  riparo,  ed  il  tribuno  s’alzò  a provvedervi  di  per  sè  solo.  Le  sue 
prime  cure  furono  rivolte  a riformare  gli  ordini  della  giustizia, ad  ab- 
breviare il  corso  alle  liti,  a regolare  il  maneggio.de!  danaro  pubbli- 
co, a rendere  le  strade  sicure  dagli  assalti  de’  masnadieri,  a compie- 
re in  somma  gli  atti  di  un  reggimento  savio  e prudente.  La  qualità 
del  rimedio  svelava  la  qualità  del  male. 

Da  quei  mali  provenne  il  guasto  d’ogni  moralità  pubblica  in  Italia. 
Il  popolo  imparava  a disprezzare  le  leggi  dall’esempio  de’suoi  reggi- 
ti) Fomite  si  applica  piuttosto  al  male. 
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tori  ; bollivano  nel  suo  seno  passioni  maligne  e crudeli,  e non  erano 
represse.  Anzi  le  parli  interne  apprestavano  esca  continua  a quel  fuo- 
co,  che  sotto  apparenza  di  scaldare  gli  animi,  veniva  distruggendo 
l'ordine  morale  e le  convenienze  politiche.  Così  si  andò  consumando 
il  vero  spirito  pubblico  tra  gl'italiani;  così  si  rovinarono  i fondamenti 
dell’acquislata  indipendenza. 

Dunque,  giova  ancora  il  ripeterlo  (chè  non  è mai  troppo  il  tornar 
sopra  le  utili  verità),  l’ Italia  moslrò  al  mondo,  che  uè  la  felicità  de- 
gl’ingegni, nè  il  valore  guerriero,  nè  le  molte  ricchezze,  nè  le  mera* 
viglie  delle  arti  non  possono  supplire  al  difetto  di  buone  leggi,  pro- 
tettrici e vindici  dei  diritti  così  dei  privati  come  del  pubblico.  Il  mal 
uso  che  si  faccia  del  potere  viene  a danno  del  potere  medesimo,  e 
certi  splendori  che  abbagliano  per  un  poco,  non  lasciano  dopo  di  sè 
che  lenti  incendi  e pericolosissime  tenebre.  La  sola  ragione  può  for- 
nire di  buoni  e durevoli  ordini  I'  umana  società.  Nè  altro  è la  giusti- 
zia umana  se  non  che  la  ragione  medesima  intenta  a regolare  le  re- 
ciproche relazioni  degli  uomini.  Quanto  più  si  moltiplicano  tali  rela- 
zioni, tanto  più  frequente  è il  bisogno  d’aver  presenti  le  regole  della 
giustizia. 

Fu  dello  sovente  che  lo  stato  della  legislazione  era  I’  espressione 
della  condizione  sociale,  Io  specchio  nel  quale  più  facilmente  si  riflet- 
tevano le  vicende  della  società. 

Di  felli  dell'  educazione  odierna. 

R.  Labbresciuhi. 

Oggi  i padri  e le  madri  non  tengono  più  lontani  da  sè  i loro  figliuo- 
li, contentandosi  di  ammetterli  ad  ore  fisse  a un’  udienza  di  formali- 
tà, alla  quale  introdotti  dall’aio,  dall’aia,  dal  servitore,  dalla  camerie- 
ra, dal  pedante,  vadano  ad  offrire  ai  lor  genitori  un  omaggio  di  sud- 
ditanza. Le  madri  oggi  si  rammentano  che  Iddio  pone  nelle  loro  mam- 
melle il  cibo  dell’  infanzia,  e non  isdegnano  più  di  essere  le  nndrici 
dei  loro  piccini;  i padri  li  menni  seco  al  passeggio  quando  son  gran- 
dicelli ; e nella  casa  i figliuoli  conversano  continuamente  con  chi  è 
del  sangue  loro,  e ricevono  carezze,  lodi,  insegnamenti,  ammonizio- 
ni da  voci  e da  mani  che  sono  lor  care.  Il  santuario  della  famiglia,  mi 
compiaccio  di  riconoscerlo,  è riconsccrato  ; i vincoli  coniugali  son 
tornali  in  onore. 

Ma  i ligliuoli  che  prima  obbedivano  e tremavano,  oggi  non  trema- 
no e non  obbediscono  (parlo  della  generalità):  prima  egli  erano  schia- 
vi nella  famiglia,  ora  sono  padroni:  prima  n»n  aprivano  bocca,  fissa- 
vano gli  occhi  a ferra,  stavano  immobili  e composti  come  simulacri, 
o si  movevano  a cenno  e con  regola  come  burattini;  ora  chiacchiera- 
no senza  posa,  urlano,  si  sbracciano,  interrompono  il  discorso  altrui, 
non  accettano  la  correzione  se  non  è addolcita  da  parole  soavi,  (piasi 
direi  da  scuse.  E (mi  costa  il  dirlo,  ma  lo  dirò  pure)  (f)  le  madri  han- 
no ìr  ciò  la  colpa  maggiore.  Elle  ora  hanno  gustalo,  come  ignota  dot- 

(1)  Ricorrono  troppi  di  questi  incisi. 

Cantò , Leu.  Hai.  - 11,  31 
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cozza,  le  delizie  dell’amore  materno,  e se  ne  sono  inebriate  : si  dor- 
ranno bene  talvolta,  si  sdegneranno  anco  delle  molestie  che  arreca 
loro  la  baldanza  dei  loro  figliuoli,  allorché  ei  sono  indocili;  e questo 
medesimo  lamento  e questo  medesimo  sdegno  è grido  di  debolezza. 
Ma  quando  i figliuoli  son  placidi,  elle  si  abbandonano  alla  propria  te- 
nerezza, guardano  con  ammirazione  quegli  idoli,  gli  adorano,  preven- 
gono i loro  desideri,  cedono  volonterose,  o ( quel  che  è peggio  ) in- 
crescevolmente,  a tulle  o quasi  tutte  le  voglie  loro;  si  provano  a re- 
primere e si  ritirano  ; comprano  con  un  bacio  il  diritto  d’  una  parola 
mezzo  severa  ; comandano  insomma  e governano  con  la  trepida  ed 
incerta  mano  di  un  inesperto  cavaliere,  che  alla  fine  è sbalzato  di  sel- 
la dal  puledro  focoso.  Biasimo  io  forse  per  questo  l'amore  materno? 
suggerisco  io  forse  l’inflessibile  autorità,  i duri  modi,  i castighi  umi- 
lianti V Dio  me  ne  guardi  : e pongo  a regolatrici  del  nostro  contegno 
co’ fanciulli,  la  placidezza,  la  ragionevolezza,  la  schietta  e paziente  be- 
nevolenza. Ma  io  noto  ora  come  pernicioso  l’amore  cieco,  l’amore  de- 
bole, l'amore  che,  in  luogo  di  governare,  si  sottomette:  quell’amore 
che  alla  fine,  dolente  e dispettoso  della  propria  opera,  si  converte  in 
lagnanze  inutili  ed  in  ira  meschina. 

E questo,  che  non  merita  il  nome  d’amore,  rende,  com'io  diceva, 
i figliuoli  arroganti,  inquieti,  ciancieri.  Li  rende  di  più  insofferenti  d’o- 
gni  più  lieve  di-agio.  La  lunga  pace,  l’industria  operosa  e il  commer- 
cioinfaticabile hanno  reso  ai  di  nostri  il  vivere  tranquillo,  hanno  aper- 
te nuove  sorgenti  di  mediocri  ma  numerosi  guadagni,  e diffusi  nelle 
meno  agiate  famiglie  i comodi  della  vita  (1).  Quindi  la  novella  gene- 
razione, non  iscossa,  Dio  mercè s da  pubbliche  calamità  generali  e 
frequenti,  è cresciuta  nei  domestici  agi,  divenuti,  com’io  diceva , me- 
no costosi  e più  comuni.  Non  sarò  certamente  io  quello  che  meni  la- 
mento di  queste  benedizioni  del  cielo.  Ma  se  i bisogni  ed  i mali  sono 
grandi  consiglieri  di  colpe,  le  comodità  e i piaceri  non  dispensati  con 
savia  temperanza  alla  gioventù,  sono  grandi  corruttori  dei  costumi, 
o snervano  almeno  il  vigore  dell’anima,  e ne  annuvolano  il  sereno 
splendore.  Or  questa  forza  di  negare  ai  fanciulli  certe  delicatezze,  di 
avvezzarli  per  tempo  ad. una  vita  sobria  e un  poco  dura,  è rarità  mi- 
racolosa tra  noi.  E così  mollemente  educali,  che  cosa  diverranno  un 
giorno  i nostri  ragazzi  ? L’uomo  è egli  sicuro  di  poter  godere  per  tut- 
ta la  vita  i comodi  dei  quali  abbia  malaccortamente  contratto  fin  dal- 
l’infanzia un’infausta  necessità?  E fosse  egli;sarà  mai  la  sua  una  vita 
sana,  florida,  lieta,  o non  sarà  invece  una  inerte  e noiosa  vegetazio- 
ne ? E che  diverrà,  per  le  famiglie  e la  patria. una  imbelle  generazio- 
ne di  corpi  infiacchiti  e di  spirili  torpidi,  inviliti,  incapaci  di  annega- 
tane? Dove  saranno  le  virtù  morali;  quelle  virtù  del  cuore  che  sono 
il  più  bel  tratto  della  somiglianza  dell'  uomo  a Dio,  quella  virtù  che 
sola  desta,  sola  fa  crescere,  sola  conserva  e rinforza  la  temperanza  e 
l'avversità  ? 

(I)  « Ora  (I8M)  potrei  mostrare  con  lamentevoli  fatti  nostrali  e pre- 
senti a che  meni  la  morbida  e P inconsiderata  vita,  e come  fossero  in- 
faustamente profetiche  le  parole  che  seguono  e. 
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La  nostra  gioventù  è svagata,  non  sa  piegarsi  all’applicazione  ; ad 
un’applicazione,  io  dico,  profonda  e costante. . . A questa  svagatez- 
za  e svogliatezza,  a questo  leggiero  svolazzare  dello  spirito  sopra  le 
più  gravi  cose,  conduce  i fanciulli  in  primo  luogo  la  mobilità  del  loro 
animo,  la  vivacità  della  loro  immaginazione,  eccitate  oggi  più  di  pri- 
ma, dalla  maggior  confidenza  che  loro  si  dà,  e dal  più  libero  e piùal- 
legro lor  vivere  . . . Conduce  pure  al  rimesso  e incostante  applicarsi, 
il  niun  ordine  che  s’ impone  ai  fanciulli  nella  distribuzione  delle  ore 
della  giornata.  S’imnone  anco  talvolta  un  ordine:  ma  egli  è così  spes- 
so alterato  per  la  piu  leggera  cagione,  che  il  fanciullo  non  ne  tien  con- 
to; e passa  a ogni  tratto  da’  balocchi  all'applicazione,  dall’applicazio- 
ne a’  balocchi  ; dalla  stanza  di  studio,  alla  camera  da  letto,  alla  cuci- 
na, o al  giardino  ; ora  leggicchia,  ora  chiacchiera,  or  canterella;  non 
sa  egli  medesimo  quel  ch’egli  si  faccia;  salta  come  un  grillo,  vola  co- 
me una  farfalla  Intanto  v’è  chi  applaude  alla  sua  vivacità,  chi  ride 
delle  sue  spiritose  chiacchieruccie,  e si  lascia  fare  ; e il  fanciullo  im- 
para il  sonetto  o la  favolina,  e la  recita  alla  mamma:  la  mamma  gliela 
fa  ridire  al  babbo,  all’amica,  al  forestiere  illustre;  e tutti  dicono  bra- 
vo; e il  fanciullo  è bravo,  l’overo  fanciullo!  Egli  non  sarà  mai  un  uo- 
mo di  sapere,  un  uomo  di  senno,  un  uomo  avveduto,  se  un  abile  isti- 
tutore non  suda  più  tardi  a fermare  la  sua  volante  attenzione,  o s’e- 
gli  medesimo,  vergognandosi  della  sua  ignoranza  e della  sua  legge- 
rezza, non  si  pone  da  adulto  a studiare  intentamente.  L’una  e l’altra 
cosa  difficilissime. 

Ecco  a un  circa  i più  gravi  difetti  della  educazione  tra  noi.  Ma  più 
perniciosa  di  questi  difetti,  io  diceva  la  mancanza  di  un  concetto  ge- 
nerale direttivo,  e di  un  ordinamento  che  sia  conseguenza  di  questo 
generai  modo  di  considerare  gli  uffici  dell’educatore.  Una  volta  il  con- 
cetto direttivo  si  aveva,  ed  era  semplicissimo.  Un’autorità  che  coman- 
da; sottoposti  che  devono  obbedire:  il  sistema  tutto  della  educazione 
scendeva  da  questo  principio  come  conseguenza  irrepugnabile  ; e le 
parti  del  sistema  erano  tra  loro  mirabilmente  connesse,  come  tutte  le 
combinazioni  regolate  da  un’  idea  assoluta  ; che  per  questo  suo  solo 
carattere  invaghisce  di  sé  gl’  intelletti  poco  penetrativi,  ma  non  per- 
suade gl’indagatori  pazienti  e sagaci  della  verità. 

A un  principio  assoluto  succedette,  come  era  naturale,  un  altro 
ugualmente  assoluto  ed  opposto  principio:  il  principio  della  libera  na- 
tura. Da  lei  prima  non  s’aspettava  nulla;  da  lei  più  tardi  si  volle  tut- 
to. L’educatore  credeva  una  volta  di  dover  insinuare  nell’allievo  ogni 
pensiere,  prescrivergli  ogni  mossa,  comporlo  con  le  sue  mani  a tal 
forma  preconcepita,  come  il  vasaio  modella  l’argilla.  E ad  impresa 
così  erculea,  alla  quale  non  basterebbero  mille  occhi,  mille  braccia, 
mille  voci,  si  credeva  non  altro  occorrere  che  il  comando,  quasi  che 
un  intendimento  suo  proprio,  una  sua  propria  volontà  non  avesse  Id- 
dio accordalo  ad  ogni  fanciullo;  e a impulso  e guida  delle  loro  azioni 
non  avesse  egli  posto  un’anteriore  e libera  forza,  la  coscienza;  che 
l’uomo  può  illuminare  con  le  ragioni,  può  muovere  con  la  persuasio- 
ne, ma  non  può  vincere  con  la  violenza.  L’educatore  credette  più  tar- 
di, che  non  occorreva  prescriver  nulla  ai  fanciulli,  che  bastava  abban- 
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donarli  a sé  medesimi;  e lasciare  che  sbocciasse  libera  e vigorosa  una 
natura  sempre  buona  e retta,  quando  falsi  concetti  ingeriti,  o mali 
esempi  proposti  non  la  corrompono.  Errore  pernicioso  non  meno  del 
primo.  Sislema  ingannevole,  die  si  appoggia  alla  supposizione  di  un 
fatto  non  vero,  e richiede  una  condizione  del  tutto  impossibile. 

Danno  delle  subite  e disordinate  letture. 

C atte  bina  Febbucci. 

Siamo  convinti  essere  ne’  libri  la  scienza,  non  la  sapienza:  a questa 
giungere  l’ intelletto  per  l’abito  di  riflettere  e per  l’esercizio  di  me- 
ditare, non  per  le  molte  idee  in  esso  gittate  a caso  ed  ammassate  con- 
fusamente. Però,  dove  le  letture  de’  giovani  siano  troppe  di  numero 
e non  buone  di  qualità,  sono  per  essi  senza  utile  vero,  e spesso  an- 
cora si  convertono  in  nocumento. 

A trarre  da  quelle  degno  profitto,  si  guardi  innanzi  a lutto  di  fare 
elezione  di  libri  buoni  : e questi  si  leggano  con  tal  cura,  che  le  cose 
per  essi  apprese  non  pure  mettano  radice  nella  memoria,  ma  nella 
mente  producano  frulli  nobili  e in  larga  copia,  o più  veramente  adem- 
piano l’ufficio  della  scintilla,  la  quale,  caduta  sopra  l’arida  stoppia,  vi 
desta  ampio  incendio,  che  fumando  e crepitando  poi  si  propaga  per 
le  mietute  campagne. 

Or  chi  può  affermare  che  in  cose  di  tal  momento  si  osservino  nel- 
l'universale le  debite  cautele  ? quali  sono  i libri  che  trovano  sopra  gli 
altri  lode  e favore?  Forse  quelli  che  contengono  vera,  utile  e alla  dot- 
trina? o non  piuttosto  gli  altri,  di  cui  il  maggior  pregio,  se  non  il  so- 
lo, é la  novità  ? E non  si  vuole  che  in  tutti,  comechè  alcuni  trattino 
di  materie  ardue  e gravi,  il  delitto  sorpassi  sempre  il  profitto  ? Però 
i libri  seri  sono  dimenticati  o letti  soltanto  da  pochi:  ed  il  mondo  cor- 
re impaziente  a quelli  nei  quali  la  scienza  si  allarga  tanto  di  superfi- 
cie, che  non  si  estende  quasi  nulla  in  profondo.  Onde  sono  piuttosto 
invito  e lusinga  alla  curiosità  deli’  ingegno  che  nutrimento  e stimolo 
all’intelletto. 

Solevano  i nostri  antichi  pigliare  in  diligente  esame  le  opere  degli 
scrittori  di  cui  volevano  dare  giudizio.  Coscienze  timorate  in  ecces- 
so I Ingegni  minuziosi  e per  troppa  severità  pedanteschi  ! gridano  a 
questo  i moderni.  Di  corsa  e quasi  ad  un  tratto  noi  perveniamo  alla 
meta,  alla  quale  essi  giungevano  per  lunga  e diffidi  via.  lln  articolo 
di  giornale  ci  dà  bell’e  fatto  il  giudieio  d’uno  scrittore;  onde  in  bre- 
vissimo tempo  noi  siamo  in  grado  di  dare  sentenza  su  tanti  libri, quan- 
ti appena  quelli  leggevano  in  tutta  la  vita  loro.  Ecco  il  frutto  della  li- 
bertà del  pensiero:  ecco  i vantaggi  de’  giornali  e della  loro  celere  dif- 
fusione in  ogni  parte  d’Europa. 

Ecco,  rispondo,  a che  termini  ne  ha  condotti  la  mollezza  del  nostro 
ingegno.  Ecco  in  qual  modo  l’uomo  diventa  schiavo  dell’uomo,  rifiu- 
tando volontariamente  il  maggior  bene  di  che  Iddio  lo  ha  donalo,  la 
libertà, io  dico,  del  giudicare, e lo  spontaneo  ed  ordinato  operare  della 
ragione.  Egli  é giusto  che  l’ altrui  sapienza  accresca  la  nostra,  e che 
sia  tra  gli  uomini  ricambio  di  dottrine  come  di  effetti.  Ma  quello  di 
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che  iomisdegno  èche  i più  si  avvezzano  dalla  puerizia  a pigliare  da- 
gli altri  in  prestito  leopinioni  e i pensieri, ed  a spacciarli  perloro  pro- 
pri, senza  avere  considerato  se  siano  di  qualità  buona  o di  rea;espes- 
so  (il  che  è ancor  peggio)  prima  di  averli  compresi.  Di  questa  tanto 
esiziale  e pessima  usanza  sono  per  molto  in  colpa  le  soverchie  lettu- 
re.Le  quali,  tenendo  in  esercizio  soltanto  la  memoria  o la  fantasia.la- 
sciano  pel  consueto  intorpidire  la  riflessione:  e per  la  strabocchevole 
copia  de’  nomi  e delle  immagini  che  introducono  in  folla  nell’  intel- 
letto, facendone  presupporre  di  avere  molla  dottrina,  ne  inducono  a 
risibile  vanità. 

Sapete  ciò  che  avviene  a qualunque  molto  legge.e  poco  medi  ta  e poco 
pensa?  Se  Pignorate,  mi  sarà  facile  farvene  capaci  con  un  esempio.  Chi 
nelle  vie  ferrale  percorse  non  mai  veduti  paesi  non  può  affermare  di 
avere  acquistata  di  quelli  distinta  e piena  nolizia.E  sebbene  passando 
per  le  travolale  regioni,  qua  vegga  sorgere  dilicate  colline, o disten- 
dersi mollemente  verdi  pianure,  là  frastagliale  balze,  riposte  valli  e 
nevosi  gioghi  di  monti;  più  lontano  vaghissimi  paeselli  signoreggiare 
le  sottoposte  campagne,  ed  ivi  correre  un  fiume,  o con  alto  strepito 
trarupare  un  torrente;  ed  abbiacon  rapido  alternarsi  dinanzi  aliosguar- 
do  lavorati  campi,  profondi  boschi,  vivi  laghi  e città  e villaggi  e bor- 
ghi e capanne,  pure  non  ha  dellealtraversate  contrade  un  chiaro  con- 
cetto; nè  può,  richiamando  alla  memoria  le  cose  vedute,  ordinarvele 
nella  forma,  nella  disposizione  e nel  modo  in  che  sono  nella  natura. 
Imperocché  la  subitezza  e il  continuo  succedersi  delle  impressioni 
non  dandogli  facoltà  di  farle  sue  proprie  con  l’attenzione,  e di  com- 
porre nella  mente  un  bel  tutto  da  tante  parli  disgiunte, egli  avviene 
che  dal  suo  lungo  peregrinare  quasi  niun  altro  frutto  raccoglie  che 
la  ricreazione  passeggera  degli  occhi  e il  fuggitivo  diletto  destato  in 
lui  dalla  varietà.  Cosi  è di  chi  tanto  si  affanna  nel  trapassaredi  lettura 
in  lettura, che  in  breve  tempo  svolge  migliaia  di  pagine  e percorre  a 
cento  i volumi.  Le  idee,  per  questi  subiti  studi  entrate  nel  suo  intel- 
letto, giaciono  insieme  commiste  ; l’ una  all’  altra  fa  intoppo,  l’ una 
si  trova  in  opposizione  coll’altra:  nè  la  ragione,  ingombra  e vinta  da 
tante  immagini  discordanti,  assordata  dal  fragore  di  tanti  suoni,  ha 
virtù  per  discernere  fra  loro  i contrari, accordare  gli  estremi,  distri- 
buire le  parti,  distinguere  le  cause  dagli  effetti,  e quelle  riferire  ai 
loro  principi. 

Dall’avere  i più  degl’institutori  negletto  di  nutrire  le  menti  de’gio- 
vani  di  bene  ordinate  e ben  ponderate  letture  nasce  che  quasisempre 
l’educazione  intellettuale  è difettiva  ; e quindi  per  molti  rispetti  è 
pure  difettiva  la  civiltà.  Imperocché  nè  quella  nè  questa  potranno  mai 
essere  al  tutto  compiute  ove  gli  ingegni  degli  uomini  non  compren- 
dono ed  in  sè  non  accolgano  le  verità  ed  i principi  onde  risulta  la  per- 
fezione dei  popoli  e quella  degli  individui.  Nè  questo  sarà  mai  spera- 
bile, non  che  possibile,  finché  la  mente  non  sia  per  tempo  indirizzata 
verso  quel  punto, da  cui  poi  abbraccia  e contempla  tutte  le  idee  com- 
ponenti la  civiltà.  E dove  tu  negassi  l’obbligo  che  ci  corre  di  segui- 
tare in  questo  una  certa  norma,  mosireresti  di  voler  dare  ntcaso  l’au- 
torità e il  potere  della  ragione, e renderesti  con  ciò  imperfetta  la  col- 


490  CATTEHIHA  FERBBCCI  - 

tura  deH'inteltetto.  E che  questo  avvenga  per  le  sopradelte  cagioni, 
l’esperienza  lo  manifesta;  non  trovandosi  al  présente  quasi  in  alcuno 
una  compiuta  sintesi  intellettuale  e morale.  Onde  si  vede  in  questo 
predominare  l’idea  dell’utile,  in  quello  avere  forza  soltanto  quella  del 
bello:  l'uno  profondarsi  in  guisa  nel  meditare  le  leggi  umane,  che  al 
tutto  dimentica  le  divine; mentre  l’altro  nella  contemplazione  astrat- 
ta dei  vero  perde  di  vista  la  realità  delle  cose.  Quindi,  per  non  avere 
posto  l’ordine  conveniente  tra  le  idee  fondamentali  della  vita  civile  e 
della  individuale,  nè  gli  uomini  nè  gli  Stati  pervengono  al  segno  pre- 
scritto; e col  mancare  l’armonia,  manca  in  quelli  ed  in  questi  la  de- 
siderata eccellenza,  la  stabilità,  la  costanza  e la  bontà  vera. 

Questo  è al  certo  male  gravissimo  : pure  viene  superato  da  un  al- 
tro ancora  più  grave, che  ugualmente  move  dallo  stesso  principio.  Le 
subitanee  ed  impazienti  letture  sospingono  non  di  rado  l’intelletto  al- 
l’errore. E chi  dice  errore,  dice  vizi,  colpe, delitti,  temerari  e nefandi 
eccessi;  e quasi  tutta,  in  una  sola  parola,  ristringe  la  lacrimevole 
istoria  delle  bruttureedelle  scelleratezze, di  che  da  tanti  secoli  arros- 
sisce e si  pente  I umanità.  Imperocché  dove  tu  pcenda  ad  indagare  le 
cagioni  delle  guerre  ingiuste,  delle  fanatiche  persecuzioni  fatte  per  un 
nome  o per  una  idea,  e di  que’  tremendi  rivolgimenti  onde  re,  impe- 
ratori e grandi  nazioni  perdettero  a un  tratto  lo  Stalo,  la  gloria  e la 
libertà,  quasi  sempre  le  scoprirai  in  un  errore  che,daH’intelletto  tra- 
passando nella  volontà,  ebbe  in  breve  corrotto  col  giudicio  gli  effetti, 
e coi  costumi  le  inslituzioni  civili.  Qui  ricordo  alle  madri  essere  l'er- 
rore più  nocivo  alla  mente  che  non  è l’ ignoranza  : dovere  noi  dalle 
sue  lusinghe  e dalle  sue  astuzie  difendere  con  gran  cura  i nostri  fi- 
gliuoli! quali, per  non  avere  i documenti  dell’esperienza, spesso  cre- 
dono di  seguire  il  vero,  e seguono  il  falso,  e dietro  a cosi  cieca  e bu- 
giarda guida  corrono  miseramente  a certa  rovina. 

Parole  figliuole  di  bestie:  e specialmente  del  verbo  Adulare. 

Makho. 

Frammento  di  lettera  di  un  etimologista. 

. . . Non  essendomi  mai  perl'addietro  passato  in  mente  di  ricercare 
la  genesi  di  questa  triste  (1)  famiglia  degli  adulatori,  mi  ci  sono  ora 
posto  attorno;  e quantunque  lontano  ancora  dal  discoprire  i più  anti- 
chi progenitori, pure  ho  già  trovato  cosi  amezza  linea, che  quella  ge- 
nia discende  per  diritto  lignaggio  da  un  cane;  e da  Un  cane  non  già 
consideralo  come  bestia  che  abbaia,  brontola,  digrigna  i denti  e talvolta 
morde,  ma  come  animale  che  si  abbassa  sotto  alla  mano  che  lo  palpa, 
e saltella  d’intorno,  e balza  a mezza  vita  del  padrone  per  lambirgli  il 
mento,  ed  accompagna  questi  suoi  carezzamenti  con  un  dimenio  di 
coda  che  il  più  festevole  non  può  vedersi. 

Bada  che  in  questo  dimenio  di  coda  sta  propriamente  la  maggior 

(1)  Meglio  trista. 
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ragione  della  parentela:  poiché  con  la  parola  adulare  i Latini  spiega- 
vano principalmente  tale  maniera  di  blandimento  cagnesco. . . 

Molte  sono  in  vero  le  bestie  o le  cose  alle  bestie  appartenenti,  alle 
quali  il  vocabolario  è debitore  di  parole  calzanti  e pittoresche. Così  il 
più  santo  dei  legami  umani,  cioè  il  legame  conjugale,  non  è che  una 

Parola  presa  a prestanza  dall'unione  di  due  buoi  sotto  un  giogo.  Così 
aspetto  degli  stessi  buoi  che  posatamente  ruminano  il  cibo  dianzi 
preso,  ha  consigliato  l’uso  di  egual  vocabolo  per  significare  quel  ri- 
considerare che  noi  facciamo  e ripassar  col  pensiero  le  cose  altra  vol- 
ta apprese.  Così  diciamo  egregio,  vale  a dire  eletto  da  tutta  la  greg- 
gia, come  molti  pensano  (o  come  la  penso  io  fuori  della  greggia  cioè 
del  comune),  per  denotare  un  uomo  o una  cosa  singolare.  Così  dicia- 
mo un  uomo  esser  mansueto, dappoiché  in  prima  s’cra  «adoperata  tal 
voce  per  indicare  una  bestia  assuefatta  a venire  sotto  tornano  (ad 
manum  venire  suetus). Così  gli  uomini  astuti  e simulatori  erano  dai 
latini  chiamati  versipelli  dal  mutar  la  pelle  che  gli  animali  faceano 
negli  apologhi  per  ingannarsi  l’un  l’altro.  Cosi  quello  che  noi  diciamo 
impennarsi,  pel  reggersi  dei  cavalli  sui  piè  di  dietro  levando  all’aria 
le  zampe,  i Francesi  lo  dicono  se  cabrer , togliendo  la  figura  della  ca- 
pra che  si  dirizza  e s’inerpica  per  addentare  i polloni  piu  teneri.  La 
qual  parola, estesa  dai  Francesi  a sensoanchefigurato,ha  presso  gl’i- 
taliani una  sorella  nell’t'nafèerarsf, che  dicesi  non  solamente  dei  ca- 
valli innalzatisi  quasi  a foggia  d'albero,  ma  degli  uomini  eziandio,  i 
quali,  ad  imitazione  dei  cavalli,  infuriano  sregolatamente.  Così  quella 
bestiuccia,  per  discacciar  la  quale  indarno  travagliausi  adulando  con 
la  coda  o cozzando  col  capo  i cavalli  ed  i buoi;  quella  che  estro  chia- 
mavasi  dai  Greci  ed  asilo  dai  Latini  e da  noi  è detta  tafano; ...  que- 
sta stessa  bestiolina,  ritenendo  il  più  vecchio  nome  di  estro,  mandasi 
anche  adesso  giornalmente  da  Apolline  e dalle  nove  vergini  sorelle  a 
punzecchiare  i poeti  : e le  più  calde  commozioni  della  fantasia  non 
sanno  essere  indicate  con  miglior  parole  che  col  nome  di  uno  dei  più 
meschini  e più  noiosi  insetti,  contro  al  quale  i cani,  poco  curanti  di 
tanta  illustrazione,  fanno  sonare  sìspesse  volte  il  dente  nella  stagio- 
ne estiva.  Così  quelle  damine  che  nel  nostro  linguaggio  sono  sgarba- 
tamente imbesliate  col  nomedi  civette,  sono  dai  Francesi,  non  sem- 
pre galanti  nella  loro  favella, chiamate  coquettes, ad  imitazione  delle 
galline,  le  quali  (per  servirmi  di  espressione  tolta  a prestito  da  altra 
bestia)  si  pavoneggiano  e si  fanno  belle  alla  maniera  loro  nella  pre- 
senza del  gallo  (t).  Così,  per  qualche  somiglianza  col  canto  ocon  lo 
scuotersi  del  grillo,  diciamo  grillare  al  primo  fervore  dell’acqua  che 
bolle;  e scriviamo  per  metafora  che  ci  grilla  il  cervello... 

Pure  fra  tante  varietà  di  bestie  nissuna  è così  benemerita  del  vo- 
cabolario, come  il  cane  al  quale  io  faccia  adesso  ritorno... 

Fra  tante  parole  piacerai  il  ricordare  il  pranzo  canino  dei  Latini, per- 

(t)  Periodo  arruffato.  Potrebbe  su  questo  pezzo  farsi  esercizio  di  le- 
var le  parole  superflue.  In  più  d’  uno  de’  pezzi  precedenti  e seguenti, 
Sebbene  da  noi  accorciali  d'assai,  il  giovane  avrà  notalo  una  ridondan- 
za, che  non  è nè  affabile  chiarezza,  nè  fluidità  elegante. 
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cbè  mi  viene  così  in  acconico  di  met  terli  sott’occhio  un  festivo  squarcio 
di  Aulo  Gel lio  nelle  sue  Notti  Attiche.  Descrive  egli  il  colloquio  di 
un  pedante  con  alcuni  di  quei  filosofi  proverbiosi,  ai  quali  tu  ti  asso- 
migli.  Ari i llanta vasi  il  pedante  di  conoscere  a menadito  le  satire  tuUe 
o ciniche  o menippee  di  Marco  Varrone.  Avutosi  a caso  in  mano  un 
Volume  di  quelle  satire,  chiesegli  Gelilo  volesse  diciferargli  un  certo 
proverbio,  di  cui  gli  rimaneva  ignorata  la  sentenza,  e leggesse  i versi 
che  lo  contenevano.  A mala  pena  si  condusse  il  pedante  a leggere;  e 
quando  lesse, vinlodalleistanze,  troncava  così  sconciamente  i costrut- 
ti e guastava  siffattamente  ogni  parola,  che  forza  gli  fu  di  consegna- 
re altrui  il  libro,  scusandosi  perchè  gli  occhi  suoi,  infermi  ed  accesi 
per  le  assidue  letture,  gli  permettevano  appena  di  scernere  i caratte- 
ri più  appariscenti:  lo  aspettassero  ad  occhi  sani,  e soddisfarebbe  ad 
ogni  richiesta.  Ma  quei  compagnoni. ch’erano  in  condizione  di  godere 
la  scena  fino  all’estremo,  non  gli  menarono  buona  la  scusa,  e prete- 
sero da  lui  che  almeno  spiegasse  loro  quello  che  Varrone  avesse  in- 
teso esprimere  con  quel  pranzo  canino , mentovalo  nei  versi  già  let- 
ti. E qui  il  gocciolone,  sopraffatto  dall’imprevista  dimanda,  ebbe,  in 
mancanza  di  giudizio,  un  pò  di  cuore,  e sorgendo  immantinenti  e con 
aria  grave  dipartendosi  dalla  comitiva,  lor  disse:  « Non  è leggiera  la 
fattami  dimanda:  tali  cose  io  non  insegno  altrui  gratuitamente  ». 

Raccontata  tal  baia,  viene  Gellioegli  stesso  a dichiarare  quel  motto, 
notando  esservi  tre  qualità  di  vini  sì  nel  colore  che  nell'età;  e il  mez- 
zano di  età,  vale  a dire  nè  novello,  nè  antico,  non  aver  punto  le  virtù 
o di  riscaldare  o di  rinfrescare  che  hanno  gli  altri  vini  ; onde,  non 
Stimandosi  quel  vino  degno  di  comparire  nelle  mense  dei  Romani,  un 
desinare  che  fosse  stato  imbandito  con  vini  di  tal  fatta,  sarebbe  stato 
propriamente  un  pranzo  senza  vino,  e quindi  appellavasi  per  tal  ragio- 
ne pranzo  canino,  giacché  i cani  nei  loro  desinari  non  sogliono 
usar  vino. 

Con  figura  attinta  alla  medesima  sorgente,  Quintiliano  chiamava 
eloquenza  canina  lafacondia  di  quegli  oratori  cherierùpionocon  villa- 
ni rimbrotti  il  vuoto  delle  loro  dicerie,  o vera  o falsa  ne  sia  la  materia, 
solo  che  siavi  occasione  ad  esercitare  l'animo  maligno  e a fare  schia- 
mazzo. Per  ugual  ragione  noi  abbiamo  fitti  nella  mascella  i denti  ca- 
nini: e un  trarre  infelice  di  dadi  chiamavasi  dai  Romani  cane,  come 
per  l’opposto  una  gittata  di  buona  fortuna  appellavasi  gitiata  di  Ve- 
nere (jactus  Veneris).  Del  pari  noi  siamo  soliti  di  dare  ad  una  zuffa 
di  due  persone  ben  arrovellate  il  nome  di  zuffa  accanita.  E fosse  pur 
vero  che  gli  uomini  che  diconsi  (ùmici  accanili  ritraessero  pienamen- 
te del  furore  passeggierò  e non  micidiale  di  quelle  bestie! poiché  per 
l’ordinario  un  mostrare  ed  arrotare  i denti,  alcuni  ringhi,  e tre  o quat- 
tro strette  di  bocca  così  all’ingrosso  compongono  tutta  la  tenzone^e 
il  guaire  lamentandosi  del  perdente  è segnale  di  guerra  finita; quan- 
do l'uomo,  senza  ringhi, | vale  a dire  a sangue  freddo,  distrugge  più 
volte  il  suo  simile.  Qual  meraviglia  perciò  se  in  tanta  ricchezza  di 
trasposizioni  anche  l’alfabeto  abbia  dato  ricetto  ad  una  letleracani- 
na?  chè  così  dicevasi  dai  Latini  la  lettera  R,  quella  che,  al  dir  di  Per- 
sio, ringhiava  nei  nasi  illustri.  Anzi  qual  meraviglia  se  il  cane,  non 
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che  nell’alfabeto  dei  fanciulli,  abbia  meritato  di  soggiornare  nell’  al- 
bergo degli  Dei,  e siasi  onorata  col  nome  di  canicola  la  più  lucente 
stella  del  firmamento  ? 

Io  lascio  slare  la  coniglia  per  significare  gentame;  e la  canata  per 
rabbuffo,  e il  cane  in  significato  di  ferro  da  cavadenti,  e l'altro  cane 
delfarchibuso  che  tiene,  per  così  dire,  fra  i denti  la  pietra  focaia; e la 
frase  tra  cane  e lupo , adoperata  dagli  scrittori  della  bassa  latinità, 
ed  anche  oggidì  dai  Francesi  per  indicare  quella  mezza  oscurità,  in 
cui  non  bene  si  distingue  il  pelame  di  quelle  due  bestie.  Lascio  stare 
in  disparte  i cento  proverbi  cagneschi, quasi  tutti  di  ottimo  conio;  uno 
dei  quali  tu  forse  vai  già  appropriandomi  nel  leggere  questo  intermi- 
nabile commentario,  dacché  allungandolo  in  tal  guisa  non  ho  fatto  al- 
tro di  meglio  a tuo  riguardo  che  menare  il  cane  per  l’aja. 

Alto  adunque  alle  citazioni, anche  perchè  non  ti  venga  la  tentazio- 
ne di  fare  una  novella  figura,  e di  chiamare  questa  mia  erudizione 
canina. 

Intanto  sono  pago  di  avere  sfogato  letterariamente  la  mia  bile  con- 
tro agli  adulatori,  e di  avere  preso  di  essi  quella  maggior  vendetta 
che  può  prendersi  un  etimologista... 

Risposta  di  un  etimologista. 

Sieno  dunque  gli  adulatori  o figli  o nipoti  dei  cani  latini, 

che  in  ciò  non  voglio  impacciarmi;  e se  mai  hai  preso  abbaglio,  tuo 
danno  e poco  danno.  Io  ti  risponderò  solamente  in  una  maniera  da  te 
forse  non  aspettata,  che  tu  pensi  diaverawilitogliadulatori  mostran- 
do ad  essi  nel  bel  mezzo  del  loro  albero  genealogico  lo  stemma  di  un 
cane;  ed  io,  in  vece  di  ciò,  penso  che  se  i cani  sapessero  quello  che  di 
loro  hai  tu  scritto,ti  correrebbero  tutti  incontroabbaiando  conquan- 
ta voce  hanno  in  gola,  come  quando  si  scontrano  in  lalunoche  ha  per 
mestiere  di  scorticare  i loro  trapassati;  giacché,  più  chela  pelle,  vale 
l’onore  e l’onore  di  una  razza  intiera. 

Eccomi  dunque  avvocato  dei  cani  a rimbeccare  un  pò  le  lue  etimo- 
logie. E tu  puoi  creder  ragionevole  quella  derivazione?  E non  hai  po- 
sto mente  alla  diversità  sostanziale  che  passa  fra  l’adulare  dei  cani  e 
l’adulare  degli  uomini,  inquantocbè  quello  è segnale  di  sincera  affe- 
zione, e questo  è un  inganno  ? Il  cane  ti  accarezza  perchè  ti  ama,  e 
ti  accarezza  non  nella  maniera  che  piacerebbe  meglio  a te,  ma  in  quel- 
la che  gli  sa  meglio  adoperare; talché, se  ti  s’imbatte  al  sortire  (t)  di 
mezzo  alla  fanghiglia,  ei  ti  dà  tale  della  zampa,  che  le  ne  lascia  im- 
pressa sozzamente  sul  vestilo  la  forma  (2).  E pure  ei  sapeva  che  tali 
affettuose  zampate* erano  state  soventi  volte  rimeritate  con  trargli  un 
calcio.  Non  perciò  sa  egli  resistere  all’impeto  del  suo  amore,  e slancia- 
si e ritorna  a te  dopo  la  percossa:  e ciò  eh’ è più  sincero  e più  lode- 
vole, se  taluna  gliene  incoglie  di  quelle  che  fanno  per  un  istante  di- 
ti) Uscire. 

(2)  Forma  è il  complesso  delle  tre  dimensioni  del  corpo:  qui  era  me- 
glio figura. 
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nienticare  l’amore,  non  ti  dice  già  egli  un  ti  ringrazio  come  farebbe 
qualcuno  di  noi  alle  prese  con  un  principe,  ma  ti  scopre  i due  suoi  fi* 
lari  di  denti,  e ti  manda  fuori  dalla  gola  tre  0 quattro  versi  di  rispo- 
sta alla  sua  maniera;dopo  i quali,  come  cessa  il  dolore, si  ammortisce 
tosto  la  collera,  e lo  vedi  di  nuovo  con  sembianza  umile  ai  tuoi  pie- 
di, come  penlendosi  di  averti  abbaiato  di  fronte. 

Ecco  la  bella  natura:  correre  a quello  che  si  ama,  non  curare  il  ri- 
schio prima  d’incontrar  il  male,  toccatolo  non  dissimularlo,  dimenti- 
carlo allorché  la  prima  impressione  del  dolore  è svanita. 

Io  ho  più  volte  meditato  sulla  ragione  per  la  quale  alle  anime  sen- 
sitive è sorgente  di  gran  dilettazione  lo  studio  e la  compagnia  delle 
bestie,  di  quelle  in  particolare  che  non  inspirano  naturale  ripugnan- 
za; ed  ho  sempre  pensato  che  il  fondamento  di  questa  compiacenza 
si  era  il  trovare  nelle  bestie  quella  sincerità, e quella  corrispondenza 
piena  fra  i movimenti  interiori  e gli  atti  esterni,  ch’è  così  rara  negli 
uomini.  Il  cane  ti  ama  ; e tu  vedi  in  che  maniera  li  si  manifesta  per 
amante.  Il  gatto  per  l’ opposto  non  ti  ama  punto,  e se  ti  sta  compa- 
gno quotidiano  accanto,  ciò  devi  solamente  all’  odore  della  tua  men- 
sa, al  calore  del  tuo  focolare,  alla  morbidezza  delle  tue  coltri  nelle 
quali  ama  di  sprofondarsi,  alle  colonne  del  tuo  letto  e delle  tue  seg- 
giole nelle  quali  si  stropiccia.  Ti  dissimula  però  egli  questo  suo  egoi- 
smo? ti  fa  egli  le  sembianze  di  spigolistro  per  farti  credere  ad  un'af- 
fezione che  non  sente?  hai  lu  veduto  scintillare  nei  suoi  occhi  un  rag- 
gio d’ amore?  Non  mai.  Ei  li  si  dà  per  quello  che  è,  e che  vale;  e tu 
perciò  te  ne  guardi,  ed  anche  nei  momenti  di  trastullo  tieni,  come 
Boileau,  un  gatto  per  un  gatto.  Viva  pertanto  la  sincerità  gattesca 
e animalesca!  Se  io  dovessi  rifare  la  mitologia  greca,  direi  che  le  vir- 
tù, spaventate  dalla  malizia  degli  uomini,  prima  di  rifuggirsi  in  cielo, 
lasciarono  di  sé  un'immagine  nel  cuore  delle  bestie,  acciò,  vicine  in 
qualche  guisa  a noi  e visibili,  avessero  frequente  occasione  di  ride- 
stare nel  nostro  animo  i sentimenti  della  primitiva  probità. 

Relazioni  dei  pittori  coi  dotti. 

Pietro  Selvatico. 

I letterati  agli  artisti,  equesti  a quelli  saranno  vicendevole  vitupero 
e vergogna,  sino  a che  rimarrà  negli  uni  tanta  ignoranza  di  arti,  ne- 
gli altri  tanta  di  lettere.  E in  fatti  questa  ignoranza  di  ciò  che  do- 
vrebbe essere  patrimonio  comune  ad  ogni  uomo  bene  allevato,  porta 
danni  gravissimi  alla  pittura  storica.  L’ artista  ride  del  letterato  an- 
che quando  potrebbe  trarne  utili  ammaestramenti, confortandosi  nella 
sciocca  opinione,  che,  non  conoscendosi  dal  letterato  i modi  pratici 
del  disegnare  e del  dipingere,  non  ha  diritto  nessuno  a parlare  del- 
l’arte. Molti  fra  i letterati  poi,  fermi  nella  massima  che  solo  fine  delle 
arti  esser  debba  il  diletto,  e che  alzarle  a segno  più  allo  diventi  uto- 
pia di  cervelli  esaltati,  non  cercano  nell’  arte  che  bellezze  esteriori, 
non  intime  mai.  E questo  è sicuramente  male  più  grave  del  ribellarsi 
che  fanno  gii  artisti  agli  ammonimenti  giudiziosi  che  possono  venir 
fatti  loro;  perché,  anche  in  apparenza  non  curalo,  il  mondo  delle  in- 
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telligenze  impera  vigoroso  sulle  masse,  e le  trascina  con  sé,  e le  per- 
suade colla  più  efficace  delle  molle  sociali  (<),  la  parola.  Si  può  ben 
dire,  e si  dice  pur  troppo,  quando  parla  un  uomo  di  lettere.  Non  ci 
badate , è un  letterato , ha  le  sue  fantasie  ; ma  quelle  fantasie  tro- 
vano poi  adito  facile  a penetrare  per  tutto  ; senza  che  noi  ce  ne  ac- 
corgiamo padroneggiano  la  memoria,e  vi  si  stanziano,  e il  pensierosi 
formula  su  quelle,  e la  parola  parlata  è commento  alla  scritta  ; e in 
fine  il  giudizio  od  il  pregiudizio  ricevono  dai  libri  vita  feconda  o mor- 
te. Se  dunque  i letterati,  invece  di  considerare  come  semplice  allet- 
tamento le  arti,  le  vedessero  quali  dovrebbero  essere,  potente  mez- 
zo, cioè,  di  rapida  istruzione;  se  questa  verità  predicassero  continuo 
con  modi  acconci  agli  intelletti  comuni, se  con  idee  cospiranti  a buo- 
no ed  utile  scopo;  presto  assai  vedremmo  i dipinti  e le  statue  essere 
apprezzale  con  ben  altre  norme  e principi  dei  presenti.  Ma  perché 
arriviamo  a questo  importante  passo,  è bisogno  ancora  di  molla  stra- 
da; è bisogno,  cioè,  che  i più  fra  i letterati  italiani  possano  o voglia- 
no mirare  a ben  più  serie  cose  che  ad  eleganze  di  stile,  ed  a quel 
merito,  adesso  ridotto  di  cosi  facile  conseguimento,  la  erudizione... 

lo  farei  un'  esortazione  agli  artisti,  che  per  trarre  da’  letterali  il 
maggior  possibile  profitto  ed  insieme  vantaggiosamente  istruirsi,  non 
Sdegnassero  destinare  alcuni  quarti  di  ora  della  giornata  a quella 
sorta  di  letture  che  meglio  arricchiscono  la  memoria  in  tutto  ciò  che 
appartiene  alla  archeologia  ed  alla  sloriadell’arte.Così  falle  cognizio- 
ni, oltre  che  tornare  ai  dotti  e ad  ogni  colta  persona  gradite  mollo, 
possono  più  agevolmente  di  ogni  altra  apprendersi  dal  pittore  storico, 
perchè  con  l’arte  sua  quasi  consociale.  S’aggiunga  che  il  vero  artista 
sa  poi  portare  in  esse  quella  fina  potenza  «concepire  il  beilo  visibile, 
che  solitamente  manca  ai  letterali  ed  agli  archeologi:  perciò. quando 
egli  sia  nella  storia  detraiti  belle,  più  che  un  poco  istruito,  potrà,  qua- 
si direi,  far  toccar  con  mano  ai  cultori  delle  lettere  e della  antichità 
quanta  si  chiuda  bellezza  e grandezza  nei  preziosi  monumenti  greci, 
latini  e del  medio  evo. 

Certo  il  Bembo  ed  il  Castiglione  giovarono  infinitamente  coi  loro 
consigli  il  divino  ingegno  di  Rafaello  ; ma  sicuramente  essi  meglio 
compresero  le  bellezze  degli  antichi  edilizi  e delle  greche  statue  che 
si  andavano  allora  disotterrando  in  Roma,  pel  costumare  che  faceano 
frequente  con  queU’uomo  rarissimo,  che  tanto  si  piaceva  di  così  fatti 
studi.  Winckelmann,  emporio  com’era  di  cognizioni,  guidò  spesso  la 
penna  ed  il  penuello  del  Mengs;  ma  più  spesso  il  Mengs  raddrizzò  e 
condusse  il  giudizio  del  dottissimo  antiquario.  Lo  ripeto,  quando  fos- 
sero fuse  insieme  le  lettere  e le  arli,si  porterebbero  scambievole  gio- 
vamento, si  rialzerebbero  a vicenda  nella  opinione  degli  uomini,  e 
congiurate  darebbero  tanta  maggiore  luce  e diletto  alla  società  (2). 

Perchè  poi  questa  fusione  succedesse,  e ne  venisse  alle  arti  come 
alle  lettere  l’utile  desideralo,  converrebbe  che  negli  artisti  fosse  ben 
più  coltura  di  quella  che  ora  in  essi  ordinariamente  si  trova,  a fine 

(1)  Modi  francesi. 

(2)  Tanta  è senza  relativo;  e si  congiura  al  male,  si  cospira  al  bene. 
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che  potessero  conversare  utilmente  coi  letterato,  intenderne  i consi- 
gli p far  tesoro  dei  pensieri  e delle  cognizioni  sue.  Vorrete  voi  dar 
torto  non  tanto  a chi  professa  lettere, quanto  a qualunque  uomo  edu- 
cato, se  sdegna  costumare  familiarmente  e far  parte  del  suo  sapere  ad 
un  es-ere  rozzo  che  altro  non  sa  se  non  disegnar  bene  una  figura  e 
colorirla  con  verità?  E tali  pur  troppo  sono  moltissimi  dei  nostri  pit- 
tori storici. 

( Educazione  del  pittore  storico ). 


Ritratto  di  Aurelio  Bertòla. 

Isabella  Teotoch  Albrizzi. 

Si  direbbe  che  la  natura  far  volle,  ed  a mezzo  lavoro  si  penti,  un 
uomo  perfetto  (t).  La  sua  fisonomia  t’invita  aH’amore,  t’obbliga  al- 
l’amicizia, ti  costringe  alla  fiducia.  Tosto  che  il  vedi,  hai  bisogno  di 
stringer  seco  un  qualche  legame.  Se  parla,  sei  già  suo  amico:  se  im- 
provvisa, suo  ammiratore. Giuri  studiala  la  poesia  che  ti  canta.ma  se 
a cantar  lo  vedi,  credi  anzi  che  in  quel  punto  il  dio  stesso  dei  versilo 
animi,  lo  riscaldi,  lo  inspiri.  Quando  ti  racconta  un’  istoria,  provi  la 
maggiore  commozione;  vuoi  ripeterla,  non  v’ha  più  nulla,  e t’accorgi 
allora  che  in  lui  solo  ne  stava  tutto  l’incanto.  La  sua  sensibilità  non 
ha  pari;  ma  variandola  ed  estendendola  sopra  successivi  ed  infiniti 
oggetti,  ne  cangia  ad  ogni  istante  il  soggetto  su  cui  esercitarla:  pure, 
se  valutare  si  volesse  la  sensibilità  per  gradi,  te  ne  donerebbe  egli  in 
un  giorno  solo  più  che  ogni  altro  in  più  anni.Vuo!  essere  sempre  in- 
dipendente; ma  siccome  non  v’ha  servitù  maggiore  appunto  di  quella 
che  conserva  l’aria  di  libertà,  se  sai  con  finissimi  impercettibili  fili  le- 
garlo, egli  è,  per  qne’pochi  istanti, il  più  fido  e più  tranquillo  schiavo 
che  despota  o donna  possa  mai  desiderare.  Parla  del  suo  amor  pro- 
prio come  di  un  difetto  di  cui  non  può  correggersi,  e ne  parla  in  si 
amabile  maniera, che  sei  tentalo  di  credere  ch’egli  finga  questo  vizio, 
per  la  grazia  che  usa  a farselo  perdonare.  Per  liberarsi  da  un  impe- 
gno, in  cui  si  trova  spesso  avvolto  per  quell’  aria  di  condiscendenza 
che  gli  piace  vestire,  ha  sempre  pronto  un  maluzzo;  e benché  tu  ne 
conosca  l'artifizio,  lo  vedi  sì  delicato,  e lo  ami  tanto,  che  sei  anzi  por- 
tato a ringraziarlo  del  la  cura  che  prende  di  sua  salute.  Quando  ti  par- 
la. credi  d’avere  dell’ingegno,  e dài  a te  stesso  quelle  lodi  che  a lui 
tutte  si  dovrebbero: ciò  forse  accade  perchè  egli  li  dice  delle  cose  fi- 
nissime con  una  cert’aria  di  mistero,  ma  di  chiarezza  insieme,  che 
credi  avere  indovinato,  quando  non  hai  fatto  che  prestar  l’orecchio. 
Se  gli  sveli  una  tua  pena  secreta,  mostra  d’  affliggersene  tanto,  che 
devi  poi  tu  stesso  cercar  di  consolarlo;  quindi  avviene,  che  delle  tue 
pene  egli  sia  il  miglior  possibile  confortatore.  Riguardalo  come  fa  il 
saggio  i beni  della  fortuna, che  ne  gode  quando  arrivano,  e non  se  ne 
duole  quando  partono.  Non  fissar  nulla  sopra  di  lui,  perchè,  quando 
credi  appunto  di  poterne  disporre,  egli  t’è  già  scappato  le  mille  mi- 
ti) La  trasposizione  nuoce  alla  chiarezza  qui  come  quasi  dapertutto. 
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(Elia  lontano.Ti  chiede  talvolta  un’ora  per  isvelarli  un  suo  interno  af- 
fermo, deve  confidare  al  tuo  cuore  il  secreto  del  suo.  vuol  consiglio; 
1’  ora  é accordata,  ed  ei  se  ne  ritorna  col  suo  e col  tuo  secreto  nel 
cuore.  Preferisce  all’  amare  I’  essere  amalo.  Loda  con  esagerazione, 
ma  con  tanto  candore  insieme, che  lo  credi  anzi  ingannato  che  adula* 
tore.  Ama  i piaceri  allorché  sono  brevi  ed  improvvisi;  i lunghi  l'anno* 
iano,  i meditali  Io  stancano. Gli  autori  delicati  e morbidi  gli  piacciono 
più  che  i forti  e severi.  Tacilo,  Dante,  Machiavelli,  Alfieri  increspano 
troppo  i delicati  suoi  nervi,  quasi  li  spezzano.  Delle  sue  opere  non  ti 
parlo;  leggile,  e ne  sarai  contento. 

Ritratto  di  Melchiorre  Cesarotti. 

Vedi  tu  nel  luogo  il  più  distinto  di  quel  numerosissimo  crocchio 
quel  preticciuolo  d’abito  schietto  e disadorno;  freddo,  taciturno,  im- 
barazzalo di  sé  e degli  altri  ? osservalo  tutto  raccolto  nella  sua  per- 
soncina, inanimato  net  volto, occhi  immobili, bocca  chiusa,  braccia  in- 
crocicchiate, qual  uom  che  voglia  rannicchiare,  impicciolire  o poco 
meno  che  annullare  sé  stesso.  Ora  vuoi  tu,  quasi  a un  tocco  di  ma- 
gica verga,  cangiare  questo  essere  insignificante  o trasognalo  in  un 
uomo,  che,  al  sol  vederlo  a parlare,  ognuno  vi  legga  il  gemo  nel  lam- 
peggiare degli  occhi,  di  quegli  occhi  però  dei  quali  la  sola  vivacità 
dello  spirito  fa  tutta  la  pompa  e gli  onori?  trasportalo  fra  pochi  ami- 
ci, ed  eccitalo  a parlare  senza  eli'  ei  del  tuo  artificio  s*  accorga,  ed 
eccoli  balzar  fuori  uno  spinto  vivo,  focoso,  rapidissimo,  che  non  op- 
presso, né  imbarazzalo  da  una  vasta  erudizione,  vi  scorre  sopra  agile 
e disinvolto,  e l’anima  e l’atteggia  a suo  grado.  Quel  dolcissimo  non 
far  nulla, di  cui  tanto  vengono  accusali  gl’italiani, sempre  gli  sta  nelle 
labbra  ; pure  l’ immaginazione  sua  e la  sua  penna  non  hanno  posa. 
Genio  timido,  pare  che  non  osi  prodursi  solo  alla  luce,  ma  che  abbi- 
sogni di  chi,  tenendolo  quasi  per  mano,  lo  guidi  ed  ai  pubblico  io  pre- 
senti. Diffidente  di  sé  stesso,  si  lagna  sempre  di  tardezza  e sterilità; 
ma  ciò  che  sembra  a lui  sterilità  e I eccesso  appunto  dell'abbondan- 
za. Il  progetto  di  un’  opera  comincia  dall’  intimorirlo;  non  trova  pia- 
no, non  idee,  nulla  infine.  Ci  pensa  alquanto,  ed  ecco  aprirsi  alla  fe- 
race sua  immaginazione  un  piano  vasto  e quasi  illimitato;  folla  d’idee 
che  si  presentano  e si  aggruppano,  in  fine  ricchezza  ed  aDboudanza 
tale,  che,  difficilmente  sapendo  scegliere  il  meglio  fra  il  buono,  im- 
barazzalo dalla  vastità  del  suo  piano  medesimo,  spesso  io  abbandona 
del  tutto;  ed  ecco  perche  la  traduzione  mettendo  argini  benché  lar- 
ghi al  suo  ingegno,  non  ispaventa  la  sua  diffidenza  con  la  folla  delle 
idee  che  io  assediano  al  solo  concepimento  di  un’  opera  qualunque. 
11  suo  genio  però,  che  lo  voleva  autore  quasi  a suo  dispetto,  vi  scop- 
pia da  ogni  parte,  e mostra  nel  traduttore  un  originale  di  nuova  spe- 
cie, che  può  fare  invidia  a molti  che  pur  sou  tuli, non  che  ai  molli  più 
che  tali  si  credono.  Nè  però  é men  certo  che  le  sue  opere  propria- 
mente originali  di  prosa  e di  verso  basterebbero  sole  a collocarlo  fra 
gli  ingegni  più  luminosi  d’Italia.  Della  gloria  può  dirsi,  ch’essd  venne 
a sorprenderlo  senza  che  egli  mai  la  cercasse,  il  suo  idolo  è il  bello 
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morale:  capo  e centro  de’  suoi  affetti  I*  amore.  Applausi,  titoli,  onori 
letterari,  sono  per  lui  noie,  imbarazzi,  torture;  amare  ed  essere  ama- 
to, ecco  1“  unica  ambizione  di  questo  cuore  sensibilissimo.  L’  affetto 
di  cui  più  si  compiace  è quello  dei  giovani  ; perchè  più  sinceri,  più 
suscettibili  di  queH’enlusiasmo  del  bello  che  vorrebbe  accendere  in 
tutti  i cuori,  e perchè  lasciano  campo  maggiore  alla  di  lui  (t)  bril- 
lante immaginazione,  che  già  vede  sempre  vicino  in  loro  lo  sviluppo 
di  mille  e nulle  talenti  diversi.  Di  niun  letterato  sì  grande,  delle  sue 
occupazioni,  del  suotempo,si  fece  mai  abuso  maggiore.  Vuoi  tu  farlo 
comporre  sopra  un  soggetto  qualunque  ? Parlagliene,  soffrine  la  più 
assoluta  negativa...  Non  sa...  Non  può...  e parti  persuaso  d’avere  se- 
minato nell'arena.  Lo  crederesti?  In  terreno  fertilissimo  hai  semina- 
to; perchè  quei  detti  appunto,  come  semi  in  eccellente  terreno, nella 
di  lui  fantasia  prendono  radice,  si  sviluppano,  e quasi  suo  malgrado 
è pur  forza  che  producano  le  fruita.  Molti,  presi  dalla  vanità  d’intito- 
larsi amici  suoi,  e di  mostrare  una  sua  letterina,  lo  assediano, gli  fan- 
no perdere  il  prezioso  suo  tempo  con  lo  scrivergli,  interrogar  lo,  con- 
sultarlo; esigono  risposte,  versi;  e che  non  esigono  gli  uomini,  quan- 
do sperano  di  poter  lusingare  la  loro  vanità?  Ed  egli  scrive,risponde,  j 

fa  versi,  e rifà  gli  altrui  con  tal  buona  fede,  che  spesso  non  lascian- 
done nè  pur  uno  intatto,  quasi  di  non  averci  posto  mano  persuade  a 
sè  stesso  ed  all’  autore  cosi,  che  tutti  e due  ne  restano  pienamente 
convinti.  Di  gusto  squisito  nel  distinguere  i difetti  e le  bellezze  di  I 

un’  opera,  dimentica  però  volontieri  gli  uni  per  esaltare  le  altre,  e i 

s'arresta  nell’  altrui  lode  con  quella  compiacenza  medesima  che  so-  ] 

gliono  gustare  molti  nel  biasimo.  Le  sue  censure  anche  più  severe  i 

sono  però  salutari;  perchè  aggiunge  alla  ferita  il  rimedio  col  sugge-  i 

rimento,  o l’ emenda.  Ai  morsi  dei  maligni  o letterati  subalterni  non 
degnò  mai  di  rispondere.  Provocato  pero  talvolta  violentemente,  sep- 

Fie  condire  il  piccante  delle  sue  risposte  con  tale  urbanità,  e mesco- 
er  le  ragioni  allo  scherzo  con  tale  delicatezza,  che  non  sai  se  più  in-  , 

struisca  o diletti,  se  più  accarezzi  o se  punga.  Del  resto  non  conserva  i 

mai  rancore,  e quell'uomo  stesso  che  lo  ha  offeso,  ha  sempre  il  di-  I 

ritto  di  ritornarselo  amico,  pronunziandogli  quella  magica  parola 
amore.  , 

Vicende  della  gloria  di  Dante. 

Cesare  Balbo. 

La  Divina  Commedia , pubblicata  appena,  si  diffuse  con  una  uni- 
versalità di  ammirazione  di  che  non  è esempio  nè  in  quei  secoli,  nè 
in  quelli  di  antica  o moderna  civiltà  (2).  Già  vedemmo  nella  storia 
della  donnicciuola  di  Verona  (3),  che  le  parti  pubblicate  in  vita  ave- 
vano Gn  d'  allora  quella  popolarità,  che  sola  è vera  gloria.  Il  Villani 

(1)  Di  lui,  di  loro,  di  cui,  fra  l’articolo  e il  nome,  stan  poco  bene. 

(2)  Troppo. 

(Z)  Vedendo  Dante,  essa  disse  che  a vea  proprio  la  faccia  d’ essere 
•tato  all’  inferno. 
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interrompe  la  sua  storia  per  narrare  la  morte  di  Dante;  egli  che  non 
fa  menzione  mai  di  niun  altro  scrittore  (t).  E i codici  del  secolo  xiv 
(il  più  antico  del  1336  ?)  i quali  si  trovano  così  numerosi  in  tutte  le 
biblioteche  d'Italia,  Francia,  Germania  ed  Inghilterra,  che  non  credo 
ne  sieno  tanti  di  quel  secolo  per  tutti  gli  altri  autori  antichi  e mo- 
derni insieme, mostrano  anch'oggi  materialmente  tal  diffusione.  Il  più 
antico  commento  fu  forse  quello  attribuito  a Pietro,  il  figliuolo  di 
Dante;  e seguirono  poco  dopo,  intorno  alla  metà  del  secolo,  e così 
ancóra  contemporanei  di  Dante,  il  Buti,  Jacopo  della  Lana.  Benve- 
nuto da  Imola  e il  Boccaccio.  Fecersi  nel  medesimo  tempo,  forse  da 
Jacopo,  l’ altro  figliuolo  di  Dante,  o da  messer  Busone  Kaffacili  da 
Gubbio,  l’ospite  e amico  di  lui.  o da  altri,  numerosi  argomenti,  sun- 
ti, e quasi  commenti  in  versi  volgari  e latini;  c fin  d' allora  o poco 
dopo  fecersi  traduzioni  in  Ialino  e in  francese.  Dice  un  autor  france- 
se, e debbe  (2)  riferirsi  a questo  secolo,  o al  princìpio  del  seguente, 
che  « rappresentavasi  in  Francia  il  poema  di  Dante, a quel  modo  che 
anticamente  inGrecia  i Rapsodi  andavano  rappresentando  l’Iliade  per 
le  città  e per  le  ville,  prendendo  imo  de’ cantori  a dire  il  racconto  del 
poeta, e gli  altri  le  parole  depersonaggi  ».Ma  quegli  che  die  la  spin- 
ta incomparabilmente  maggiore  di  tutte,  alla  gloria  di  Dante, fu  senza 
dubbio  il  buono,  il  gentile,  il  non  invidioso  Boccàccio.  Preso,  come 
pare  fin  dalla  sua  gioventù,  e cosi  poco  dopo  la  morte  di  Dante,  di 
grandissimo  amore  per  lui,  ne  scrisse  quella  vita,  in  che  certo  sono 
molli  de’  difetti  dello  scrittore,  declamazione,  ridondanza  di  parole, 
pochi  falli  comparativamente,  niuno  quasi  demolitici,  alcuni  eviden- 
temente falsi, ma  che  nei  particolari,!  quali  concordano  coll’altre  me- 
morie, in  quelli  concordantissimi  dell’amore  a Beatrice,  debbe,  come 
sola  vita  contemporanea,  tenersi  in  gran  conto,  anzi  massimo,  a mal- 
grado delle  superbe  parole  di  Leonardo  Aretino,  non  guari  più  ricco 
di  fatti  né  più  esatto  di  lui.  Ancora  scrisse  il  Boccaccio  forse  uno  di 
que’snnti  in  versi,  e copialo  di  propria  mano  un  codice  della  Comme- 
dia, mandollo  con  una  lettera  al  Petrarca, il  quale  poi  rispose  con  una 
lettera  che  gii  ammiratori  di  lui  vollero  dire  spuria,  ma  che  provata 
pur  troppo  vera,  dimostra  tanto  più,  quanto  più  male  ei  se  ne  scusa, 
quell’invidiuccia  già  da  noi  notala  altrove.  Alla  quale,  per  rispetto  al 
secondo  padre  della  nostra  lingua,  non  fermandoci,  e continuando  con 
più  piacere  a dir  della  devozione  del  terzo  al  primo  di  lutti,  trovasi, 
gentil  memoria  per  ogni  verso,  che  nel  1350  dal  pubblico  e dalla  re- 
pubblica di  Firenze:  furono  dati:  « a inesser  Giovanni  di  Bocchaccio 
fiorini  dieci  d’oro,  perchè  gli  desse  a suora  Beatrice,  figliuola  che  fu 
di  Dante  Alighieri,  monaca  nel  monastero  di  san  Stefano  dell’  Uliva 
di  Ravenna'  » (3).  Cosi  per  via  di  sua  figlia  e del  nome  di  Beatrice 
venne  a Dante  la  prima  onoranza  fattagli  dalia  sua  fin  allora  scono- 
scentissima città.  Finalmente,  e per  opera  senza  dubbio  pur  del  Boc- 

(1)  La  fa. 

(3)  Debbe.  dismesse  il  sepolcro,  compiessi,  lice,  se  già  cost  sia  che, 
modi  ricercali. 

(3)  Periodi  implicati,  e in  generale  molta  durezza. 
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caccio,  addì  9 agosto  nel  1373  fu  fatto  decreto  d' eleggere  e stipen- 
diare un  lettore,  o professore  della  Divina  Commedia,  per  un  anno,  e 
fu  eletto  Boccaccio  stesso.  Il  quale,  la  domenica  3 ottobre  del  mede- 
simo anno,incominciò  a leggerne  nella  chiesa  di  SanloStefano  presso 
al  ponte  Vecchio.  In  tale  occasione  fece  egli  il  commento  che  abbia- 
mo fino  al  verso  17  del  canto  XVII  dell'Inferno;  e fu  questa  proba- 
bilmente l’ultima  opera  di  lui,  essendo  egli  morto  nel  1375, 

Sia  lode  dunque  al  Boccaccio  di  siffatta  sua  larghezza  d’ animo, 
quasi  maravigtiosa  in  tanta  diversità  di  quei  due  animi;  se  non  cheo 
con  amore  o con  invidia,  tutti  i grandi  s’ ammirano  inevitabilmente 
tra  sé.  E certo  dovette  essere  molto  frequente  e favorevolmente  udi- 
ta quella  lettura,  per  la  riunione  dei  due  nomi  ambi  popolarissimi  del- 
T autore  spiegato  e dello  spiegante.  E fu  continuata  anche  dopo  la 
morte  dell’  istitutore,  ne'  di  festivi  e in  vari  luoghi  delia  città;  prima 
da  Benvenuto  da  Imola  scolaro  del  Boccaccio,  e più  tardi  da  Filippo 
Villani, j||a  Francesco  Filelfo  biografi  di  Dante,  e da  altri  uomini  ripu- 
tati in  lettere.  In  breve  l’uso  introdotto  così  degnamente  da  Firenze 
si  spàrse  per  tutta  Italia.  Fu  letta  la  Divina  Commedia  intorno  al  1385 
in  Fisa  da  Francesco  da  Buli  il  commentatore,  e da  altri  poi  e poco 
dopo  in  Piacenza,  in  Milano,  in  Venezia. Finalmente  nel  1396,  passata 
così  tutta  la  generazione  cheaveva  conosciuto, odiato, temuto  o invi- 
dialo Dante,  la  repubblica  fiorentina  cercò  d’aver  le  reliquie  del  poe- 
ta, e decretagli  un  sepolcro.  Ma  non  avendo  mai  potuto  averle  dalla 
città  di  Ravenna,  dismesse  il  sepolcro  ; che  non  fu  fatto  poi  se  non 
vuoto,  e,  come  dicemmo,  nell’  anno  1829.  Così  in  tutto  il  1300  quel 
secolo,  in  che  fondossi,  compiessi  e prese  sua  natura  la  nostra  bella 
lingua,  niuno,  nulla  fu  studiato  tanto  di  gran  lunga  come  Dante.  Dei 
due  altri  padri  di  essa  vedesiche  il  Boccaccio  professavasi  come  sco- 
laro di  lui;  e il  Petrarca  non  professandosi,  l’imitò  sovente,  cadendo 
quando  volle  emularlo  in  un  poema,  superandolo  sì  forse  nella  fini- 
tezza delle  poesie  fuggitive;  gloria  che  avrebbe  dovuto  bastargli.  Dei 
resto  i nostri  tre  trecentisti  sono  i soli  fra’moderni  prima  della  stam- 
pa, che  sien  rimasti  classici,  e cosi  equiparati  agli  antichi, sieno  pòrti 
dall’opinione  universale  all’imitazione  altrui.  Ma  Petrarca  e Boccac- 
cio aiutarono  ed  aiutano  per  la  loro  facilità  alle  vulgari  e servili  imi- . 
fazioni;  mentre  Dante,  tra  le  sue  altissime  nubi, scampa  mollo  più  dal 
servo  gregge.  Due  imitatori  ebbe  tuttavia  fin  dal  trecento:  Fazio  de- 
gli liberti  nel  Dittamondo , e Cecco  d’ Ascoli  che  fece  in  terza  rima 
un  poema  italiano  opportunamente  intitolato  l 'Acervo  o Mucchio  o 
Zibaldone,  quantunque  scritto  non  senza  disinvoltura;  ma  che  io 
esso  morde  aspramente.  -frrw  i i 

Il  1400  fu,  come  si  sa,  per  l’ Italia  un  secolo  di  libertà  corrotta  o 
perdenlesi;  quello  in  che,  lasciata  più  tranquilla  dagl’  imperatori,  e 
quasi  spente  le  parti  guelfa  e ghibellina,  avrebbe  potuto  ordinarsi  e 
confederarsi,  se  non  fosse  stata  traviata  dalle  divisioni  della  Chiesa 
principalmente,  e in  generale  dalle  rozze  passioni, piùforti  che  non  la 
incominciata  civiltà;  ma  in  che  invece  non  s’ordinarono  se  non  le  si- 
gnorie d’una  città  sull’altra,  de’tirannucci  sulle  città,  soggiacenti  gli 
uni  e Patire  alla  prepotenza  de’condoltieri.  Questi  piu  di  tutti  furono 
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la  perdizione  d'Italia,  disawezzandola  daH’armi  proprie,  e cosi  dan* 
dola  facil  preda  agli  stranieri  diversi,  molteplici,  che  accorsero  ciò  pre- 
sentendo. Cosi,  in  politica,  il  1400  non  fu  nulla  per  sè;  fu  uno  di  quei 
secoli  che  seguono  male  i precedenti,  una  cattiva  conseguenza,  e non 
più.  E lai  fu  in  letteratura.  Non  un  uomo,  non  un’  opera  veramente 
grande.  Salir  oltre  Dante  e i due  contemporanei  di  lui, era  impossibi- 
le; nuove  forme  non  si  potevano  inventare  in  una  società  non  diver- 
sa; imitossi,  come  succede  in  tal  caso;  ed  imilaronsi  i due  secondi, 
anziché  il  primo  padre.  Nè  tuttavia  scemò  ancora  il  culto  a questo; 
conlinuaronsi  i commenti,fracui  è principalequello  di  Cristoforo  Lan- 
dino; continuaronsi  le  vite  da  Leonardo  Aretino,  da  Filelfo  ed  altri  ; 
brevi  tutte,  e seguenti  il  Boccaccio,  senza  quasi  aggiugnervi  nè  fatti, 

' nè  critica.  Ma,  com’è  noto,  questo  fu  il  secolo  d’una  di  quelle  inven- 
zioni, che  fatte  quasi  a caso,  a poco  a poco,  e non  si  sa  bene  da  chi, 
paiono  così  meno  un  prodotto  dell’ingegno  umano,  che  non  un  fallo 
immediato, quasi  un  miracolo  della  Provvidenza  ad  avanzar  l'umanità 
per  la  via  a lei  sola  conosciuta. Niun  uomo, quantunque  grandissimo, 
può  vantarsi  d'aver  operalo  per  l’avanzamento  dell’umanità  un  cen- 
tesimo tanto,  quanto  fece  l’ invenzione  materiale  e dapprima  escara 
della  stampa.  Gli  effetti  della  quale,  grandi  già  tra  la  fine  del  1400  e 
il  principio  del  1500,  cresciuti  sì.  ma  lentamente  per  tre  secchereb- 
bero smisuratamente  poi  a’ nostri  dì  per  molte  ragioni,  ma  di  nuovo 
per  alcune  minutissime.  A niuna  gloria  fin  da  principio  giovò  tanto 
tale  invenzione  come  a quella  di  Dante.  Sono  diciannove  o venti  le 
edizioni  di  lui  nel  1400;  e non  credo  sien  tante  di  niun  autore  antico 
o moderno.  Della  sola  Biblia  ne  sono  più. 

Inventala  la  pubblicità,  finisce  il  medio  evo,  incomincia  il  mondo 
moderno.  In  Italia, come  altrove,  il  1500  fu  tempo  di  distruzione  de- 
gli ordini  e disordini  invecchiati,  principio  di  nuovi.  Ed  in  Italia  spe- 
cialmente fu  tempo  di  nuovi  stranieri, nuove  confusioni,  nuove  servi- 
tù, di  disarmamento,  d’immoralità,  di  mal  nome  per  noi;  ma  insieme 
di  facile,  non  curante,  e,  se  Dio  voglia,  inarrivabile  eleganza.  Allora, 
le  lettere  da  noi  educateci  sparsero  presso  a tutte  le  genti  venute  in 
armi  a cercarle  ; e così  il  1500  fu  per  Dante  un  secolo  di  gloria  cre- 
scente e diffondentesi.  Quaranta  edizioni  troviamo  in  esso  della  Divi- 
na Commedia  ; nuovi  e vari  commenti  ed  esami  di  testi  del  Manetti, 
del  Sansovino,  del  Vellutello,  de!  Daniello,  del  Dolce  e dell’  Accade- 
mia della  Crusca,  di  cui  fu  questo  uno  de’ primi  e principali  lavori. 
Aggiugni  non  poche  di  queste  edizioni  fatte  fuori  d’Italia  e parecchie 
traduzioni.  A servigio  poi  di  coloro  che  rettamente  o no  tengon  più 
conto  dell’opinione  di  pochi  grandi,chenon  di  molto  popolo,  è da  no- 
tare che  gli  uomini  maggiori  di  questo  secolo  furono  specialmente  stu- 
diosi di  Dante.  Certo, Machiavello  non  poteva  essere  nè  un  imitatore, 
nè  un  commentatore,  e nemmeno  un  biografo.  Ma  fosse  incontro  di 
opinioni, similitudine  d’animo  o checchessia, certo  nelle  idee  sull’Italia, 
niuno  scrittore  mai  fu  più  seguace  o conforme  a Dante. Cessato  il  no- 
me, non  l’essenza  della  parte  ghibellina  (che  mai  non  cesserà  fin  che 
non  cessin  le  cause), ghibellino  può  dirsiessenzialmente  Machiavello, 
nemico  de'papi  quanto  Dante,  meno  amico  alla  religione, ed  invaghito 
Canti,  Leti.  lui. . II,  32 
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del  bel  sogno  d'ana  universa!  monarchia  italiana,  e non  più  sotto  l’im- 
peratore, ma  sotto  qualsiasi  principe  o tiranno  che  sappia  farsela.  E 
fu  grande  sventura  certamente  questo  ghibellinismo  di  tali  due,  che 
col  credito  loro  sviarono  le  opinioni,  le  speranze  e quindi  gli  sforzi 
italiani.  Nè  dicasi  questa,  irriverenza  ad  essi;  che  è più  ossequio  se- 
guire i modi,  che  non  le  opinioni  de’grandi,  ed  è modo  dantesco  dir 
verità  quantunque  ingrate.  Dell’Arioslo,  scrittore  lontano  da  ogni  opi- 
nione politica,  non  si  possono  osservare  se  non  imitazioni  poetiche: 
elle  mi  paiono  molte,  ma  lasciole  ai  filologi.  Del  Tasso  non  si  direbbe 
che  imitasse  molto  da  Dante;  e tuttavia  abbiam  le  prove  del  lungo  e 
minuto  studio  fattone,  nelle  numerose  postille  da  lui  poste  al  Convi- 
to; onde  trasse  forse,  anche  troppo,  la  sua  ricerca  d’ allegorie. 

Fra  tutti  i grandi  poi  del  secolo  xvi  niuno  fu  cosi  conforme  d’ani- 
mo e studioso  di  Dante  come  Michelaugelo.Nè  abbiamo  a troppo  de- 
siderare i disegni  perduti  della  Commedia. Tutte  le  opere  di  lui  sono 
dantesche;  la  Cappèlla  Sistina  massimamente,  e in  questa  il  Giudicio, 
dove  il  terribil  pittore  introduceva,  non  che  Caronte  e sua  barca,  ma 
i propri  nemici  ancb’  egli  fra’  dannati.  E chi  tenga  conto  dei  tempi 
mutati,  troverà  la  vita  stessa  di  Michelangelo  aver  somiglianze  grau- 
di  con  quella  di  Dante. 

Ma  uno  de'falli  più  evidenti  e più  curiosi  che  si  possono  osservare 
nella  storia  letteraria  d’Italia,  èquesto  senza  dubbio, che,  caduta  nel- 
l’abisso dell’avvilimento,  della  servitù,  della  pubblica  e della  privata 
immoralità,  senza  quasi  altra  politica  che  d' inganni,  od  armi  che  di 
sgherri,  od  attività  che  di  violenze,  e del  resto  in  ozio,  in  turpi  effe- 
minati amori,  cessò  insieme  il  culto  e lo  studio  di  Dante. 

Il  1700  fu  per  l’Italia  un  secolo  di  risorgimento,  lento  e poco  appa- 
rente dapprima,  poi  glorioso  per  alcuni,  poi  interrotto,  ma  lice  o al- 
men  giova  sperarlo,  non  momentaneo.  Gli  Stati  formatisi  nel  1500  e 
languiti  nel  1600,  si  liberarono  della  onnipotenza  spagnuola,  dandole, 
almeno  un  contrappeso  straniero;  e in  questo  qualunque  fosse  respi- 
ro si  svilupparono  ed  ordinarono  da  sé.  11  primo  luogo  fu  occupato 
da  quello,  che,  discosto  ed  oscuro,  non  aveva  anticamente  quasi  mai 
presa  gran  parte  nelle  vicende  della  penisola,  e non  nella  civiltà,  ma 
non  nemmeno  nelle  corruzioni  di  lei;uno  Stalo,  un  popolo  di  cui  pure 
fu  lunga,  lenta  e rozza  la  gioventù  ; dico  il  i’iemonle,  Macedonia  o 
Prussia  italiana,quasi  Fiorenza  del  secolo  decimottavo.E  tanto  è vero 
esser  l’attività  e la  dignità  delloStalo.solilo  motore  dell’attività  e di- 
gnità delle  lettere,  sola  efficace  protezione  di  esse,  che  allora  final- 
mente entrò  il  Piemonte  nella  letteratura  italiana;  ed  entrovvi  glorio- 
samente con  Alfieri  e Lagrangia  (1).  Ciò  che  altrove  in  Italia  era  ri- 
sorgimento, qui  era  principio  e cosi  più  vigoroso.  Ma  insomma  sor- 
gevasi  o risorgevasi  in  tutta  la  penisola,  e consueto  segno  ne  veggia- 
mo  lo  studio  ripreso  di  Dante. Trentaqualtro  edizioni  facevansi,e  via 
via  più,  quanto  più  avanzava  il  secolo.  Il  Gravina  confortava  allo  stu- 


fi) Giuseppe  Luigi  Lagrange  (1736-1813)  di  Torino,  uno  de'  più  insi- 
gni geometri. 
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dio  della  Divina  Commedia;  il  Betti,  il  Leonarducci,  Alfonso  da  Vara- 
no l’imitavano;  e face  valisi  nuovi  e migliori,  quantunque  non  ottimi 
commenti  dal  Volpi,  dal  Venturi,  e dal  Lombardi;  Tiraboschi  dava  a 
Dante  sua  degna  parte  nella  storia  della  letteratura  italiana;  ed  esso, 
il  Pelli  e il  Dionisi  facevano  que’lavori  vari  che  sono  rispetto  alla  vita 
di  Dante  ciò  che  quelli  del  Muratori  alla  storia  generale  d' Italia,  un 
tesoro  dove  quasi  tutto  si  trova,  cercando. 

Ma  tutto  questo  risorgimento  d’ edizioni,  commenti  e vite  fu  un 
nulla  rispetto  a quello  prodotto  dai  due  studiosi  professati  di  Dante, 
Alfieri  e Monti.  Il  primo,  recando  dalla  provincia  per  lui  aggiunta  al- 
l’Italia letteraria,  la  sua  non  so  s’ io  dica  forza  o rozzezza  o durezza 
paesana,  restaurò  forse  la  vigoria  di  tutta  la  letteratura  ; e restaurò 
certo  il  culto  di  Dante.  Era  anima  veramente  dantesca.  Amori,  ire, 
superbie, vicende  di  moderazioni  ed  esagerazioni, e mutazioni  di  par- 
ti, tutto  è simile  nei  due.  Quindi  l'imitazione  non  cercata;  ma  invo- 
lontaria, sciolta  ed  intrinseca.  In  Monti  poi  fu  più  ingegno  che  animo 
Dantesco;e  le  mutazioni  di  lui  furono  più  d’arrendevolezza  che  d’ira. 
Quindi  l’ imitazione  più  esterna  ; nella  forma  sola  e nelle  immagini. 
Alfieri  poi  ebbe  seguaci  lontani.ignoli  e forse  disprezzati  da  lui, tutta 
la  generazione  alior  sorgente.  Monti  amorevolissimo  ebbe  una  scuola 
da  lui  avviala  e quasi  diretta.  E cosi  per  l'impulso  appassionalo  del- 
1’  uno,  per  la  direzione  studiata  dell’  altro,  riunironsi  l’  una  e l’ altra 
scuola  in  quella  chefece  e fa  ilsecolo  presente  piùdevoto,più  studio- 
so di  Dante  che  non  sia  stato  mai  niuno  de’preccdenti.  Se  non  che,  le 
vicende  poi,  le  parli,  i sovvertimenti  veduti  e sofferti  dalla  nostra  ge- 
nerazione, la  educarono,  meglio  che  non  Monti  ed  Alfieri  stessi,  ad  in- 
tendere e pregiare  i pensieri  e lo  stile  del  gran  fuoruscito. 

Al  principio  del  secolo  presente  diceva  Alfieri  non  esser  forse  tren- 
ta persone  in  Italia  che  avessero  veramente  letta  la  Commedia.  Ed 
ora,  già  abbiamo  più  edizioni,  più  commenti,  più  lavori  che  in  niuno 
de’precedenti.  Le  edizioni  sono  già  più  di  70.  Il  commento  nuovo  del 
Biagioli,  quello  della  edizione  della  Minerva  sola  ma  non  ottima  edi- 
zione variorum,  quelli  di  Foscolo,  di  Arrivabene.  di  Rossetti,  del 
Tommaseo  son  noti  a tutti.Ii  Perticari,  genero  e scolaro  di  Monti,  dis- 
sertò sulle  opinioni  di  lingua,  e sull'  amor  patrio  di  Dante.  Il  conte 
Marchetti,  lo  Scolari,  il  Missirini,e  l’Autor  del  Veltro  (I)  illustrarono 
parecchi  punti  particolari  della  storia  di  Dante;  ma  l’ultimo,  uomo  a 
cui  tanto  è difficile  frenar  l’erudizionequanto altrui  l'immaginazione, 
illustrò  quasi  tutta  la  seconda  parte  della  vita.  Nè  dirò  nemmen  per 
cenni  delle  innumerevoli  polemiche  de’  giornali,  o delle  imitazioni 
buone  o cattive  di  tanti  ; chè  le  nomenclature  non  istanno  bene  se 
non  ne’  cataloghi.  Ma  sien  nominate  la  Francesca  di  Silvio  Pellico, 
e la  Pia  di  Sestini  ; due  opere  figlie  di  Dante,  e delle  più  care  della 
nostra  lingua.  Fuori  d’Italia  poi  il  Ginguenè  nella  sua  Storia  della  let- 
teratura italiana,  l’Arlaud  colla  sua  traduzione  francese  (2),  il  Boyd 

(1)  Carlo  Troya  napoletano,  autore  del  Veltro  Allegorico,  e di  opere 
di  storia  patria'  eruditissime  e coscienziose. 

(2)  Poteva  aggiungere  quelle  dell'Aroux  in  versi,  e del  Fiorentino  in 
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con  una  inglese,  parecchi  tedeschi  con  parecchie  in  lor  forte  lingua, 
il  Fauriel  con  una  vita  breve  eppur  compiuta,  il  Witte  coll' edizione 
delle  epistole  ed  altri  lavori,  e poi  le  cattedre  in  Parigi  e in  Berlino 
o rinnovate  da  quella  del  Boccaccio,  o risonanti  almeno  del  nomee 
dell’  importanza  di  Dante,  tutto  mostra  il  culto  di  lui  più  che  mai 
diffuso  oltremonli  ed  oltremare.  E cosi  doveva  essere  appresso  a 
quelle  naziom,  che  non  temono  di  rinnovar  le  loro  letterature  ai 
fonti  d’ ogni  moderna  civiltà,  il  cristianesimo  e l’ Italia. 

E tuttavia  dopo  tanti  lavori  di  cinque  secoli,  molli  ne  rimangono  a 
fare  su  Dante. 

Ma  intanto  della  cresciuta  gloria  di  Dante  congratuliamoci,  come 
di  felice  augurio,  colla  nostra  età,  colla  nostra  patria.  Ella  ha  molli 
altri  grandi  scrittori,  anzi  i più  grandi  in  ogni  arte  o scienza  moder- 
na ; il  più  gran  lirico  di  amore,  il  più  gran  novellatore,  il  più  grande 
epico  grave,  il  più  grande  giocoso,  il  più  gran  pittore,  il  più  grande 
scultore,  il  primo  dei  grandi  fisici  moderni,  e il  maggior  degli  ulti- 
mi; Pclrarca,  Boccaccio,  Tasso,  Ariosto, Raffaello,  Michelangelo,  Ga- 
lileo e Volta. 

Vogliam  noi  glorie,  vanti, supremazie?  Non  ci  è mestieri  ire  in  cer- 
ca d’ ignoti  o negati.  Tutti  questi  ce  ne  daranno.  Ma  vogliamo  noi 
aiuti?  e non  a ingegno,  di  che  non  ahbiam  difetto,  ma  a virtù,  se  già 
così  sia  che  ne  sentiam  bisogno?  Torniamo  pure,  abbandoniamoci  al- 
P onda  che  ci  fa  tornare  al  più  virtuoso  fra  i nostri  scrittori,  a colui 
che  è forse  solo  virilmente  virtuoso  fra’nostri  classici  scritlori.In  lui 
l’amore  non  è languore,  ma  tempra; in  lui  l’ingegno  meridionale  non 
si  disperde  su  oggetti  vili,  ma  spazia  tra’più  aiti  naturali  e sopranna- 
turali; in  lui  ogni  virtù  è esaltata,  e i vizi  patri  od  anche  propri  sono 
vituperati,  e gli  stessi  errori  suoi  particolari  sono  talora  occasioni  di 
verità  più  universali;  la  patria  città,  la  patria  provincia  e la  patria  ita- 
liana sono  amate  da  lui  senza  stretto  detrimento  I’  una  dell’  altra,  e 
massime  senza  quelle  lusinghe,  quelle  carezze, quegli  assonnameli, 
più  vergognosi  che  non  l’ ingiurie,  più  dannosi  che  non  le  ferite;  e i 
destini  nostri  allor  passati, presenti  o futuri  sono  da  lui  giudicati  con 
quella  cristiana  rassegnazione  alla  provvidenza  divina  che,  accettan- 
do con  pentimento  il  passato,  fa  sorgere  con  nuova  forza  ed  alacrità 
per  l’ avvenire.  Noi  cominciamo  con  dire  essere  stato  Dante  il  più 
italiano  fra  gli  Italiani  ; ma  ora  conosciuti  i fatti  ed  anche  gli  errori 
di  lui,  conchiudiamo  pure  essere  lui  stato  il  migliore  fra  gl’  Italiani. 
S’ io  m’ inganno  sarà  error  volgare  di  biografo  ; ma  come  o perchè 
s’ ingannerebbe  ella  tutta  la  nostra  generazione  ? 


prosa,  oltre  molte  che  dappoi  comparvero  in  Francia.  Una  in  esametri 
latini  del  vicentino  Dalla  Piazza  fu  pubblicata  dal  Witte  a Lipsia  il  1848. 
Colomb  De  Batines  diede  nel  1841  una  Bibliografia  Dantesca,  ove  de- 
scrive 21  edizioni  del  secolo  xv;  42  del  xvi;  4 del  xvu;  36  del  xvm;  150 
del  xix;  19  traduzioni  latine,  35  francesi,  20  inglesi,  20  tedesche,  2 spa- 
gnuole,  155  illustrazioni  con  disegni  o pitture. 
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Sulla  Vita  di  Foscolo,  di  Giuseppe  Pecchio. 

Camillo  Ugoiii. 

Raccomandare  alla  memoria  de’conciltadini  lo  scrittore  italiano  che 
morì  lontano  dalla  patria,sempre coltivandone  ed  onorandone  gli  stu- 
di e i massimi  scrittori,  era  certo  d’esule  ad  esule  ufficio  pietoso.Nè 
Pecchio  stette  pago  a pochi  cenni  sommari  com’altri  prima  di  lui, ma 
tutte  narrò  le  parli  di  una  vita  agitata,  e toccò  tutte  le  opere  di  uno 
scrittore  laborioso  e infaticabile.  Lo  lodò  di  essere  stato,  nella  genu- 
flessione universale  innanzi  a Buonapartc,  l’unico  che  rimanesse  eret- 
to; di  avere  assiduamente  coltivato  le  lettere  con  dignità  pari  alia  di- 
ligenza; e di  essersene  giovalo  adinspirarl’amor  della  patria. Questa 
fu  certo  la  lode  più  ambita  e più  meritala  da  Foscolo.  A lui  la  man- 
tenne da  rapo  a fondo  della  sua  Vita  il  biografo.  Nella  sincerità  di 
tale  ufficio  meritò  lode  egli  stesso,  e qualche  attenuazione  di  quelle 
censure,  che  per  altre  parli  del  suo  lavoro  siamo  costretti  a fargli. 
Non  sarebbe  infatti  agevole  nè  giusto  difendere  questa  scrittura  dal 
giusto  lamento, che  parenti  ed  amici  ne  mossero,  e dalla  disapprova- 
zione universale  che  patì  in  Italia  II  desiderio  di  rallegrare  ii  lettore 
appare  soverchio  anche  in  altri  scritti  di  Pecchio, ma  in  questo  è smo- 
dato e senza  rilegno.  Per  voler  troppo  piacere  dispiacque.  Nè  punto 
lo  assolve  la  professione  ch’ei  fa  di  volere,  non  già  una  funebre  ora- 
zione, bensì  dire  di  Ugo  Foscolo  il  bene  ed  il  male  secondo  i meriti, 
giacché,  in  tal  caso  pure,  le  irrisioni  sarebbero  fuor  di  luogo.  Che  si 
avrà  poi  a dire  se  cadessero  non  già  sopra  fatti  della  vita  narrala,ma 
sopra  ipotesi,  sopra  vocazioni  che  Foscolo  o non  ebbe  o non  ascoltò? 
Qual  prete,  qual  frate  sarebbe  stato  Ugo  Foscolo,  se  si  fosse  fatto 
prete  o frate  V qual  marito,  se  ammogliato  si  fosse?  Problemi  che, 
posti  sul  bel  principio  della  Vita,  rivelano  per  sè  e più  assai  pel  mo- 
do onde  sciolgonsi,  un  talento  così  intempestivo  di  derisione,  che  of- 
fese i più  sbadati  e i più  indulgenti  al  riso. 

Ecco  il  fonte  del  riso,  ed  ecco  il  rio 
Che  mortali  perigli  in  sè  contiene  : 

Or  qui  tener  a fren  nostro  desio, 

Ed  esser  cauti  molto  a noi  conviene. 

Un  tal  difetto  di  giudizio  ha  con  sè  il  grave  inconveniente  di  somi- 
gliare a difetto  di  cuore. Eppure  nasceva  solo  da  soverchia  vaghezza 
«li  brillare  nelle  brigate,  che  poi  divenne  abito.  Ma  è abito  funesto,  a 
cui  non  di  rado  si  sacrifica  la  semplicità,  la  giustezza,  il  decoro  e la 

firofondità  del  pensiero.  E alla  fin  fine,  ove  pure  gli  scherzi  sienofe- 
ici,  valgono  poi  essi  tanti  sacrifici  ? 

Non  mancano  scrittori  in  Italia,  a’  quali  potrebbesi  rimproverare 
contegno  e stile  anche  troppo  libresco.  Non  già  per  cansare  un  tal  di- 
fetto, dal  quale  senti  vasi  troppo  sicuro,  ma  per  natura,  cadde  Pecchio 
nel  contrario.  Certo  non  parlava  egli  niente  men  bene  di  quello  che 
si  scrivesse;  ma  scrivendo  non  volle  o non  seppe  elevar  punto  il  tono 
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da  quello  della  conversazione.  I suoi  pensieri  medesimi  erano  più  in 
relazione  co’ pensieri  del  bel  mondo,  che  non  con  quelli  del  mondo 
letterario.  Ben  lontano  dall' introdurre  nella  società  giudizi  maturati 
dalla  meditazione,  quei  giudizi  che  si  possono  a buon  diritto  richie- 
dere dagli  scrittori,  inchinava  assai  più  a sollevare  all’onor  delle  let- 
tere i giudizi  frettolosi  delle  brigate.  Da’  filosofi  tradurre  lo  scettro 
dell’opinione  alla  moda  non  è cosa  degna  di  uno  scrittore.  La  moda 
accarezza  e coltiva  spesso  opinioni  pregiudicate,  e sol  riceve  quelle 
de’ pensatori  allorché  questi  le  rigettano  come  scoglio  (1)  vecchio, 
per  vestirne  di  migliori  e più  progressive.  Già  si  sa  che  nelle  conver- 
sazioni, qual  che  ne  sia  il  soggetto,  lo  scopo  primario  e più  piaudito 
è il  riso.  E la  Vita  di  Ugo  Foscolo  troppo  somiglia  a tali  garrulità 
motteggevoli. 

Parecchie  di  queste  non  solo  sono  ciancie  indegne  di  essere  scrit- 
te, indegne  pure  di  essere  cianciate. 

Ma  paion  vituperi  e sono  lodi. 

...  Non  si  avvisò  egli  il  biografo  di  giudicare  e dire  romanzesca- 
mente generoso  Foscolo  perchè.in  duello  con  un  Inglese,dopo  essere 
stato  immobile  al  fuoco  dell’  avversano,  sparò  il  suo  colpo  in  aria, 
sdegnando  di  trarre  sopra  unavversario  indegno  di  lui? In  lutto  que- 
sto racconto,  composto  de’molti  degli  amici  e si  poco  decoroso,  Pec- 
chio  giudicò  come  ii  volgo...  Non  si  avvisò  egli  pur  anche  di  rimpro- 
verare a Foscolo  il  sno  silenzio  intorno  alla  rivoluzione  e all’indipen- 
denza de'Greci?  Non  replicò  egli,  « Non  v’è  scusa  per  lui.  Maledetto 
« Omero,  maledetta  tutta  la  letteratura,  se  deve  infiacchire  l’ anima, 
« impigrire  il  corpo.  No, non  v’è  scusa  per  lui.  Egli  stesso  si  condan- 
« nò  dove  nel  poema  su  le  Grazie  dice,  che  indegno  è di  loro  chi 
« piamente  a queste  dee  non  favella , chi  la  patria  obblia  ».  Belle 
sentenze  quanto  si  vuole,  ma  per  applicarle  resterebbe  a provare  che, 
chi  non  iscrive  un  libro,  dimentica  ; e a considerare  inoltre,  che  Fo- 
scolo, avendo  due  patrie,  aveva  doppio  penso  (2).  Ciò  che  a noi  pare 
indegno  di  scusa  è questo  esigere  da  scrittore  già  per  sé  laborioso 
nuovi  lavori;  è questo  imporgliene  i soggetti;  è questo  disprezzo  del 
suo  libero  arbitrio.  Pecchio  dimenticava  qui  la  massima  da  lui  tante 
volte  applicata,  la  divisione  del  lavoro.  Non  tutti  possiamo  ogni  cosa. 
E che  importare  (3)  esagerato  non  è cotesto,  dato  ad  un  libro,  quasi 
Foscolo  potesse  con  un  libro  salvare  la  Grecia?  E dove  fa  egli  il  bio- 
grafo sì  importuno  rimprovero  a Foscolo?  Appunto  colà  dov’ei  parla 
de’tre  deputati  di  Parga  (4)  che, recatisi  a Londra,  si  volsero  ad  Ugo 

fi)  Squama  del  serpente  : voce  ambigua. 

|2Ì  l.atin.  Compilo , obbligo,  dovere. 

(3)  Più  chiaro  e naturale  importanza. 

(4)  Parga  fu  dagli  Inglesi  venduta  ai  Turchi.  Sul  qual  fatto  versa  un 
canto  di  Giovanni  Berchet,  di  cui  ecco  un  saggio  : 

Nunzia  cara  dell'  alba,  già  spira 
Una  brezza  leggiera  leggiera 
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Foscolo  a supplicarlo  che  volesse  assumere  la  difesa,  o la  vendetta 
almeno  della  misera  loro  patria;  colà  dove  racconta  egli  stesso  Pec- 
chio  con  quanta  pazienza  Foscolo  si  facesse  ad  ascoltarne  tutti  i la- 
menti, nc  rivangasse  per  minato  la  storiale  pergamene,  i fasti  e gli 
sforzi  bellici  de’loro  atavi,  che  comprovavano  l’antica  devozione  alla 
libertà  di  quella  palria.e  ne  assumesse  alacremente  la  causa  scriven- 
do e stampando  in  inglese  un  volume  di  quattrocento  facce.  Qual  fu 
l'errore  di  Foscolo  in  questo  caso,  se  non  quello  di  essere  per  uma- 
nità troppo  credulo  e corrivo  ad  esaudire  quelle  preghiere  ?... 

La  insurrezione  greca  indi  a poco  segui  ; e Foscolo,  ammaestrato 
dalla  recente  sperienza,  doveva  andar  cauto  ad  assumere  sì  fatti  ar- 
gomenti politici,  ne’quali  non  é punto  facile  veder  chiaro.Inoltre  ave- 
va egli  previ  impegni,  dai  quali  prima  d’altro  era  in  debito  di  uscire. 
Il  tempo  vieti  meno  anche  a’più  indefessi  onde  fare  tutto  ciò  che  pur 
fosse  bello  da  farsi.  Ripetiamo  dunque  essere  indiscrezione  affatto 
indegna  tra  uomini  liberi  imporre,  sotto  pena  di  ostracismo  liberale 
e di  dinegato  amore  di  patria,  ciò  ch’altri  ha  da  fare  o non  fare, e in- 
sistiamo in  ciò, perchè  non  è raro  incontrarci  in  uomini  di  voglie  cosi 
assolute,  che  pur  si  proclamano  uomini  liberi... 

Altro  pregio  tutto  letterario.ad  essere  posto  in  pieno  lume  richie- 
deva forse  sensi  più  acuti  al  bello  d’arte  e penna  più  addestrata  a di- 
mostrarne il  segreto  magistero.Gli  studlclassici,  il  gusto  severoj’ar- 
te  laboriosa  nè  forse  celata  abbastanza,  colla  quale  Foscolo  conduceva 
gli  scritti  suoi,  furono  meriti  più  intesi  che  sentiti, accennati  anziché 
penetrati  e svolti  dal  biografo.  Ov’ei  ne  dice  che  « la  poesia  italiana 
non  ha  forse  un  componimento  più  perfetto  de’  Sepolcri,  più  forte; 

fiù  musicale,  più  brillante  in  colorito;  che  sono  tutto  oro  forbito;  che 
versi  si  possono  assomigliare  ad  una  filza  di  perle  »,  ci  avanza  ben 

Che  agli  aranci  dell'ampia  Corcira  ( Carfù ) 

Le  fragranze  più  pure  involò.  — 

Ecco  il  Sol,  che  la  bella  costiera 
Risaluta  col  primo  sorriso, 

E d'un  guardo  rischiara  improvviso 
La  capanna  ove  l' egro  posò. 

È quei  Sol  che  fra  bellici  stenti 
Rallegrava  agli  Elléni  il  coraggio, 

Quando  in  petto  alle  libere  genti 
Della  patria  fremeva  I’  amor. 

Quando  al  giogo  d'  estranio  servaggio 
Niun  de’  Greci  curvava  il  pensiero, 

E alla  madre  giurava  11  guerriero 
Di  morire  o tornar  vincitor. 

Come  foglia  in  balìa  del  torrente, 

Ah,  la  gloria  di  Grecia  è sparita  I 
L’ aure  antiche  or  qui  trovi,  e fiorente 
Delle  donne  la  bruna  beltà  ; 

Ma  in  le  fronti  virili  scolpita 
Qui  tu  scorgi  la  mesta  paura, 

Qui  t’impronta  con  cui  la  sventura 
La  presenta  all'  umana  pietà. 
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poco  nella  conoscenza  e nel  sentimento  di  que' versi.  É vero  che  ag* 
giugne  poi  qualche  lineamento,  che  si  accosta  più  a ritrarre  indivi' 
dualmente  quel  poema,  ma  non  lo  caratterizza  al>bastanza;eppure  in 
tal  arte,  a cui  conveniva  iniziarci,  consiste  forse  la  parte  migliore 
della  fama  letteraria  di  Foscolo,  e quella  che  gii  durerà  più  lontana, 
com’  è durata  a Virgilio,  che  però  aveva  più  affetto  d’ assai...  Forse 
non  era  facile  a Pecchio,  non  diremo  simpatizzare,  ma  restar  tanto 
impassibile  innanzi  alla  natura  di  Foscolo  da  dipingercela  imparzial- 
mente. Le  eccentricità  di  Foscolo  gli  parvero  così  singolari,  e negiu- 
dicò  la  tela  così  opportuna  a’ricami  delle  rallegralure.che  non  seppe 
indursi  a trascurarli. Ad  onta  di  tutto  ciò.era  troppo  alieno  dall’animo 
di  Pecchio  mischiarvi  livori.  Neppure  quelle  trafitture,  che  Foscolo 
diede  a Milano  — e a chi  le  risparmiava  V — entraron  per  nulla  nel 
modo  onde  Pecchio  nescrisse  la  vita.  Pecchio  le  accenna  e aggiunge: 
« No  so  perchè...  » formula  eh’ «ragli  famigliarissima;  formola  eccel- 
lente a non  aggravare  altrui  oltre  il  giusto,e  a lasciar  aperta  la  porta 
alle  spiegazioni  e alle  giustificazioni... 

Ma  si  vuol  confessare  che,  in  luogo  di  soda  censura,  preferì  gli 
scherzi  come  più  congenl  (!)  all'umnr  suo:  che  que’fatti,  i quali  vo- 
levansi  adombrare  soltanto  o con  semplicità  narrare.  li  volle  fonti  di 
riso.  Meglio  certo  sarebbesi  consigliato  il  biografo  se  tutta  la  materia 
che  aveva  innanzi  avesse  data  in  governo  ad  una  filosofia  dolce,  im- 
parziale, o anche  con  gravità  severa  ove  la  narrata  vita  in  alcuni  luo- 
ghi il  chiedesse. 

Perchè  non  abbiam  noi  potuto  dare  alla  vita  che  Pecchio  scrisse  di 
Foscolo  quegli  elogi  ch’altri  suoi  scritti  meritarono  ? Perch’egli  non 
profittò  in  essa  delle  lezioni  e degli  esempi  de’ suoi  maestri  recenti 
ed  antichi.  Dopo  l’esilio,  Pecchio  ebbe  a maestri  gl’  Inglesi,  da’quali 
non  poco  imparò.  Ora  questi  nel  giudicare  gli  uomini  tengono  via 
piena  di  equità  e di  tolleranza.  Pongono  nell’un  de’gusci  della  bilan- 
cia i difetti, e nell’altro  le  doti  ch’ei  dicono  redentrici.  Se  queste  pre- 
ponderano o solo  equiponderanoaiprimi,s’investono  di  molla  indul- 
genza verso  i difetti,  conoscendo  la  natura  umana. 

Cenni  sulla  storia  dell'  arte. 

Tohhaseo. 

I primi  poeti  italiani  vanno  tra’  primi  pensatori  del  secolo.  Guido 
Cavalcanti,  Cino  da  Pistoja,  l’ Alighieri,  il  Petrarca,  eran  uomini  pel 
tempo  loro  dottissimi;  dotti  di  scienza  varia, universale, pratica  insie- 
me e teorica,  religiosa  e civile.Padroni  d’una  lingua  ancor  vergine,  e 
nella  semplicità  tanto  più  arrendevole  alle  mosse  che  ardiva  impri- 
mervi F arte,  d’ una  lingua  parlata  quasi  come  si  scriveva,  epperò, 
nella  molta  ricchezza  e varietà,  non  ischiava  ai  pregiudizi  d’un gusto 
aristocratico,  in  essa  trasfusero  non  solo  i desideri  dell’animo  loro, 

(!)  Antiquato;  mentre  sono  neologismi  simpatizzare,  eccentricità, 
rallegrature.  Tuli’  insieme  è bellissimo  esempio  di  critica  generosa  e 
benevola. 
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ma  i saggi  della  propria  dottrina.  Non  è già  che  l’ostentazione  della 
scienza  non  noccia  talvolta  all’  evidenza  dell’  immagine,  alla  vivacità 
dell’  affetto,  alla  speditezza  e semplicità  del  linguaggio  ; ma  presa  in 
massa  la  poesia  di  que’qualtro,  e de’ due  ultimi  segnatamente,  certo 
che  in  quindici  secoli  nulla  abbiamo  da  contrapporci  di  più  originale, 
di  più  pensato,  di  più  popolare.  L'unione  appunto  della  poesia  con  la 
scienza,  l’ identità  del  poeta  col  cittadino,  è,  cred’io,  la  cagione  di 
quella  originalità  ed  altezza  e potenza. 

Le  prose  e i versi  del  Boccaccio  danno  il  segnale  della  degenera- 
zione delle  lettere  nostre.Non  solamente  il  cittadino  in  esse  e distin- 
to dal  cortigiano  (cosa  che  forse  potrebbe  senza  calunnia  affermarsi 
in  parte  dello  stesso  Petrarca),  ina  l’ uomo  dotto  che  vuole  educare 
al  pensiero  per  via  del  sentimento,  dall' uomo  che  ama  piacere.  Qui 
comincia  la  serie  delle  novelle  o-cene  od  inette,  de’fri voli  romanzi  di 
cavalleria,  de’versi  amorosi.  Alla  peste  delle  novelle  il  nostro  secolo 
appena  trova  uno  scamperai  romanzi  di  cavalleria  come  più  lunghi  e 
difficili,  come  più  lontani  dall’uso  del  tempo,  il  cinquecento  die’ fine. 
Il  Tasso  ha  preso  la  cosa  in  sul  serio,  ha  data  a quel  genere  una  dire- 
zione diversa,  ma  non  so  se  migliore.  Quell’  omettere  dalla  rappre- 
sentazione d’un  fatto  quanto  egli  ha  di  più  intrinseco;  quel  santifica- 
re le  violenze  tacendole,  o adornandole  dei  colori  della  giustizia,  non 
pare  tanto  condannabile  quanto  le  note  pitture  degli  Orlandi  Innamo- 
rati e del  Furioso:  ma  è più  falso,  è ugualmente  leggero  e poco  men 
lontano  dai  nobili  fini  dell’arte.  Quelle  dell’Arioslo  e degli  altri  eran 
favole:  fondate  però  sopra  un  che  di  reale:  lo  spirito  romanzesco  era 
nell’  indole  dei  tempi  rappresentati;  e di  cotesto  spirito  duravano  ac- 
cora nel  cinquecento  vivi  monumenti  : ma  gli  uomini  della  Gerusa- 
lemme dove  snn  essi  vissuti  ? Hawi  egli  qualche  cosa  d’ italiano,  di 
francese,  di  saracino  in  quei  discorsi,  in  que’fatli?  S’aggiunga  il  nuo- 
vo legame  detrai  le,  d’un’arte  tutta  imitativa,  che  il  Tasso  s’impose; 
e si  vedrà  che  la  sua  maniera  è tutt’altro  che  un  miglioramento, seb- 
bene indichi  nel  poeta  rara  dignità  di  pensiero  e d’ affetto. 

Quanto  alle  poesie  amorose,  poiché  di  politiche  non  abbiamo  in 
que’  tempi  che  pochi  saggi  (se  politiche  non  si  voglion  chiamare  le 
adulatorie),  quanto  alle  amorose,  togli  il  Buonarroti  ed  il  Casa  che  si 
scostano  dal  petrarchismo  del  secolo,  e nulla  avrai  che  dir  si  possa 
poesia,  nulla  che  indichi  pure  un  affetto  smcero...La  smania  di  piace- 
re a cortigiani  depravati  e avviliti  non  poteva  tanto  avvilire  la  poesia, 
se  non  s’aggiungeva  quella  deplorabile  distinzione  del  letterato  dal 
dotto,  la  qual  tenendo  l’ arte  della  parola  quasi  in  uno  spazio  vacuo, 
doveva  di  necessità  lasciarla  languida  a terra  senza  movimento  di  vi- 
ta. Scorri  lalun  di  que’tanti  ch'ebbero  fama  di  verseggiatori  e di  pro- 
satori eccellenti:  non  un  pensiero  fecondo,  non  un  affetto  che  venga 
dal  cuore,non  un  verso  che  vada  all’anima,  oche  si  stampi  nell’intel- 
letto, non  una  frase  di  vena.  Ogni  cosa  monotono,  pallido,  leggero; 
e non  puerile,  no,  perchè  l' arte  vi  è molta,  e il  gusto  della  colloca- 
zione delicatissimo:  non  puerile,  io  dicevo,  ma  rimbambito.  Una  serie 
di  suoni  non  ingrati  ti  passa  all’orecchio;  ma  che  dicon  essi  ? a chi 
son  diretti  ? chi  li  pronunzia  ? è egli  un  eco,  od  un  uomo  ? 
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Ridotta  la  poesia  a mero  suono,  anche  quella  grazia  del  numero 
doveva  di  necessità  dileguarsi.  Siccome  senza  verità  di  pensiero  la 
frase  è falsa,  siccome  l'improprietà  della  frasefalsifica  il  pensiero,  cosi 
non  è vera  dolcezza  di  suoni  senza  energia;elVncrgia  del  numero  cade 
se  noi  sostenga  la  forza  intrinseca  del  pensiero.Potrà  per  alcun  tem- 
po in  alcuni  ingegni  l’arte  restringersi  al  meccanismo  del  verso;  ma 
coi  puntelli  dell’  armonia  non  si  sostiene  un  edilizio  che  non  ha  fon- 
damenta. Alle  smancerie  del  cinquecento  dovevano  dunque  succedere 
le  goffaggini  del  seicento...  Sola  la  Toscana  non  ebbe  seicento,  per- 
ch’ebbe uomini  educati  al  pensare  (t);  e il  terreno  fecondo  d’un  Ga- 
lileo, d'un  Torricelli,  d’ un  Redi,  d’  un  Viviani,  non  poteva  produrre 
un  Marini  ed  un  Fiamma. 

A questo  punto  la  famiglia  poetica  si  divide  in  tre  generazioni,cbe 
giova  distinguere,  perchè  le  differenze  se  neson  serbate  fin  quasi  ai 
di  nostri.  Di  queste  tre  generazioni  la  prima  potrebbe  segnarsi  col 
nome  del  Chiabrera,  la  seconda  del  Lemene,  la  terza  del  Bembo,o  di 
qualunque  altro  de’tanti  cinquecentisti  che  gli  somigliano.  La  prima 
generazione,  dico,  pone  la  poesia  nell’andamento;  nel  tono,  nel  suon 
romoroso  del  verso  ; la  seconda  in  certa  gentilezza  ammanierata, 
femminea  ; la  terza  nella  correzione  dello  stile,  nel  gusto  della  collo- 
cazione, nell’assenza  d’ogni  cosa  che  possa  offendere,  e d’ogni  cosa 
che  possa  eccitare. . . 

La  varietà  de’  metri,  la  sonorità  del  numero,  la  lirica  franchezza 
del  tono,  una  imitazione  non  sempre  acconcia,  pur  quasi  originale, 
della  maniera  greca, son  pregi  del  Chiabrera  notabili,  e nuovi  nel  se- 
col  suo.  In  mezzo  a’  deliri  secentisti,  il  Testi  serba  anch’  egli  vestigi 
di  quell’  andare  spontaneo,  di  quel  movimento  che  pare  inspirato; 
sebbene  l’ ispirazione  sia  fatta  ne’  suoi  o ne’  passaggi,  piuttosto  che 
nelle  idee  o negli  affetti.  AH’  uscire  del  seicento,  troviamo  il  buon 
Filicaia,  che  le  sue  canzoni  intitola  anch’  egli  pindariche,  a cui  non 
si  può  negare  cert’ enfasi,  certa  vibratezza,  somiglianti  a poesia  det- 
tata dal  cuore.  Eppure  il  cuore  non  dettava  la  sua:  come  non  dettava 
quella  del  Guidi,  a cui  queslo  pregio  dell’  estro,  se  cosi  posso  dire, 
estrinseco,  dell’ onda  poetica,  non  si  può  senza  ingiustizia  negare. 
Morto  il  Guidi,  sorge  di  lì  a poco  il  Frugoni,  il  quale  a ogni  tenue 
soggetto  più  estraneo  alle  vere  inspirazioni  della  mente  e del  cuore 
seppe  adattare  quella  vita  esteriore  dell’andamento  e del  numero, di 
cui  primo  il  Chiabrera  avea  dato  l’esempio.  In  tutti  questi  scrittori  la 
sonorità  della  frase  e del  verso,  I’  apparenza  della  poesia  tien  luogo 
di  poesia  vera.  Non  già  che  a quando  a quando,  ove  l’argomento  ri- 
chiegga  e comportila  vera  ispirazione  non  sorga,e  non  si  mostri, or 
in  barlume,  or  in  splendida  luce,  la  poesia  delle  cose : ma  ei  son  rag- 
gi fuggevoli;  e nel  più  di  quelle  tante  poesie  la  nullità  dell’  affetto  ti 
si  fa  quasi  sentire  più  forte  in  mezzo  a quella  vivace  armonia,  a 
que’Iuccicanti  fantasmi.  L’improprietà  della  frase,  un  profluvio  inu- 
tile di  parole,  la  gonfiezza  del  numero,  l'avventataggine  del  tono,  do- 


(1)  L’ ebbe,  e come  ! 
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vevano  accompagnare  una  melodia  senza  scopo  : e dall’  adulazione 
doveva  quasi  inevitabilmente  essere  più  e più  sempre  abbassata  la 
dignità  di  quegli  splendidi  ingegni.  E qnand’  anche  un  sentimento 
magnanimo  e sincero,  una  nobile  idea  veniva  a ispirarli,  ignudi  sic- 
com’  erano  d’ ogni  scienza,  di  ogni  esperienza  delle  cose,  la  verità 
stessa  doveva  dai  loro  versi  uscire  inefficace,  e quasi  simile  alla  men- 
zogna. Poche  eccezioni  non  tolgono  questa  proprietà  della  scuola  dal 
Chiabrera  fondala,  che  poi  venne  a Gnire  (cosa  che  a molti  parrà  pa-  -« 
radossa)  (1)  nel  Cesarotti.  La  vacua  sonorità,  l'ambiziosa  iattanza 
deUà  frase  e del  numero  son  difetti  nel  Cesarotti  assai  più  notabili 
che  nel  Chiabrera  o nel  Filicaja;ma  pure  nel  Chiabrera  se  ne  veggo- 
no già  svolti  i germi;  già  la  via  é fatta,  e non  riman  che  percorrerla. 
Dall’  abuso  d’ una  bellezza  all’  esagerazione  del  difetto  che  a questo 
abuso  consegne,  l'intervallo  par  lungo,  ma  è declive  il  pendio  (2).  Le 
molte  idee  che  dalla  lettura  de'  moderni  e dallo  studio  degli  antichi 
s’affollavano  nella  mente  del  Cesarotti,  nulla  potevano  sulla  sua  ma- 
niera poetica:  perch’ erano  idee,  non  pensieri  ; passavano  nella  sua 
mente  per  tradizione  ; vi  rimanevano  come  deposito,  non  come  pro- 
prietà; rimanevano  appiccicate,  non  trasfuse;  s’urtavano,  si  contrad- 
dicevano insieme.  Quel  buono  valent’uomo  pensava  con  la  memoria: 
qual  maraviglia  che  in  mezzo  a molte  cose  ingegnosamente  espresse 
in  prosa,  egli  n’abbia  e in  prosa  e in  verso  espresse  di  molte  in  modo 
sguaiato  e falso;  con  quella  fatuità  che  viene  dal  non  avere  meditato 
sopra  un  soggetto  ; fatuità  che  talvolta  può  fare  amicizia  con  certa 
modestia  dell’  animo  ? Ma  il  secolo  era  maturo  a poesia  più  solida,  e 
la  maniera  del  Cesarotti  è perita  con  esso. — Giova  notare,  del  resto, 
come  codesta  esagerazione  della  maniera  chiabreresca,  prima  che 
cessare  del  tutto,  venisse  a ritemperarsi  alquanto  alle  forme  del  gu- 
sto antico,  nelle  poesie  di  Labindo.  Le  innovazioni  dal  Chiabrera  ten- 
tate dietro  Torme  (3)  di  Pindaro,  il  Fantoni  le  tentò  al  modo  suo  die- 
tro a Orazio:  e in  ambidue  gli  italiani  poeti  il  movimento  dell’  ode  è 
vivo,  e sempre  animata  la  poesia  de’ passaggi;  se  non  che  il  lirico 
toscano  doveva  profittare  della  cresciuta  civiltà, ed  esprimere  ne’suoi 
versi  affetti  ed  idee  che  non  poteva  indovinare  il  buon  Genovese- 

La  seconda  maniera  che  distinguiamo.si  è la  maniera  de’madriga- 
lucci,  delle  anacreonticucce,  delle  ariette,  de’  sonettini  ermafroditi; 
la  maniera  sdolcinata,  imbellettata,  puerilmente  ingegnosa,  fiacca- 
mente tenera,  che  il  cinquecento  quasi  ignorava,  che  incomincia  a 
prender  piede  in  sul  principio  del  secolo  seguente,  e della  quale  il 
Rosario  del  Lemene  e modello.  Il  secento,  assordato  ed  assorto  nel- 
l’ ampolloso  e nel  goffo,  parve  insensibile  alle  grazie  di  questa  sgua- 
iateria  più  modesta,  che  pure  era  legittima  figlia  del  secolo:  e solo  il 
settecento  parve  pensasse  a inebriarsene  e a pascersene...  (*).  Con- 
ti) Oltre  il  cattivo  suono,  paradosso  non  è aggettivo. 

(2)  Tautologia. 

i S>  Si  va  sulle , non  dietro  le  orme. 

(4)  Diminuisce,  invece  di  crescere.  Più  tardi  il  Tommaseo  scrisse  con 
assai  maggiore  concisione,  perchè  concepì  con  maggior  forza  e nettezza. 


512  I CONTEMPORANEI 

vien  confessare  che,  tra  il  platonismo  imitativo  de’prelati  cinquecen- 
tisti, e la  sdolcinatura  de’  vagheggini  e dei  devoti  del  settecento,  il 
vantaggio  rimane  ai  primi:  v’  era  un  non  so  che  di  dignitoso,  se  non 
di  virile,  in  quella  trepida  adorazione  al  potere  della  femminile  bel- 
lezza: ma  i giochetti  di  parole  e di  immagini,  ma  la  slombata  armonia 
de’  versetti  del  settecento,  non  cessano  di  essere  effeminati,  se  non 
per  diventar  puerili.  Dietro  a questa  maniera  corsero  con  lode  Io 
Zappi  e molti  dell’Arcadia;  corsero  alcuni  de’Gesuili:  a questa  s'umi- 
liò un  ingegno  mirabile,  e nel  genere  suo  originale,  il  cui  merito  non 
è stalo  forse  sinora  giustamente  apprezzalo, perchè  gli  ammiratori  di 
lui  onorarono  i difetti  per  pregi,  e i detrattori  confusero  i pregi  coi 
difetti:  il  Metastasio.  Quella  popolarità  senza  esempio  e senz’emulo, 
quella  spontaneità  sovente  sì  nobile  e sì  pensata;  quell’  affetto  sì  de- 
licato e si  raro, quella  rettitudine  nuova  di  intenzioni  e d’idee,quella 
fecondità,  quella  efficace  evidenza  che  forza  la  mente  a comprende- 
re, e la  memoria  a ritenere  i suoi  versi,  non  possono  rendere  scusa- 
bili certe  affettate  tenerezze,  certi  ritornelli  poco  men  che  puerili, 
certa  grazia  accattata, certo  languore  monotono,  che  a molti  pare  an- 
cora la  somma  delle  melaslasiane  bellezze.  Ma  appunto  I’  aver  con- 
giunto, a difetti  si  notabili,  pregi  sì  veri;  l’avere  in  quella  sciacquata 
dolcezza  infusa  una  forza  di  affetto,  una  gentilezza  di  sentimento, 
una  copia  di  morali  verità, che  appena  sicrederebberoconciliabili  con 
l’estrema  forza  dell’animo  e dello  stile,  fu  codesta  la  ragione  princi- 
pale che  fra  tanti  ammiratori,  il  Metastasio  non  trovasse  imitatore 
nessuno,  degno  di  questo  modesto  titolo.  Dico  la  principale;  poiché 
anco  la  nascente  maturità  di  certi  principi,  la  nuova  direzione  degli 
ingegni  verso  studi  più  solidi  ne  fu  cagione.  E già  codesta  maniera 
finisce  nnch’  essa  ; e nè  anco  la  peste  dei  libretti  d'opera  non  basta 
a conservarle  la  vita.  Finisce  in  un  uomo  che  l’ ha  con  la  gentilezza 
dell’anima  sua  ringentilita  e condotta  alquanto  sulle  orme  dell’antica 
castità;  intendo  di  Jacopo  Vitlorelli.  E siccome  (notiamo  anche  que- 
sto riscontro)  la  maniera  che  poneva  nella  sonorità  la  poesia,  ebbe 
nell’  ultimo  suo  cultore,  in  Labindo,  un  riformatore  sagace;  cosi  la 
maniera  che  il  pregio  dell'arte  pone  nella  dolcezza,  trovò  chi  la  mi- 
gliorasse prima  di  lasciarla  perire,  eia  mandasse  al  sepolcrocon  tutte 
le  funerarie  onoranze.  Hav  vi  tale  anacreontica  del  Vitlorelli,  e tal  ode 
di  Labindo,  che  sopravviverà  certamente  al  Cesarotti  e allo  Zappi;  e 
dimostrerà  come  l'impulso  del  secolo  fosse  così  polente,  da  imporre 
anche  alle  particolari  maniere  poetiche  una  via  diversa  dall’  antica, 
la  quale  tendesse  un  poco  al  perfezionamento  dell’arte. 

Siamo  alla  terza  maniera,  che  più  propriamente  può  dirsi  la  ma- 
niera del  cinquecento,  nel  secolo  seguente  smarritasi  quasi,  nel  set- 
tecento risorta.  La  dignitosa  soavità  del  numero  petrarchesco.  la  in- 
comparabile sceltézza, ilcostanle  equasi  mai  forzato arlifizio.pe’quali 
il  canzoniere  di  Laura  è poesia  incomparabile,  trovarono  ammiratori 
senza  numero,  i quali,  non  potendo  imitare  ciò  che  imitare  non  si  può, 
la  gentilezza  dell’  anima  del  Petrarca,  tenner  dietro  alla  gentilezza 
estrinseca,  quella  della  frase  e del  numero.  In  questo  aspetto  riguar- 
data, la  poesia  del  cinquecento  è degnissima  di  lettura;  e se  il  gusto 
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consistesse  tutto  ne’  suoni,  certo  non  v’  avrebbe  gusto  più  puro  di 
quello.  Il  dolce  alito  di  quest’  aura  delicata  di  poesia  fu  sperso  nel 
turbinoso  verseggiar  del  seicento  ; ma  nel  risorgimento  degli  studi 
del  bello,  la  scuola  bolognese  credette  in  quest’  alilo  tenue  ritrovare 
tutto  quant’  era  lo  spirito  smarrito  dell’  arte.  E tornammo  al  Petrar- 
ca; tornammo  a quei  lunghi  suoi  metri;  ad  ogni  specie  di  argomenti 
applicammo  codesto  andar  grave,  che  solo  si  conveniva  all'indole  di 
quel  poeta,  alle  qualità  d’un  amore  contemplativo,  d'un  ingegno  po- 
sato, al  costume  e alla  musica  di  un  secolo  antico.  Falsato  il  tono,  ne 
doveva  riuscire  una  poesia  falsa,  fredda  e pesante:  e quel  gusto  stes- 
so della  collocazione  e del  numero  essere  in  buona  parte  falsalo  ; 
giacché  il  numero  anch'esso  illanguidisce  ed  allenta  dove  non  lo  cor- 
robori il  pensiero.La  Toscana,  perchè  serbatasi  quasi  illesa  dalla  cor- 
ruzione, non  sentì  cosi  urgente  il  bisogno  di  tornare  al  petrarchesco; 
ed  ebbe  poesia  piu  spontanea  : non  ebbe  poeti,  perchè  questo  non  è 
fior  d’  ogni  mese  ; ma  non  ebbe  nè  anco  in  numero  sì  vergognoso 
verseggiatori  prolissi.  La  scuola  bolognese,  la  più  eletta  parte  del- 
l’Arcadia, i collegi  gesuitici, lacoltura  municipale  di  alcune  città  con- 
servarono viva  fino  a noi  questa  pallida  tiammolina  del  petrarchismo. 
Non  era  già  il  gusto  petrarchesco  che  nelle  loro  poesie  rivivesse;  ma 
e’ ci  studiavano;  e per  amore  del  Petrarca,  Dante  era  negletto;!  La- 
tini tradotti,  ma  non  intesi;  imitati,  ma  solo  in  latino:  intorno  ai  Greci 
qualche  lavoro  erudito,  qualche  misera  traduzione,  non  altro.  Se  in 
certa  modestia  e pacatezza  d’ idee  e gentilezza  d’  affetto,  accompa- 
gnata da  monotonia,  da  freddezza  o da  languore,  si  pone  l’ essenza 
della  maniera  che  qui  noi  tocchiamo,  converrà  pure  aggiungere  che 
il  perfezionatore  piu  insigne  di  cotesta  poesia,  quegli  che,  scemando- 
ne i difetti,  ne  ha  rese  più  vere  le  bellezze,  è Ippolito  Pindemonte. 
Così,  prima  di  finire,  anche  questa  maniera,  affettuosa  e timida  nella 
gentilezza,  trovò  chi  la  nobilitasse  con  l’espressione  di  qualche  sen- 
timento coraggioso,  di  qualche  idea  nuova,  con  lo  studio  degli  oltre- 
montani e de' Greci,  con  la  dignità  dello  spirilo  proprio,  spirito  nella 
tenerezza  tenace  del  buono,  nella  urbanità  professore  del  vero. 

Ma  sulla  metà  del  secolo  decimottavo  sorgeva  improvvisa,  e pur 
forte  e matura,  una  quarta  maniera,  più  libera,  più  efficace  di  tutte  e 
tre  le  rammentate,  più  conforme  alla  natura  dell’  arte.  Lo  studio 
de’Greci,  la  conoscenza  delle  letterature  d’ollremonli,  la  coltura  delle 
erudizioni  patrie  e delle  scienze  naturali  dovevano  ringrandire  la  sfe- 
ra degl’  ingegni,  addestrarli  alla  contemplazione  d’oggetti  più  vari, 
al  contatto  d’avvenimenti  più  importanti,  all’ intelligenza  di  verità 
più  intuitive  insieme  e più  pratiche.  L’  educazione  del  pensiero  cre- 
sceva: doveva  dunque  scemare  il  pazzo  dominio  della  fantasia  : dal 
pensiero  rinforzato  doveva  ringagliardirsi  l'affetto,  volgersi  a fini  più 
degni.  La  poesia  fantastica  e I’  amorosa  dovevano  venir  meno  ; in- 
cominciare la  poesia  morale,  la  religiosa,  la  patria.  Il  segnale  di  co- 
desto  miglioramento  fu  lo  studio  di  Dante. 

Fer  intendere  Dante  anche  alla  peggio,  convien  pur  pensare:  con- 
vien  pensare  per  imitarlo,  a qualunque  modo  e’  s’ imiti:  l’ imitazione 
del  tono  e della  frase  porla  con  sè  quasi  inevitabilmente  una  certa 
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conformità  di  sentire:  e I’  amore  d’ intertenersi  con  Dante,  piuttosto 
che  col  Petrarca  o con  altri,  oltre  al  condurre  seco  di  molti  utili  ef- 
fetti, è esso  medesimo  effetlo  di  più  maturo  pensare.  Ella  è una  poe- 
sia patria  codesta;  poesia  religiosa,  pensala,  sincera:  sincera  fin  trop- 
po, e questo  forse  gli  è appunto  ciò  che  più  piace  a taluni:  quell'odio 
amaro,  quella  satira  a quando  a quando  selvaggia,  è all’occhio  di  ta- 
luni il  pregio  sommo  di  Dante:  ma  che  in  tale  aspetto  non  l'abbiano 
riguardato  i poeti  tutti  dell’  ottocento  che  studiarono  in  esso,  cel  di- 
mostra la  varietà  della  loro  maniera,  de’  loro  argomenti.  E codesta 
medesima  varietà  è prova  di  rigenerazione  : non  una  o due  scuole, 
ma  quattro  o cinque  maniere  diverse  sorgono  dallo  studio  rinnovel- 
lato di  Dante: sorgono  nel  medesimo  lempo,e  sorte  appena,  eccitano 
questioni  nuove,  che  giovano  anch’esse  all’avanzamento  dell’arte.  Il 
Gozzi,  il  Varano,  il  Parini,  il  Minzoni,  il  Mazza,  il  Monti,  l’Alfieri,  il 
Foscolo,  son  tutti  allievi  di  Dante,  e hanno  lutti  un  carattere  proprio, 
tutti  sovrastano  nel  genere  loro  ai  poeti  che  li  precedettero. Sorgono 
generi  nuovi:  la  satira  virilmente  morale  nel  Gozzi;  una  nuova  satira 
ironica  nel  Parini;  una  nuova  satira  politica,  una  nuova  epigramma- 
tica nell’ Alfieri;  una  uuova  forma  di  sonetto  nel  Minzoni  ; un  nuovo 
genere  di  poesia  contemporanea  c religiosa  nel  Varano  ; una  nuova 
epopea,  una  nuova  tragedia  nell’Alfieri  e nel  Monti;  una  nuova  com- 
media civile  nel  primo,  una  lirica  nuova  nel  secondo  ; una  nuova 
anacreontica  lirica  nel  Monti  e nel  Mazza.  I poeti  nominati  non  erano 
dotti,  ma  vivevano  insecolo  di  nuove  dottrine:  le  scienze  fisiche  van- 
tavano cultori  immortali;  le  morali  e le  politiche  uomini  sommi. 

Il  linguaggio  della  nuova  poesia  era  più  civile  d’assai  ; più  morale 

10  scopo  : mancava  però  non  poco  e alla  suprema  verità  dello  scopo 
e all’  efficacia  del  linguaggio.  Era  più  forte  si  dell’  antica  quella  poe- 
sia, ma  rade  volte  più  popolare,  più  franca  nel  movimento  lirico: 
rade  volte,  riteneva  la  purezza  del  gusto  nella  proprietà  della  frase, 
nella  sceltezza  de’ modi,  nella  delicatezza  del  numero.  Si  tremava 
quasi  di  ricadere  nella  mollezza  arcadica, nella  melensaggine  pelrar- 
chevole,  nella  gonfiezza  frugoniana;si  badava  alla  forza.  Quindi  l’am- 
bizioso, il  contorto,  il  soverchiamente  pensato.Non  giova  dissimulare 
che  dove  all’energia  dello  siile  si  potesse  congiungere  certa  eviden- 
za, che  lo  facesse  accessibile  all’intelligenza  de’più,  certo  movimento 

11  qual  rendesse  l’ immagine  di  quell’estro  che  domina  nel  Filicaja, 
nel  Guidi,  nel  Chiabrera,  nel  Frugoni,  certa  gentilezza  di  modi  che 
ogn’inutile  durezza  o rozzezza  fuggisse,  e senza  cadere  nella  mono- 
tonia, conservasse  l'uguaglianza  del  bello:  la  poesia  si  accosterebbe 
ancor  meglio  al  suo  fine.  Il  Monli  ha  dati  esempi  felici  di  tulli  codesti 
generi  vari;  ma  non  ha  pensalo  a fonderli  in  uno.  Tu  trovi  in  lui  or 
la  vita  dell’  estro  chiabreresco,  ora  una  popolarità  e una  dolcezza 
quasi  metastasiana,  or  l’evidenza  di  Dante,  or  certa  sceltezza  quasi 
petrarchesca:  ma  queste  sue  son  tante  maniere  diverse  ; e tulle  in- 
sieme non  formano  un  carattere  nuovo,  lo  direi  che  l’ Alfieri,  il  Pa- 
rini, il  Gozzi,  il  Minzoni  stesso,  nel  genere  loro,  son  più  originali  del 
Monti.  Non  hanno  i pregi  di  lui,  ma  hanno  un  carattere  proprio  ; e 
questa  è lode  somma. Aggiungasi  che,  sebbene  inesperti  delle  scien- 
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le  più  solide,  come  attestano  le  prose  leggiere  del  Gozzi,  i trattati 
politici  dell’  Alfieri,  e il  corso  estetico  del  Parini,  pure  cospirarono 
col  secolo  nella  franca  esposizione  d' alcune  verità  feconde,  e ne  se- 
guitarono il  movimento:  dove  il  Monti  con  l’instabilità  de’  suoi  prin- 
cipi rese  inutile  quasi  il  possente  dono  concessogli  dalla  natura.  Io 
non  intendo  con  ciò  che  1 amara  ironia  del  Parini,  la  schernevole  ino- 
rale del  Gozzi,  e le  violente  declamazioni  dell’Alfieri,  e i canti  devoti 
o mistici  del  Minzoni,  del  Varano,  del  Mazza  sieno  degno  soggetto  di 
vera  poesia:  verilà  più  pratiche,  principi  più  uni  versali,  massime  più 
pure,  afTetli  più  moderni,  dovevano  inspirare  il  poeta  ; doveva  sor- 
gere chi,  alla  pensata  energia  del  linguaggio  sapesse  congiungere 
all’  uopo  la  dolcezza  del  gusto  antico,  e quella  agilità  inspirata  che 
presenta  un  sì  forte  contrasto  col  far  grave  della  scuola  dantesca.  Di 
tutti  insomma  i miglioramenti  parziali,  de’  traviamenti  stessi  dove- 
vasi  profittare  alla  rigenerazione  dell'arte;  e questa  lode  era  serbata 
ad  Alessandro  Manzoni. 

Educatosi  all’amore  di  Virgilio,  de’ cinquecentisti,  di  Dante,  eglil 
diede  a)  suo  verso  numeri  robusti  e franchi  ; estimatore  saggio  del 
Frugoni,  animò  la  sua  lirica  d'uua  vita  che  manca  al  Parini,  e spesso 
anco  al  Monti  ; ammiratore  del  Melastasio,  allo  stile  della  tragedia 
principalmente  egli  diede  una  popolarità  tutta  nuova,  che  ne  raddop- 
pia I’  efficacia,  senza  toglierne  la  dignità:  successore  di  tanti  uomini 
insigni,  le  varie  lor  bellezze  atteggiò  a nuove  forme,  le  nobilitò  con 
l’affetto  dcU’anima  sua  e con  la  dignità  della  mente.Lc  verilà  ch’egli 
conta  son  pure:  gli  affetti  che  trasfonde  innocenti.  La  fantasia  in  lui 
è ingentilita  dalla  gentilezza  del  cuore,  il  cuore  infiammato  dalle  me- 
ditazioni della  mente,  la  mente  elevata  dalla  dottrina,  inspirata  dalla 
religione.  Molto  dee  certamente  il  Manzoni  al  suo  ingegno,  al  suo 
cuore  moltissimo,  ma  molto  deve  anche  al  secolo,  che  all’ingegno  e 
al  cuor  alio  offerse  degno  alimento.  Conobbe  fin  dagli  anni  piu  teneri 
parecchi  uomini  egregi  e d’Italia  e di  Francia:  ebbe  famigliarità  con 
alcuni  felici  ingegni  d’un  paese  fecondo  di  grandi  ingegni:  dico  il  re- 
gno di  Napoli.  — Si  vennero  poi  proponendo  quislioni  nuove  ed  im- 
portanti intorno  al  fine  supremo  dell’  arte  e a’  mezzi  più  liberi  di 
conseguirlo,  intorno  alla  moralità  dell’arte  stessa,  al  suo  legame  co 
vero  religioso  e con  lo  storico,  alla  sua  efficacia  sulla  mente  e sul 
cuore  deli’ uomo.  Il  Manzoni  nella  maturità  dell’ingegno  vi  prese 
parte;  e fecondò  l’ argomento  elevandolo  fino  a sé  ; e le  sue  discus- 
sioni rese  originali  non  men  de’  suoi  versi  ; e perfezionando  le  idee 
altrui,  si  mostrò  creatore.  Con  che  diede  a conoscere  che  la  nuova 
bellezza  della  sua  poesia  è dovuta,  non  meno  che  alle  altre  doti  sue 
nobilissime,  alla  pienezza  e maturità  del  pensiero. 

Scopo  dell’  arte. 

Un  Italiano  vivente. 

Fra  un’iuerzia  di  tre  secoli,  e la  necessità  d’un  moto  accelerato  a 
raggiungere  sulle  vie  del  progresso  intellettuale  l’altre  contrade,  fra 
un  silenzio  di  genti  annientale  e l’ardore  degl’ingegni  ches’  agitano 
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per  tutta  Europa  in  cerca  di  nuovi  studi  ; esaurite  tutte  le  forinole 
che  l’arte,  sotto  l’ispirazione  d’un  dato  concetto,  può  somministrare 
a’ suoi  cultori,  e decretata  all’  intelletto  la  scelta  fra  il  retrocedere  e 
Pinoltrare,  siedono  i nostri  critici  immobilmente  gravi  sulle  rovine, 
come  se  le  rovine  fossero  un  trono  di  gloria,  coinè  se  la  letteratura 
italiana,  potente  di  vita  e di  creazione, non  avesse  che  a serbarsi  qua! 
è.  Diresti  non  avessero  anima  nè  per  le  grandi  speranze  nè  per  le  gran- 
di memorie. Davanti  ad  un'epoca  non  iniziata, davanti  a’campi  vergini 
d’una  letteratura  presentita,invocata  dai  più, non  definita  fino  ad  oggi 
da  alcuno,  come  s'  adoperano  a sciogliere  il  legato  di  Dante,  e alar 
che  mova  il  primo  impulso  da  Italia?  Chi  proclama  sprone  agl’  inge- 
gni la  necessità  di  un  nuovo  concetto  ordinatore,  che  dia  base  all’en- 
ciclopedia del  xix  secolo?  Chi  tenta  ricostrurre  l’unità  del  pensiero! 
Chi  contempla  le  letterature  straniere  come  costituenti  ciascuna  un 
raggio  di  questo  pensiero?  Chi  predica  almeno  la  necessità  di  siffatto 
studio,  quando  pure  è certo  che  il  segreto  dell’  individuo  non  può 
chiedersi  che  alla  specie,  e che  letteratura  nazionale  non  s’avrà  mai 
se  non  indagandone  la  missione  nei  caratteri  particolari,  nella  missio- 
ne generale  della  letteratura  europea,  nella  intelligenza  dell’armonia 
universale,  che  può  solo,  come  l’accordo  delle  note,  attribuire  rango 
e valore  alle  diverse  letteralure?Un  materialismo  insensato  ha  usur- 
pato il  seggio  dell’alta  filosofia;  ridotta  a minuti  frammenti,  non  che 
l’uomo,  l’intera  creazione;  isterilita  la  storia,  soffocala  l’ispirazione, 
esiliato  l’ entusiasmo,  sostituita  una  poesia  di  forme,  suoni  e colori, 
alla  poesia  del  pensiero;  guasto  il  cuore,  intorpidita  la  mente.  E chi 
è ch’afferri  di  sulle  tombe  dei  nostri  grandi  la  bandiera  dello  spirito, 
la  bandiera  sollevata  dall’  Alighieri,  da  Bruno,  da  Vico,  e la  ripulisca 
della  polvere  che  copre  Tossa  di  que’primi  padri, citati  sempre  e sem- 
pre fraintesi,  e la  levi  in  alto  raggiante  di  luce  novella  e d’  una  fede 
italiana?  Chi  è che  flagelli  a sangue  una  scuola  inerte  o retrograda; 
che  s’è  abbarbicataaU’animecome  Celierà  all’olmo,  diseccandole, che 
ha  eretto  lo  scetticismo  a formola  filosofica,  che  ha  rapito  agli  inge- 
gni, cancellando  ogni  certezza  d’intento,  le  speranze  che  suscitano  a 
grandi  lavori  e i conforti  che  dan  lena  a vincere  le  grandi  sciagure? 

* Chi  è che 'gridi  a’  giovani,  ripetendo,  insistendo,  non  curando  lode  o 
biasimo  di  scrittore,  ma  l’obbligo  della  coscienza  e la  carità  dellapa- 
tria,  — Badate;  quella  scuola  non  è scuola  italiana;  la  scuola  italiana 
è scuola  di  spiritualismo;  e l'Europa  l’ebbe  da  voi;  poi  la  smarriste; 
nè  ristaurerele.  il  fondamento  ch’ella  vi  dava,senon  tornando  alla  fi- 
losofia migliorata  de'padri  vostri.  Non  vi  lasciate  illudere  da  un’ap- 
parenza di  riazione,che  v’alletta  a quella  scuola  come  a protesta  d’in- 
dipendenza dell’Intelletto.  È riazione  impotente,  riazione  che  vi  stacca 
dall’ordine  armonico  dell’universo,  e v’incatena  all’arbitrio  de’  casi; 
riazione  che  vi  toglie,  non  v’emancipa,  l’anima.  Strappate  la  masche- 
ra a quella  filosofia:  vedete  ciò  che  sta  sotto.  Siete  servi  ad  esempi 
stranieri,  servi  d’  un  secolo  spento,  servi  d’ una  scuola  francese  che 
anche  la  Francia  rinnega.  Però  v’  è conteso  creare  : però  la  vostra 
letteratura  immiserisce  più  sempre  di  giorno  in  giorno,  e T arte  si 
muore,  e il  genio  torce  il  passo  dalle  vostre  contrade,  e gl'  ingegni 
europei  chiamano  T Italia  la  terra  dei  morti 
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Terra  de’ morti  non  è.  La  vita  ride  eterna  nel  nostro  cielo,  e s’agi- 
ta eterna  nell’anime  nostre.  Ma  dove  non  è nè  altezza  nè  unità  di  con- 
cetto e di  norme,  cbe  dominano,  ordinandole,  tutte  sue  manifestazio- 
ni, perchè  vorreste  la  vita  si  rivelasse  potente  e continua  ? Perchè 
richiederne  l’ espressione  alla  letteratura,  quando  tra  la  letteratura 
e la  vita  avete  scavato  un  abisso  ? quando,  rotto  da  secoli  il  vincolo 
che  congiungeva  le  lettere  al  pensiero  sociale,  rilegato  il  poeta  in  un 
angolo  del  creato,  invece  di  collocarvelo  in  mezzo,  interprete  dell’ar- 
monia  universale,  avete  isolato  il  problema  letterario  dalle  condizio- 
ni della  civiltà,  e condannata  la  poesia  a vivere  solitaria,  ramo  divel- 
to dall’  albero  enciclopedico  ? 

La  vita  s’agita  eterna  nell’anime  nostre.  Ma  in  oggi,  smembrata  da 
un  lavoro  esclusivamente  analitico  la  grande.unità  del  pensiero  e delle 
sue  traduzioni,  sviali  i raggi  dal  centro  comune,  prostituita  l’arte  ai 
irafficatori  d’ oro,  di  sensazioni,  o di  vanità,  deserto  il  tempio,  e sper- 
sa la  gente  ehe  v’accorreva,  non  può  rivelarsi  che  a lampi.  Sgorga  im- 
pensata. improvvisa,  e spesso  inavvertita,  da  pochi  rari  intelletti,  spi- 
rati ad  alte  cose  dalla  natura,  che  s’ affaticano  coll’amore  e colla  fidu- 
cia nell'  anima  ai  desideri  e alle  speranze  dell’  arte  e si  ritraggono  at- 
territi del  vuoto  e della  tenebra  stesa  all*  intorno  : getti  d’ una  luce 
pallida  e breve,  disseminati  come  i fuochi  d'  un  campo  sbaraglia- 
to dalla  battaglia,  dubbi  e velati  come  le  stelle  cadenti.  E noi,  veg- 
gendn  or  l’uno  or  l’altro  di  que’ raggi  spegnersi  subitamente,  dicia- 
mo : Non  era  che  una  stella  cadente  ; ma  se  l’ entusiasmo  che 
confortava  ad  osare  quegl’  intelletti  non  affogava  anzi  tempo  nelle 
delusioni  e nello  scetticismo:  se  l’ ideale  che  accarezzava  quell’  ani- 
me vergini  non  avesse  dovuto  dileguarsi  fin  da’ primi  tentativi  per 
assumere  una  forma  determinata  e fittizia,  davanti  ad  una  società  cbe 
contende  all’  arte  la  potenza  educatrice  ; forse  quella  luce  che,  non 
trovando  ove  posarsi,  tornò  si  rapida  alla  sorgente,  splenderebbe  oggi 
ancora  sull’orizzonte,  benefica  e venerata.  Se  non  che  un  genio  può 
vivere  solo  con  Dio,  nel  deserto  : vivere,  non  foss’  altro,  di  sacrificio 
« d’ infelicità  ; ma  un  popolo  di  scrittori  noi  può.  Or  dove  non  è po- 
polo di  scrittori,  non  è nè  può  essere  letteratura. 

E perchè  un  popolo  di  scrittori  sia,  è necessario  un  popolo  di  let- 
tori; perchè  un’arte  cresca  fiorente  e giovevole,  è necessario  un  po- 
polo di  credenti  in  queH’arte.  E questo  non  è dove  alle  lettere  man- 
ca una  fede;  nè  fede  esiste  dove,  come  tra  noi  e per  tutta  Europa,  le 
ispirazioni  agli  studi  procedono  divergenti,  senza  vincolo,  senza  ar- 
monia, senza  influenza  reciproca:  dove  ogni  scrittore  vive  di  un’unica 
idea,  d’ un  frammento  d’idea  raccolto  tra  le  rovine  dell’edificio,  e vi 
s’ addentra,  vi  si  concentra,  lavorando  e rilavorando  su  quel  fram- 
mento, come  v’  intravedesse  un  intero  universo  : dove  alle  vecchie 
regole  de’  precettisti  cadute  in  disuso  non  si  sostituiscono  le  regole 
eterne  volute  dalla  natura,  dal  moto  delle  società,  dalla  missione  de- 
finita della  letteratura:  dove  infine  su’  campi  dell’arte  non  sono  a in- 
contrarsi che  negazioni  e anarchia. 

Bensì  l’anarchia  non  dura  eterna.  E quando  la  letteratura  presenta 
siffatto  spettacolo,  allora  può  dirsi  cbe  una  grande  trasformazione  sta 
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preparandosi  a'  lavori  dell’  intelletto  ; che  I’  arte  aspetta  una  nuova 
formoli),  e che  l’otterrà.  Esaurita  quella  prima  febbre  d'ingegni  che 
traviano,  in  sul  finire  d*  un*  epoca  letteraria,  nella  licenza  e nella  di- 
scordia; mute  per  provata  impotenza  le  varie  scuole  assolute,  esclu- 
sive, che,  spenta  una  fede,  pullulano  a contendersene  le  reliquie;  sot- 
tentrata la  stanchezza  dello  sconforto,  sorge  il  genio  a raccogliere 
que’ frammenti,  a ravviar  le  tendenze,  a collegare  in  un  pensiero  rior- 
dinatore tutti  que’  studi  sconnessi,  isolali,  rimasti  a mezzo,  e scrive 
una  sintesi.  L'arte,  per  quella,  rivive  (1). 

Pensieri  sullu  critica. 

Minzom. 

Ogni  componimento  presenta,  a chi  voglia  esaminarlo,  gli  elementi 
necessari  a regolarne  un  giudizio;  e a mio  avviso  son  questi  : Quale 
sia  l’intento  dell’autore;  — Se  questo  intento  sia  ragionevole  ; — Se 
l’autore  l’abbia  conseguito.  Prescindere  da  un  tale  esame,  e volere  a 
tutta  forza  giudicare  ogni  lavoro  secondo  regole,  delle  quali  è con- 
troversa appunto  l’universalità  e la  certezza,  è lo  stesso  che  esporsi 
a giudicare  stortamente  un  lavoro. 

Fra  i vari  spedienti  che  gli  uomini  hanno  trovato  per  impacciarsi 
I’  un  l’ altro,  ingegnosissimo  è quello  di  avere,  quasi  per  ogni  argo- 
mento, due  massime  opposte  tenute  egualmente  come  infallibili.  Ap- 
plicando quest’uso  anche  ai  piccoli  interessi  della  poesia,  cosi  dicono 
a chi  l’esercita:  « Siate  originale,  e non  fate  nulla  di  cui  i grandi  poeti 
non  v’abbiano  lasciato  l’esempio  ».  Questi  comandi  che  rendono  diffi- 
cile l’arte  più  ch’ella  non  è,  tolgono  anche  ad  uno  scrittore  la  speran- 
za di  poter  rendere  ragione  d’ un  lavoro  poetico  ; quand’  anche  non 
ne  lo  ritenesse  il  ridicolo  a cui  si  espone  sempre  l’apologista  de’ suoi 
propri  versi. 

Quando  il  pubblico,  strascinato  da  bellezze  grandi  e nuove,  dal- 
l’attrattiva combinata  dell’ideale  e del  vero,  siabbandonaalle impres- 
sioni che  un  gran  poeta  sa  produrre,  i critici  sono  sempre  lesti  ad  im- 
pedirgli d’andar  traviato  con  quello,  a rimproverare  la  sua  illusione, 
a ricondurre  l’attenzione  di  esso,  sorpresa  un  momento  ed  assorbita 
dalle  cose,  a ciò  che  deve  stare  innanzi  a tutto,  cioè  l’autorità  delle 
regole  e delle  forme. 

Le  arti  e la  filosofia  delle  arti,  coll’  accettare  regole  arbitrarie,  altro 
non  fa  se  non  costringere  i più  grandi  uomini  ad  immaginare  sotter- 
fùgi per  evitare  degli  incovenienti,  a trovar  argomenti  sottili  per  sot- 
trarsi alla  cosa  coU’adottar  la  parola. 

Le  regole  furono  sempre  dedotte  dalla  pratica.  Cosi  nel  poema  epi- 
co mossero  AaMllaide  per  trovare  le  regole,  e il  ragionamento  fatto 
per  provare  che  vi  si  trovarono,  è certo  uno  de’piu  curiosi  che  sieno 

(t)  Vi  si  sente  quel  gonfio  di  parole,  quel  vago  di  idee,  quell'abuso 
di  metafore,  che  da  lui  ritrassero  alcuni  giornalisti  oggi  in  voga,  e cbe 
svogliamo  dalla  semplicità  di  parole,  come  dispensano  dell'  esattezza 
dei  concetti.  Ma  merita  riflesso  la  serietà  dei  sentimenti. 
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mai  cascali  in  niente  d’nomo.  Si  disse,  che  avendo  Omero  raggiunta 
la  perfezione  coll'adempir  le  tali  o tal  altre  condizioni,  queste  dove- 
vano esser  riguardate  come  necessarie  daperlutto,  per  tutti  e sem- 
pre. In  ciò  non  tralasciarono  che  uno  de’caratteri  piu  essenziali  della 
poesia  e dello  spirito  umano;  non  si  pose  mente  che  ogni  poeta,  de- 
gno di  questo  nome,  coglie  precisamele,  nel  soggetto  ch'esso  trat- 
ta, le  condizioni  e i caratteri  che  gli  sono  propri;  e che  ad  uno  scopo 
determinalo  e speciale  esso  non  manca  d’appropriare  mezzi  egual- 
mente speciali.  Quindi  le  regole  tratte,  Dio  sa  come,  da\V  Iliade,  per 
imporle  ad  ogni  lungo  poema  serio,  si  trovarono  non  solo  gratuite, ma 
inapplicabili  relativamente  a molte  produzioni  di  primo  ordine,  ap- 
punto perchè  gli  autori  di  queste  videro  nel  loro  soggetto,  come  Ci- 
merò nel  suo,  ciò  che  aveva  di  proprio  ed  individuale:  appunto  per- 
chè, come  Omero,  si  sono,  nell’esecuzione,  conformati  a questo  primo 
intento,  a questa  percezione  rapida  e simultanea  dei  mezzi  che  con- 
venivano al  loro  fine. 

Se  le  regole  fittizie  della  letteratura  non  inducessero  in  errore  che 
intelletti  falsi  e sprovvisti  del  sentimento  del  bello,  si  potrebbe  lasciar 
fare,  nè  darsi  la  briga  di  combatterlo;  bensì  importa  di  mostrare, onde 
prevenirli,  i tristi  effetti  della  loro  tirannia  sui  grandi  poeti  e sui  cri- 
tici giudiziosi. 

Il  vero  spirito  della  religione  cattolica  vuole  che, quando  uno  è co- 
stretto ad  opporsi,  lo  faccia  conservando  la  carità,  e fuggendo  ogni 
bassa  discortesia. 

Notare  in  un’opera  di  gran  mole  e di  grande  importanza  quello  che 
si  crede  errore,  e non  far  cenno  dei  pregi  che  vi  si  trovano,  non  sarà 
forse  iugiuslizia,  ma  mi  sembra  almeno  diseorlesia;  a rappresentare 
una  cosa  che  ha  molti  aspetti,  da  un  lato  solo,  e quello,  sfavorevole. 

L’uomo  d’ingegno  non  è mai  interamente  sicuro  di  sè  stesso,  e de- 
sidera sempre  una  testimonianza  esteriore  che  gli  confermi  ciò  ch’e- 
gli dubita  delle  proprie  forze.  E come  in  fatti  potrebbe  egli  star  alla 
propria  decisione,  quando  si  tratta  di  accertarsi  se  è puro  e vero,  o se 
non  è che  apparente  ed  affettalo  ? Il  disprezzo  pertanto  lo  conturba 
sempre  ; e chi  mal  lo  comprende  è quasi  certo  di  ridurlo  a dubitare 
di  se  stesso.  Egli  domanda  soltanto  d’essere  inteso,  d’ essere  giudi- 
cato; ma  però  vorrebbe  esserlo  non  solo  con  lealtà,  ma  con  giusta 
scienza:  quasi  sempre  si  lascia  trasportare  al  desiderio  della  gloria; 
ma  non  la  vuole  se  non  a patto  di  vedere  coloro  che  la  dispensano, 
ben  convinti  che  ne  sia  degno:  accetta  sempre  le  censure,  ma  esige 
che  gli  insegnano  qualche  cosa,  ed  ha  inoltre  bisogno  d’essere  per- 
suaso che  non  sono  frutto  della  passione. 

Non  so  s’io  dico  cosa  contraria  alle  idee  ricevute;  ma  credo  non 
dire  che  una  verità  semplicissima  coll’asserire  che  l’ essenza  della 
poesia  non  consiste  nell’inventare  dei  fatti;  quest’invenzione  è il  più 
facile  e più  vulgare  lavoro  dello  spirito,  quel  che  esige  minor  dose  di 
riflessione,  ed  anche  d’ immaginazione.  Di  fatti  sovrabbondano  le 
creazioni  di  questo  genere;  mentre  tutti  i gran  monumenti  della  poe- 
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sia  hanno  per  base  dei  fatti  forniti  dalla  storia,  o da  ciò  che  un  tempo 
fu  riguardato  come  storia. 

Ma  mi  direte  forse:  Tolto  al  poeta  ciò  che  il  distingue  dallo  stori- 
co, cioè  il  diritto  d'inventare  i fatti,  che  cosa  gli  resta  ? 

Che  cosa?  la  poesia,  si,  la  poesia.  Giacché  alfine  la  storia  cosa  vi 
dà?  Dei  fatti,  conosciuti,  per  cosi  dire,  soltanto  dalla  buccia;  quel  che 
gli  uomini  hanno  compito;  ma  ciò  che  pensarono,  i sentimenti  che  ne 
hanno  accompagnato  le  deliberazioni  e i disegni,  la  prosperità  e le 
sfortune  ; i discorsi  coi  quali  procurarono  di  far  prevalere  le  passioni 
e le  volontà  loro  ad  altre  passioni  ed  altre  volontà,  coi  quali  espresse- 
ro la  loro  collera,  sfogarono  la  malinconia,  coi  quali,  in  una  parola,  ri- 
velarono la  loro  individualità  ; lutto  questo  si  può  dire  passato  in  si- 
lenzio dalla  storia:  e questo  è il  dominio  della  poesia.  È vanità  il  te- 
mere che  le  manchino  mai  occasioni  di  creare  nel  senso  più  serio,  e 
forse  il  solo  serio  di  questa  parola.  Ogni  segreto  dall’anima  umana  si 
svela;  tutto  ciò  che  forma  i grandi  avvenimenti,  tutto  ciò  che  caratte- 
rizza i destini  grandiosi,  scopresi  alle  immaginazioni  dotate  di  bastan- 
te vigore  di  simpatia.  Quanto  la  volontà  umana  ha  di  forte  e di  miste- 
rioso. la  sventura  di  religioso  e di  profondo,  può  il  poeta  indovinarlo, 
o dirò  piuttosto  scorgerlo,  afferrarlo,  tradurlo. 

É quasi  ingiuriosa  l’ammirazione  d’alcuni  per  ciò  che  v’ha  di  meno 
importante  nelle  opere  de’grandi  poeti. 

L’ammirazione  pei  sommi  lavori  dell’ingegno  è certamente  un  sen  - 
timento  dolce  e nobile:  una  forza,  non  so  se  ragionevole,  ma  tuttavia 
universale,  ci  porta  a gustare  più  ancora  un  tal  sentimento,  quando 
gl’ingegni  che  lo  fanno  nascere  sieno  nostri  concittadini.  Ma  l’ ammi- 
razione non  deve  mai  essere  un  pretesto  alla  pigrizia,  voglio  dire  che 
non  deve  mai  inchiudere  l’ idea  d’ una  perfezione  che  non  lasci  più 
nulla  da  desiderare  nè  da  fare.  Nessun  uomo  è tale  da  chiudere  la  se- 
rie delle  idee  in  nessuna  materia;  e come  nelle  opere  della  produzio- 
ne materiale,  cosi  in  quelle  dell'ingegno,  ogni  generazione  deve  vi- 
vere del  suo  lavoro,  e risguardare  il  già  fatto  come  nn  capitale  da  far 
fruttar  con  nuovi  trovali,  non  come  una  ricchezza  che  dispensi  del- 
T occupazione. 

Nel  ribattere  apertamente  asserzioni  e ragionamenti  d’uno  scritto- 
re di  gran  fama,  c’è  nato  più  volte  il  dubbio  di  poter  essere  da  qual- 
che lettore  tacciati  d’irriverenza.  Se  ciò  fosse  accaduto,  non  avremmo 
a far  altro  per  la  nostra  giustificazione,  che  allegare  un  principio  in- 
contrastato e incontrastabile,  cioè  il  diritto,  comune  a tutti  gli  uomi- 
ni d’ esaminare  le  opinioni  d’ altri  uomini,  senza  distinzione  di  ce- 
lebri e di  oscuri,  di  grandi  e di  piccoli.  Fu  anzi,  ed  è forse  ancora, 
opinione  di  molti,  che  il  riconoscimento  d’un  tal  diritto  sia  stato  una 
conquista  e una  gloria  di  tempi  vicini  al  nostro:  cosa  però  che  ci  par 
dura  da  credere,  perchè  sarebbe  quanto  dire  che  il  senso  comune 
non  sia  perpetuo  e continuo  nell’umanità,  ma  abbia  potuto  morire  in 
un’epoca  e risuscitare  in  un’altra:  due  cose,  delle  quali  non  saprem- 
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no  quale  sia  più  inconcepibile.  S'è  bensì  creduto  in  diversi  tempi  che 
l’autorità,  ora  d’uno,  ora  d’un  altro  scrittore,  costituisce  una  proba- 
bilità eminente  ; non  s’è  mai  creduto  (meno  il  caso  non  impossibile, 
ma  che  non  deve  coniare,  di  qualche  pazzo,  ma  pazzo  a rigor  di  ter-  * 
mini)  che  fosse  un  criterio  infallibile  di  verità.  Quel  celebre  e antico 
Anticus  Plato,  anticus  Arisloteles , sed  magia  amica  veritas,  non 
fu  che  una  formola  particolare  e nuova  d'un  sentimento  universale  e 
perenne:  formola  piu  o meno  ripetuta  d’ailora  in  poi,  ma  non  mai  rin- 
negata. Esagerando,  come  si  fa  qualche  volta,  gli  errori  dei  tempi  pas- 
sati, ci  priviamo  del  vantaggio  di  cavarne  degli  insegnamenti  per  noi: 
ne  facciamo  dei  deliri  a dirittura;  e allora  non  si  può  cavarne  altroché 
la  sterile  compiacenza  di  trovarci  savi  ; se,  guardando  più  attenta- 
mente, vedessimo  ch’erano  miserie,  potremmo  essere  condotti  a os- 
servare che  abbiamo  bisogno  anche  noi  o di  preservarcene,  o di  cu- 
rarcene. No,  non  si  dichiarava  espressamente  infallibile  uno  scrittore; 
ma  si  chiamava  a buon  conto  irriverenza,  temerità,  stravaganza  il  tro- 
var da  ridere  alle  sue  decisioni,  senza  voler  esaminare  con  che  ragio- 
ne si  facesse.  Non  era  un  delirio,  era  una  contraddizione  ; ed  è ap- 
punto d’una  contraddizione  di  que.-to  genere  che  abbiamo  paura.  Chè, 
sei  tempi  moderni  non  hanno  inventata  quella  libertà  sacrosanta,  non 
hanno  nemmeno  distrutta  quella  schiavitù  volontaria.  Come  mai  levar 
dal  mondo,  rendere  impossibile  ciò  che  non  è altro  che  l’abuso  e l’ec- 
cesso di  un  sentimento  ragionevole?  giacché  chi  vorrebbe  negare  che 
il  giudizio  d’una  mente  superiore  alla  comune  costituisca  una  proba- 
bilità ? Può  dunque  ancora,  come  in  qualunque  tempo,  nascere  il  bi- 
sogno di  ricorrere  a quel  principio,  per  prevenire  dei  rimproveri  non 
meritali, edirammentareche  i grandi  scrittori  ci  sono  dati  dalla  Prov- 
videnza per  aiutare  i nostri  intelletti,  non  per  legarli,  per  insegnarci  a 
ragionar  meglio  del  solito,  non  per  imporci  silenzio. 

Vogliam  forse  dire  con  questo  che  ai  grandi  scrittori,  o per  tenerci 
a un  ordine  di  fatti  molto  più  facili  da  verificarsi,  agli  scrittori  di  gran 
fama  si  possa  contraddire  senza  riguardo  veruno?  Dio  liberi  1 Ce  ne 
vuole  con  chi  si  sia.  tanto  più  con  loro;  perchè  eos’é  quella  fama,  se 
non  l’assentimento  di  molti?  e se  si  può  ingannarsi  nel  dar  torto  a chi 
si  sia,  quanto  più  a uno  il  quale  molti  credono  che  veda  più  in  là  e più 
giusto  degli  altri?  Si  deve  dunque  in  questi  casi  usare  un’attenzione 
più  scrupolosa  per  accertarsi  che  non  si  contraddice  senza  buone  ra- 
gioni; si  deve,  non  già  esprimere  meno  apertamente  un  giudicio,  che, 
più  si  guarda,  più  si  trova  fondato,  ma  limitarlo  più  rigorosamente 
che  mai  alla  causa  trattata;  e se  non  si  è esaminalo  altro  che  un  bra- 
no di  un’opera,  guardarsi  più  rigorosamente  che  mai  da  ogni  parola 
che  esprima  un  giudizio  sull’opera  intera,  molto  più  sull’autore.  Ed  è 
appunto  per  avere  strettamente  osservate  questa  condizioni,  che  cre- 
diamo d’aver  conciliali  i riguardi  particolari  dovuti  alla  fama,  con  l’u- 
so legittimo  d’una  libertà  che  è sempre  un  diritto,  e qualche  volta  un 
dovere. 

V’è  un  solo  genere  dove  si  possa  preventivamente  ricusar  ogni 
speranza  di  durevole  riuscita  anche  al  genio;  ed  è il  falso;  ma  chi  in- 
terdice al  genio  d'impiegare  materiali  che  sono  nella  natura,  per  la 
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ragione  che  esso  non  potrà  cavarne  buon  partito,  spinge  evidente- 
mente la  critica  di  là  del  suo  compito  e delle  sue  forze. 

Tutto  ciò  che  ha  relazione  coll’arte  della  parola  e coi  diversi  modi 
d’influire  sulle  idee  e sugli  affetti  degli  uomini,  è legato  di  sua  natura 
con  soggetti  gravissimi. 

Quando  si  abbraccia  un’opinione  storta,  si  usa  per  lo  più  spiegarla 
con  frasi  metaforiche  ed  ambigue,  vere  in  un  senso,  e false  in  un  al- 
tro perchè  la  frase  chiara  svelerebbe  la  contraddizione.  E a voler 
mostrare  l’erroneità  della  opinione,  basta  indicare  dove  sta  1’  equi- 
voco. 

Fra  i molti  inconvenienti  dello  spirito  oratorio  (come  è inteso  dai 
più),  inconvenienti  pc’quali  è spesso  in  opposizione  collo  spirito  lo- 
gico e collo  spirito  morale,  uno  de’più  sensibili  è quello  di  esagerare 
il  bene  o il  male  di  una  cosa,  dimenticando  il  legame  che  essa  ha  colle 
altre:  si  viene  così  ad  indebolire  o anche  distruggere  un  complesso 
di  verilà  per  volerne  troppo  estendere  una,  e si  distrugge  per  conse- 
guenza anche  questa.  Un  tale  spirilo  piace  a molti,  i quali  vedono  po- 
tenza d’ingegno  dove  non  è altro  che  debolezza  e inabilità  ad  abbrac- 
ciare tulli  i rapporti  importanti  d’un  soggetto. 

i 

Solo  l’errore  è frivolo  in  ogni  senso. 

L’abitudine  e lo  spirito  sistematico  possono  facilmente  mostrare 
per  vizioso  ciò  che  non  è tale  per  uomini  altrimenti  disposti. 

Guai  a noi  se  volessimo  abbandonare  lutto  ciò  che  ha  potuto  esser 
soggetto  di  derisione  1 qual  è l’idea  seria,  quale  il  nobile  sentimento 
che  abbia  potuto  sfuggirla  ? 

Credere  a dirittura  tutto  il  male  che  si  dice  di  ciò  che  siamo  inte- 
ressati a stimare,  è lutt’altro  che  imparzialità. 

Quando  le  parole  tecniche  d’un  sistema  sono  state  da  molti  pro- 
nunziate ridendo,  pochi  ardiscono  più  impiegarle,  e le  quislioni  sem- 
brano terminale;  ma  esse  risorgono  quasi  sempre  sotto  altri  nomi.  Vi 
ha  neU’uomo  una  brama  di  conoscere  la  propria  natura,  di  trovare 
un  tipo  a cui  comparare  i suoi  sentimenti,  per  acchetare  la  quale  ci 
vuol  altro  che  piacevolezze. 

No:  non  è orgoglio  il  credere,  in  certe  cose,  di  vedere  più  che  i 
grandi  che  ne  precedettero  Ogni  errore  ha  il  suo  tempo,  e per  così 
dire  il  suo  regno,  durante  il  quale  soggioga  gli  spiriti  più  elevati. 
Grand’uomini  per  secoli  e secoli  credettero  alle  streghe,  eppure  in 
nessuno  parrebbe  oggi  una  vanità  il  pretendersi  più  illuminato  di  essi 
in  punto  di  fattucchiere. 

Gi’inlelletli  più  illuminali  e più  indipendenti  sono  gli  ultimi  a lot- 
tare contro  un  pregiudizio  che  si  viene  radicando;  sono  i primi  a sol- 
levarsi contro  un  pregiudizio  che  lungo  tempo  regnò. 

Il  regno  degli  errori  grandi  e piccoli  parmi  avere  due  periodi  ben 
distinti.  Nel  primo  essi  trionfano  come  fossero  verità;  sono  ammessi 
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senza  discussione,  predicati  con  franchezza,  affermati,  imposi  i:  se  ne 
fanno  regole,  e,  senza  alcun  raziocinio,  si  crede  che  basii  richiamare 
all’osservanza  delle  regole  coloro  che  nella  pratica  se  ne  dilungano. 
Se  trovasi  alcuno  tanto  audace  da  rigettarle  e contraddirle,  si  escla- 
ma che  non  merita  risposta,  e nulla  più.  Ma  poco  a poco  questi  uomi- 
ni che  non  meritano  risposta,  crescono  di  numero,  ne  reclamano,  ne 
esigono  una,  e fanno  tanto  rumore,  che  non  si  può  più  far  mostra  di 
non  sentirli:  bisogna  credere  alla  loro  esistenza;  non  è più  permesso 
di  vantarsi  d’averli  confusi  col  chiamarli  paradossali.  Allora  compaio- 
no scrittori  (e,  per  non  so  quale  fatalità,  son  sempre  uomini  d’ inge- 

Jpo)  che  con  argomenti  a cui  altri  non  avea  pensato,  si  prendono  la 
accenda  di  provare  che  la  cosa  di  cui  s’impugna  la  verità,  è d’un’u- 
tilità  innegabile;  che  non  bisogna  esaminarne  il  principio  rigorosa- 
mente; che  nella  guerra  mossagli  v’è  qualche  cosa  di  leggero  e fin  di 
puerile;  che  le  ragioni  accumulate  per  dimostrarlo  falso  sono  d’ un'e- 
videnza affatto  volgare  e quasi  sciocca:  vi  dicono  che  non  basta  fer- 
marsi aU'apparenz.i,  ma  bisogna  cercare  nella  durata  di  quest’  opi- 
nione le  ragioni  della  sua  convenienza,  e la  prova  della  sua  utilità 
nella  felice  applicazione  fattane  da  persone  che  avevano  ben  altra  te- 
sta che  non  gli  uomini  d’oggidì.  Quando  gli  errori  sono  a questo  se- 
condo stadio,  hanno  poco  a vivere:  snidati  una  volta  dai  primi  loro 
trinceramenti,  non  vi  si  possono  ristabilire  più. 


Popolari  hanno  a dirsi  quelle  cose  che  tendono  ad  illuminare  e per- 
fezionare il  popolo,  non  a fomentare  le  sue  passioni,  i suoi  pregiu- 
dizi. 

Qui  finisce  la  passeggiata,  in  coi  guidammo  gli  Italiani 
a conoscere  almeno  di  veduta  i migliori  letterati  nazionali. 
Antologie  e simili  scelte  possono  formare  degli  articolisti, 
ma  non  renderanno  capaci  di  un  lavoro  ben  proposto,  ben 
disposto,  ben  esposto.  Però  il  tempo  stringe,  e l’ uomo  ha 
tante  cose  a imparare,  tante  a fare,  che  a fatica  si  lascia  ba- 
dare da  lusinghiere  amenità.  Pertanto  anche  noi  abbiano 
fatto  un’  antologia,  dandole  però  unità  e,  se  non  altro,  pre- 
tensione di  insieme,  col  porgerla  quasi  una  dimostrazione  e 
una  prova  alla  storia  della  letteratura  patria.  Fortunati  se 
potremo  sperare  che,  dal  paragonare  i differenti  modelli 
esposti  in  questo  libro,  il  giovane  impari  a valutare  quelle 
bellezze  modeste  che  sfuggono  agli  inesperti  e ai  mal  di- 
sposti ; acquisti  fermezza  di  gusto  mediante  i confronti  ; e 
mediante  gli  esempi,  uno  scrivere  pronto,  vario,  sicuro:  e 
trovando  almeno  i nomi  e qualche  saggio  degli  autori,  col- 
locati al  loro  tempo  e in  relazione  col  genere  proprio,  n’ab- 
bia aiuto  a sapere  scegliere  quelli  che  prediligerà. 

Ma  appunto  perchè  il  tempo  è scarso,  vogliano  i giovani 
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attingere  alle  sorgenti  vive,  anziché  ai  canali  di  derivazio- 
ne. Lascino  da  banda  tutto  ciò  che  ha  dell’  improvvisato,  e 
massime  i giornali,  che  tirano  via  più  spensierati,  e discen- 
dono più  basso,  obbligati  essendo  a parlare  ogni  giorno, 
d’ ogni  materia,  per  ogni  persona.  Agli  imitatori  premetta- 
no sempre  lo  studio  degli  originali  : gli  stranieri  leggano 
nella  lingua  loro,  non  credendo  a que’  futili  che  dicono  la 
tal  o tale  traduzione  valer  meglio  deirorigiuale.A  chi  sug- 
gerisce questo  o quel  libro,  chiedano  se  migliore  di  Dante, 
del  Machiavello,  del  Monti,  del  Manzoni  : se  no,  tornino 
alle  inesauribili  bellezze  di  quelli.  Parlo  a coloro  che  dalla 
lettura  cercano  un  profitto,  non  solo  un  fuggilozio.  Nè  ba- 
dino alle  lodi  di  giornali,  bollo  fraudolento  quanto  gli  affissi 
e i manifesti.  Preferiscano  i libri  che  danno  maggiori  idee; 
che  ispirano  desiderio  di  sapere  altre  cose  oltre  quelle  che 
dicono;  che  non  lasciano  scivolare,  ma  fanno  sospendere  la 
lettura  e pensare. 

Sin  dai  primordi  nostri  noi  abbiamo  mostralo  tanta  rive- 
renza ai  grandi  scrittori  e passati  e viventi,  abbiamo  e stu- 
diati ed  esposti  al  pubblico  i loro  meriti  con  tale  sincera  af- 
fezione, che  qualora  parremo  rigorosi  agli  adoratori  o agli 
amici  di  uno  o d’  altro  o di  stessi,  o a quei  che  pigliano  per 
ostilità  ogni  critica  indipendente  e coscienziosa,  non  si  po- 
trà imputarci,  confidiamo,  di  vulgari  istinti  : e l’ aver  volu- 
to e saputo  ammirare  ci  acquisterà  fede  anche  allorché  sen- 
tenziammo diversamente.  D’altra  parte,  quella  libertà  che 
propugnammo  in  tutta  la  lunga  nostra  carriera,  vogliamo 
conservarla  nel  campo  dove,  forse  più  che  altrove,  ci  sen- 
tiamo competenti.  Che  se  noi  palesammo  poca  stima  pel 
magnifico,  per  P agitazione  degli  affetti,  per  quel  sublime 
scarso  di  idee  che  costituisce  il  declamatorio,  e eh’  è il  ca- 
rattere d’  una  decadenza  soddisfatta  e superba  di  sé  mede- 
sima : se,  tra  il  profluvio  odierno  delle  metafore,  non  rifi- 
nimmo di  raccomandare  la  semplicità  del  pensiero  e della 
dicitura,  la  bonomia  della  parola,  l’esposizione  limpida  ed 
affettuosa,  che  guadagna  in  libertà  di  giri  e vivacità  pitto- 
resca quanto  per  avventura  perdesse  in  correttezza,  non  ci 
movea  soltanto  estetica  intenzione,  ma  profondo  sgomento 
recatoci  dal  vedere  quanto  la  mancanza  di  semplicità  ab- 
bia nociuto  in  momenti,  in  cui  gli  scrittori  ebbero  in  mano 
qualche  causa  grande,  e la  strozzarono  fra  accademiche 
iperboli.  L’affettazione  nello  scrivere  equivale  all’ipocrisia 
afeli’  operare  ; la  declamazione  è il  linguaggio  delle  idee  e 
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de’  sentimenti  falsi  ; nè  colla  candida  parola  potrebbero 
accoppiarsi  il  magistrale  ostentamento  di  concetti  futili,  la 
grande  boria  de’  piccoli  spiriti,  il  ghigno  sistematico,  l’epi-  - 
demia  di  imprecazioni  e d’ammirazioni  arcadiche,  le  gene- 
ralità ambiziose  e inani,  le  idiote  adulazioni  a un  pubblico 
stravagante,  agli  ignoranti  pretensivi,  ai  vili  implacabili;  le 
minacciose  vanterie  di  eroiche  paure. 

Fra  uno  scrivere  da  scuola  e da  vocabolari  tutto  frasi  ed 
oro  macinato,  lavoro  a tassello,  arena  senza  calce  (1),  e uno 
scrivere  negletto  e da  bottega  ; fra  lo  stile  ampolloso,  tea- 
trale, declamatorio,  lisciato  insieme  ed  impuro,  che  dai 
giornali  or  passa  ad  infestare  di  metafore  sin  le  relazioni 
scientifiche  ; e uno  stile  pedestre,  incolto,  insulso,  che  al- 
cuni credono  bastare  alla  discussione  e all’ esposizione,  noi 
vorremmo  che  gl’  Italiani  si  ostinassero  dietro  alla  proprie- 
tà e purezza,  alle  quali  conseguono  e la  forza  e l’  evidenza: 
si  prefiggessero  di  esprimere  nè  più  nè  meno  di  quel  che  in- 
tendono, colla  raccolta  brevità  che  rende  efficace  il  pensie- 
ro, con  chiarezza  senza  prolissità,  grazia  senza  smorfia,  for- 
za senza  contorsioni  nè  oscurità.  L’aggiungervi  copia  di  fra- 
si, vivezza  d’immagini,  varietà  di  armonie,  disposizione  stu- 
diata che  pur  sembri  natura,  sarà  l’ opera  dell’arte,  per  la 
quale  sola  si  eternano  i frutti  dell’ingegno.  A raccor  tutto, 
noi  vorremmo  trovare  negli  scriventi,  come  un  carattere, 
così  uno  stile  senza  paura  : beato  chi,  come  il  prode  Bajar- 
do,  può  aggiungervi  e senza  macchia  ! 

Perocché,  cos’  è mai  la  veste  se  non  copra  un  bel  corpo? 
cos’  è un  bel  corpo  senza  1’  anima?  (2)  Ed  anima  dello  sti- 
le, e vita  d’  ogni  scrittura  è il  cuore  ; dal  quale  solo  vengo- 
no i grandi  peusieri.  Pertanto  insistemmo  che  si  badasse 
più  ai  concetti  che  allo  stile,  alla  sostanza  che  alla  forma; 

(1)  Caligola  diceva  di  Seneca,  commissiones  mcras  componer e,  et  are- 
nai» esse  sine  calce  (Svetonio). 

(2)  Come  abbiam  cominciato  ila  un  testo  di  un  santo  Padre,  con  un 
altro  finiremo,  per  quanto  insolito  abbia  a parere  il  citar  tali  autorità 
in  fatto  di  letteratura. 

« In  ipso  etiam  sermone  malil  (Christianus)  rebus  piacere  quam  ver* 

« bis:  non  sestimet  dici  melius  n i si  quod  dicitur  verius;  nec  doctor  ver- 
« bis  serviat,  sed  verba  doctori...  Qui  non  verbis  contendit,  sive  tem- 
ei perate,  sive  granditer  dicat,  id  agii  verbis  ut  veritas  pateat,  verità  s 
« placeat,  veritas  moveat.  Sicutautem  cujus  pulchrum  corpus  et  defor- 
« mis  essel  animus,  magis  dolendus  est,  quam  sì  deforme  haberet  cor- 
ei pus,  ita  qui  eloquenter  qu®  falsa  sunt  dicunt,  magis  miserandi  sunt, 

« quam  si  talia  deformiler  dicerent  ».  S.  Agostiko,  De  Doctr.  Christia- 
na, lib.  IV,  c.  xxviii,  n°  61. 
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e ripeteremo  che  uo  po  d’immaginazione  non  basta  pià  per 
meritar  titolo  di  letterato  ; che  le  lettere  vivono  di  critica 
e d’ erudizione  non  meno  che  d’ ispirazione  ; che  vogliono 
estesa  cultura  scientifica,  pratica  del  mondo  e degli  affari, 
studio  dell’uomo  e della  società,  e idee  che  attingano  novi- 
tà dall’  abbondanza  degli  affetti,  ed  efficacia  dall’unità  del 
fine.  Bisogna  dunque  cercare  ciò  che  eleva  l’ intelligenza  e 
i cuori,  pigliar  passione  per  le  altre  cose,  e all’idolatria  del 
vitello  d’ oro  sostituire  il  culto  delle  idee,  la  riflessione  so- 
pra sè  stessi.  Nè  la  bellezza  estetica  vuol  piò  essere  il  pro- 
posito ultimo,  bensì  uno  de’  mobili  e de’risultamenti  della 
storia.  Perciò  vuoisi  che  lo  scrittore  in  letteratura  opponga 
la  semplicità  severa  alla  licenza  delle  idee  e al  barbaglio 
dello  stile;  in  religione  la  operosa  pietà  alle  avvilenti  super- 
stizioni, la  verità  superna  che  regola  le  credenze  all’ipocri- 
sia che  strozza  le  opinioni,  angustia  le  vie  della  civiltà,  e 
impedisce  allo  spirito  i suoi  naturali  sviluppi  ; in  morale  la 
rettitudine  della  probità  alle  obliquità  del  vizio;  in  politica 
alle  simpatiche  fantasticherie  e alle  indiscrete  esigenze  dei 
partiti  la  sodezza  del  buon  senso  e l’ intelligente  ed  effetti- 
va moderazione;  in  filosofia  le  leggi  della  coscienza  e le  in- 
dagini del  buon  senso  alle  utopie  della  immaginazione  e al- 
l’ impaccio  di  trascendenti  speculazioni.  Infine  non  merita 
d’  essere  ascoltato  se  non  chi  desume  l’ ispirazione  dal  so- 
lenne convincimento,  e dalla  sincerità  della  storia  e della 
vita;  chi  si  serve  della  parola  soltanto  per  esprimere  il  pen- 
siero, e del  pensiero  per  insinuare  la  verità  e la  virtù. 
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